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La più antica carta dell’isola di S. Domingo 


(1516) 
e Pietro Martire d' Anghiera 


NA delle fonti più autorevoli e più importanti per la storia della 
scoperta del nuovo continente sono (come è noto) gli scritti la- 
sciatici da Pietro Martire d’Anghiera: uno studioso nostro, 
d nativo del novarese (1457), che trasferitosi in Spagna all’età di 
trent'anni, vi trascorse tutto il resto della vita, coprendovi deli- 
cati uffici in Corte, e raggiungendovi gradi cospicui. 
Poco dopo aver messo piede nella penisola iberica, Pietro Martire impugnò 
valorosamente le armi per liberare la sua patria adottiva dalla dominazione mo- 
resca, e prese parte al famoso assedio di Granata. Poi, gettate le armi, vesti la 
tonaca sacerdotale, e fu, prima canonico, poi priore e decano del Capitolo di 
Granata. Per il pregio in cui era tenuto dalla famiglia reale, che lo volle sempre 
seco ovunque essa si stabilisse, anche temporaneamente — a Saragozza, a Barcel- 
lona, a Madrid, ad Alcalà, — egli divenne precettore dei nobili della Corte mede- 
sima e degli stessi figli di Ferdinando e Isabella, ed ebbe, in momenti difficili, 
un incarico delicato : di una ambasceria al Soldano d’Egitto, Cansu Guri o Al- 
guri, di cui dà ampia ed esatta relazione in quella ZLegatfio Babylonica, che sì 
trova stampata anche nel libro di cui intendiamo qui occuparci, e che è una delle 
più antiche e curiose fonti di informazione sullo stato dell’ Egitto al cadere del 
secolo XV ed agli inizi del XVI (1). Fu Protonotario apostolico ed in rapporti di 


(1) Nel II libro della Zegatio Babylonica, Pietro Martire ha avuto cura di trascrivere le 
antiche iscrizioni da lui trovate nell’ Istria e nella Dalmazia, e ne reca una trentina di Pola e 
tre di Zara. Il MoMMSEN afferma senz’altro che egli non avrebbe fatto che attingere alla silloge 
. di Marin Sanudo : « Petrus Martyr in Zegationis Babylonicae libro II [per /a quale egli af- 
ferma di essersi valso della nostra edizione di Aicalà r516).... narrat sibi, cum ventis detineretur 
Polae, visum esse, ‘ex epitaphiis aliqua colligere, quorum pleraque vetustate collapsa, alia 
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grande amicizia col cardinal di Tortosa, il futuro papa Adriano VI, che scriven- 
dogli si firmava: « Vester amicus, ut ante », e che lo avrebbe voluto accanto a 


sé in Roma, se non fosse stato prevenuto dalla morte; — fu cappellano della 
regina Isabella, e compi delicati uffici presso l’infelice regina Giovanna, la madre 
di Carlo V, che egli ricorda più volte nelle sue lettere; — più tardi, cronista 


di S. M. l’Imperatore e membro del Consiglio delle Indie, di cui fu « la mente 
più illuminata » e « la voce più autorevole per la sua grande e speciale dot- 
trina » (1); e quando mori, nell'ottobre 1526, venne onorato di sepoltura e di una 
lusinghiera epigrafe latina nel duomo di Granata. | 
Questo italiano, questo esule volontario, vissuto in Spagna in un’epoca in 
cui in questo paese si svolsero avvenimenti politici e civili di importanza mon- 
diale, comprese con raro intuito i tempi e gli uomini, e di questi fu giudice 
sempre imparziale, spesso audace. Prestò l’opera propria in ardui negoziati po- 
litici, giovò del proprio consiglio illuminato e indipendente e della propria leale 
assistenza i principi ai quali era addetto; osservò con acume fatti storici, e per- 
sino fenomeni fisici e meteorologici accaduti a’ suoi tempi, e registrandoli mostrò 
di valutarne esattamente la portata; e tutto ciò fece in uno stile, che malgrado 
la forma latina non sempre elegante, ha spesso una spigliatezza notevole, ed una 
efficacia caratteristica e quasi pittoresca (2): fatto singolare e quasi unico, in un 
umanista allievo di umanisti. Guglielmo Prescott, lo storico americano di Ferdi- 
«nando e di Isabella, mostrò di fare assai conto delle testimonianze del nostro 
scrittore, se non esitò di affermare che il suo « voluminoso epistolario.... contiene _ 


fragmentata iam sunt; de manibus etiam Polensium *, inquit, ‘ quaedam extorsi, alia prae- 
termisi ’. At hae nugae sunt; nam hausit Martyr Polenses titulos ex sylloge Sanutiana ». (TH. 
MOMMSEN, in C. Z. Z., vol. V, parte Ia® (1872), ‘ Pola’, pag. 5, %. 6). Ma l’affermazione 
sembra un po’ troppo generica e sommaria, non potendosi, a priori, escludere che il caso sia 
inverso (cioè che sia stato il Sanuto ad attingere all’operetta di P. Martire); e anche contrad- 
detta da ciò che lo stesso Mommsen aflerma altrove per le epigrafi di Zara: « Petrus Martyr 
in Zegationis Babylonicae L. II (1502) tria posuit epigrammata Iadestina, quae videtur exce- 
pisse ex lapidibus». Cfr. C. Z. Z., vol, III, parte Ia (1873), p. 273, 2. XV). Ad ogni modo 
sembra che lo spoglio della Zegafio Labylonica fatto pel Corpus non sia stato (a causa della 
rarità delle edizioni di P. Martire, attestata dallo stesso Mommsen) troppo accurato, poiché, ad 
es., per l’ iscrizione di Zara, n°. 2904 (loc. cit., p. 375), P. Martire non è ricordato, mentre 
essa è la prima delle tre da lui riportate. Questo punto meriterebbe forse di essere ulterior- 
mente chiarito. 

(1) Gius. PENNESI, Zielro Martire d’ Anghiera e le sue relazioni sulle scoperte Oceaniche ; 
in Raccolta di Documenti e studi, ed. Commissione Colombiana, Parte V, vol. 2.° (Roma 1894), 
pagg. 43-44. 

(2) Del suo stile latino cosi giudica il Pennesi: « Educato alla scuola di Pomponio Leto 
e tutto pieno della cultura umanistica del suo tempo, egli aveva infatti pronto e spedito il 
maneggio della lingua latina, sebbene non contemplasse con l’animo alcun particolare tipo di 
scrittore antico. Le parole le accettava da chiunque gliele porgeva ; lo stile lo formava, a cosi 
dire, da sé. Anzi nell’uso stesso delle parole non sempre se ne sta attaccato alla latinità : 
spessissimo toglie i vocaboli dall’italiano, dallo spagnolo, e, nel più dei casi, com’essi risuo- 
nano sulle argute labbra del popolo.... Epperò la lettura del suo epistolario ‘riesce agile, viva, 
attraente, cosi che pochi scrittori, per questo rispetto, gli stanno innanzi ». PENNESI, 0/. cil., 


pag. 107. 
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i materiali più autentici del regno di Ferdinando e Isabella » (1), e costituisce 
« uno dei più insigni monumenti storici dei due regni di Ferdinando il Cattolico 
e di Carlo V » (2). Il dotto americanista Henri Harrisse afferma che « Pedro 
Martyr est le plus ancien des cpistolaires et des chroniqueurs qu’on puisse con- 
sulter avec . profit pour l’histoire du Nouveau Monde » (3). Anche Alessandro 
Humboldt gli attribuisce « uno spirito superiore nel discutere i fatti, e quella 
mobilità d'immaginazione, che era propria a un secolo avido d'istruzione e di 
gloria » (4). E finalmente Giuseppe Pennesi (che al d'Anghiera consacrò una suc- 
cosa monografia in occasione del centenario Colombiano), dopo averne messo in 
rilievo la ‘ sagacia’, la ‘ grande accortezza, congiunta alla singolare operosità 
della sua dottrina ’ (5), cosi riassume, a mo’ di conchiusione, il proprio giudizio: 
« Il suo nome ci è tanto più caro, perché va unito a quelli di Colombo, di Ve- 
spucci, di Caboto, di tutti gli Italiani che nel secolo delle grandi scoperte vol- 
lero portare il contributo della loro dottrina e della loro audace operosità presso 
altre nazioni, che seppero agitare la fiaccola del sapere e farsi guide e maestri 
d’imprese arditissime. Spetta all'Italia il vanto d’essere stata la culla di chi 
primo sondò i misteri dell'emisfero occidentale. È nostra gloria che fosse un 
Italiano il primo a narrare le gesta che raddoppiarono la grandezza del globo 
terraqueo » (6). Può perciò parere strano (come già parve strano al Humboldt) 
che scritti di tanta importanza, quali son quelli che Pietro Martire ci ha lasciati, 
non abbiano avuto più larga fortuna presso i suoi connazionali (7); se anche qui 
non sovvenisse la consueta spiegazione dell’incuria nostra (quasi inverosimile, 
ma purtroppo vera) per tutto ciò che è nostro, e non forestiero. 


Ora le opere principali lasciateci da quest’ uomo singolare, che, vissuto in 
un periodo importantissimo (1487-1526), venne a trovarsi nella condizione più 


———»b6 


(1) PENNESI, 0. cif., pag. 27. 

(2) PENNESI, 0). cif., pag. 45. 

(3) H. HARRISSE, Christophe Colomb, son origine, sa vie, ses voyages, sa fanulle et ses 
descendants. Paris 1884 ; vol. I, pag. 87. 

(4) PENNESI, 0. cil., pag, 27. 

(5) PENNESI, 0). cil., pag. 21. 

(6) PENNESI, 0). cil., pag. 109. 


U) 


(7) Se se ne tolga il buon saggio di G. PENNESI, già citato, e di cui molto ci siamo 
valsi, ed un articolo divulgativo di IGNAZIO Ciampi, /. Martire d’Anghiera ; in N. Antologia, 
vol. XXX (1875), pagg. 39-79 e 717-744, le monografie recenti più notevoli sul d’Anghiera 
Sono, quasi tutte, o francesi o tedesche: neppure una spagnuola! Cfr. J.-H Mariéjor, Un 
lettré italien è la cour d’Espagne (1488-1526): Pierre Maytyr d’'Anghera, sa vie et ses oeuvres. 
Paris 1887; pagg. XVI-239, in 8°; — HERMANN A. SCHUMACHER, /e/rus Martyr, der Geschi- 
chischreiber des Weltmeeres. Eine Studie. New-York 1879; pagg. IX-152, in 8°; — JOHANNES 
GERIGK, Das ‘Opus epistolarum’ des Petrus AMartyr; cin Beitrag zur Arilik der Quellen des 
ausgehenden 15. und beginnenden 16. Jahrhunderts. Inaugural-Dissertation. Koònigsberg 1881; 
Pagg. 74, in 8°; — IpEm, Das Leben des Petrus Martyr, vorziiglich nach seinem ‘Opus episto- 
larum.’ Posen 1891; pagg. 33, in 4°; — HEINR. HEIDENHEIMER, Zefrus Martyr Anglerius und 
Sein ‘Opus epistolarum’, ein Beitrag zur Quellenkunde des Zeitalters der. Renaissance und der 
Reformation. Berlin 1881; pagg. IV-216, in 8°. — Dell’Opus epistolarum e delle Oceane De- 
cades, neppure una ristampa moderna! 
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favorevole per raccogliere le notizie che pervenivano in Ispagna delle nuove 
scoperte e per divulgarle presso i suoi corrispondenti e mecenati italiani — il 
card. Ascanio Sforza, il conte Giovanni Borromeo, Pomponio Leto, — sono le 
Oceane Decades o De Orbe novo Decades, e l’Opus Epistolarum (che comprende non 
meno di 813 lettere scritte dal 1488 al 1525). Quest’ ultimo fu stampato solo 
dopo la morte dell’autore, avvenuta nel 1526, e di esso si sono occupati più par- 
ticolarmente i critici stranieri poc'anzi ricordati; ma delle Oceane Decades (in tutto, 
otto), la prima — dedicata al card. Ascanio Sforza — fu (insieme ad altre opere 
latine in prosa e in versi dello stesso autore) pubblicata — senza però il con- 
senso di quest’ultimo — sino dal 1511; ed anzi una redazione italiana, da essa 
derivante, fu stampata e divulgata in Italia sino dal 1504; e insieme - alla se- 
conda ed alla terza (dedicate a papa Leone X) ristampata nel 1516. Le altre 
cinque Decadi poi (IV-VIII) non videro la luce che postume, nel 1530, insieme 
alle tre precedenti. | 

Qui intendiamo occuparci soltanto dell’edizione del 1516, che è la prima 
fatta col consenso e coll’assistenza dell’autore (com’egli stesso dichiara), e a cui 
è premessa anche una prefazione latina di Elio Antonio Nebrissense, amico del- 
l’autore; e di un esemplare particolarmente prezioso di essa, che oggi conservasi 
nella Biblioteca Universitaria di Bologna. 


* 
* * 


L’ edizione complutense delle Oceane Decades è assai nota ai bibliografi, 
che la registrano, sebbene non senza qualche inesattezza (1). Rimettendoci per- 


(1) Come, ad es., nel noto e giustamente apprezzato Manuel! du Libraire di ].- CH. 
BRUNET, 5° édit., vol. I (Paris 1860), col. 293; cosi spesso e volentieri (e quindi anche nel 
caso nostro) saccheggiato dal suo concorrente germanico, JEAN-GEORGE-THÉODORE GRAESSE, 
Trésor de livres rares et précieux, vol. I (Dresde 1859), pag. 129. Ecco le principali inesattezze 
del BRUNET: i 

_ 1.0 Non è vero che vi sieno 2 ff. prelim., indipendenti da quelli segnati con registro a - 7, 
perché la 1* carta del libro è quella che contiene l’epigramma latino di ‘Joannes ruffus’ 
sopra ricordato : carta, che non ha in calce segno di registro (appunto perché tiene luogo 
di frontispizio), ma che è realmente la c. a 7. Questo errore del BRUNET è ripetuto dal 
GARCIA, che non vide l’edizione, come già si è avvertito a suo luogo. I 2 ff. prelim., che si 
hanno nel nostro esemplare, sono altra cosa, e spettano (come vedremo) ad altra edizione 
anteriore. 

2.° Nell’ intitolazione dell’epigramma del « ruffus’ non si legge : « cosentu’ », come scrive 
il BRUNET, ma « Cofenti | n° » = ‘ Consentinus’ o ‘ Cosentinus ’ (di Cosenza). | 

3.9 I versi latini, che si leggono entro l’ incorniciamento che fa da frontispizio, non sono 
propriamente « 15 vers» (come scrive il BRUNET), quasi fossero un solo componimento; ma 
bensi due diversi epigrammi latini: l’ uno, di tre distici, al Lettore ; l’altro di 8 esametri, in 
persona dell’Autore ; e anche computandosi complessivamente, i versi sono, non 15, ma solo 
14 (648). — Trattandosi poi di una descrizione bibliografica, non poteva tacersi che il titolo 
che si legge in calce dei due epigrammi (De orbe nouo Decades) è in semigotico, piut- 
tosto grande; mentre gli epigrammi sono (come tutto il libro) in carattere romano comune. 

4.° Le carte che costituiscono il volume sono, non «64» (come afterma il BRUNET), ma 
66, cosi risultanti: a= 6 ft.; è= 8; c=8; d=98;e=8;f=8,p=8th=6% 4 = 6: 
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tanto ad essi per la descrizione generale, vi aggiungeremo alcuni particolari — 
sia di forma, sia di contenuto — che non sono forniti dai bibliografi precedenti, 
rimandando per tutto il resto ai repertorii consueti, e in più partieolar modo, alla 
Bibliotheca Americana vetustissima del Harrisse (1), ed alla Zibliografia italiana di 
C. Colombo, che fa parte della Raccolta Colombiana (2); ‘che quanto all'opera, che 
dovrebbe essere fondamentale per noi, l’£nsayo de una Tipografia Complutense di 
Juan Catalina Garcia (premiata nei concorsi bibliografici banditi dalla Biblioteca 
Nazionale di Madrid), essa non ci è di alcun aiuto, perché — a cagione della 
grande rarità dell’edizione, che manca a questa ultima biblioteca ed alle altre 
biblioteche spagnuole, consultate dal Garcia pel proprio diligentissimo lavoro, — 
questi non pote averla sott'occhio, e si limitò quindi a registrarla sommaria- 
mente, riferendosi alle descrizioni del Brunet e di un catalogo inglese di anti- 
quariato (3). 

Il recto della 1* carta contiene, entro un incorniciamento xilografico, due 
epigrammi latini, il primo dei quali, di tre distici, è preceduto dal titolo: 


Joannes ruffus foroliuientis Archiepis C6fenti 
n’: legat’ apo. ad lectoré de orbe nouo, 


e inc.: « Accipe non noti.... » — Il secondo, di 8 esametri, è in persona dell’au- 


totale 66; né sono tutti quaderni (come parrebbe dalla descrizione del BRUNET: « signat. 
a—i iiij »); ma da da g sono quaderni, mentre a, % e î sono terni. 

5.0 È inesatto che sull’ ultima c. dell’ultimo quaderno, o terno (i), vi sieno « des errata», 
perchè il verso dell’ ultima c. (nel cui recto trovasi il colophon: « Cura & diligentia.... ») è total- 
mente bianco. Un errata-corrige si ha bensi in principio del nostro CSEMIDISrO, ; ma esso ap- 
partiene (come dimostriamo più oltre) ad altra edizione. 

6.° È del pari inesatto che dopo i fogli segn. a - î (« ensuite ») vi sia un foglio bianco, più 
altri 3 ff. contenenti i Vocabula barbara ; giacchè i Vocabula barbara occupano appunto le 3 carte 
corrispondenti di î i-iij, ossia dell’ultimo terno del volume. — Da ciò che abbiamo osservato 
per il Brunet, risulta che anche la descrizione del Harrisse non è perfettamente esatta: « Folio, 
title one leaf 4- sixty-two unnumbered leaves + one unnumbered leaf + one blank + three lea- 
ves for the Vocabula barbara ». [HARRISSE], Bibliotheca Americana vetustissima, vol. I, pag. 152. 

(1) [H. HARRISSE], 2ibliotheca Americana vetustissima. A description of works relating 
to America published between the yeavs 1492 and 1551. New York, Geo. P. Philes, 1866; 
(vol. I], pagg. 151-153. [Il numero d’ordine 88, spettante al nostro paleotipo, è, per mera svista 
tipografica, ripetuto all’articolo seg., pag. 154]. 

(2) G. FUMAGALLI e P. AMAT di S. FiLippo, 2ibliografia degli scritti italiani, 0 stam- 
pati in Italia, sopra C. Colombo, la scoperta del Nuovo Mondo e i viaggi degli Italiani in 
America, Roma 1893, pag. 92, n.° 585. 

(3) JUAN CATALINA GARcIA, £rusayo de una Tipografia Complutense.... Obra premiada 
por la Biblioteca Nacional en el concurso publico de 1887, è impresa à costa del Estado. 
Madriej, Manuel Tello, 1889; di pagg. XII-673, in 8°. La nostra edizione vi è registrata al 
n.° 25 (pag. 18), colla semplice riproduzione del c0/0ff0x, neppure completo, e manifesta- 
mente derivato dal BRUNET, che il GaRrcIA cita: « La mencionan BRUNET y el catalogo de 
Quaritch, num. 373 ». Di biblioteche spagnuole che la posseggano, neppure un cenno. Questa, 
e le altre opere bibliografiche spagnuole premiate, che fanno parte della stessa serie, trovansi 
tutte nella Biblioteca Nazionale di Torino, cui furono inviate in dono dalla Nazionale di Madrid, 
dopo l’incendio del 25-26 gennaio 1904. 
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tore (« Autor »), e inc.: « Siste pedem lector.... » — sotto’ gli epigrammi, in car. 
gotico più grande, si legge: 


"De orbe nono Decades 


Il verso della 1* carta contiene una lettera, in data di Madrid, 30 settembre 
1516, scritta colla consueta eloquente eleganza, a un Principe, che allora non 
era che il figlio sedicenne di Giovanna la Pazza, ma che. doveva più tardi 
« cingere la corona imperiale, ed essere rammemorato negli annali dell'umanità 
fra i più potenti monarchi della terra col nome di Carlo V » (1). In questa lettera 
l'autore narra come si inducesse a lasciare il paese natale ; come e da quali cortesi 
insistenze trattenuto, fermasse la propria dimora nelle Spagne, anche dopo la 
morte di Isabella avvenuta il 26 novembre 1504, e di Ferdinando, mancato solo 
da alcuni mesi (23 gennaio 1516); come e perché le sue relazioni sulle nuove 
scoperte differissero da quelle degli storici spagnuoli; qual parte avessero in ciò 
le esortazioni del card. Ascanio Sforza, del cardinal d'Aragona e di Leone X. 
Non facendosene parola in nessuna delle opere bibliografiche sopra indicate, la 
riproduciamo qui integralmente, sciogliendo le abbreviazioni, e modificandone 
leggermente l' interpunzione : 


CLARISSIMO PRINCIPI CA 
ROLO REGI CATHOLICO. 


Servavit divina Providentia, ex quo fabricare universum constituit, immensae va- 
stitatis occidentalis oceani agnitionem ad nostra usque tempora, in quibus tibi, potentis- 
sime Rex, maternorum avorum foelicibus auspiciis patefacta est. Eadem nescio quo ur- 
gente fato, ex natali patria Mediolano, mox ex urbe Roma, ubi fere decennium egeram, 
ad Hispaniam me videtur impulisse, ut haec ego miranda novaque particulatim collige- 
rem; quae forte alias in voraces fauces oblivionis demersa latuissent,  historicis hispanis 
egregiis quippe viris de generalibus tantum harum rerum inventis curam habentibus. 
Non tamen soli mihi huius sumpti laboris gratiam vendicare intendo. Ascanio Vice- 
comiti cardinali vicecancellario prima debetur; qui me discedere iam volentem ex 
Urbe ut Granatensi bello interessem, dissuasit adventum primo; mox videns id mihi animo 
fixum sedere hortatus est; immo et rogans imperavit, ut quaecumque in Hispania emer- 
gerent ad eum conscriberem. In Hispaniam concessi expeditionis eius visendae studio, 
quae in hostes nostrae fidei sumpta esset, nilque mihi iuveni et rerum novarum cùpido 
praeberet Italia, unde ingenium pascerem ob eius principes discordes, bello interfui. Per 
epistolas diarias quae gerebantur a me Ascanius cardinalis habebat. Fortuna eius ex 
altrice mutata in novercam, ‘cessi a scribendo. Purgata stratis hostibus Hispania Mauro- 
que malo gramine extirpato, ne labentes annos ocio indecenti contererem, in Italiam re- 
gredi meditabar. Amborum Regis et Reginae Catholicorum vita functorum singu- 
laris erga me benignitas et simul ampla pollicita post reditum praecipue a legatione mea 
Babylonica me detinuerunt. Fixisse tamen pedem haudquaqnam poenitet: tum quia nul- 
libi terrarum hoc tempore aeque praeclaras res fieri videbam ; tum etiam quod ex chri- 
stianorum principum dissidiis ruere omnia in praeceps: depopulari agros in universa fere 
Italia et humano sanguine impinguari, atque urbes hostiliter diripi, virgines nupta- 
sque cum bonis patriis in praedam trahi. Miseros innocentes viros ac genitores intra pro- 


(1) PENNESI, 0. cil., pag. 28. 
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prios lares inermes etîam et gratuito crudeliter trucidari; querulis clamoribus non audie- 
bam modo, sed pene sentiebam. Neque enim aftinium et propinquorum meorum sanguis 
ab ea fera saevitia immunis evasit. Dum sic morarer, cardinalis Aragonius, Foederici 
(sic) Regis patrui sui nomine, sequentes primae decadis octo libellos epistolares, visis 
duobus Ascanianis, a me exegit. Vacuum omni cura demum de rebus oceaneis apostolici 
nuncii, viri celeberrimi, nostri Summi Pontificis Leonis decimi nomine (cuius foelici 
consilio et autoritate speramus aerumnosis tot calamitatibus Italiam aliquando finem im- 
posituram) me dormientem excitarunt. Ad suam Sanctitatem brevibus epistolaribus libellis 
compactas duas decades addidi primae, quae me inconsulto praelis fuit impressorum 
exposita ; uti per sequentem praefationem constabit. Nunc ad te venio, serenissime Rex, 
a quo parumper vagatus sum. Quod universam tibi avi materni subdiderit Hispaniam 
angulo excepto ; quod pulchram tibi cum feracibus nostri maris insulis Parthenopem re- 
liquerint, magnum quidem ; et ea nos per annales annotavimus. Sed pace maiorum dic- 
tum velim : quidquid ab initio mundi gestum scriptumque reperio, meo ‘iudicio parum 
est, sì pensitaverimus quas tibi, Rex potentissime, novas terras, quae nova maria, quam 
varias nationes et linguas, quales aurifodinas, quae margaritarum vivaria (proventibus 
aliis omissis) tibi pararunt. Quae, qualia, quantaque sint, tres nostrae decades hae patefa- 
cient. Veni ergo, veni, rex electe a superis ad nondum ab hominibus intellectum rerum 
aliquod culmen : veni et propera. Aequinoctialem tibi circulum latentem hactenus, et 
furentem atque ardore solis adustam antiquorum opinione zonam, paucis exceptis, tibi 
paratam habemus: populis refertissimam, amoenam, uberem, fortunatissimam. Auro can- 
dentibus margaritis coronatas mille insulas, et uno putato continenti tres Europas offe- 
remus. Veni novum orbem amplexurus, nec tui nos desiderio ulterius macerato. Hinc 
hinc, tenelle Rex clarissime, instrumenta, quibus totus tibi pareat orbis, comparabuntur. 
Valeat foeliciter tua Mafiestas|, cuius gustui si sapidas fore culturae nostrae sationes 
intellexerimus, uberiorem in dies illarum copiam plenis canistris offeremus. Qui sim, libel- 
lorum indices aperient. 
Ex Mantua Carpetana vulgo Madrid. pridie Kal. octo. 1516. 


Il recto della 2° carta (segn. a. i) è occupato dalla prefazione del Nebris- 
sense : 


AELII ANTONII NEBRISSENSIS EX GRAMMATI 
co & rhetore Historici regii in Protonotarii P. Martyris 
angli Mediolanensis regii consiliarii opera Praefatio ; 


nella quale, dopo essersi chiesto come avvenga (allora, come... ora!) « ut prae- 
clarissimorum scriptorum opera interciderint : contra vero ineptissimi cuiusque 
autoris libri legantur, amenturque », prosegue : 


... Haec sunt a me, lector amice, idcirco tam longe repetita, ut ostenderem non mul- 
tum abfuisse, quin Martyris mei quaedam opera multo studio, multaque diligentia elabo- 
rata interirent, nisi Tendillani comitis providentia obstitisset. Nam cum eo sit ingenio 
Martyr, ut facile in quocumque scribendi genere possit egregium aliquid concinnare, non 
multum curat labore parta in vulgus edere ; sive quod gloriam suam negligit, sive quod 
non putat nos esse dignos, quibus tantum munus communicetur. Comes namque Tendil- 
lanus cum multa efflagitatione ac propemodum convicio cotidiano extorsisset quaedam 
eius opera ‘quae adhuc latebant, fortasseque aeternum latuissent), intelligens esse e re- 
publica atque communi omnium utilitate illa invulgari; mihi hanc operam condixit, ut 
emendata redactaque in ordinem per impressores in numerosos codices propagandam cu- 
rarem... 
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A c. 2° (a. îî, verso) incomincia la prima Deca, di cui i primi due libri sono 
dedicati al card. Ascanio Sforza (e sono i soli che sieno datati: il primo, . 
« Ex hispana curia Idus Novembris 1493»; il secondo, « Ex hispana curia tertio 
calendas Maii. 1494 »); il terzo, quarto, quinto, sesto e ottavo al card. Lodovico 
d'Aragona; il settimo e nono sono mancanti del nome del dedicatario, se pur 
ne ebbero alcuno; ed il decimo è indirizzato « ad Inacum Lopez Mendocium 
Tendille comitem, Granate proregem »: lo stesso conte di Tendilla, del cui inte- 
ressamento per le opere di Pietro Martire abbiamo già letto nella prefazione del 
Nebrissense. | 

La prima Deca termina nel recto della carta segn. d. z# ; nel verso incomin- 
cia la II Deca, intitolata CREDITI CONTINENTIS dedicata a papa Leone X, e recante 
in fine la data: « Anno a Xpi natali. 1514 » (c. segn. /. zi, recto). Anche la 
III Deca (come si è visto) è dedicata a Leone X (da c. segn. /. îî verso, a c. i.îti, 
verso), ma non ha data. — Seguono nelle ultime 3 carte del fol. # i VOCABVLA 
BARBARA (cioè l’elenco alfabetico di tutti i nomi geografici delle nuove terre, 
od altre voci indigene, contenute nelle varie Deche); ai quali segue immediata- 
mente il co/ofhor, già noto, ma qui riprodotto nella sua precisa disposizione ti- 
pografica : 


Cura & diligentia uiri celebris Magiftri Antonii Ne- 
briffenfis hiftorici regii fuerunt hae tres protono 
tarii Petri martyris decades Impreffae in 
contubernio Arnaldi Guillelmi in 
Illuftri oppido carpetanae pui 
ciae cOpluto quod uulgari 
ter dicitur Alcala pfe 
ctiì eft nonis No 
uGbris An. 

I516. 


Con registro diverso (A e 2, quaderni), ma nello stesso formato e coi me- 
desimi caratteri, segue poi, in 16 cc., la Legatio Babylonica. 

A c. segn. A è, il titolo (in carattere semigotico) e la dedica (in carattere 
romano): 


Incipitur Legatio Babylonica 


Sanctffimo Leoni decimo pontifici 
maximo. B. M, 


OVANDOOVIDEM BEATISSIME PATER E NOSTRI orbis novi ternione partes 
sibi duas tua sanctitas vendicavit, Ioanne Ruffo Foroliviensi Archiepiscopo Co n- 
sentino & Galeacio Butrigario tuae sacrae sedis apostolicae legatis ac Ioanne 
Curfio florentino suae illuftris rei pub. oratore ut ea colligerem tuae Sanctitatis nomine 
poscentibus: Accipiat una legationem hanc meam babylonicam paululum reformatam ab 
ea quae inepto caracthere me inconsulto cum prima decade impressa vagabatur. quo in- 
telligat utrum mihi creditum a peregre proficiscenti domino vitale talentum in nostra re- 
ligione suffoderim, an exercuerim. et an ego de tui gregis ovibus una virentia tua prate 
depastus impune fuerim. Huius legationis epistolares archetypos lituratos proieceram in 
angulum tanquam rem nude compactam de ipsius editione nil penitus curans: quia nihil 
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ex his quae domi aliquando cuderim sine rubore ac metu emisi unquam, quoniam quid 
ex mea officina prodire queat, aperte cognosco. Multo enim magis occipitalem eruditorum 
castigationem timeo, et invidorum tela perhorresco, quam amicorum applausibus erigar, 
aut ulla commendatione ob sumptos labores exhilarari animum sentiam. Dormitabat igitur 
iacebatque in tenebris derelicta mea haec a Gadibus ad Nilum usque peragratio, quando 
Hispaniarum et cardinalis et Primas Toletanus Archiepiscopus noster hic patronus Fran- 
ciscus Ximenez in presentiarum Castellae regnorum moderator, Carolo rege ca- 
tholico absente, ut e latebris (1) illam educerem eftlagitavit. Prodiit eius nomine. En 
illam secundo chalcographorum prelis suppositam, venustioribus tamen caractheribus fu- 
catam magisque vere quam eleganter scriptam. Quae si tam sereno vultu suscipietur, 
quam nostri agelli primiciae anno superiore ‘ de orbe novo ’ ad te qui vicarius dei vices in 
terris geris missae, cui rerum omnium decimae primitiaeque debentur, susceptae fuerunt, 
obtusum ac torpens ingenium meum excitabitur, et multa quae de orbe novo restant litteris 
mandabit. Vale, pater beatissime, ante cuius sacros pedes animo, si nequeo corpore, pro- 
stratus opto dicoque foelicitatem, 
Petrus martyr ab angleria Mediolanen. 


A tergo della stessa carta (segn. A) principia la Zegatio: 


Petrus Martyr ab Hngleria Medio 


laneà. Fernando & Helifabeth regibus qui eum ad venetos & folda 
num : oratorem miferant. 


Finisce nel recto dell’ultima carta (corrisp. di £ ?), colla data: « Ex vrbe 
alexandria aegyptia quarto nonas Aprilis. M.ccccc.ii ». 


Tutto ciò è comune a tutti gli esemplari completi e noti dell’opera. Ma 
l'esemplare della Biblioteca Universitaria in Bologna (2), su cui richiamiamo 
l’attenzione dei bibliografi e dei cartografi, ha due particolarità che lo rendono 
eccezionalmente prezioso. | 


(1) La stampa reca propriamente «e lateribus»; ma l’evidente errore tipografico fu 
corretto a penna in « e latebris ».. i 

(2) È collocato A [w/a] 2 [agna]. C. V. 3; ma non è del tutto certa la sua provenienza. 
Sulla faccia interna del cartone anteriore, il bibliotecario Montefani (ch’ebbe quasi sempre 
l’ottimo costume di tener nota della provenienza de’ libri, ch’egli veniva collocando e catalo- 
gando) appose in matita la iniziale //7 la quale dovrebbe designare il prezioso lascito del 
generale Luigi Ferdinando Marsili all’ Istituto delle scienze (1712). Senonché nel sommariissimo 
indice delle opere a stampa pervenute dalla donazione Marsili, pubblicato col titolo: Zns/rw- 
mentum Donationis Il,mi& Excellmi Viri D. Co. Aloysii Ferd.de Marsiliis favore Il mi 
&° Excelsi Senatus et Civ. Bononiae, in gratiam novae in eddem Scientiarum Institutionis. S. n. t. 
(Bologna, 1712), in fol., trovasi soltanto, a pag. 12: 


« De Rebus Oceanicis, in ottavo . . . ..... T.1»; 


dove, sebbene quasi certamente si tratti appunto delle Oceane Decades di P. Martire, nè la 
forma del titolo (De Rebus Oceanicis, in luogo di Oceane Decades), e meno ancora il formato 
del libre (77 8°, anziché 7 /0/.), non corrispondono all’edizione che ci sta innanzi. D'altro 
canto il libro non può provenire neppure dall'altro cospicuo lascito che il card. Filippo Maria 
Monti (1675-1754), a istigazione di papa Benedetto XIV, fece più tardi allo stesso Istituto, e 


La Bibliofilia, anno XXIII, dispensa 18-24 i l ti 
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In principio, fra il cartone anteriore e la 1 c., furono inseriti e cuciti, sin 
dall’origine: a) una carta geografica ms., su pergamena, accuratamente delineata 
ed elegantemente colorata; 4) un doppio foglio a stampa, che ha le stesse di- 
mensioni del libro, ma che per la qualità e grandezza dei caratteri (che sono 
semigotici, mentre quelli della nostra edizione sono, all’ infuori di pochi titoli, 
romani), spetta indubbiamente ad altra edizione. 

La carta geografica, notevole per la finezza dell'esecuzione, e di cui of- 
friamo una riproduzione in proporzioni ridotte (Fig. 1), non ha alcun titolo o in- 
dicazione, ma raffigura l’isola di S. Domingo o di Haiti o, come dicevasi 
allora, ‘Isla Espafiola’. La pergamena, su cui è disegnata e miniata (i colori 
adoperati sono sostanzialmente il giallo, sopratutto per le coste; il verde, per le 
regioni montuose; e l’azzurro, pei fiumi e pei laghi) è in ottimo stato di con- 


servazione e misura cm. 43 di lunghezza x cm. 29‘/, di altezza; e per poter es- 


sere adattata al formato del libro di Pietro Martire (cm. 22 X 31), al quale fu 
allegata in principio, in modo da potersi dispiegare ed avere sott'occhio leg- 
gendo il volume a stampa, fu ripiegata verso l’ interno in tre parti; in maniera 
che a chi apra il libro (adorno di una bella legatura in pelle scura, con im- 
pressioni a secco sui piani; certamente contemporanea all’edizione : cfr, Fig. 2) 
si offre il verso bianco della pergamena (che nel recto contiene la carta), con 
suvvi scritto in chiari caratteri della seconda metà del sec. XVII: 


Ex libris Joannis Bissaighe Canonici 
Sanctorum Celsi, et fuliani de Vrbe 
1679. 


‘ Il doppio foglio a stampa poi, allegato al nostro esemplare, ma non ap- 
partenentè all'edizione, ci offre, nel recto della 1° c., un disegno xilografico, a 


comprendente c. 12.000 volumi e oltre 400 ritratti; sia perché diversa era la sigla di cui il 
bibliotecario Montefani si valeva per designare quest’ultimo legato (C. 47.) ; sia perché nell’ /x- 
ventario dei Libri della Biblioteca Monti, riscontrati all’atto della consegna (cod. Bibl. Univ. 
Bol. 424), figura soltanto (al n.° 430 della Classe 2.) un’edizione posteriore dell’opera di Pietro 
Martire (P. MARTYRIS, De Rebus Oceanicis, Basileae 1533), e non questa del 1516; la quale, 
come più antica e più rara, non avrebbe potuto esser taciuta, se avesse fatto parte del lascito. 
Dobbiamo quindi conchiudere, che — sino a più precisa prova in contrario — il libro e la 
carta pervennero alla biblioteca di Bologna col lascito Marsili, ne’ primi decenni del sec. XVIII, 
cioè non molto dopo ch’esso era stato posseduto dal Bissaiga. — La nostra preziosa carta 
(sulla quale richiamò per primo la mia attenzione un conoscitore emunclae naris, l’egregio sig. 
Giuseppe Avalle della Universitaria di Bologna), era sfuggita anche al prof. Lodovico 
Ciccolini dell’ Università di Bologna ; il quale nel 1806 — analogamente a quanto fecero altri 
suoi colleghi per altre discipline — compilò un Catalogo dei Libri della R. Biblioteca di Bo- 
logna, di Astronomia, Geografia e Navigazione, diviso in XXX cartelle: catalogo rimasto, 
‘ come gli altri, inedito nel ms. n.° 2169 della stessa Biblioteca. Nella cartella XXIV (/so/e, 
Golfi, Laghi, ecc.) sono registrate altre due carte dell’ isola di S. Domingo, e precisamente : 
« Per il sig. D’Anville con la Carta distinta della parte che è abitata dai Francesi, 1730-31 >» 
[segn. A. M. B. I. 11, vol. 2°); e « Per Delisle 1725 » [segn. A. M. B. I. 11, vol. 6.9]; ma 
manca affatto quella annessa all’opera di Pietro Martire; la quale, anepigrafa e anonima, non 
era stata prima d’ora identificata, nè in alcun modo avvertita. 


» 


FOGMNEAO 


Fig. 1. — CARTA MINIATA DELL’ IsoLA DI S. DomINGO (1516). 


(Fac-simile ridotto dell’originale, che misura cm. 43 X 29 1a). 


12 i C. FRATI 


en] 


semplice contorno, delle isole di Cuba e di S. Domingo e delle coste dell’Ame- 
rica meridionale, ma senza alcun titolo (Fig. 3); a ergo della 1* c., una lettera 
latina dell'autore al card. Francesco Ximenez, riferentesi allo schizzo geografico 
della pagina precedente, e che riproduciamo integralmente più oltre, come con- 
facente al nostro scopo; ed un elenco non breve di £rraze, che si riporta ai 
fogli di stampa segn. A-f (got.), ed è preceduto dalle seguenti parole, scritte in 
persona del Nebrissense: 


Imperitia calcographorum qui latinam minime callent linguam : fecit vt mibi parum profuerit 
exemplar illis horum amici vatis operum correctum praebuisse: carent enim dipbtongis & plerisque in 
locis praeter orthographiam errata reperi non pauca. e quibus ec (quia séntentias peruertunt) fuit 
animus colligere. 


Ora, se codeste due carte a stampa non appartengono all'edizione cui sono 
materialmente unite, a quale altra edizione della stessa opera, o di altra opera 
dell’Angleriense, appartengono ? La risposta non può essere dubbia, pur mancan- 
doci la possibilità di un raffronto diretto: esse spettano alla prima edizione della 
prima Deca (e di altre opere di Pietro Martire), uscita — come abbiamo accen- 
nato — nel 1sti, a insaputa dell’autore. Scrive il Brunet: «.... on remarque au 
recto de l’avant dernier feuillet [de/l’ediz. 15757] une carte curieuse des déecouvertes 
de Colomb » (1). E con maggior precisione l’Harrisse: «On the recto of the 
forty-fifth leaf, there is a map without title, representing Cuba, Hispaniola, Ber- 
muda and. the coasts of Florida and Central America » (2). E infatti la carta 
xilografica, annessa al nostro paleotipo, corrisponde perfettamente, nel contenuto 
e nelle dimensioni, a quella che riproduce il Kretschmer nell’atlante annesso 
alla propria opera, intitolandola: « Karte aus der ersten Ausgabe der Decas 
Oceani des Petrus Martyr, 1511 » (3). Meno chiaro parrebbe ciò che soggiunge, 
subito dopo, l’ Harrisse: « The text continues on the verso of the leaf containing 
the map, wich evidently belongs to the work » (4). Ora è vero bensi che anche 
nel nostro frammento trovasi stampato il verso della carta, che nel recto contiene 
la piccola mappa; ma ciò che vi si trova non è già ‘ il testo ’ dell’opera di 
Pietro Martire (come parrebbe dalle parole del Harrissc), ma una lettera latina 
di lui al card. Ximenez, di cui egli non fa motto; come non fa parola dell’ Eyrra/a- 
corrige che occupa il recto e parte del verso della 2° carta. Lasciando che questo 
lieve dubbio possa chiarirsi facilmente mediante il raffronto dei nostri 2 fogli 
con un esemplare completo dell’edizione 1511, riproduciamo qui per intero l’epi- 
stola al Primate delle Spagne, che ha per noi uno speciale interesse, e che (mal- 
grado il silenzio del Harrisse) non può mancare nell’edizione 1511, perchè essa 
si riferisce appunto alla piccola carta geografica, che trovasi a tergo. — Eccola: 


Tea e _ 


(1) BRUNET °, d/anwe!, I (1860), col. 293. 

(2) HARRISSE, Zibliotheca Americana vetustissima, I (1866), pag. 123. 

(3) KRETSCHMER, Die Anldeckung Amerikas in threv Bedeutung f. die Geschichte des 
Weiltbildes. Berlin 1892; Atlas, Tafel X, n.° 2. 

(4) HARRISSE, /oc. cil. | 
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Fig. 2 — P. MARTIRE, De orde novo Decades (1516). 
(Piano anteriore della legatura originale). 
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C Tilustriffimo & reuerendiffimo diuo fran. xi 
menez archiepifcopo toletano Cardinali 
& primati Bifpaniarum. 


Ut dilucidius queant, reverendissime purpurate, nostrarum nereidum (libellorum utpote decadis 
occeanee) latebras (si quae insint) lectores intelligere : decadis ipsius calcem hac sculpta statui ta- 
bella fulcire. Qui sibi formare horum tractuum speciem nauigationemque in intellectu desiderant: bunc 
ibi ordinem capiant. Tn extremo tabelle margine duas promontorias cuspides inspice: bas bispanus 
vocat ‘ strecho de gibraltar’: latina lingua ‘ fretum berculeum’. Tn lewam si te inde conuerteris 
septem veluti scopulos videbis : he sunt ‘ canarie’ insule, apud latinos ‘ fortunate ’: licet non desint 
qui alias sentiant. e ‘ fortunatis” recta itur ad occidentem & ad ‘ hispaniolam ’ de qua pregnantes 
sunt nostri libelli. Quadrata ca que ‘ bispaniole * ab oriente vicina est: ‘sant icannem’ appellant. 
De bac late (quia est aurifera) in cpilogo perpendiculari. ab insulis autem ‘ fortunatis ” leuorsunm 
tractum discurre illum flexibilem : infinitum : varium. Ts est de quo multa : vbi ‘ 0s draconis’, ‘ paria”: 
‘ curiana ” ‘ cauchiet ”: ‘ cuquibachoa ’: ‘ vraua ’: ‘ beragua” & relique prouintie amplissime quas 
continentem putatum <‘ indicum ’ diximus. ca vero tellus que ad occidentem ‘ hispaniole ” primum occurrit 
insulis vndique (veluti feta pullis gallina) circumuallata : ‘ cuba” est ingens insula. 7 leua vtrique 
adiacet a nobis satis trita, ‘lamaica”. Fd septentrionem vero miras etiam terras mirosque tractus 
repererunt quornm vestigia cerne dextrorsum scuipta. Canibalicas autem insulas & archipelagus atque 
alia multa que adiacent medie pretermissi : ne tabellam confunderem. Bec et cetera libelli aperient. 
ergo vale, splendidissime purpurate, & nos qui excellentiam tuam obseruamus & colimus diligito. 


* 
* %* 


Ora, quale è il valore della nostra carta? e quale la sua ragion d’essere 
nel nostro esemplare ? | 

Le due ricerche, che sembrano fra sé connesse, sono sostanzialmente di- 
stinte, dacché qualunque siasi la risposta che può darsi alla seconda, resta fuor 
di discussione quella che deve darsi alla prima: cioè che essa, per la qualità 
de’ caratteri e per le modalità dell’esecuzione, è indubbiamente contemporanea 
all'edizione, e quindi spetta al 1516, risultando così la più antica carta spe- 
ciale dell’isola di S. Domingo, datata, che sin qui si conosca (1). Ma 
v’ha di più. Se si ponga mente che quando il libro venne in luce l’autore era 


(1) La nostra affermazione è basata principalmente sul fatto, che nessuna carta speciale 
dell’isola di S. Domingo, o anche di tutte le Antille, di una data cosi vicina alla loro scoperta, 
trovasi riprodotta nell’atlante, o indicata nel testo, della monumentale pubblicazione che la 
‘ Gesellschaft fiìr Erdkunde ’ di Berlino pubblicò nel 1892 per festeggiare il IV centenario 
della scoperta dell'America (cfr. KonRAD KRETSCHMER, ie Entdeckung Amerikas in ihver Be- 
deutung fiir die Geschichte des Weltbildes. Festschvift der ‘Gesellschaft fiir Evdkunde ' zu 
Berlin zur vierhundertjihrigen Feier der Entdeckung Aymertkas. Berlin, W. H. Kihl, 1892; 
testo di pagg. XXIII-471, in 4° gr. ; atlante di tavv. XL, in fol.): — e che parimente nessuna 
carta paragonabile alla nostra è indicata nelle varie bibliografie geografiche e cartografiche, 
che furono in quell’occasione pubblicate (cfr. G. FUMAGALLI e P. AMAT di S. FiLippo, £: 
bliografia degli scritti italiani o stampati in Italia sopra C. Colombo, la scoperta del Nuovo 
Mondo e i viaggi degli Italiani în America. Roma 1893; pagg. XX-217, in 4° gr. = Parte VI 
della Raccolta di documenti e studi pubbl. dalla R. Commissione Colombiana) ; — né in alcuna 
delle note opere del HARRISSE, che recano importanti speciali contributi all’antica cartografia. 
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Fig. 3 — PIANTA XILOGRAFICA, SPETTANTE ALL’ EDIZIONE ISII. 


(Fac-simile ridotto dell’originale, che misura cm. 22 X 31). 
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ancora vivente, ed anzi ne sorvegliò la stampa per purgarla dagli errori tipo- 


grafici che avevano deturpato l’edizione precedente; — che il libro fu stampato 
in quella stessa Spagna, in cui già da molti anni viveva l’autore, coprendovi 
elevati e delicati uffici; — che l’esemplare (specialmente per l'elegante rilega- 


tura, anch’essa contemporanea all’edizione) è indubbiamente un esemplare desti- 
nato a qualche illustre personaggio, cosi che l’autore (o per lui il Nebrissense), 
prima di spedirlo, ebbe cura di correggere a penna tutti i più minuti errori ti- 
pografici (1); — ne viene di conseguenza che anche la carta dell’isola di S. Do- 
mingo non fu messa li a caso, ma fu appositamente aggiunta per Glontà del- 
l’autore, onde impreziosire maggiormente l'esemplare e renderlo più accetto al 
personaggio al quale era destinato. Infatti il d’Anghiera si trovava meglio di 
qualsiasi altro in condizione, o di far eseguire appositamente, o di avere in co- 
municazione da altri una carta esatta dell’isola, che era stata una delle prime 
scoperte dal Colombo; egli che era in relazioni personali col grande scopritore, 
col ‘ Novi Orbis repertor, archithalassus ’, com’egli lo chiama; che cita lettere 
da lui ricevute (« Colonus uti ad me nuper scripsit »), ed afferma di ricavare le 
proprie narrazioni da scritti di lui (« ex prefecti ipsius marini Coloni archetypis 
pauca hec delegisse ») (2); — che nelle proprie narrazioni concorda sempre «aa 
litteram con quelle del Colombo, e che anzi ci ha lasciato intorno al regno ve- 
getale e animale delle nuove terre particolari, che si cercherebbero invano nelle 
relazioni stesse del Colombo al Sanchez, e che quindi dobbiamo ritenere attinte 
« dalla viva voce dello scopritore » (3); — egli, che avendo avuto facoltà di 
americana: H. HARRISSE, Notes pour servir a l'histoire, a la bibliographie et à la carto- 
graphie de la Nouvelle-France et des pays adjacents (1545-1700). Paris 1872, in 89; — Ip., Zes 
Corte-Real et leurs voyages au Nouveau Alonde... suivi d'une importante carte nautique portu- 
gaise de l’année 1502, reproduite ici pour la première fois. Paris 1883, in 80. [Con una ripro- 
duzione della famosa carta di Alberto Cantino (1501)]; — Ip., DWéconverte et évolution carto- 
graphique de Terre. Neuve et des pays circonvoisins (1497-1501-1769). Paris 1900, in 86; — e 
specialmente le No/es four servir à une classification des oeuvres cartographiques de la 1re 
moitié du XV1* s. concernant l Amérique septentrionale, che fa séguito all’opera: /ean ef Sé- 
bastien Cabot, leur origine et leurs voyages.. Paris 1882; pagg. 137-252; e Ze discovery of 
North America. A critical, documentary and historic Investigation, with an Essay on the early 
Cartography of the New World, including descriptions of tuo hundred and fifty Maps or Globes, 
existing or lost, constructed before the year 1536. Paris, A. Welter, 1892; in 8° gr., con XXIII 
fac-simili di portulani e mappe della 12 metà del sec. XVI. 

(1) Cfr. PetrI MARTYRIS ANGLER., Oceane Decades. Alcalà 1516, esempl. cit., c. 3 
(segn. @ iti) recto, margine super. : LIBER SECVNDVS, corretto in PRIMVS; — c. 5 (cor- 
risp. di a ti) recto, marg. super. LIBER PRIMYVS, corretto in SECVNDVS; — c. 8 (5 î) 
verso, lin. 25: « portu fancti michaelis », corretto in « fancti nicolai» ; — c. JI (corrisp. di 
b itit) recto, marg. super.: LIBER PRIMVS, corretto in OVARTVS; — c. 54 (corrisp. di 
g î) verso, lin. 19 (dal basso): « funtque udi », corretto in «nudi»; — c. 55 (4 î) verso, 
lin, 22 (dal basso), dopo « uocabula », - aggiunto fra le linee « receperunt » ; — c. 62 (# #7) 
recto, aggiunto in marg. alla lin. 19: « tribus (milliaribus) ». — Nella dedicatoria a Leone X 
della Zegatio Babylonica, alla lin. 20, « e lateribus » fu giustamente corretto in « e latebris » ; 
e cosi dicasi di molte altre correzioni di minor conto. 

(2) PENNESI, of. cil., pag. 63. 

(3) PENNESI, 0f. cil., pagg. 47-48. 
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« assistere alle adunanze del Consiglio delle Indie, recentemente istituito per di- 
rigere gli affari concernenti le nuove conquiste, si trovava in grado, non solo di 
leggere e di esaminare le corrispondenze d’oltre Oceano, si pure di conoscere 
personalmente gli esploratori, e di richiederli delle più curiose, delle più parti- 
colari informazioni » (1); — egli, che ricorda di aver avuto notizie circa « la 
posizione astronomica dell’isola Hispaniola » (2), e ricerca e raffronta carte geo- 
grafiche delle nuove scoperte (recate dagli esploratori), eseguite su pergamena, 
quale è appunto quella di cui ci occupiamo : « habuimus ad manus.... membranas, 
quas naute ‘ chartas’ vocant ‘ navigatorias’ plures: quarum una a Portugallen- 
sibus depicta erat, in qua manum dicitur imposuisse Americus Vespucius Flo- 
rentinus, vir in hac arte peritus » (3). Insomma, se la carta non fu eseguita 
(come noi crediamo) sotto gli occhi di Pietro Martire, e per suo desiderio o sug- 
gerimento, fu certamente fatta da chi viveva in quel medesimo ambiente, e po- 
teva avere, o dallo stesso Pietro Martire, o dai suoi informatori, tutti i dati che 
gli erano necessari per eseguire la carta con tanta diligenza e con tanta esat- 
tezza di contorni. La carta è infatti eseguita con tal finitezza, che vi sono indi- 
cati, non solo le città (anche minori), le terre, i monti, i porti, le baie, i fiumi 
le riviere, i laghi, ma persino gli scogli, che nelle coste haitiane sono assai fre- 
quenti. Alcuni corsi d’acqua e alcuni nomi secondari si cercherebbero invano 
anche nell’opera di Fernando Colombo, pur così circostanziata ed esatta, e nelle 
carte: moderne più dettagliate. 

Né deve sorprendere il numero considerevole di città e luoghi minori abi- 
tati, segnati nella carta appena ventiquattro anni dopo la scoperta dell’isola, chi 
rammenti che quando Cristoforo Colombo vi giunse, nel dicembre 1492, l’isola 
era già da lungo tempo olonizzata. « Quoi qu'il en soit (scrive il Reclus) Espa- 
fiola était déjà depuis des longs ages colonisée par des populations d’origine 
differente; elle avait son histoire et sa préhistoire, ses mythes se rapportant à 
toute une longue période de vie encore peu consciente » (4). E si comprende 
come il d’Anghiera facesse porre in questo esemplare di dedica (a preferenza di 
altre isole o di altre coste americane) proprio la carta dell’isola di ‘ Hispaniola ’ 
(com’era. allora denominata) (5), perché di questa erano piene le sue Decadi, 
com’egli stesso si esprime nella lettera al card. Ximenez dell'edizione 1 SII, più 
Sopra riferita: <«....de qua [Hispaniola] pregnantes sunt nostri libelli ». Egli non 
faceva cosi che sostituire con una carta manoscritta più dettagliata e precisa, 


(1) PENNESI, 0). Cil., pagg. 34-35. 

(2) PENNESI, 0f. cil., pag. 52. 

(3) PENNESI, of. cif., pag. 75; cfr. anche pag. 84. 

(4) E. RECLUS, Nouvelle Géographie universelle, vol. XVII (Paris 1891), pag. 742. 

(5) Cristoforo Colombo, che la scoperse il 6 dicembre 1492, la denominò Espafiola 
(/7ispaniola), o ‘ Piccola Spagna’, in omaggio al paese che gli aveva fornito i mezzi per attra- 
versare l’Oceano. Poi questo nome andò scomparendo, per cedere il posto a quello di S. Do- 
mingo, dalla capitale dell’isola : nome che ora (sotto la forma di ‘Dominicania’) spetta alla 
parte orientale dell’isola. Fu per reazione (scrive il RecLUS) contro il ricordo degli odiosi tempi 
della schiavità, che i negri della parte occidentale, divenuti liberi, ripresero per la loro patria 
il nome di Haiti adoperato dagli antichi Arauchi, e ben giustificato d’altronde dalla natura 
Ss luogo. Cfr. RECcLUS, 0). cif., vol. XVII, pag. 730. 
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quella carta xilografica rudimentale, a semplici contorni, delle isole di Hispaniola 
e di Cuba, che già trovavasi nell’edizione precedente (1511): edizione, alla quale 
questa, più corretta e accresciuta dall'autore, del 1516, veniva a sostituirsi. 

D'altra parte la contemporaneità della carta manoscritta all’opera del d’An- 
ghiera e alla stampa del 1516 è dimostrata inconfutabilmente dalle corrispon- 
denze che troviamo fra la massima parte dei nomi che si leggono nella carta, e 
quelli che ricorrono nei Vocabu/a barbara, che in questa edizione seguono imme- 
diatamente alle Decadi. Ne diamo l’elenco, procedendo, nella carta, da sinistra a 
destra, e indicando colla sigla V 2. gli accennati Vocabula barbara. 


INDICE GEOGRAFICO 


in corrispondenza coi ‘ Vocabula barbara’ di P. MARTIRE d’ANGHIERA. 


Nomi della carta (1) 


‘Vocabula barbara’ 


—_——_ 


(1) Procedendo da sin. a d. del riguardante. 
(2) I nomi di luogo e le parole in corsivo s'intendono desunti dai Wocad. barbara. 


‘ GVACAIARIMA Guaccaiarima : provincia hispaniolae (2). 
SALVATIERA Seluaterra colonia est hispaniolae. 
IABAOVE ‘ 
CAHAIMI Ora : ‘ Isola grande Cayemite ’, Nei VZ. abbiamo sol- 
| <= tanto: Cahami : regio. 
5 GVANABO Ora : ‘Isola de la Gonave *. 
HACVEI FL. 
IAGVANA IJaguana regio est. 
CVIAHABO FL. Guarabo » ffu[vius] cadens in lacum salsum. 
VILLANOVA. Villanoua » colonia in hispaniola. 
10 AHAMO (?) 
VERA PAX 
CAMI FL. 
ALTOVELO Altobelus insula. 
DAYGVO = Lago Azuay o Laguna de Fondo. 
15 XARAGVA « .... ad occidentem in Xaraguam regionem ». P. MAR- 
TIRE, /ecades, presso PENNESI, of. ciîf., pag. 67. 
— .4 Son vieux nom indien est Xaragua et les 
Espagnols lui donnent ordinairement l’appellation 
d’Enriquillo ou ‘ Petit Henri” ». E. RECLUS, Nour. 
Géogr. univ., XVII (1891), p. 739. 
GVAHACA Guahagua © regio hispaniolae, 
CAHAI | 
HAGVANATABON 
AMANY..... 
20 HATIBONI FL. Attibunicus unus e quattuor fluminibus aquae dividen- 
tibus hispantolam. — Ora: ‘ Artibonite ?. 
HATIEI (?) 
MANATI Abbiamo soltanto : Manati piscis & lacus salsoduicis est. 
Guauzabus fl. 
MACAGINA Maccazina: regio est. 


30 


35 


40 


45 


50 


55 


65 
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GVAHACANO 
Guavrabo fl. 

PORTVS SCI NICOLAI 
VALLIS PARADISI 
PORTVS CVLICIS (?) 
Coreito (?) saline 
TAIA.... DA (?) FL. 
GVANEI 

HANV FL. 

Vaque fl. 

Bainoa 

LARES 

Maymon fl. 

Amaguey 

Aguazugue fl. 
PVERTO REAL 
DAHABON FL. 
ITAQVE FL. 

SANCTVS IOHANNES 


FL. SALSYS. 
NAIBA FL. 


ACVA 


ISABELA 
CAONAO 
BAHYABON FL. 
MALMON FL. 
IMIABON FL. 
PORTVS ARGENTI 
SANTIAGO 
CONCEPCION 
BONAO 
BVENAVENTVRA 
SANTO DOMINGO 
IACICA FL. 

HYA BO 

DVMITI FL. 
RAMANA 

IVNA FL. 


SANTA CRVZ 


SALVALEON 
IABANEA 
IAI 

CAICIMI 


Abbiamo soltanto: Guakagua è regio hispaniolae, 
Guaurabo » flu[vius] cadens in lacum salsum. 
Sancti nicolai portus in angulo hispaniolae ad occidentem. 


Abbiamo soltanto: Zaia. regio est. 
Guanahim - insula. 


Batnoa una ex quinque prouinciis hispaniolae. 
Lares: utlla est in hispantola. 


Amaguei regio hispaniolae. 


Portus regalis: portus hispaniolae est. 

Abbiamo soltanto: Darabonia regio. 

Iaches. flu[vius] principalis hispantolae. 

Abbiamo soltanto : Sancti ftoamnis insula hispantolae ab 
oriente. 


Naiba: fluvius est primarius hispaniolae. — Ora: 
‘ Neyba ”. 

Azua uicus in hispantola. Questa città, fondata da 
Diego Colon nel 1504, rimase distrutta nel terre- 

moto del 1751, e fu poi ricostruita ove ora si trova. 

Hisabella : vrbs prima condita in hispaniola. 


Bahabonius fluvius in hispaniola. 


Conceptio : oppidum in hispantola. 
Bonaum: regio et opidum hispaniolae. 


Sancti dominici urbs primaria hispaniolae. 


Manca ai VZ., ma nel testo della Decades si legge: 
« .... tendunt enim [i qualtro fiumi principali dell’ isola] 
unus recta ad orientem qui ab accolis Junna vocatur; 
ad occidentem alius, ecc. ». Cfr. PENNESI, 0. C,, p. 65. 


Caicimu.: prouincia. 
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INDICE ALFABETICO 


* Acua (1). . 0.0.0. 46 | Guahacano. . . . . 25 Manati . ...., 22 
Aguazugue fl. . . . 29 | Guanabo . . ...° 5 Maymon fl... i... 37 
Ahamo. . . . . . 10 Guanei . . . . 0.0. 32 * Naiba fl... ... 45 

* Altovelo . . . . . 13 Guanzabus fl.. . . . 23 Portus Argenti . . . 52 

* Amaguey . .. .. 38 * Guavrabo fl. . . . . 26 Portus Culicis (?). . . 29 
Amany . . ..0.0. 19 Hacuei fl... . . . 6 * Portus S!i Nicolai . 27 

* Bahyabon fl. . ... 44 Haguanatabon . . . 18 * Puerto Real . . . . 4o 

* Bainoa . . .. 0. 35 Hanu fl. . . . .. 33 Ramana. . . 0... 61 

* Bonao . . .... 55 * Hatiboni fl. . . . . 20 Salsvs il. 4 s è dè 44 
Buenaventura, . . . 56 Hatiek. >. x.y goa e SI Salvaleon . . . .. 64 
Cahai. . ..... 17 Hyabo . . . . . . 59 * Salvatiera . . . ..° 2 
Cahaimi. ...°..0 4 labanea. . . . . . 65 Sanctus Iohannes . . 43 

* Caicimi. . . . .. 67 fabaque. . . ...° 3 Santa Cruz... .. 63 
Cami fl. . ...0. 12 facica fl. . . . . . 58 Santiago. . . .. 0. 53 
Caonao . . . ... 48 * Taeuana,. «. sc La e * Santo Domingo. . . 57 

* Concepcion . . ..° 54 lai <« gie Sale 4 106 Tala:za af a e. 4 3I 
Coreito (?) Saline . . 30 *laque fl. . . >. è & 42 Vallis Paradisi . . . 28 
Cuiahabo fl. . . ..° 8 Imiabon fl... .. SI Vaque fl... ... 34 
Dahabon fl. . . . . 4r * Isabela |. . .. . . 47 VerapaXi << e L è 4 II 
Dayguo. . . . . . 19 *Iuna:dyg; La, #. «62 * Villanova. . .. . 09 
Damiti fl. . . . . . 60 | * Lares . . . .. . 36 Naragua. 0.0... 15 

* Guacaiarima . . . . 1 * Macacina . . . . . 24 

* Guahaca. . . . . . 16 Malmon fl.. . . . . 50 

* 
*% * 


Ma chi fu, verisimilmente, il personaggio al quale l'elegante esemplare delle 
Decades e la interessante carta erano destinati? Qui usciamo dal campo dei fatti 
accertati e controllabili, per entrare in quello delle supposizioni; il quale, senza 
essere troppo assolutamente e rigorosamente precluso, deve pur sempre essere 
percorso con vigile circospezione, per evitare disinganni sempre probabilissimi. 

Se si rifletta che l'autore, od il Nebrissense, ebbero cura di annettere e 
premettere al volume proprio una lettera diretta al card. Francesco Ximenez, e 
che codesti fogli, spettanti ad altra edizione, furono qui posti solo perché le 
spiegazioni geografiche, contenute nella lettera al Ximenez, servissero di chia- 
rimento anche alla carta manoscritta onde era stato abbellito l'esemplare; — che 
quando per la morte di Ferdinando il Cattolico (23 gennaio 1516) lo scettro di 
Castiglia e d'Aragona passò nelle mani di (Giovanna, o piuttosto di Carlo, suo 
figlio, il quale trovavasi nelle Fiandre e vi si trattenne ancora poco meno di due 
anni, fu incaricato della reggenza appunto il card, Ximenez, il quale rivestiva 
appunto codesta carica quando il libro fu pubblicato (novembre 1516); — che 
questi venne a morte proprio l’anno successivo (1517) a quello in cui il libro fu 


(1) I nomi contrassegnati di asterisco trovano riscontro nei locabr/a barbara e nelle 
opere di P. MARTIRE D'ANGHIERA. 
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stampato; — e che infine il volume reca tracce evidenti di essere rimasto non 
breve tempo in Ispagna (1), ove era stato impresso, e che di origine spagnuola 
sembra anche la persona — canonico Giovanni Bissaighe — che lo possedette a 
Roma nel 1679, e di cui non mi è riuscito trovare notizie; — non parrà troppo 
arrischiato immaginare che codesto personaggio potesse essere lo stesso card. 
. Ximenez. | | 

Il card. Francesco Ximenez de Cisneros (1436-1517), confessore della regina 
Isabella, arcivescovo di Toledo, grande Inquisitore, Primate delle Spagne, primo 
ministro e reggente di Aragona e di Castiglia (2), al quale è diretta la lettera 
di Pietro Martire, legò il proprio nome non solo alla storia civile e politica del 
suo paese (in cui ebbe parte importantissima), e a quella della Chiesa (ove rag- 
giunse gradi cospicui, e che più tardi propose persino di elevarlo all’onor degli 
altari), ma anche alla storia delle lettere e della cultura europea, col richiamare 
a nuova vita l’Università di Alcalà, e col promuovere e sostenere a proprie 
spese la stampa della prima ‘ Bibbia Poliglotta ’, impressa, durante quattro anni 
(1514-1517), in sei grandi volumi in-folio, su carta e su pergamena, dallo stesso tipo- 
grafo delle Decades di Pietro Martire, Arnaldo Guillermo de Brocar (1511-1524) (3): 
Bibbia, che è appunto famosa negli annali della tipografia e della bibliografia 
biblica col nome di ‘ Bibbia del card. Ximenez ’ o ‘ Bibbia Complutense ’, e che 
fu dallo Ximenez, per sdebitarsi degli aiuti ricevutine, dedicata a papa Leone X. 
In questa grande impresa tipografica (che gli spagnuoli chiamarono, con giusto 


’ 


orgoglio, ‘ hazania de Hercules, ‘ esta joya sin par de la imprenta complutense ’, 


- —— _ ———y—_——— —————y_—+—-+—+—-_<— 


(1) Nel margine superiore della 12 carta recto, si legge (ma poi fu cassato con un lieve 
tratto di penna): en este quaderno falla el seg. (?) priutlegio. Sappiamo infatti dalla descrizione 
del Harrisse, che l’edizione del 1511 (a cui appartengono i 2 ff. annessi al nostro esemplare) 
recava appunto un privilegio (cfr. HARRISSE, 2/04. An. vetustiss., I, pag. 122), accordato 
dalla regina Giovanna su formale richiesta dell’Autore. Di tale privilegio lo stesso Harrisse, 
in altra sua opera, riproduce il seg. passo : « Sepades que el protonotario Pedro Martyr del 
mi conseio me fizo relaciòon por su peticiòn diziendo que el ha fecho ciertas obras especial- 
mente un libro en que se contienen las cosas que ay en el mar Occeano y sus islas nueva- 
mente halladas.... los quel quiere imprimir..., por ende que me suplicava le mandase dar li- 
cencia y facultad para ello.... ». Cfr. HARRISSE, iristople Colomb. Son origine, sa tie, ses 
voyages, etc. Paris 1884 ; vol. I, pag. 9r. 

(2) Sul card. Ximenez, fra le molte opere indicate dallo CHEVALIER, Aéperloire, coll. 
4801-02, cfr. specialmente : C. Jos. HEFELE, Le card. Nimenes franciscain et la situation de 
l’Eglise en Espagne (s. NV-XII). Paris 1856 ; GALLARDO, Zusayo de una Bibl. Espanola, vol. 
IV (1889), coll. 1158-64; LEON DE LAVERGNE, Ze card. Nimenes ; in Revue d. deux AMondes, 
4€ série, vol. XXVI (1841), pagg. 505-556; alle quali può aggiungersi la seg. monografia, che 
non cì è stata, sinora, accessibile : J. B. KissLINnG, Aurdinal /Yancisco Aîmenez de Cisneros 
(1436-1517). Minster, Aschendorff, 1917; pp. X-83, in 8°, illustr. (‘ Lebensbilder aus dem 
Orden d. hl. Franziskus ”, I). 

(3) Per la ‘ Bibbia Complutense’ e per le notizie che la riguardano, veggasi (oltre i 
manuali bibliografici consueti) la descrizione accurata, e non solo strettamente bibliografica, di 
I. C. GARCIA, Zusayo de una Tipografia Complutense. Madrid 1889, pagg. 11-16, n.919; e 
pel tipografo A. G. de Brocar, le Noticias acerca de los impresores de Alcalà, in appendice alla 
Stessa opera del GARCIA, pagg. 610-13. 


22 | C. FRATI 

o mirri paiono x Prin toi 
‘ milagro del mundo ’ (1), e che vuolsi sia costata all’eminente patrocinatore la 
egregia somma di 50.090 scudi d’oro) (2) ebbe pure parte cospicua — insieme 
a Demetrio Ducas, recatosi appositamente dalla nativa Creta in Ispagna, a Diego 
Lopez de Estuniga, a Fernando Nufez, e ad altri dotti — quell’Antonio Ne- 
brissense, che è una delle figure più notevoli dell’umanesimo in Ispagna, che 
curò la correzione e la stampa delle opere di Pietro Martire, e che perciò tro- 
vasi ricordato anche nel colophon dell'edizione di cui ci occupiamo (3). 

Ad ogni modo, il card. Ximenez, pegli altissimi uffici civili ed ecclesiastici 
che riuniva in sé e per la lunga conoscenza personale che aveva dell’autore, 
non poteva non interessarsi alle scoperte oceaniche ed agli scritti di Pietro Mar- 
tire, che le illustravano e le divulgavano ; come questi, per le cariche che aveva 
in corte, non poteva esimersi dal fargli omaggio di un’opera, che allo Ximenez 
era stata dedicata sino dal 1511; come neppure poteva esimersene il tipografo, 
A. Guillermo de Brocar, che era lo stesso da lui si largamente sovvenzionato 
per la stampa della Bibbia famosa, e che perciò si faceva un dovere di fregiare 
quasi tutte le sue stampe coll’ ‘ escudo * o ‘ gran escudo de Cisneros’ (come av- 
vertono i bibliografi spagnuoli); quasi ad offrire una prova tangibile delle bene- 
merenze insigni che nel campo degli studi si era acquistato presso i suoi con- 
nazionali questo ‘ porporato Mecenate’ (4), che da semplice frate salito ai più 
alti onori ecclesiastici e civili, poté vantarsi di condurre (come soleva dire egli 
stesso) tutta la Spagna col suo cordone di francescano (5). 
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La leggenda aviatoria di Alessandro Magno 


nella letteratura e nell'arte 


(Continuazione e fine: vedi Za ZBibliofilia, anno XXII, disp. 9*122, pag. 316). 


La Historia de praeliis Alexandri Magni, di cui la prima comparsa è notata 
sin dal secolo decimo, godé nel medio evo singolar favore ed ebbe grandissima 
e generale diffusione, paragonabile a quella che più tardi ebbero ed hanno tra 
noi i Reali di Francia e Guerrino il Ifeschino. Scritta da un ignoto autore (6) in 
dettato piano e facilmente accessibile, attraente per ia grandezza e la fama del 


(1) Cfr. GARCIA, of, cit. pagg. II, 16. 

(2) Cfr. GARCIA, of. cif., pag IS. 

(3) Intorno al Nebrissense, v. specialmente /’ £s/udio critico-biografico del maestro Elio 
Antonio de Nebrija, del SUANA, di séguito all'opera: E. ANT. DE NEBRIJA, Z/ogio del car- 
denal Gimenez de Cisneros. Madrid 1880; pag. 144, in 8°. 

(4) Cfr. GARCIA, of. cif., pag. 7 (n.° 7), 8 (n.° 9), 9 (n.° 12, 14), 16 (n.° 20), 17 (n.° 23), 
19 (n° 30). 

(5) Cfr. PENNESI, mem. cit., pag. 36, nota (7). 

| (6) L’arciprete Leone, secondo Leopoldo Constans (in Petit de Julleville, Hist. de la 
langue et de la lit. fr., II, 236, Parigi, Colin, 1896). Fu attribuita falsamente dal Melzi e da 
altri a Rodolfo ab. di s. Albano o a Gualtero o Gualfredo Hemlington. 


LA LEGGENDA AVIATORIA DI ALESSANDRO MAGNO, ECC. 23 


protagonista, piena di particolari curiosi sulle varie parti del mondo, di dati ro- 
manzeschi ma precisi e offerti senza esitazione come se si trattasse di dati scien- 
tificamente certi, presentava l’interesse della storia della geografia e del romanzo, 


Qualiter alerider fecit 

fe pgriffonefinaere leuari 
Z ideamoto erer 
citu fecutuseft lito 
ramarifocceani co 
tra folfticiî bzumale.etam 
bulstes per vies quadra: 
ginta venerit vfaz adma: 
rerubzum.et caltrametat? 
eftibi. Eratg3z ibi mos er? 
celfus valde. Fn qué cum 
afcendiffet alerider vifum 
eratei vt ferecelo ppinguf 
effet. Oc cogitamitin c024 
pe fiso tale ingenii Machi: 


nari quo poffenteli griffo4 
nesadfuperius emifperii 
fubleuare. it continuo ve 
ipfo mote vefcendés iuffit 
arcbitectosad fe venire.et 
p2ecepit curruz mirabilem 
fabzicari 1 colligari cathes 
nis ferreis vrpolfetibi fecu 


. riugrefidere. Deinde fecit 


venire griffones 7 ci catbe 
nis ferreis firmiozib? fecit 
eogligaricurrui eri fummi 
tate ipfius currus eo243 ci 
baria pzeparari. Zstamfi 
quide3 altitudinez afcende 
rutgriffones qp videbatur 
aleradro o2bis terrary3 fi: 
cutarea in qua fruges trity 
rantur 1 coduntur. Qare 
pero vi D2aco to:tuofus in 
circuiti videbatur. Ze fis 
quide3 virtus viuina obi: 
b.auit griffones vr Di cres 
verentalta petere ad terra 
infima vefcenderunt in lo? 
co campettri longeab erer 
city fuo itinere quindeci vi 
eruz.]Aull$93z inipfis can 
cellis ferreig fuftinuit lefior 


nes. Etficch anguftia ma 


Historia de praeliis, c. kii v., 1499, Lione (o Venezia). 
(Dall’'esemplare posseduto dal comm. Leo S. Olschki). 


e sembrava fatta apposta per aver presa fra il popolo, nonostante qualche rara 
voce che le si levava contro (1), in un tempo di scarsa coltura senza niuna cri- 


—_ 


(1) Nella prefazione della traduzione francese di Quinto Curzio (1468) il traduttore, il 
Portoghese Vasquez di Lucena, taccia di favolosa la discesa im mare, il volo al cielo di Ales- 
Sandro, ecc. che tutti si trovano nell’/isforia. 

Indirettamente poi tutti quelli che trattando di Alessandro seguivano Quinto Curzio 
Rufo o Giulio Valerio condannavano gli altri che s'attenevano all’istoria. 
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tica (1). Il Favre nella Memoria sopra allegata ne segue le peregrinazioni e le 
vicende per il mondo e nelle varie età: in Germania, dove Giacomo Twinger, 
detto di Kocnigshowen, se ne vale nella sua Cronica, scritta nel Trecento (non 
imitato però in tutto da ILartlieb Moller che un secolo dopo nella sua Storia di 
Alessandro si attiene piuttosto a Giulio Valerio); in Inghilterra, dove Adamo 
Davie nella sua Vifa in versi di Alessandro mostra di conoscerla (sec. XIV); 
nella Scandinavia, dove un poema svedese attribuito a Boo Jonsson (sec. XIV) 
accoglie tutte le favole riguardanti Alessandro; in Francia, dove non sono sol- 
tanto gli autori del romarz d'A/evandre ad attingerne ispirazione, ma l'histoire du 
noble et tres vaillant roy Alexandre le grand (A. Paris, par Nicolas Bonfons, s. d., 
in-4, caratteri gotici, di c. 44, e anche: Lyon, Olivier Arnoullet 1532, in-4) ne 
sembra più che altro una traduzione o una parafrasi (2); tra i Samaritani, il cui 
Chronicon samaritanum arabice conscriptum. cui titulus est Liber Josuae edito dal 
Juynboll (Luyduni Batavorum (1848) conosce la ZZisforia giacche menziona sia il 
volo che la discesa in mare di Alessandro; tra i Greci moderni che in romanzi 
e poemi l’accolgono e l’amplificano (3). 

Due testi vogliamo ancora riferire, uno francese citato anche dal Favre ed 
è l’/Zistoire sopra detta, l’altro tedesco del pocma Der grosse Ale.vander (sec. XIII) 
di cui è uscita recentemente un'edizione compitissima apprestata di sul mano- 
scritto Wernigeroder da Gustavo Guth. 


Quand toutes ces choses furent faictes, il se partit de l’isle à tout son ost et s’en alla 
sur la rouge mer, et illec se logerent où il y avoit un mont si haut et si grand, qu'il sembloit 
qu'il surmontast les nues. Dont Alexandre monta sur ce mont. Adonc il pensa en son cueur 
qu’il feroit faire un engin parquoy les oyseaux nommez gritlon le porteroient jusques au ciel: 
pour ce qu'il vouloit scavoir qu’elles choses avoit au ciel et de qu’elle forme estoit la terre. 
Lors descendit de la montaigne et commanda à ses charpentiers qu’ils fissent une cage qui 


(1) Edita, pare per la prima volta, a Treviso nel 1474 (FEDERICI, 77. frecig., 49), poi a 
Venezia 1477, a Napoli 1477, a Lione (o a Venezia ?) nel 1490 car. got. c. 64 s- n. (OLSCHKI, 
Mon. tyf., n. 1343, Firenze, 1903) a Strasburgo nel 1456, 1489 e 1494; a Roma nel 1490, a Ve- 
nezia 1501, ecc. Non sappiamo in che relazione stesse con questa Z/isforia la el/evandri regis 
vita quam graece scripfam a Joanne Monaco Angelus Cospus vertit in nostram linguam, Viennae 
Austriae (1516 in-4) di cui il MeLzi, iz. alla parola Z/isforra. Per le varie edizioni dell’ 7/3- 
storia si veda L. HAIN Acpert. I, 85-87 n. 777 sgg. (Tubinga, 1826) dove si troveranno de- 
scritte anche altre edizioni, tedesche, francesi, belghe, ecc. 

(2) Traduzione secondo l’ab. De Marolles, compendio del poema secondo Le Grand 
d’Aussy. Il volo sembra narrato secondo la /7isforia, giacché avviene sulle rive del Mar Rosso 
sopra una montagna, in una gabbia sollevata da grifoni. L’autore però vi aggiunge partico- 
lari che nella ZZ7istoria non si trovano : sali tant'alto che « douta que les plumes des oiseaux se 
bruslassent » ecc. Indi avviene, come nell’/7isforia, la discesa in mare. A quanto scrive J. BERGER 
DE XIVREY, Z7vYaditions fératologigues, pag. XLIV e 429 (Paris, 1836) sembrerebbe opera di 
Gio. Vauquelin. 

(3) Un poema greco su Alessandro scritto nel 1388 in versi detti politici si trova nel 
cod. Marciano 408,.cart. in-4; un altro poema di Demetrio Zenone "AXizav®goc 4 MaxeZdy 
usci a Venezia nel 1529 e altre volte. In prosa usci a Venezia nel 1788 una Aw,yyo:g vAXsi4Y® 600 
05 Maxsòv0g, in-12, di cui un’altra redazione vide ivi la luce nel 1819 "AZ. t. M. si3g aéisuot 


uul viavatos, In-12. 
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fust si forte, si grande et si carrée qu’il se peut seoir dedans et y estre et se gouverner sans 
nul doute ; et ainsi fu faict. Et quand la cage fu faicte, il fit prendre seize grands oiseaux qu’on 
appelle griffon et les fit lier par les cuisses à bonnes chaisnes de fer et attacher à la cage, il 
mist avec luy de la chair pour les oiseaux et esponges pleines d’eau. Quand il fut dedans la 
cage il eut une pièce de chair lyée à une lance et la mist dehors par les pertuis qui estoint 
faicts propices. Et quand les oiseaux virent la chair ils hausèrent Alexandre et il estendit 
touiurs la lance contremont. Adonc les oyseaux prindrent leur volée au ciel, et Alexandre 
tenoit aucune fois devant eux les esponges pleines d’eau pour rafréchir leur alaine et ils le 
portèrent si haut qu’il luy sembloyt que la terre estoit comme une haye où on met les bestes 
et la mer lui sembloit comme une couleuvre entour la terre. Et quand Alexandre vit qu’il 
estoit si près du feu il se douta que les plumes des oyseaux ne brulassent: adonc il s’age- 
nouilla et pria Dieu qui luy apparut en Macedone, qu’il luy aydast et qu’il peust retourner 
sain et sauf à son peuple non pas pour luy mais pour le sauvement d’eux.... et quand ses 
hommes le 'virent venir ils l’adorerent comme Dieu disant: vive le roy Alexandre seigneur 
de tout le monde aussi bien du ciel et de la mer comme de la terre. 

L'’histoire du noble et très vaillant roy Alexandre le grand, jadis roy et seigneur de tout 
le monde et des grandes froésses qu'il a faictesen sontemfs comme vous pourrez votr cy aprés. 
A Paris, par Nicolas Bonfons, demeurant en la Rue-Neuve-Nostre-Dame, à l’enseigne Sainct- 
Nicolas (in-4 picc. s. d., car. gotici). 


Da kòm er an daz kot mér 
Mit allem seinen. her. = 
Da waz ain perg un méssen héòch 
Der sich in die luft zòch. 
Dor auf gieng der kiinig gut 
Und gedaht in seinem mit 
Wie er hbher wiird erkàAnt 
Dann kainer der ye genànt 
Wird in aller der verlt gemain. 
Dar nach gieng er sain 
Den perg wider ab ze tall 
Und hiez im bringen uber ill 
Maister, die mit eysen 
Wircken kinden, die weisen 
Als man sie dan winden kiind, 
Die komen do zu stund. 
Er sprach zu in: « ir machet mir 
Ain wagen nach meines herczen gir 
West und auch gilt ». 

. « Her, nach ewrem mit 
Sol ez von uns geschechen ». 
Die maister so begunden jehen. 
Do daz werk volbraht 
Ward als er het gedaht, 
In hant er hiez bringen 
Vier greyffen, die mit grymen 
Hunger heten ser. 
Die hiez binden der hèr 
An den wagen schier 
An die èrt vier. 


La Ribliofilia, anno XXIII, dispensa 18-23 4 
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Auf den wagen er sazz, 

An ainer stang ain azz 

Hiez er pinden héch, 

Zu oberst auf die stang mans zocn. 
Auf den wagen er do sàzz. 

Da die greiften daz azz li 
Sachen in den liiften 

Sie begunden giiften 

Zu stind noch der speiss 

Und flugent auf vil laiss 

In dem luft vil verr. 

Da sach umb sich der her; 
Daz ertrich dauht in als klain 
Gen dem wasser als ain 

Bon gen ainem perge gròzz. 

Zu allen enden auch auch flozz 
Das wasser umb die erd, 

Reht als ain Zìrckel weit 

Hat ez die erd umb fangen. 
Die Gothait ward belangen 

Der hoffart und dez uber miicz 
Die er mit solhem tricz 
Ymmer torst bedencken. 

Ze stund begund sie lencken 
Yren zorn wider in 

Und schickt auf die greiffen hin 
Von hicz ain solhen rauch 

Daz in her ab ward vil gach. 
So kom gesunt Allexandrus 
Auf ain weit feld, etc. etc. 


(Der grosse Alexander aus der Wernigeroder Handschrift her. G. GutH, Berlin, Weidmann, 
1908, pag. 80, v. 5569 sgg. Deutsche Texte d. Mittel. XIII). 
* 
* * 

La grandissima diffusione che, sovratutto in virtà e per merito della /77- 
storia de praeliis, ebbe nell’ Occidente poco dopo il mille la leggenda aviatoria di 
Alessandro Magno, non poteva a meno di avere un contraccolpo nell’arte, la 
quale appunto allora -si apprestava a risorgere o rinnovarsi. È risaputo che i 
temi più popolari furono sempre in ogni tempo i meglio accolti e più accarez- 
zati dagli artisti, ma specialmente dagli artisti delle origini o primitivi. L'epoca 
in cui il nostro tema fa la sua prima apparizione nell’arte risponde appunto a 
quella del maggior fiore e sviluppo di questa leggenda aviatoria, il quale si può 
fissare, come si rileva dai testi pubblicati, tra i secoli decimosecondo e decimo- 
terzo. Né solo nelle miniature dei codici del Roman e della Storia d’Alessandro 
appare Alessandro volante, sia in miniature piccole, — come nel codice parigino 
n. 7190 (entro un paniere è sollevato da quattro grossi uccelli col titolo « ci dist 
com Alixandre se fist hisser amont vers le ciel en une corbeille et carenne », 
ritr. a mezza figura, con corona reale) e n. 7190* (pure entro una specie di pa- 
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niere o cassa è sollevato dai grifoni, col titolo « coment Alixandre se fist porter 
aux iiij grifons », ritr. a mezza figura con corona reale in capo, nell’atto, come 
nella precedente, di tener in mano e drizzare in alto una lancia, sull’estremità 
della quale è infilzato un pezzo di carne cruda, — sia in miniature grandi, come 
quella del codice parigino n. 8501 in cui il re appare ritratto con tutta la figura, 
seduto su d’un trono chiuso entro un quadrato e sormontato da un ornamento in 
forma di conchiglia, nell’atto di reggere in ciascuna mano una lancia con cui 
porge l’esca ai quattro grifoni che lo portano, codice quest’ ultimo che contiene 
il testo latino d’una Storia di Alessandro scritta nel 1237 in Italia; ma anche 
appare in bassorilievi e in arazzi. Il bassorilievo più importante è certo quello 
di Venezia, che si osserva incastrato nella facciata settentrionale di San Marco. 
Alessandro vi è rappresentato a sedere, in atteggiamento rigido, sopra un carro 
a due ruote sollevato da due grifoni in volo, rivolti avidamente all’esca, consi- 
stente, pare, in due lepri, infilate in cima di due lance le quali egli regge una 


Bassorilievo di Venezia, sec. XII-XIII, raffigurante il volo d’Alessandro. 


per mano. Il costume che indossa ricorda quello di certi imperatori bizantini, 
mentre quella specie di tiara che porta in capo gli dà una fisonomia un po’ asia- 
tica. Giuliano Durand illustrando il monumento, mezzo secolo fa, negli Anna/es 
archéologigues del Didron (1) ne notava la simmetria, certe forme convenzionali, 
il carattere di un bassorilievo con poco risalto e con un risalto dappertutto uni- 
forme, concludendo che doveva essere ed era di stile ed esecuzione bizantina del 
secolo XII-XIII d. E. V. Solo i grifoni gli parevano un po’ pesanti, ma pure in 
armonia col resto. L’artista si doveva essere ispirato secondo lui a qualche pit- 
tura, scultura o stoffa persiana, più che alla narrazione Callistenea. Infatti una 
rozza illustrazione che rappresentava Alessandro tra due grifoni egli aveva ve- 
duta a un’asta pubblica in un manoscritto arabo della Storia di Alessandro figlio 


(1) DuranD, Zégende d' Alexandre le grand negli Ann. Arch. par DipROoN ainé, t. XXV, 
pagg. 141-158 con 1 tav. inc. rappr. a ‘/,, l'originale, dis. Eckschlager inc. L. Gaucherel (Paris, 
Librairie archéol. de Victor Didron, 1865), dalla quale è ricavato il nostro zinco. 
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di Filifpo. Del rimanente questo carattere non era sfuggito, prima del Durand, al 
nostro Cicognara, il quale pur errando nell’ interpretazione del soggetto, aveva 
scritto: « La scultura che per la sua singolarità merita maggiore attenzione è il 
basso rilievo di Cerere coi pini accesi fra mani, montata su un carro tirato da draghi 
od ippogriti volanti, in atto di cercare per ogni angolo della terra la propria 
figliuola Proserpina rapita da Pluto. La originalità di codesto monumento sta 
nei modi con cui venne scolpito, poichè la composizione è schiacciata in parti- 
colare simmetria da rendere più un’idea delle produzioni degli antichi popoli 
italiani, o più veramente delle persiane scolture. Per certo è un lavoro curioso 
e che potrebbe condurre ad artistiche considerazioni chi amasse con filosofiche 
ricerche penetrare nella caligine dei secoli oscuri » (1). Quello che rimane an- 
cora dubbio è qual verità morale s’ intendesse insinuare con un soggetto simile 
esposto agli occhi dei fedeli in una chiesa. Il Meissner (2), seguito dal Carra- 
roli (3) crede che i due grifoni, simboli del diavolo tentatore stiano in atto di 
sussurrare all'orecchio del protagonista 
il temerario consiglio di sollevarsi alla 
reggia di Dio (4): interpretazione che ap- 
parisce assurda a chiunque abbia letto 
un testo qualunque del racconto  del- 
l’ Zfistoria o da esso derivato e sappia in 
che alto concetto era generalmente tenuto 
Alessandro si da cristiani come da ebrei e 
da mussulmani. Meglio s’appone il Du- 
rand il quale crede che la moralità possa 
esser quella da lui letta in un antico ma- 
noscritto francese di moralità, posseduto 
dalla sua famiglia, dove, riferito il fatto 
del volo (che vi si trovava illustrato 
con miniatura raffigurante Alessandro e 
quattro grifoni) si concludeva che 
come Alessandro s’era esposto a tanto 
pericolo per bramosia di conoscere e di 
vedere, cosi non dobbiamo noi risparmiare fatica e studio alcuno per poter 
giungere a possedere in perpetuo le bellezze del cielo. Fatto si è che il volo si 


i 


i i i 


Capitello della cattedrale di Friburgo. 


(1) Ze fabbriche e i monumenti di Venezia, Venezia, 1838 (citato dal Durand). 

(2) A. L. MEISSNER, Bi/dliche Darstellungen der Alexandersage în Kirchen des Mit- 
telalters, in Herrig's Archiv, vol. 68 (1883), pag. 179-190. Si tratterebbe nientemeno che del- 
l'applicazione ad Alessandro del detto d’ Isaia « Come tu sei caduto, o Lucifero » ecc., 
T6;g XIV, 12 

(3) Op. cit., pag. 363. 

(4) Veramente il Meissner distingue le figurazioni del volo dalle figurazioni della tenta- 
zione precedente al volo: io credo invece che l’artista abbia voluto figurare tutt'al più due 
momenti del medesimo fatto e il protendersi dei grifoni verso Alessandro non sia tanto per 
sussurrargli, come il Meissner sogna, parole di ambizione e di gloria, quanto perché vicino ad 
Alessandro pendeva l’esca bramata. 
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trova sempre rappresentato a preferenza nelle chiese (1) cioè: in un capitello della 
cattedrale di Basilea (entro una specie di navicella; e regge le solite due aste 
inescate a cui volando si voltano i grifoni), in un altro della cattedrale di Fri- 
burgo in Brisgovia (id.), e poi nella cattedrale di Le Mans (dove Alessandro ha 
un aspetto femminile e i grifoni son leoni), nella chiesa di Urgel presso Laon 
(dove i draghi sono quattro e hanno faccia umana), nel portale romanico di 
Remagen, dove il bassorilievo è simile a quello di Friburgo (2), e poi ancora 
negli stalli del coro del duomo di Gloucester in quelli del coro della Cartmell 
Priory del Lancashire, nella cappella di Sdint-Etienne del duomo di Rouen (3), 
nei capitelli del duomo di Gerona, e di San Severino di Bourdeaux (4), ecc. In 
Italia, oltreché a Venezia, si può vedere rappresentato il volo di Alessandro in 
un magnifico arazzo appartenente alla famiglia romana dei Doria-Pamphili, il 
quale si fa risalire al secolo decimoquinto (5) e, fino al Trecento, si poteva os- 
servare in una dalmatica di sciamito verde appartenente alla cattedrale di 
Anagni (6). 

Ma più che queste vicende relativamente recenti della leggenda, a noi im- 
porta conoscere l’origine di essa e in particolare della Zisforia de praeliis, per 
poter tornare finalmente al punto donde abbiam preso le mosse, cioè all’aero- 
nautica greca antica (7). L’ Zistoria de praeliis è certo un compendio, derivato non 
dalle fonti migliori che s’avevano su la vita e le imprese di Alessandro Magno, 
quali Arriano e il cosidetto Esopo, in greco, Giulio Valerio e anche, fino a un 
certo segno, Curzio in latino, ma dalle fonti peggiori, più torbide e limacciose, 

qual è ad esempio un B{8A0g “AXefdvèpov contenuto nel codice parigino della Na- 


(1) Ad eccezione, naturalmente, delle miniature dei codici di Alessandro e di un cofa- 
netto d’avorio appartenente a un museo germanico (Francoforte sul M. ?) descritto dal Du- 
RAND, of. e 4. cit. 

(2) CH. CAHIER, 2Lasreliefs mystérieux étudiés dans plusieurs églises d’Allemagne de 
France et d’Italie, nel vol. I dei suoi Nouveaua meélanges d’archéologie, d'hist. et de littér. sur 
le M. Age, intitolato Curiosités mysterieuses, Paris, F. Didot, 1874, in-4 gr. a pag. 165 sgg. 
Egli cita pure una miniatura di Autun, dove la navicella non appare. 

Altra miniatura è registrata da LIEBMANN-WAHL, Aa/a/0g, p. 175, n. 426-27 (Franckfurt 
in M. 1912). 

Il bassorilievo di Basilea era già stato pubblicato nel 1842 in lit. nella Descriz. anonima 
della Cattedrale, col titolo « Un roi placé entre deux griffons enchaînés », quello di Friburgo 
nella tav. 19* del 2° vol. dei Denkmidl/er der deutschen Baukunst di Giorgio MOLLER, Lipsia. 

(3) Riprodotto in ADELINE, Les sculpftures grotesques, pag. 10, III : cosi il Meissner. > 

(4) MEISSNER, //em. cit. in Archiv fiir das Studium der neueren Sprachen und Littera- 
turen, her. von LupwiG HERRIG, vol. 68°, a. 36°, pag. 184-185 (Braunschweig, Westermann, 1882). 
Nei capitelli la figura di Alessandro occupa l’angolo e gli uccelli volanti le due parti. Ag- 
giunge il Meissner che doveva essere ben popolare la leggenda per servire d’ornamento a 
capitelli, | 

(5) DURAND, 0). cif. pag. 150. L’arazzo ha ora, a quanto pare, preso il volo anch’esso 
e non sappiamo dove sia andato a posarsi. 

(6) X. BARBIER DE MONTAULT, 7résor d'une cathédrale: inventaire de Boniface VIII, 
negli Annales archéologiques des Dipron, XVIII, pag. 26 (Paris, 1858). | 

(7) Facendo parte il presente studio d’una più ampia monografia sull’Aereonautica pri- 
mitiva, che vedrà la luce prossimamente, auspice il comm. Leo S. Olschki. 
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zionale n. 113 (in-4, cc. 205, trascr. nel 1567 da Eustazio diacono) che nell’edi- 
zione didotiana dello Pseudo-Callistene apprestata da Carlo Miller (Parigi, 1865) 
rappresenta sempre la parte più romanzesca e buffonesca. Restringendoci solo 
al nostro soggetto si senta quello che dice del volo di Alessandro (lib. II, c. 41) 
quasi subito dopo aver parlato della discesa sua in mare (lib. II, c. 38) accop- 


piando cioè le due storie favolose come si trovano accoppiate, inversamente però, 
nella Historia de praeliis. 
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avBeviL xal mAetota toy ‘opvimy 7ib0v npòog adtode Età Tobe Trrave Pvijoxovtag. Ano dà E abtiov 
xpatiaag è "AXEEav8pog mposetate pi, payetv Bpmpata piypr toròv Fpuepov, 1) dì tplty fuépg mpo- 
gitafe xataoxevasdivar Ebioy Epuotov Futò xal tolto mpossedgvar év Tote tpaynjiote abrtbv. Etta 
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TODTOLE xaTA&fpwpa Ysw}ay. Kat naiw, qual, mpdoyeg rt try Y}v xdto. » ‘0 Bè "AXEEavBpog petà 
qopiov nposstys, xal iBo) elBsv Btt Tote peYag xbxim, pésov tè to) ègeme &iwv (al. dXXwy). Kat Xéyet 
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aniyerpetv. ‘Qc s13ov cÙv ci ust ‘adtod Ex TI tov paxdpwv ypag éfeidovteg atpatiotar Bri AZE- 
 EavBpog aBpdduvev, 7X90v xal adtol sig T6 otpatéredov xat sipov adtiv Bxet. Kaxetos Biavaravoduevot 
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(ARRIANI Anabasis etc. PseuDo CALLISTHENIS, Zisforia fabulosa, ed. C. Muller, Parisiis, 
A. F. Didot, 1865, pag. 91). 


Se non che noi sappiamo già che non è la prima volta che ci si presenta 
nella preistoria dell’aviazione il tentativo di ricorrere agli uccelli per trasvolare 
gli spazii. Or bene, questa leggenda di Alessandro si può ritenere indipendente 
da quella del re Kavus? e anzitutto è a quella anteriore o posteriore? Poste- 
riore di sicuro, se crediamo al Pizzi che nessuno vorrà credere un cattivo giu- 
dice in materia. Ma, consentendo col Pizzi, s'ha egli a credere che gli storici di 
Alessandro applicassero al re greco quello che si narrava del persiano Kavus? 
Noi non crediamo che ci sia mestieri di far questa supposizione, anzi in certo 
modo a questa ipotesi preclude la via Firdusi stesso che cantando a lungo di 
Iskender (= Alessandro) nel suo poema, non ha il menomo cenno al volo. Nella 
vita di Alessandro c’era già tutto quello che occorreva per la formazione spon- 
tanea della leggenda del volo, se pure non si vuol credere che qualche tentativo 
di questa sorte egli abbia fatto davvero. Pare che a un certo punto il Macedone 
vittorioso amasse sul serio di farsi passare per una divinità: or qual migliore e 
più spedito mezzo che solcare gli spazii come un dio? E dei varii espedienti 
aviatorii era certo quello che si doveva presentare come il più ovvio e naturale: 
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spaziare per l’aria con l’aiuto di animali alati come con l’aiuto di animali qua- 
drupedi si percorreva la terra. 

D'altra opinione è Dario Carraroli, lo sido italiano più erudito della 
leggenda di Alessandro (1), il quale crede nata la leggenda dei grifi dai due 
corvi che, secondo un passo di Callistene citato da Strabone, mostrarono il 
cammino ad Alessandro quando andò a consultare l’oracolo di Giove Ammonio : 
i corvi già da Tolomeo, altro storico di Alessandro, li vediamo mutati in draghi 
e al tempio di Giove Ammonio si può ben esser venuto sostituendo il cielo. A 
dir vero, mi sembra molto poco esigente il Carraroli, a contentarsi soltanto, come 
di prima mossa alla formazione della leggenda, di due uccelli guidatori, (che tra 
l'altro, si trovano in parecchie leggende) anche ammettendo che la fantasia po- 
polare avesse già trasformati questi corvi in draghi (2). Resterebbe ancora a 
spiegare a ogni modo l’identificazione successiva dei draghi coi grifoni, da una 
parte, e dall’altra l’identificazione del tempio di Giove Ammonio col cielo. Ma 
ecco come s’esprime precisamente il Carraroli (pagg. 293-94): « L’andata di Ales- 
sandro al paradiso e la sua discesa al fondo del mare potrebbero essere benis- 
simo una di quelle tante goffe o amene invenzioni medievali, con cui si credeva 
di dare a un personaggio illustre il vanto di un'impresa impossibile agli altri 
uomini; ma è probabile assai che l’idea prima sia venuta da due racconti sto- 
rici o dati per tali: la visita al tempio di Giove Ammone e il passaggio del 
mare di Panfilia. Tolomeo in un frammento riferito da Arriano, Aristobulo e 
Arriano novellarono che Alessandro fu guidato al famoso tempio da due corvi 
o draghi; e Q. Curzio aggiunge che il Macedone non accontentandosi di essere 
al colmo della grandezza umana, fece una spedizione attraverso il deserto per 
conquistare l’entrata all’ Olimpo. Cosi il tempio, la cui topografia è assai incerta 
e oscura anche negli storici primi, diventò nel m. evo il cielo, a cui Alessandro 
sali tirato in una navicella da due grifoni. Rosenzweig (/osepA und Suleicha, 435) 
e con lui l’Hertz (Aristoteles in den Alexanderdichtungen des Mittelalters, Mùn- 
chen, 1890, pag. 63) crede che la visita all’oasi di Giove Ammone sia soltanto 
il germe storico dell’andata alla fontana della vita o della immortalità; ma perché 
non quello della salita al paradiso ? Certo le affinità ideali sono maggiori con 
quest’ultima che con quella e in ogni modo l’identificazione può essere avvenuta 
tanto per l’una quanto per l’altra » ecc. Cosi, l'episodio aviatorio sarebbe tutt’una 
cosa con l’andata al paradiso deliciano, che è episodio ben diverso, e l’andata 


(1) Za leggenda di Alessandro Magno, Mondovi, Issoglio, 1892, in-8. Vedi le pagg. 40 
e 293. La scarsezza e poca precisione delle citazioni è però un difetto che salta subito agli 
occhi a chi scorra il volume, che pure non manca di pregi. 

(2) « Tolomeo cangiò i due corvi in dragoni confondendo forse la notizia di Onesicrito 
intorno all’ambasceria del re Abissare compiuta dai due draghi » pag. 40. Ma Onesicrito non 
dice affatto codesto : dice. soltanto, a quanto scrive Strabone, che gli ambasciatori riferirono che 
presso Abissare si allevavano due dragoni: brèp 8ì tabtne (196 yobpag la regione tra l’ Indo e 
1° Idaspe) é&v torte Epeaty È tod “Aftodpov Ywpa, rap° di Tio Ipaxovtag àrrfyysXiov ol nap° abrod 
Tpéodete tpipsgdat, tòv pùv dfBornjxovra muybov, tòv dè tattapdaxovia npòg tolo Txatov, be elonusv 
"OvNnatxpitoc, il quale scrittore, aggiunge, è il più favoloso degli storici di AMESSAIICIO, STRA- 
BONE, Geogr. lib. XV /Zaudia., pag. 595 lin. 15 sgg. Parigi, Didot, 1853. 
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al paradiso s'identificherebbe con l'andata al tempio di Giove. Ammonio, che è 
anch’essa ben altra. Certo, lo sdoppiamento d'un fatto non è raro nel regno della 
leggenda, ma qui si corre un po’ troppo e troppo si tende a semplificare. Per 
me, se si dovesse in qualche altro fatto, vero o supposto, della vita di Alessandro 
ricercare l’origine dell’esperimento aviatorio, del che fare però non vedo ragione 
alcuna, preferirei ravvisarlo nell’uno o nell’altro fatto narrato, come s'’ è sul prin- 
cipio riferito, da Giuseppe Flavio e da Arriano. 
GIUSEPPE BOFFITO. 
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L'ascesa al cielo di Alessandro Magno 


- 


Si legge nella 2i6/iofilta, XXII, 316 sgg. un interessante studio di G, Bof- 
fito sulla «leggenda aviatoria di Alessandro Magno ». Mi sia concesso di fare a 
questo dotto articolo poche aggiunte. L’Archivum romanicum ha già offerto ai suoi 
lettori (IV, p. 113) la riproduzione della celebre scoltura di S. Marco a Venezia 
rappresentante l’ascesa al cielo di Alessandro Magno tratto dai grifoni affamati, 
che — legati a una cesta — s’ostinano a volare verso la ghiotta esca che Ales- 
sandro presenta loro (1). I Grifoni e la cesta, con dentrovi Alessandro, si avviano, 
cosi, per le vie del cielo. | I 

Ho il piacere di far pubblica ora una miniatura sullo stesso soggetto, che 
si trova in un ms. della Biblioteca di Lipsia: 


(1) Vedine anche la tavola in.G. BATTELLI, / libri naturali del « Tesoro » di B. ‘Latini, 
Firenze, 1917, pag. 3. 
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Il ms. è del sec. XIII e contiene la nota /Historia Alexandri Magni de prae- 


liis, di cui parla il Boffito (p. 329), nel cui studio si possono trovare tutte le 
opportune indicazioni, che qui non ripeto. G. BERTONI. 
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QUESTIONARIO DEGLI ERUDITI 


(Continuazione : vedi Za Z2ibdliofilia, anno XXII, disp. 98-123, pag. 357) 


La Bibliofilia, anno XXIII, dispensa 19-23 


SO Google 
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VI. £ 


Il frammento di cui retro è riprodotta la fotografia nelle dimensioni uguali all’originale, 
composto di due fogli diversi, è attribuito al Planck .(Hain, 6345) dall’Audiffredi nel .Suff/e- 
mentum pubblicato dal Bresciano, 1897, pag. 
pato del primo foglio, una nota scritta forse al principio del secolo XIX, lo giudica stampato 
a Roma nel 1465. In tal caso sarebbe un frammento del Donatus pro fpuerelis di Schwein- 
heim e Pannartz, del quale nemmeno un foglio è a noi pervenuto. Il carattere rotondo di tale 
frammento appare più bello ed elegante di quello usato dal Planck nei suoi libri scolastici: De 
varia constructione (1490) e De Oratore, s. 1. e d. (ma Planck) di Antonio Mancinelli, ma anche 
di quello rotondo più antico del Sulpicius, De versuum scansione, s. l. e a. attribuito ad UI- 


20-21, Invece nel margine inferiore rattop- 


dericus Gallus. 


Agli eruditi e bibliofili chiedesi una risposta coll’indicazione possibilmente se e dove 
esista altra edizione o frammento del Donafus del Planck, risposta da inviarsi al direttore della 


Bibliofilia, comm. Leo S. Olschki. 


, 
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Pubblicazioni di carattere bibliografico 


e intorno alla storia 


dell’arte tipografica 


Tagebuch des Herrn v. Chantelou tiber die 
Reise des Cavaliere Bernini in Frankreich. 
Deutsche Bearbeitung von Hans Rose, Miin- 
chen, Bruckmann, 1919, 80, pp. XVI, 384. 


Il dott. Rose pubblica in lingua tedesca il 
famoso diario del Chantelou edito già dal La- 
lanne nella Gazette des Beaux-Arts. Questo 
diario è una delle fonti più importanti per lo 
. studio del barocco e del Bernini che ne è l’e- 
spressione. 

Diamo un riassunto del contenuto: 

Gli appunti incominciano dal momento 
dell’arrivo del Bernini in Francia, dove, com'è 
noto, esso fu invitato dal Re Luigi XIV, per 
discutere la costruzione del Louvre e per farne 
i nuovi progetti. 

Il primo di giugno del 1665, un giorno prima 
dell’arrivo del Bernini a Parigi, Chantelou viene 
addetto alla sua persona e due giorni appresso 
ha luogo a Saint Germain, l’udienza d’intro- 
duzione. Nel corso di questo primo colloquio 
e nel memoriale elaborato subito dopo, il Ber- 
nini dichiara che la nuova costruzione non può 
esser concepita - ‘‘ né grande né maestosa ab- 
bastanza, ”” dovendo i monumenti d’ un Re di 
Francia, secondo la sua convinzione, superare 
per magnificenza ed elevatezza tutto quello che 


fin allora abbian fatto papi, imperatori e prin- 
cipi. 

Con questi progetti egli sì mette al lavoro, 
che noi possiamo seguire in tutti i suoi parti- 
colari. Nel programma, fin dall’ inizio, era in- 
cluso, come secondo ed importante compito, il 
busto del Re. 

Pure per quest’ opera l’artista parte dal con- 
cetto della glorificazione eroica. Egli vuole og- 
gettivare nell’opera sua il simbolo della Maestà 
quale esso vive nella sua fantasia. 

L’ imitazione non dev’esser l’ unico fine. Per 
giunger allo scopo prefisso, egli evita persino 
di servirsi degli studi tratti dal vero, temendo 
d’offuscare, copiando sé stesso, l’elevatezza 
dell'immagine eroica che egli vuol creare. 

Egli confessa spesso quanto grande sia la 
fatica che esso gli costa. Dopo un lavoro di più 
ore, egli si sente stanco e spossato. A ciò con- 
tribuisce il via vai irrequieto delle molte sedute 
che il Re concede al Cavaliere, alle quali egli 
appare sfarzosamente seguito da cortigiani e 
poeti. La loro descrizione ci offre un impor- 
tante materiale storico, facendosi conoscere i 
personaggi ed i costumi di corte. II modello 
ha piena libertà di movimento. La lettura di 
patetici sonetti, esaltanti Monarca e scultore, 
s’alterna con discussioni tecniche ed artistiche 
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intorno al problema del piedistallo ed al futuro 
collocamento del busto nell'ambiente. 

Mentre la descrizione del lavoro intorno al 
busto si svolge ininterrottamente nel corso del 
libro, fino al successo unanime e incontrastato, 
avvenimenti incalzanti, apparentemente bril- 
lanti, danno ai progetti del Louvre una piega, 
fin da principio, drammatica. 

Il Bernini impiega tutto il suo genio nel 
progettare un palazzo che possa rappresentare 
nella sua grandiosità il sovrano più potente. 
Egli s’abbandona tutto al suo compito, e crea 
facciate d’imponente monumentalità, davanti 
alle quali, senz’ ambizione, in sincera umiltà, 
egli confessa che «solo la Grazia Divina abbia 
potuto concedergli tanta forza d'ispirazione e 
tanto potere». Fin da principio egli trascura 
le fondamenta e lo spazio. 

L’insistente preoccupazione del primo mi. 
nistro, Jean Baptiste Colbert, per un dignitoso 
alloggiamento del Re, è più che giustificata. 

Trritato, il Bernini rifiuta d’occuparsi di tali 
lavori, dichiarando semplicemente esser la di- 
sposizione interna competenza del quartierma- 
stro. In questa cosciente trascuranza potremmo 
riconoscere la tragica colpa dell'artista. 

Respingendo definitivamente il progetto, 
Colbert poté scusarsi coll’osservare, non essere 
ammissibile che il Re vivesse ristretto come 
per il passato, dopo aver sborsato l’enorme 
somma di dieci milioni per la costruzione d’un 
nuovo palazzo. Non era però questo l’unico 
argomento che decise il rifiuto dei progetti del 
Bernini. Il Diario ci dà schiarimenti intorno ai 
conflitti esistenti tra il Cavaliere e la Società 
francese; Colbert stesso, pur occupandosi mi- 
nutamente per l’esecuzione del progetto, col- 
laborando con buona volontà ai disegni delle 
fondamenta, non può sopprimere una subitanea 
e personale avversione contro l’ospite italiano. 

Non mancano ben tosto le mordaci osser- 
vazioni contro di lui, per la critica che egli si 
permette spesso e volentieri, contro ai perso- 
naggi e ai costumi francesi. Da qui nacque un 
conflitto tutto speciale. La vanità nazionale si 
sente colpita. Nella sua franca e pronta critica, 
il geniale Maestro dichiara non trovare nei Pa- 
rigini l’intendimento per la vera e grand’arte, 
ferendo con ciò profondamente il loro orgoglio. 

I veri guai incominciano all’inizio dei primi 


lavori: gli operai non sanno fare ed il mate- 
riale è pessimo. Vengono reclamati muratori 
romani e legname toscano. Persino l’assennato 
e sempre riservato Colbert perde la pazienza 
quando il Bernini dimostra ai presenti l’evi- 
dente inabilità dei muratori parigini nel farla 
calcina o nel congiungere le pietre. 

Ma l’origine del male è ancor più profondo. 
Il genio dell’artefice italiano non si adatta al 
carattere francese, e l’alta società lo considera 
infine come un estraneo molesto. 

La reciproca animosità spinge il Bernini a 
vivaci attacchi contro l’incostanza e la mania 


intrigante dei francesi. Ciò dà campo ad una 


più accentuata resistenza degli avversari, e al 
propagarsi di voci sempre più insistenti che 
riferiscono d’un evidente disinteressamento del 
Re e di nuovi incarichi dati ad altri artisti, per 
lo stesso progetto. 

La voce decisiva è però quella del giovane 
Charles Perrault, nominato da Colbert direttore 
dei lavori d'esecuzione. ll suo schiacciante giu- 
dizio intorno ai disegni del Bernini non vien 
mitigato, neanche in seguito ad una scena pe- 
nosa, nella quale il Bernini lo tratta come un 
ignorante qualunque. Questa scena col Perrault, 
che il Diario descrive in tutta la sua vivacità, 
fu forse la prima spinfa che condusse al rifiuto 
definitivo del progetto. 

Perrault è e rimane il maggior avversario 
del Cavaliere. L’appoggio di Colbert gli dà il 
coraggio e la possibilità d’ intrigare energica- 
mente, affinché la costruzione del Louvre venga 
affidata a suo fratello, Claude Perrault. Gl’in- 
trighi s’ addensano e non si trascura alcun 
mezzo per istigare contro al Bernini, il Re e 
l'opinione pubblica. 

Chantelou s’affanna invano a smentire le 
malignità sparse. La cancelleria del Signor Col- 
bert ha già iniziate nuove trattative con altri 
artisti. 

La spontaneità degli appunti di Chantelou 
ci fa vedere nel drammatico naufragio del gran- 
dioso progetto il destino del vecchio Bernini. 

Con impareggiabile freschezza ci vien de- 
scritta la figura sempre giovanilmente appas- 
sionata del geniale artista già attempato. La 
sua fede religiosa è sincera e profonda; la chiesa 
una necessità. [l suo spirito d’osservazione è 
strettamente collegato al suo temperamento di 
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vero artista, egli reagisce, deride e critica con 
vivace ed appassionata prontezza. In società 
egli si compiace a raccontare aneddoti della 
propria vita, dilungandosi volentieri, citando 
passi delle sue proprie commedie. 

Il discorso che egli tiene davanti all’Acca- 
demia, e nel quale egli espone le sue idee 
intorno al disegno dell’ antico, ascrivendo a 
questo la facoltà e la forza di svegliare nei 
giovani artisti il sentimento e l'ideale del bello, 
non è l’unico passo del Diario che ci oftre un 
ricco materiale intorno alla sua concezione ar- 
tistica. 


Non meno vivo e personale è il contatto 


che otteniamo coll’autore del Diario stesso: 
Paul Fréart, Sieur de Chantelou. Astraendo da 
piccole vanità e dal compiacimento di mettersi 
in evidenza, riconosciamo senz’altro esser l’au- 
tore del libro un personaggio d’insolito sapere 
e di rara sagacità. Il suo « Diario intorno al 
Viaggio del Cavalier Bernini in Francia » deve 
la sua importanza per la Storia e la Storia del- 
l'Arte al fatto che esso ci presenta diretta- 
mente uomini.e circostanze, rivelandosi un pe- 
riodo storico di decadenza nella sua struttura 
umana e spirituale. 

Nell’osservazione degli uomini si raffina il 
nostro intendimento degli aspetti politici, so- 
ciali ed artistici di un’epoca storica. Chantelou 
è il rappresentante del barocco agonizzante. 
Egli però non è la figura principale del libro. 
Dalla sua vivace versatilità si distacca un tipo 
di eccelsa unità storica: Lorenzo Bernini. 

E. R. 


CHARLES UPpson CLARK, Co/lectanea Hispanica. 
— Paris, Libr. Edouard Champion, 1920; 
pag. 243, in-8°, c. LXX tavv. di facsim. 
(‘ Transactions of the Connecticut Academy 
of arts and sciences’, 24). 


Qust’opera importante (che, grazie alla con- 
sueta liberalità delle Università Americane, 
può trovarsi agevolmente anche presso alcune 
biblioteche nostre, cui fu inviata in dono) fu 
composta e pubblicata a istigazione di un dotto 
bibliotecario straniero, benemerito anche degli 
studi italiani, e mancato nel 1913: il dott. 
Rodolfo Beer della Biblioteca Palatina di 
Vienna. Egli, che aveva compiuto in Spagna, 
parecchi anni or sono, un ‘iter litterarium ’, 


il quale gli aveva fornito materia per impor- 
tanti lavori paleografici (t), avuto conoscenza 


dei materiali che il Clark, in un viaggio fatto: 


nel 1907, aveva raccolto nelle biblioteche spa- 
gnuole per servire di diapositive alle proie- 
zioni che il Cl. usava fare nelle sue lezioni di 
paleografia alla Yale University di New Ha- 
ven (Connecticut), lo esortò a pubblicarli, come 
contributo a uno studio speciale sulla scrittura 
visigotica, malgrado che le riproduzioni foto- 
grafiche, in larga copia raccolte, fossero di ne- 
cessità in formato assai rimpicciolito, e non 
sempre (per mancanza di luce o di altre co- 
modità) perfettamente riuscite. 

Le spese dell’edizione furono assunte dal- 
l'Accademia di arti e scienze del Connecticut, 
ma l’opera, scritta in francese, fu stampata in 
Francia, @ precisamente dalla tipografia F. 
Paillart di Abbeville. Sospesa la stampa a 
causa della guerra, essa è stata ripresa e com- 
piuta ora, a cura della casa Champion di Pa- 
rigi, cosi benemerita degli studi paleografici, 
bibliografici e letterari che hanno rapporto 
coll’ Italia. L’Introduzione comprende quattro 
capitoli. 1. Afercu historique des travaua re- 
latifs à l’écriture wisigothique; 2. Les manu- 
scrits w'isigothigues (elenco di tutti i codici 


(1) Cfr. Rupote: BERR, Z/andschriftenschitze Spanicus. 
Bericht tiber esme im Auftrage der K. Akad. d. Missen- 
schaften in den Jahren 15N0-1888 durchgefiihrte Forschungs- 
resse: in Sttzungsberichte d. KR. Akad. d. Wissensch. 
(Wien), philos. -hist KI., vol. CXXIV (1891), Abhandl. VI, 
pagg. 1-80; CXNV (1892), Abh. III, pagg. 1-72; CXXVI 
(1892), Abl. II, pagg. 1-60; CXXVIII (1893), Abb. VIII, 
pagg. 1-80, e Abh. XII, pagg. 1-80; CXXIX (1893), Abb. 
IV, pagg. 1-80, e Abh. VI, pagg. 1-70; CXXXI (1894), Abh. 
VII, pagg. 1-80, e Abh_ XI, pagg. 1-81; — R. BEKKR, Die 
Handschs iften des Klosters S. Maria de Rifoll; ibid., vol. 
CLV (1907), Abh. III, pagg. 1-112, c. XII tavv. (lavoro, di 
cui fu pubblicata poco di poi anche una traduzione in ca- 
talano: Zes AManuscrits del Afonastir de Santa Aaria de 
Ripoll fer lo Dr. RopoL.Fo BEER; /#raducciò del alemany 
d'En PERE BARNILS v GioL; in Bo/etin de la Real Aca- 
demia de Buenas Letras de Barcelona, tom, V (Barcelona 
1910); — R. BEER e Diaz, JiMmENEZ, Noticias bibliogra- 
ficas y catalogo de los còdices de la Santa Iglesia Catedral 
de Leon. Leon 1888; — R. BEKR, ISIDORI £/ymiologiae. 
Codex Toletanus (nunc Matritensis) 15,8. Leyden, Sijthoff, 
1909 (in Codices graeci et lat. fhotografhice depicti, XIII), 
— Più, il II vol. della Bibliotheca Patrumi Latinor. Hispa- 
mensis, edita a cura dell’Accademia delle scienze di Vienna 
fu pubblicata Nach den Aufzeichnungen RupoLF BEER'S 
bearbeitet u. hrsg. von ZACHARIAS GARCIA, .S. /. Wien 1915. 
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visigotici conosciuti, per ordine alfabetico delle 
città e biblioteche che li conservano); 3. Ca- 
ractéristique de l’écriture wisigothique; 4. Tran- 
scription des fac-similés, i quali sono in tutto 
70 (pagg. 108-243). — Non ci sembra inop- 
portuno (nel segnalare quest’opera diligente 
all’attenzione dei paleografi) accennare i ma- 
noscritti, in tutto o in parte visigotici, delle 
biblioteche italiane, e di cui nell’opera del CI. è 
prodotto un fac-simile, o data la descrizione. 
Essi (come è noto) non sono molto numerosi: 

1) Cava dei Tirreni, cod. I (già 149), 
scritto da Danila. È la celebre ‘Biblia Ca- 
vensis’ della 2* metà del sec. IX, scritta a tre 
colonne, già descritta dal p. A. AMELLI, e 
Libri Baruch vetustissima latina versione. 
Monte Cassinò 1912, pagg. 7 e 14, e da D. 
BERN. GAETANI D'ARAGONA, in appendice al. 
Codex diplomaticus Cavensis, vol. 1. Napoli 
1873 ; il quale però errò nel qualificare la scrit- 
tura per longobarda, mentre è visigotica. Il 
carattere nettamente visigotico di questo ms. 
fu riconosciuto pel primo dal nostro CESARE 
PAOLI, poi dal CORSSEN e da altri. Cfr. fac- 
simile alle tavv. 13-14, e trascrizione a pagg. 
134-140. Cfr. anche pag. 35: 2) Monte Cas- 
sino, cod. 4, sec. VIII er.: S. AMBROSII, 
De Fide contra Arianos, con note in arabo. 
E evidentemente (secondo il CI.) uno dei più 
antichi in carattere visigotico, e poiché nelle 
note marginali è ricordato come contempo- 
raneo Elipando, che fiori nel sec. VIII, il CI. 
attribuisce il ms. alla fine del sec. VIII. Fac- 
sim. nella tav. 12 ; trascrizione a pagg. 132-34. 
Cfr. anche pag. 49, n. 640; 3) Monte Cas- 
sino, cod. 19, sec. IX: AucustiINUS, De 7ri- 
nifate, con note in arabo. Cfr. pag. 49, n. 641; 
4) Roma, S. Anselmo, ‘sine numero’; ora in 
Spagna. Contiene il Vange/o di S. Giovanni. 
Secondo il Loew, spetta al sec. X o XI. Cfr. 
pag. 56, n. 679; 5) Roma, Bibl. Corsiniana, 
369 (già 40. E. 6): BreaTO DI LIEBANA, Cosm- 
mentario sull’ Apocalisse, sec. XII. Il codice è 
in minuscola; ma i ff. 144-156 e le aggiunte 
di f. 106 sono in carattere visigotico, seb- 
bene mescolato ad elementi eterogenei. Fu 
già descritto da ZACHARIAS GARCIA, Un nucvo 
manuscrito del Comentario sobre el Apocalipsis 
de San Beato de Liebana; in Razon y Fé, 
a. XII (1905), pagg. 478-93. Cfr. pagg. 56-57, 


n. 680 (dove, non si sa perché, il codice è re- 
gistrato come appartenente alla Biblioteca Vit- 
torio Emanuele); 6) Vaticano Reg. 267. È 
il famoso ‘ Sacramentarium Gelasianum ’, di S. 
Marziale di Limoges, descritto dal TRAUBE. 
Ha note marginali in scrittura visigotica del 
sec. IX. Cfr. pag. 57, n. 681: 7) Vaticano 
Reg. 708, frammento delle Senzentiae di Ist- 
DoRO, sec. XI. Cfr. pag. 57, n. 682; 8) Va- 
ticano Reg, lat. 1024, sec. VII-VIII, in semi- 
onciale spagnuola. Contiene la ‘ Lex Visigo- 
thorum Reeceswindi ’. Già descitto dallo 
ZEUMER nell’ ediz. delle Leges Visigothorum 
(4/G H., 1902). Fac-simile nelle tavv. 8-9; tra- 
scrizione a pagg. 127-29. Non è compreso nel. 
l’elenco dei mss. visigotici (cfr. pag. 57); 9) 
Vercelli, Bibl. Capitolare, cod. 158, sec. 
VIII c., con note in carattere visigotico. Cfr. 
pag. 63, n. 711; 10) Verona, Bibl. Capito- 
lare, cod. LXXXIX (84), sec. VII o VIII. 
Contiene 1’ ‘Orationale Gothicum”’ già pubbl. 
dal BIANCHINI, e offre (secondo il Cl.) «le 
spécimen le plus parfait de l’écriture wisigo- 
thique ». Fu già descritto da A. SPAGNOLO. 
L’orazionale Gotico-Mozarabico della Capitolare 
di Verona descritto da S. Maffei. Pistoia 1899. 
Fac-simile nelle tavv. trascrizione a 
pagg. 129-132. Cfr. anche pagg. 63-64; 11) 
Lucca, Bibl. della Cattedrale, cod. 490; scritto 
nel 795, da un monaco vivente in Lucca, ma 
probabilmente di educazione spagnuola. Con- 
tiene la Ckronica di EuseBIo. Cfr. pag. 64. 
Nulla è stato trascurato dall’autore per 
rendere più utile e più agevole la consulta- 
zione del suo libro. E cosi nel cap. II ab- 
biamo, oltre l’accennato elenco dei mss. visi- 
gotici, la bibliografia delle opere contenenti 
descrizioni o fac-simili di essi codici; la lista 
dei manoscritti visigotici datati (dal 732 al 
1160-75), per ordine cronologico; l’elenco dei 
copisti e miniatori che hanno lasciato il loro 
nome ne’ mss. visigotici (fra cui anche una 
miniatrice, ‘Ende pictrix’, dell’a. 975): in 
tutto, non meno di sessantuno; l’indice dei 
luoghi in cui i codici furono scritti; l’elenco 
dei fac-simili di mss. visigotici compresi negli 
Exemfpla dell’ EwaLD e LOEWE (1883) e nei 
presenti Co//ectanea Hispanica del CLARK; — 
e nel cap. III, le forme delle singole lettere 
e dei nessi, la lista alfabetica delle abbrevia- 
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zioni visigotiche, l'ortografia dei mss. visigo- 
tici, i segni diacritici, la punteggiatura, ecc. 
Sarebbero sommamente utili agli studi pa- 
leografici lavori consimili per le altre ‘scritture 
nazionali’, purché fatti colla stessa accura- 
tezza e collo stesso metodo onde questo è 


condotto. CarcLo FRATI. 


AcHiLLk BERTARELLI, /nventario della Rac- 
colta formata da Achille Bertarelli. 
Vol. II: Aisorgimento. Giornali, opuscoli e 
fogli volanti contemporanei agli avvenimenti 

Bergamo, Istituto 


1921; pagg. [xiv n. n.) 


1796-1850. — italiano 
d’Arti grafiche, 


328, in-8 gr. 


Nel presentare il primo volume di questa 
insigne Raccolta, destinata a raffigurarci in un 
quadro d’insieme la storia e la vita nazionale 
nel suo naturale svolgimento e nelle sue più 
svariate manifestazioni — a simiglianza di 
quanto Michele Hennin fece per la Francia 
ne’ 170 volumi della collezione parigina — 
Francesco Novati, poco avanti la sua fine im- 

matura, plaudiva alla sagace e generosa lar- 
| ghezza di propositi dell'amico e collega, prean- 
nunziando come il I volume fosse destinato 
alla ‘ Italia geografica *, cioè ad una serie di 
3379 carte geografiche e topografiche, ripartite 
in due sezioni : la 12, di carte generali e par- 
ziali della penisola; la 22, di vedute di città e 
paesi ; il II, alla illustrazione dell’Italia sotto 
l’aspetto monumentale (vedute di edifici pub- 
blici e privati, ecc.); il III, alla illustrazione 
de’ documenti grafici concernenti la storia po- 
litica e civile d’ Italia ; il IV, alle stampe po- 
polari; il V, ai documenti relativi alle costu- 
manze militari e civili, per regioni; il VI, a 
| ciò che ha attinenza alle arti, alle industrie, 
alcommercio (mestieri ambulanti, officine, ecc.); 
il VII, all’arte del libro; e finalmente l’ VIII 
e ultimo alla bibliografia del ritratto. Questo 
grandioso e geniale disegno ha già avuto un 
ottimo principio di attuazione, colla pubblica- 
zione del vol. I (/falia geografica) avvenuta 
nel 1914, e con quella del IIl (Z’Zfa/ia nella 
vita civile e politica) avvenuta nel 1916. Ma 
quanto al vol. II, che avrebbe dovuto conte- 
nere il catalogo delle stampe relative all’Italia 
monumentale, esso ha subito (per effetto della 
grande guerra che tutto ha rimutato e scon- 


volto) un mutamento radicale, giacché è stato 
sostituito dal catalogo della raccolta del Risor- 
gimento, che è quello sopra annunziato. Non 
v° ha dubbio che la materia di questo volume 
offra un interesse di attualità molto maggiore 
che non quella prima divisata ; e gli studiosi 
del nostro Risorgimento, che ogni giorno più 
aumentano di numero e di valore, si compia- 
ceranno vivamente di questo nuovo e ricco 
materiale di studio che viene loro ammannito 
dal valoroso bibliofilo milanese. 

Il volume comprende complessivamente 
3943 numeri, suddivisi in due grandi classi 
(di cui la prima naturalmente di gran lunga 
preponderante): Libri ed opuscoli (pagg. 1-256) 
e Giornali (pagg. 257-284). 1 dibri ed opuscoli 
sono rassegnati cronologicamente, per gruppi, 
comprendendo nel I capitolo il periodo prece- 
dente l’occupazione francese (...,-1796); nel II, 
l'occupazione francese e le repubbliche Gallo- 
italiche (1796-1805); nel III, il periodo Napo- 
leonico (1805-1821); nel IV, dalla Restaura- 
zione alla elezione di Pio IX (1814-1846); nel V, 
dalla elezione di Pio IX alle reazioni del 1849-50, 
suddiviso in altrettanti paragrafi (Italia in ge- 
nerale; Regno di Sardegna; Lombardo-Veneto; 
Ducati; Granducato di Toscana ; Stati ponti- 
fici; Regno delle Due Sicilie). I giornali in- 
vece sono distinti in due sole serie: anteriori 
al 1796, e dal 1796 in poi. Chiudono il volume 
tre Indici: delle opere anonime, degli autori 
e dei soggetti. — Sono poi escluse dal pre- 
sente catalogo le seguenti sezioni di materiale 
storico, ordinate in gruppi speciali: a) Rivo/u- 
zione francese (Assemblea dei Notabilij; Stati 
generali; Assemblea Nazionale); 6) Misorgi- 
mento Nazionale (Opuscoli e fogli vol. dal 1850 
ad oggi); c) Guerra mondiale (1914-18); per 
un totale complessivo di oltre 24.000 numeri. 

La tiratura del volume è di soli 200 esem- 
plari fuori commercio ; e la bella epigrafe che vi 
è premessa, colla sua data suggestiva, dimostra 
da quali patriottici sensi esso fu inspirato : 


IN MEMORIA DEI FRATELLI SCESI IN 
CAMPO CONTRO L’ETERNO NEMICO QUESTI 
DOCUMENTI DI STORIA PATRIA DONO ALLA 
BIBLIOTECA DI BRERA NEL CINQUANTESIMO 
ANNIVERSARIO DI ROMA CAPITALE CHE AN- 
CORA ATTENDE ‘L’ ULTIMA ROCCA DEL 
PENSIERO LATINO ”. 


Fiume d’Italia, 20 Settembre 1920. 
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Chiudendo, non possiamo non fare eco al- 
l'augurio espresso da Renato Sériga, in fine 
della breve Prefazione premessa al volume : 
che « possano e vogliano coloro che presie- 
dono alle sorti della Pubblica Istruzione dimo- 
strare il loro gradimento nel modo più efficace, 
dirimendo al più presto tutte le difficoltà che 
intralciano la vita operosa della Braidense, 
pur oggi costretta a sottrarre all’ indagine de- 
gli studiosi le cospicue donazioni fattele in 
questi ultimi tempi, fra le quali degna di par- 
ticolare menzione la mirabile raccolta di stampe 
donata sino dal 1914 dallo stesso Bertarelli, a 
fin che i cultori della storia della nostra poli- 
tica rinascita possano fra breve entrare in pos- 
sesso del più ricco patrimonio documentale che 
sin ora privato seppe comporre in ben costrutta 
unità a loro esclusivo beneficio ». 

CF. 


ALBERTO LumBROsO, 
della Guerra delle Nazioni ; con una lettera 
di A. SALANDRA (N.' z-1000: Scritti ante- 
riori al 1° marzo 1916). — Roma, tip. la 
‘ Rivista di Roma” editr., 1920; pagg. 
XXXII-259, in-8 gr. 


Bibliografia ragionata 


Il volume sopra annunciato è essenzial- 
mente costituito dalle recensioni che di opere, 
opuscoli ed articoli relativi alla grande Guerra 
il barone Alberto Lumbroso — cosi alta- 
mente benemerito delle biblioteche italiane — 
è venuto pubblicando via via nella Rivista di 
Roma, da lui diretta. Esse si susseguono quindi 
in tante serie alfabetiche d’autori (delle quali 
non è ben chiara la ragione, e che ad ogni 
modo non rendono troppo sicuri i rimandi), e 
vanno dagli inizi della guerra e dal periodo 
della neutralità. al 1° marzo 1916, abbracciando 
un migliaio di recensioni, più o meno estese, 
di scritti italiani e stranieri. La calda attualità 
dell’argomento, l’occasione e la forma quasi 
giornalistica delle recensioni, fanno sî che noi 
non ci troviamo qui di fronte a una fredda e 
schematica compilazione, ma piuttosto a una 
bibliografia ‘ ragionata’ (come l’A. ha voluto 
chiamarla), o meglio ‘ vissuta’. L’esposizione 
stessa del contenuto degli scritti recensiti non 
è aridamente oggettiva, ma quasi sempre ani- 
mata da una intonazione polemica, che rispec- 
chia il grande contrasto di pensieri e senti- 


Cd 


menti scatenati dall’ immane conflitto, e in 
mezzo ai quali l’opera è stata pensata e scritta. 

Non mancano qua e là aneddoti e docu- 
menti curiosi, che hanno, oltre l’interesse sto- 
rico, un sapore letterario; come, ad es., il 
proclama di Theophilo Braga, ex-Presidente 
della Repubblica Portoghese e Presidente del- 
l'Accademia delle scienze di Lisbona, A//e Ac- 
cademie ed alle Università dei Popoli civili 
(Roma, 12 febbraio 1915) (n. 196), e la rela- 
tiva poesia tedesca di Hugo Schuchardt (il ce- 
lebre glottologo di Graz) inviata, come mem- 
bro della stessa Accademia lisbonese, An die 
Portugiesen (1915), in risposta al Manifesto 
precedente (n. 389); — la poesia Za Chemise 
Rouge di Edmondo Rostand sui valorosi nostri 
garibaldini caduti nelle Argonne (n. 884); — 
l’ Appello per la Polonia di Enrico Sienkiewicz 
(n. 398); — i tre famfAlets di Joseph Bédier 
(l’ illustre indagatore dei Fabliama, delle Chan- 
sons de geste, della Leggenda di.Tristano) su 
Les crimes allemands d’après les témoignages 
allemands (n. 174-176); — la polemica che 
colla ‘ settaria malafede clericaloide * di André 
Beaunier ebbe la figlia del grande autore del- 
l’ Histoire des origines du Christianisme, Noémi 
Renan, madre dell’eroico tenente Ernest Psi- 
chari, morto per la Francia (n. 683); — la let- 
tera di Benedetto Croce (12 febbraio 1915) sulla 
pretesa origine germanica di G. B. Vico e sulle 
altre pazzie pangermanistiche di Ludwig Wolt- 
mann (n. 420); — un’altra lettera del com- 
pianto comm. Marco Besso sui doveri dell’ Ita- 
lia, scritta proprio alla vigilia del terribile con- 
flitto europeo (29 luglio 1914): lettera, che 
potrebbe, ora, essere oggetto di gravi medita- 
zioni ; e cosi via. 

Anche per ciò, il perseverante lavoro del 
bar. Lumbroso (resosi benemerito dei nostri 
studi anche colla purtroppo incompiuta biblio- 
grafia napoleonica) arreca un notevole contri- 
buto a quella completa bibliografia della grande 
Guerra, che sarà compito dei venturi, e alla 
quale, dall’estero, hanno dato già notevole im- 
pulso il Catalogo della Zibliothégue de la ville 
de Lyon, il Catalogue de la collection Leblanc ; 
La Grande Guerre: iconographie, bibliogra- 
phie, etc.; Jean Vic, Charles Escalle, per la 
Francia ; il Lange e il Berry, per l’ Inghilterra ; 
l’Hinrichs, per la Germania ; il Mousset, per 
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la Spagna. Sino ad ora, il bel volume del bar. | spaventoso argomento; ed è questo (ci sembra) 
Lumbroso (stampato, in questi tipi criticissimi, | l'elogio migliore che possa farsene, il miglior 
su carta eccellente) è il più motevole che si sia | titolo che esso abbia alla nostra gratitudine di 
pubblicato in Italia su codesto grandioso e | studiosi. C. F. 
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COURRIER DE FRANCE 


(Suite: voir Za 2:bliofilia, anno XXII, disp. 9*129, pag. 330). 


Ventes. — 23 octobre 1920. Bibliothèque de feu M. G. A. P. Beaux livres illustrés du 
XVIIIe siècle et moderres. — 11. Boccace. Ze MNecameron (traduit par Ant. Le Macon). Londres 
(Paris), 1757-1761, 5 vol. in-8, portrait, front., fig. et culs-de-lampe de Boucher, Gravelot, 
Cochin et Eisen, veau écaille. (Rel. anc.): 3450 fr. — 30. Dorat. Les Zaisers. A La Haye et 
à Paris, chez Lambert et. Delalain, 1770, gr. in-8, front., fig., vignettes et culs-de.lampe 
d’Eisen, mar. rouge, dent. int. (Rel. anc.). Bel exemplaire de la bibliothèque Renard imprimé 
sur grand papier de Hollande, avec le titre en rouge et noir, et contenant les fautes de pagi- 
nation: 11.450 fr. — 31. Dorat. Zables mouvelles. La Haye et à Paris, chez Delalain, 1773, 
2 tomes en-I vol. in-8, mar. rouge, fil., large dent. XVIII* siècle sur les plats, dent. int. 
(Masson-Debonnelle). Vignettes et culs-de-lampe par Marillier. Sur papier de France : 3100 fr. 
— 37. Fénelon. Les Aventures de Télémague. De l’Imprimerie de Monsieur, 1785, 2 vol. gr. 
in-4, papier vélin, mar. rouge à longs grains, compart. de 4 fil. pleins et au pointillé, dos 
ornés, dent. int. (Bisiaux). 72 figures d’aprèés Monnet et 24 planches: 4020 fr. — 4I. Goya. 
Caprices. (Madrid, vers 1799), in-fol., mar. rouge jans., dent. int. (Marius Michel et fils). 
80 planches satiriques dessinées ‘et gravées à l’eau-forte par Goya: 2300 fr. — 48. La Borde. 
Choix de chansons mises en musique, ornies d’estampes par J. M. Moreau. A Paris, chez de 
Lormel, 1773, 4 tomes en 2 vol. gr. in-8, veau écaille, dent. int. (Rel. anc.). Exemplaire grand 
de marges (haut. : 2429), contenant le portrait de La Borde, dit « à la Lyre »: 11.600 fr. — 
so. La Fontaine. Consles ef nouvelles en vers. A Amsterdam (Paris, Barbou), 1762, 2 vol. in-8, 
mar. rouge, large dent. à petits fers (Rel. anc.). Édition publiée aux frais des Fermiers gé- 
néraux ; figures d’Eisen et culs-de-lampe de Choffard. La figure pour l’ « Autre imitation d’Ana- 
créon » est avant la fièche : 10.100 fr. — si. La Fontaine. Confes ef Nouvelles en vers. A Am- 
sterdam (Paris, Barbou), 1762, 2 vol. in-8, mar. rouge, pet. dent. int. (Rel. anc.). Édition 
publiée aux frais des Fermiers généraux, figures d’Eisen et culs-de-lampe par Choffard. Le 
portrait de Choflard se trouve ici avant les tailles. La deuxième figure pour « Joconde » est re- 
montée : 7200 fr. — 58. Livius (Titus). 7ifi Livii historiarum Libri. Lugd. Batavorum, ex offi- 
cina Elzeviriana, 1645, 4 vol. pet. in-12, mar. rouge, large dent. (Rel. anc.). Joli exemplaire, 
de la bibliothèque de Jules Janin, avec le volume de notes de Gronovius. Willems n° 590: 
3405 fr. — 59. Longus. Zes Amours pastorales de Daphnis et de Chloé. Avec figures. S. |. 
‘ (Paris, Quillau), 1718, pet. in-8, mar. La Vall. clair, mosaique d’après un modéèle de Padeloup. 
(Thibaron-Joly). Edition dite du Régent, contenant un frontispice de Coypel et 28 figures de 
Philippe d'Orléans, gravées par Audran. Cet exemplaire contient la figure du comte de Caylus 
« les Petits pieds » : 6300 fr. — 62. Marguerite, reine de Navarre. Zes Nouvelles de Margue- 
rite, reine de Navarre. Berne, Nouvelle Société typographique, 1780-1781. 3 vol. in-8, mar. 
vert., dent. int. (Cuzin). Fig. de Freudeberg et culs-de-lampe de Dunker: 3000 fr. — 64. Mo- 
liére, @uvres. Nouv. édit. Paris, 1734, 6 vol. in-4, fig. de Boucher, mar. rouge (Durer): 
4300 fr. — 66. Montesquieu. Ze Temple de Guide. Nouvelle édition avec figures gravées par 
N. Le Mire, d’après les dessins de Ch. Eisen. Le texte gravé par Drougt. A Paris, chez Le 
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Mire, graveur, 1772, gr. in-8, mar. rouge, pet. dent. int. (Rel. anc.). Bel exemplaire relié aux 
armes de Durfort de Duras : 6000 fr. — 67. Montesquieu. Ze Temple de Gnide. Nouvelle édition 
avec figures gravées par N. Le Mire, d’après les dessins de Ch. Eisen. Le texte gravé par 
Drouèt. A Paris, chez Le Mire, graveur, 1772, gr. in-8, mar. rouge à longs grains, pet. dent., 
dent. int. (Rel. anc.). Figures en épreuves avant la lettre et les numéros: 7200 fr. — 72. Ovide. 
Les Métamorphoses, en latin et en francais,’ de la traduction de M. l’abbé Banier, avec des 
explications historiques. A Paris, chez Prault, 1767-1771, 4 vol. in-4, figures de Boucher, Eisen, 
Moreau et autres, mar. rouge, fil., dos orné, tr. dor. (Rel. anc.). Bel exemplaire contenant 
toutes les remarques du premier tirage y compris l’erreur de texte à la traduction du livre 
neuf marqué, à tort, « livre huitième » : 6200 fr. — 78. Rabelais. Euvres.... augmentées de la vie 
de Pauteur et de quelques remarques sur sa vie.... S. |. (Amsterdam, L. et D. Elzevier), 1663, 
2 vol. pet. in-12, mar. rouge (Thouvenin). Première édition donnée par les Elzevier. Figures de 
Desenne, gravéés par Thompson: 4550 fr. — 86. Rousseau (J.-J.). Emile ou de l’Education. 
Amsterdam, Jean Néaulme, 1762, 4 vol. in-12, mar. citron, dent. int: (Rel. anc.). Èdition origi- 
nale de ce format, 5 figures d’Eisen: 1405 fr. — 97. Voltaire. Romans et Contes. A Bouillon, 
aux dépens de la Société typographique, 1778, 3 vol. in-8, mar. bleu, dent. int. (Chambolle- 
Duru). Figures par Marillier, Martini, Monnet et Moreau. Exemplaire contenant les figures en 
épreuves avant les numéros : 3000 fr. — 152. Nodier (Charles). /ourna/! de l’expédition des Portes 
de fer. Paris, Imprimerie royale, 1844, gr. in-8, mar. rouge. (Petit) 40 planches hors texte 
gravées sur bois d’après les dessins de Raffet, Decamps, Dauzat, tirées sur Chine. Envoi auto- 
graphe de la Princese Hélène, duchesse d’Orléans : 1410 fr. — (08. Caricature (La). Journal 
fondé et dirigé par Ch. Philippon. Paris, chez Aubert, 1830-35, 10 tomes en s vol. in-4, cartonn. 
Exemplaire in complet d’une planche (Plan de la place d’Anvers, n° 111ter), des couvertures 
de livraisons, des titres et des tables: 1750 fr. 

25-27 octobre. Bibliothèque Henri Cherrièr. — 2. Alsmanach des Muses (1785). A Paris, 
chez De Lalain l’aîné, s. d., in-18, mar. rouge. Reliure aux armes de Marie-Antoinette : 
1150 fr. — 3. A/manach royal, année M. DCC.LV. Paris, Le Breton, 1755, in-8, mar. rouge. 
Reliure de Dubuisson, décorée d’une riche plaque dorée. Aux armes de Louis-Joseph de 
Bourbon-Condé, appelé le prince de Condé, colonel-général de l’infanterie : 1200 fr. — 103. 
Molière. Ewvres. Revues, corrigées et augmentées. Enrichies de figures en taille-douce. 6 vol. 
— CEuvres posthumes. 2 vol. A Paris, chez Denys Thierry, Claude Barbin et Pierre Trabouillet, 
1682, ens. 8 vol. in-12, fig. grav., mar. rouge (Niédrée). Première édition complète des ceuvres 
de Molière. Elle fut donnée après sa mort et d’après ses manuscrits par les comédiens Vinot 
et La Grange, ses amis, qui y introduisirent les jeux de scène : 1400 fr. — 253. Dorat. /ab/es 
ou Allégories philosophiques. A la Haye, et se troùve è Paris, chez Delalain, 1772, gr. in-8, 
veau éc. (Rel. anc.). Premier tirage. Frontispice, en-tétes et culs-de-lampe par Marillier. Cette 
édition, non mentionnée par Cohen, est de la plus grande rareté ; elle présente la faute de 
pagination (xij au lieu de xxii) qu’il signale dans certains exemplaires de l’édition de 1773: 
3620 fr. — 274. La Fontaine. /ab/es choisies mises en vers. A Paris, chez Desaint et Saillant 
et chez Durand, 1755-1759, 4 vol. in-fol., veau rac. (Rel. anc.). Figures dessinées par Oudry : 
3000 fr. — 292. Perrault (Charles). Confes des Fées. A Paris, chez Lamy, 1781, in-12. — Grt- 
selidis, Peau-d’Ane et les Souhaits ridicules. A Paris, chez Lamy, 1781, in-12. 2 part. en un 
vol. in-12, mar. bleu (Trautz-Bauzonnet). Sur papier de Hollande, figures de Marillier et Moreau, 
et suite de six dessins originaux à la sépia par Huber, qui n’ont pas été gravés. Provient des 
bitliothèques Renouard, La Bédoyère et Henri Bordes, avec leur ex-libris: 2750 fr. — 297. 
Racine. Euvres. Paris, Le Clerc, 1736, 2 vol. in-12, veau gran. (Rel. anc.). 2 frontispices et 
12 figures gravés par ].-B. Scotin. Reliure aux armes de la marquise de Pompadour: 2100 fr. 
— 381. Anfar, poème, traduction de Marcel Devic. Paris, Piazza et Cie, 1898, in-4, mar. téte 
de nègre, grande composition gaufrée de style arabe, frappée sur les plats et entièrement dorée 
(Rel. de l’éditeur). Illustrations composées par E. Dinet, imprimées en couleurs. Tiré à 300 
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exemplaires num. Un des 25 sur papier du Japon contenant le tirage à part, sur papier de 
Chine, de tous les ornements et illustrations : 2410 fr. — 392. Baudelaire (Charles). Zes ZZeurs 
du Mai. Illustrations (eau-fortes en couleurs) de Carlos Schwabe. Paris, imprimé pour Charles 
— Meunier, 1900, pet. in-4, cart. bradel veau rac. violet. Tiré à 77 exemplaires. num. Un des 75 
sur grand papier vélin du Marais, renfermant le tirage à part, en noir, de toutes les eaux-fortes: 
1800 fr. — 423. Dinet (E.). Radid el Kouloub ou le Printemps des Cours. — Légendes saha- 
riennes recueillies par Sliman ben Ibrahim, traduites et illustrées par E. Dinet. Paris, H. Piazza 
‘et Cie, 1902, in-8 carré, veau brun. Tiré à 300 exemplaires numérotés. Riche reliure de Mercier, 
décorée d’un beau motif à froid dessiné par Jehan Raymond : 1930 fr. 

8-13 novembre. Bibliothèque de feu M. Ch. Delafosse. 2° partie. Éditions originales 
d’auteurs contemporains. CFuvres de Prosper Mérimée, avec lettres autographes et dessins 
originaux de l’auteur, manuscrits du méme auteur. — 682. France (A.). Za Vie littératre. 
| Paris, Calmann-Lévy, 1888-1892; 4 vol. in-12, mar. rouge, fil. dor. (Lortic). Édition originale. 
Un des 10 exemplaires sur papier Japon: 3420 fr. — 686. France (A.). 7%ais, Paris, Calmann- 
Lévy, 1891; in-12, mar. rouge, fil. dor. (Lortic.). Édition originale. Un des 20 exemplaires sur 
papier de Hollande: 3150 fr. — 687. France (A.). L’Ztui de nacre. Paris, Calmann-Lévy, 
1892; in-12, mar. rouge, fil. dor. (Lortic.). Edition originale. Un des 20 exemplaires sur papier 
impérial du Japon: 3000 fr. — 690. France (A.). Ze Zys rouge. Paris, Calmann-Lévy, 1894; 
in-12, mar. rouge, fil. dor. (Lortic.). Edition originale. Un des 30 exemplaires sur papier im- 
périal du Japon: 1620 fr — 782. Loti (Pierre). A4/on frère Yves. Paris, Calmann-Lévy, 1883; 
in-18, maroq. bleu (Lortic.). Édition originale. Un des 20 exemplaires sur papier de Hollande : 
1600 fr. — 840. Mèrimée (Prosper). Ziédtre de Clara Gazul, comédienne espagnole. Paris, 
A. Sautelet et Cie, 1825; in-8, fil. dor. (Lortic.). Édition originale. Exemplaire contenant entre 
autres une feuille de croquis originaux à la plume (tétes de femmes) et une lettre autographe 
à Madame de Cazes, du 25 juin 1830: 2410 fr. — $60. Mérimée (Prosper). Colomba, Paris, 
Magen et Comon, 1841; maroq. olive, fil. dor. (Lortic.). Édition originale. On y a joint: Une 
lettre autographe et six croquis originaux: 3100 fr. — 866. Mérimée (Prosper). Carmen. Paris, 
Michel Lévy frères, 1846; in-8, maroq. olive, fil. dor. (Lortic.). Édition originale. On y a joint: 
1° Deux croquis originaux à la plume. 2° Un autographe signé en langue grecque. Cet auto- 
graphe est un cadeau de Mérimée à une vieille dame, familière du salon de la Princesse Ma- 
thilde : 5000 fr. — 886. Mérimée (Prosper). Za Chambre bleue. Nouvelle dédiée à Me de la 
Rhune. Biarritz, septembre 1866. Paris, imprimerie Jules Claye, 1871; in-8, maroq. olive fil. 
dor. (Lortic.). Véritable édition originale, qui en réalité n’a pas existé, la composition ayant 
été détruite, après la mise en train de trois exemplaires. On y a joint une lettre autographe 
et un croquis original (Femme en toilette): 2050 fr. — 897. Mérimée (P.). Correspondance 
(Lettres à Monsieur Panizzi). S.l. n. d. (Paris, Calmann-Lévy, 14 avril 1880); 3 vol. in-8, 
928 pages imprimées en placard, mar. olive, fil. dor. (Lortic.). Édition complete à l’état 
d’épreuves des lettres à Panizzi tirée à quelques exemplaires (six exemplaires connus dont 
quatre complets; l’édition, presque achevée en 1880, parut en 1881 réduite d’un tiers. On a 
Joint une lettre autographe et des croquis originaux : 4650 fr. — 914. Mérimée (P.). Relation 
de la découverte faite a Ille, en 1834, d'une statue antique et d’inscriptions curieuses expliquées 
par NM" de Peyrehorade, membre du Conseil général du Dép* des Pyrénées Orientales, rédigée par 
M° Merimée, de l’Académie de Bourges, Section d’ Archéologie. Manuscrit autographe : 5350 fr. 

15-18 novembre 1920. Bibliothèque du Comte René de Béarn (2° partie). Livres anciens 
et modernes. — 3. Nouveau traité de Dipflomatique, par deux religieux bénédictins de la con- 
grégation de Saint-Maur (dom René Tassin et dom Ch. Franc. Toustain). A Paris, chez Guil- 
laume Duprez, 1750-1765, 7 vol. in-4, mar. rouge, large dent. à petits fers (Rel. anc.). Exem- 
plaire sur grand papier: 3900 fr. — 5. Bernard de Montfaucon. L’Antfiquité eapliquée et re- 
présentée en figures. A Paris, chez Florentin Delaulne, 1719, 10 vol. — Supp/ément au livre de 
l’Antiquité expliguée. A Paris, chez Florentin Delaulne, 1724, 5 vol. Ens. 15 vol. in-fol., mar. rouge, 
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fil. (Rel. anc.). Exemplaire en grand papier: 8200 fr. — 13. Bossuet. Discours sur /’MHistoire 
universelle è Monseigneur le Dauphin. A Paris, chez Sébastien Mabre-Cramoisy, 1681, in-4 
mar. rouge (Rel. anc.). Édition originale. Exemplaire aux armes de Louis-Alexandre de Bourbon, 
comte de Toulouse, fils naturel de Louis XIV et de Madame de Montespan: 4250 fr. — 
20. Hélyot (Le P.). /Hisfoire des'ordres monastiques, veligieux et militaires et des conpréga- 
tions séculières..., avec des figures. A Paris, chez J}.-B. Coignard, 1721, 8 vol. in-4, mar. rouge 
(Rel. anc.). 800 planches de costumes religieux, gravées par Duflos, Giffart, de Poilly, etc. ; 
elles ont toutes été coloriées anciennement: 3700 fr. — 22. Pufendorff (Baron de) et Bruzen 
de la Martinière. /ufroduction è l'histoire générale et politigue de l’univers. A Amsterdam, chez 
Zacharie Chatelain, 1743-1745, 8 vol. in-12, cartes et figures, mar. rouge (Rel. anc.). Exem- 
plaire aux armes de Madame de Pompadour: 2605 fr. — 37. 7hédatre d’honneur (Le) de plu- 
sieurs frinces anciens et modernes, avec leurs vies et faicts pius mémorables et leurs vrays et 
naturels portraicis, contenant aussi les vies et fuicts de tous les chanceliers et gardes des sceaua 
de France, de plusieurs hommes illustres, etc. A Paris, 1618, in-fol. mar. vert (Rel. anc.). Por- 
traits par Th. de Leu. Exemplaire aux armes et au chifire de Louis Phélypeaux, seigneur de 
La Vrillière: 4000 fr. — 52. Abbé Velly, Villaret et Garnier. Histoire de France. A Paris, 
chez Saillant et Nyon, 1770-1786, 23 vol. in-4, dont 8 de portraits et planches, mar. rouge 
(Rel. anc.). Exemplaire aux armes de Marie-Thérèse de Savoie, comtesse d’Artois: 6700 fr. — 
57. Montfaucon (B. de), Zes Monuments de la Monarchie frangoise.... A Paris, chez Julien- 
Michel Gaudouin, 1729-1733, 5 vol. in-fol, mar. vert {Rel. anc.). Exemplaire aux armes de Ma- 
dame Victoire, fille de Louis XV (ex-libris à l’intérieur des volumes):. 4100 fr. — 59. Pré- 
sident Hénault. Nouvel abrégé chronologique de l’histoire de France. Quatrième édition. A Paris, 
chez Prault, 1752, un tome en 2 vol. in-4, mar. rouge, large dent. à petits fers avec semis de 
fleurs de lis (Rel. anc.). Magnifique exemplaire en grand papier dans une riche reliure aux 
armes de Louis XV. On a ajouté à cet exemplaire 240 portraits tirés par les soins d’Odieuvre, 
Desrochers, etc., dans des cadres ornés, et 2 planches de Bouttats: le Massacre de la Saint- 
Barthélemy et l’assassinat de Henri IV: 25.700 fr. — 66. Lestang (Ant. de). /fistoire des 
Gaules et conquétes des Gaulois en Italie, Gréce et Aste. A Bourdeaus, par Simon Millanges, 
1618, in-4, mar. rouge (Rel. anc.). Exemplaire aux armes de Anne-Marie-Louise d’Orléans, 
duchesse de Montpensier, connue sous le nom de la Grande Mademoiselle: 5000 fr. — 79. 
Joinville. Mistoire de S. Loys IX du nom, roy de France, avec diverses pièces du mesme temps 
non encore imprimées, et quelques observations historiques, par M* Claude Ménard. A Paris, 
en la boutique de Nivelle, chez Sébastien Cramoisy, 1617, in-4, mar. rouge (Rel. anc.). Exem- 
plaire aux armes et au chiffre de Louis XIV : 2260 fr. — 105. Gaillard. /isloire de Francois 
premier, roi de France. Seconde édition. A Paris, chez Saillant et Nyon, 1769, $ vol. in-12, 
mar. rouge (Rel. anc.). Exemplaire aux armes de Marie-Thérèse de Savoie, comtesse d’Artois: 
2500 fr. — 130. Mémoires (Les) de la Roine Marguerite (publiés par Auger de Moléon, sei- 
gneur de Granier). A Paris, par Charles Chappellain, 1628, pet. in-8, mar. rouge, pet. dent. 
(Rel. anc.). Édition originale. Exemplaire aux armes de Louis II de Bourbon, dit le Grand 
Condé : 1520 fr. — 164. Désormeaux. Zisfoîre de la maison de Bourbon. À Paris, de l’Impr. 
royale, 1772-1788, 5 vol. in-4, mar. rouge, fil. et dent. (Rel. anc.). Reliuré aux armes de Louis- 
Joseph de Bourbon, dit le Prince de Condé. Illustrations par Boucher, Choffard, Fragonard, 
Le Monnier, Vincent et Moreau: 12.000 fr. — 179. Davila (H.-C.). Z/isloire des gQuerres 
civiles de France.... Escritte en italien, par H.-C. Davila et mise en francois par J]. Baudoin. 
Troisième édition. A Paris, par P. Rocolet, 1657, 2 vol. in-fol., front. gravé, mar. rouge 
(Rel. anc.). Exemplaire aux armes de Sébastien Cramoisy, imprimeur du Roi: 1400 fr. — 
181. Goulart (Simon). Les Mémoires de la Ligue sous Henri III et Henri IIII vrois de France 
ou recueils distincts, infinies particularités mémorables des affaires de la Ligue, depuis l’an 1576 
à l’an 1598. S. 1. (Genève), 1599-1602, 6 vol. pet. in-8, vélin blanc (Rel. anc.). Exemplaire aux 
armes de Charles Henri, comte d’Hoym: 1550 fr. — 182. Goulart (Simon). Mémoires de la 
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Ligue contenans les événemens les plus remarquables depuis 1576 jusqu'à la paix accordée entre 
le roi de France et le roî d’Espagne, en 1598. Nouvelle édition. A Amsterdam chez Arkstée et 
Merkus, 1758, 6 vol. in-4, mar. vert (Rel. anc.): 2250 fr. — 190. Aemonstrances de Messire 
Jacques de La Guesle, procureur généra! du Itoy, dédiées à la Royne Régente. A Paris, chez 
Pierre Chevalier, 1611, in-4, titre gravé par Gaultier, mar. rouge, dos et plats couverts de 
compart. à la fanfare avec feuillages et fil. (Rel. anc.). Superbe reliure du XVII siècle, dans 
le genre de celles exécutées par les Eve et dites à la Fanfare, et sur laquelle Charles Nicolas 
Le Clerc de Lesseville, conseiller au Parlement de Paris, a fait frapper ses armoiries: 
10.000 fr. — 204. Danes (Jean). Ze régne de Louys treziesme, donné pour exemple et snstruction 
au Roy son fils. Imprimé à Paris, chez Claude Morlot, 1644, in-4, mar. rouge, comp. de fil. 
(Rel. anc.). Aux armes du Cardinal Mazarin: 4700 fr. — 235. Novi de Cavairac (Abbé ]J.). 
Apologie de Louis XIV et de son conseil sur la révocation de l’édit de Nantes. S.1., 1758, in-8, 
mar. rouge, large dent. à petits fers (Rel. anc.). Exemplaire en grand papier aux armes de 
Gilbert de Montmorin de Saint-Hérem, évéque de Langres: 2300 fr. — 245. Bossuet. fiszoire 
des variations des églises protestantes. A Paris, chez la veuve de Séb. Mabre-Cramoisy, 1688, 
2 vol. in-4, mar. rouge (Rel. anc.). Edition eriginale: 2300 fr. — 250. Journal contenant tout 
ce qui s'est fait et passé en la cour de Parlement de Paris.... A Paris, chez Gervais Alliot, 1648. 
— Procés-verbaux des deux conférences: la première tenue à Ruel..., la seconde tenue à S. Gery- 
main en Laye.... A Paris, par les imprimeurs ordinaires du Roy, 1649. Ens. 1 vol. in-4, mar. 
rouge, large dent. (Rel. anc.). Reliure aux armes de Louis-Henri de Gondrin de Pardaillan, 
duc d’Antin, fils unique du marquis et de la marquise de Montespan: 2800 fr. — 257. Pel- 
lisson. Z/isfoire de Louis XIV, depuis la mort du cardinal Mazarin en 1661, jusqu'ia la paix de 
Nimègue en 1678. A Paris, chez Rollin, 1749, 3 vol. imn-12, mar. rouge, dent. à petits fers 
(Rel. anc.). Exemplaire aux armes de Louis Phélypeaux, comte de Saint-Florentin, duc de 
La Vrillièere: 2300 fr. — 258. Reboulet. /is/orre du régne de Louis XIV. A Avignon, chez 
Frangois Girard, 1746, 9 vol. in-12, mar. citron (Rel. anc.). Exemplaire aux armes de Madame 
Sophie, fille de Louis XV: 2500 fr. — 271. AMemotres de Mademoiselle de Monipensier. A Am- 
sterdam, chez Jean-Frédéric Bernard, 1730, 6 vol. in-12, mar. rouge (Rel. anc.). Exemplaire 
aux armes de Marie-Thérèse de Savoie, comtesse d’Artois: 3450 tr. — 282. Mémoires du Car- 
dinal de Retz. A Amsterdam, chez ]J. Frédéric Bernard, 1731, 4 vol., portrait. — M/émotîres de 
Gui Joly. Ibid. id., 1738-1739, 2 vol. — Mémoires de Madame la Duchesse de Nemours. S. |. 
n. d., 1 vol. Ens. 7 vol. in-12, mar. rouge, fil., dos à la grotesque, dent. int., tr. dor. (Rel. anc.): 
4100 fr. — 29r. Muse historique (La) ou recueil des lettres en vers, escrites à Son Altesse Ma- 
demoiselle de Longueville, par le sieur Loret, année 1650. Livre premier. A Paris, chez Charles 
Chenault, 1656, in-4, mar. rouge, pet. dent. (Rel. anc.). Aux armes de Henri II de Savoie, 
dernier duc de Nemours. Première édition collective de la Muse historique de Loret: 3600 fr. 
— 308. Cochin (C.-N.). /istoire de Louis XV, par les médatlles, 1753-1770. In-fol. mar. rouge 
(Chambolle-Duru). 14 grandes planches, dont 10 dessinées par Cochin et 4 par Vien, Lagrenée, 
Boucher et Hallé. Splendides épreuves avec. marges, en double état : eau forte et épreuve ter- 
minée, Collection extrémement rare : 10.000 fr. — 329. Saint-Simon. Extrait de ses /émotres 
par l’abbé de Voisenon. 4 vol. pet. in-4, mar. vert, fil. (Rel. anc.). Précieux manuscrit du 
milieu du XVIII® siècle, recouvert d’une reliure aux armes de Marie-Anne Hardy du Plessis, 
marquise de Sartine : 6000 fr. — 340. Lemau de La Jaisse. Carte générale de la monarchie 
francoise contenant l’histoire militaire depuis Clovis.... jusqu'à la quinziéme année du règne de 
Louis XV. S. l. (Paris), 1733, in-fol., mar. rouge, large dent. (Rel. anc.). Aux armes de Francois 
Etienne, dernier duc de Lorraine, qui épousa, par la suite, Marie-Thérèse d’Autriche : 2450 fr. 
— 343. Arcg (Chevalier d’). /isloire générale des guerres, divisée en trois époques. A Paris, 
de l’Imp. royale, 1756-1758, 2 vol. in-4, frontispice par Eisen; mar. rouge, large dent. 
(Rel. anc.). Exemplaire aux armes de Marie-Josèphe de Saxe, Dauphine: 7500 fr. — 353. 
Vertot (Abbé de). /isfoîre des chevaliers hospitaliers de S. Jean de Jérusalem. Nouvelle édition. 
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A Paris, chez Prault, 1753-1755, 7 vol. Îîf-12, mar. rouge, fil. (Rel. apc.). Exemplaire aux armes 
de Madame de Pompadour: 2000 fr. — 357. Girard (Antoine). Les mémorabdles journées des 
Francois. A Paris, chez Jean'Hénault, 1647, in-4, mar. rouge, fil. (Rel. anc.). Grav. par Cochin. 
Aux armes de Francois de Savoie-Carignan, dit le Prince Eugène : 3400 fr. — 362. 7%édtre de 
| la guerre en Italie ou carte nouvelle des principautés de Piemont, républigue de Génes.... A Paris, 
chez Dheulland et chez Jullien, 1748, in-4, mar. vert, large dent. (Rel. anc.). Riche reliure de 
. Pasdeloup (étiquette du relieur), aux armes de Louis-Auguste, Dauphin, plus tard Louis XVI: 
3800 fr. — 364. Montluc (Blaise de). Commentaires. A Paris, chez Matthieu Le Blanc, 1626, 
2 tomes en 1 vol. pet. in-8, mar. vert, pet. dent. (Rel. anc.). Aux armes de Louis II de 
Bourbon, dit le Grand Condé : 3500 fr. — 365. Videl (Louis). /istoire de la vie du connestable 
de Lesdiguières.... A Paris, chez Pierre Rocolet, 1638, in-fol., mar. rouge, plats et dos entière- 
ment couverts de compart. en mosaique de mar. de diverses couleurs (Rel. anc.). Exemplaire 
en grand papier aux armes et au chiffre de Pierre Séguier. Somptueuse et très riche reliure 
exécutée au XVII© siècle par Le Gascon pourle chancelier Séguier, dont les armes se trouvent 
au milieu des plats: 21.000 fr. — 382. La Fortelle (De). Vie militaire politique et privée de 
Mademoiselle Charles-Geneviève-Louise-Auguste-Andrée-Thimothée Eon ou d’Eon de Beaumont. 
A Paris, chez Lambert, 1779, in-8, portrait par Bradel, mar. rouge, fil. (Rel. anc.). Aux armes 
du chevalier Eon de Beaumont, plus connu sous le nom de Chevalière d’Eon. Provenance 
rare : 2800 fr. — 411. Régiment des Gardes Suisses, Traité concernant la manutention géné- 
rale du trésorier du dit régiment. Manuscrit in-4 de 53 pages, mar. rouge, large dent. à petits 
fers. (Rel. anc.). Riche reliure aux armes mosaîquées d’Étienne-Francois de Stainville, duc 
de Choiseul, colonel général des Suisses et Grisons: 3200 fr. — 412. Armée francaise (L') sous 
le rèògne de Louis le Grand. 1643-1715. Série de dessins originaux à la plume, rehaussés d’aqua- 
relle, pouvant étre attribués à Sébastien Le Clerc. Rel. mar. aux armes du comte René de 
Béarn: 4150 fr. — 413. ÉZfat général des uniformes de toutes les troupes de France représentées 
par un homme de chaque régiment dans le costume du nouveau vrèglement, arrété par le Roi pour 
l’habillement de ses troupes le 2 février 1779, par M. P. F. d’Isnard. A Strasbourg, se trouve 
chez Jean-Henri Heitz, 1779, in-4, cartonné. Collection complète des 168 planches gravées sur 
bois et coloriées: 2700 fr. — 414. Montigny. Uniformes militaires où se trouvent gravés en 
faille-douce les Uniformes de la Maison du Roy, de tous les régiments de France.... A Paris, chez 
l’auteur, 1772, in-12, mar. rouge, fil. (Rel. anc.): 3800 fr. — 418. Uniformes militaires’ des 
froupes frangoises et étrangères de l’infanterie, cavalerie, dragons et hussards, sous le règne de 
Louis XVI. A Paris, chez Onfroy, 1782, in-4, mar. La Vall., encad. de fil. (Chambolle-Duru). 
Seconde édition de la suite de Juliette; 182 planches gravées et coloriées: 2350 fr. — 427. 
Sergent. Porfraîts des grands hommes, fesmnes illustres, et sujets mémorables de France. A 
Paris, chez Blin, s. d. (1786-1791), 2 vol. in-4, mar. La Vall., encad. de fil. (Chambolle-Duru). 
96 portraits par Sergent et 96 estampes historiques, gravés en couleur par Moret, Roger, 
Mue de Cernel, etc. Épreuves à toutes marges: 6200 fr. — 432. Desrochers (E.). Recuei! de 
portraits. Se vend à Paris, chez l’auteur, s. d. (1725), 7 albums pet. in-fol. cartonnés (654 por- 
traits) : 2100 fr. — 433. Larmessin (Nicolas de). Les Augustes représentations de tous les roys 
de France depuis Pharamond jusqu'’à Louis XIV. A Paris, chez la veuve P. Bertrand, 1679, 
3 vol. pet. in-fol., mar. La Vall. (Chambolle-Duru) (242 portraits): 4250 fr. — 437. Guerre de 
l’Indépendance américaine. Recueil de 120 portraits. 1 vol. in-fol. mar. bleu, à longs grains, 
comp. de dent. dorée et à froid: 3800 fr. — 446. Laurière, Secousse, Villevault et Bréquigny. 
Ordonnances des Roys de France de la troisièime race. A Paris, de l’Imp. royale, 1723-1790, 
14 vol. in-fol., mar. rouge et vert, fil. (Rel. anc.). Exemplaire provenant de Versailles et relié 
par Pasdeloup (étiquette). Tomes XII, XIII et XIV aux armes royales: 3100 fr. 
29-30 novembre. Collection Léon Descloux. Dessins anciens, objets d’art, livres illustrés 
du XVIII: siècle.... — 247. Bouhours (Le P. Dom.). Za Manière de bien penser dans les 
ouvrages d'esprit, dialogues. Nouvelle édition. A Paris, chez les libraires associés, 1771, pet. 
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in-8, veau jasp. (Rel. anc.), Exemplaire aux armes de la Reine Marie-Antoinette. Au dos du 
volume, les initiales C. T. surmontées de la couronne royale (Chàteau de Trianon): 2000 fr. 
— 250. Dorat. Zes Batsers, précédés du mois de mai, poéme. A La Haye, et se trouve à Paris, 
chez Lambert, 1770, gr. in-8, mar. rouge, fil. (Thibaron-Joly). Superbe exemplaire du premier 
tirage en grand papier: 3900 fr. — 251. Dorat. /ables nouvelles. A La Haye, et se trouve à 
Paris, 1773, 2 tomes en 1 vol. gr. in-8, demi-rel. veau fauve (Rel. anc.). Exemplaire du premier 
tirage imprimé sur grand papier. 99 vignettes et 99 culs-de-lampe, par Marillier: 1600 fr. — 
257. Erasme. L’E/oge de la Folte, trad. du lat. par M. Gueudeville. Nouv. édit. S. 1. (Paris), 
1751, in-4, mar, vert, pet. dent. (rel. anc.). Grand papier. Grav. par Eisen: 1800 fr. — 258. 
Histoire de Mignonne (conte de fées). Manuscrit du XVIII© siècle, sur vélin, de 27 feuillets. 
In-32, mar. rouge. Reliure de Derome, avec larges dentelles et le fer dit à l’oiseau: 1500 fr. 
— 259. La Borde (De). Choix de chansons mises en musique, ornées d’estampes par M. Moreau. 
A Paris, chez de Lormel, 1773, 4 vol. gr. in-8, mar. rouge, fil. et large dent. (Lortic). Exem- 
plaire auquel on a joint le portrait de La Borde dit « à la lyre », superbe épreuve à toutes marges, 
avant la date de 1774 et avant le changement du quatrième vers: 10.000 fr. — 260. La Fon- 
taine. Fables chotsies, mises en vers. Nouvelle édition gravée en taille douce, les figures par le 
st Fessard, le texte par le sv Montulay. A Paris, chez l’auteur, 1765-1775, 6 vol. in-8, mar. 
bleu, fil. (Rel. anc.). Exemplaire du premier tirage: 5200 fr. — 262. La Fontaine (J. de). 
Contes et nouvelles en vers. Amsterdam (Paris, Barbou), 1762, 2 vol. in-8, mar. rouge (rel. anc.). 
Au chiffre de Jean-Joseph, marquis de La Borde, fermier général. Édit. dite des Fermiers 
généraux, fig. et culs-de-lampe par Eisen et Choffard. Exemplaire relié par Derome (étiquette) : 
9400 fr. — 263. Marguerite de Navarre, /eptaméron frangois. Les nouvelles de Marguerite, 
reine de Navarre. Berne, chez Beat-Louis Walthard, 1780-1781, 3 vol. in-8, mar. orange, fil. 
armoiries de Marguerite de Navarre sur les plats, fig. et culs-de-lampe par Dunker et Freude- 
berg : 1800 fr. — 265. Molière. wvres. Nouvelle édition (avec une vie de Molière par Ant. 
Joly et des notes par La Serre). A Paris (Prault), 1734, 6 vol. in-4, mar. rouge jans., doubl. 
de mar. olive (Chambolle-Duru, dorure de Marius Michel). Exemplaire du premier tirage. 
Estampes de Boucher, vignettes et fleurons d’Oppenord et Joullain. On a ajouté à cet exemplaire, 
entre autres, la suite complète des 32 figures de Punt, d’après Boucher ; la suite des 31 figures 
gravées par Fessard, d’après Boucher, en deux états, dont l’eau-forte; la suite complète du 
portrait et des 33 figures de Moreau, de l’édition de 1773, en épreuves avant la lettre; un 
dessin original de Wattier représentant une salle de spectacle au XVIIIe siècle; un dessin 
original de Taforel, exécuté à l’encre de Chine, daté de 1852, représentant le portrait de Mo- 
liére, d’après Mignard ; enfin le rarissime portrait de Molière par Fiquet, en épreuve avant la 
lettre, etc.: 17.000 fr. — 266. Montesquieu. Ze Temple de Gnide. Nouvelle édition avec figures 
gravées par N. Le Mire, d’après les dessins de Ch. Eisen. Le texte gravé par Drouet. A Paris, 
chez Le Mire, 1772, grand in-8, veau porph., fil. (Rel. anc.). Figures avant les numéros, sauf 
pour la figure du troisième chant: 1850 fr. — 268. Restif de la Bretonne. Za Dernière Avan- 
ture d’un homine de quarante-cing ans. A Genève et se trouve à Paris, chez Regnault, 1783, 
2 vol. in-12, mar. rouge, fil. (Belz-Niédrée). 2 frontispices et 2 figures par Binet. Exemplaire 
auquel on a ajouté : 1° Deux dessins originaux de Binet; 2° Deux épreuves a l’état d’eau-forte 
du frontispice du premier volume et de la figure des « Deux Cinquantenaires » : 2200 fr. 

1er décembre. Bibliothèque d’un amateur. Beaux livres modernes. — 88. Huysmans(J.-K.). 
La Cathédrale. Soixante-quatre eaux-fortes originales de Charles Jouas. Paris, A. Blaisot, René 
Kieffer, 1909; pet. in-4, mar. bleu, grande composition de lis fleuris en mosaique, gardes avec 
eaux-fortes originales de Ch. Jouas (R. Kieffer). Un des quelques exemplaires de présent, hors 
tirage, imprimé sur papier vélin, contenant les gravures en 3 états: 2300 fr. — 89. Huys- 
mans (J.-K.). En rade. Eaux-fortes en couleurs et bois originaux de Paul Guignebault. Paris, 
A. Blaizot, R. Kieffer, 1911; pet. in-4, mar. vert foncé, grande composition de tiges de ronces 
avec fruits en mosaique, gardes avec eaux-fortes originales de P. Guignebault (R. Kieffer). Un 
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des 30 ex. sur papier vélin d’Arches, contenant les eaux-fortes en 3 états. Exemplaire unique, 
auquel on a ajouté : 1° les 18 aquarelles originales des eaux-fortes ; 2° les 36 dessins originaux, 
à l’encre de Chine, des vignettes sur bois, ayant servi à l’illustration du livre : 1680 fr. — 114. 
Marot (Clément). ZBa//ades, Rondeaua et Chansons. Eaux-fortes en couleurs et bois dessinés et 
gravés par Georges Bruyer. Paris, A. Blaizot, R. Kieffer, 1910; 1 tome en 2 vol. gr. in-8, 
mar. vert foncé, riche rel. mosaiquée de R. Kieffer. Tiré à 250 exemplaires num. Un des 20 
sur papier vélin d’Arches, contenant les eaux-fortes en 3 états et une grande aquarelie origi- 
nale de Georges Bruyer. Exemplaire unique, auquel on a ajouté, entre autres, la série des 
croquis originaux de l’artiste, ayant servi à la composition des eaux-fortes: 1850 fr. — 141. 
Poè (Edgar). /istoires extraordinaires et Nouvelles histoires extraordinaires, traduites par 
Charles Beaudelaire. Paris, A. Quantin, 1884; 2 vol. gr. in-8, mar. olive foncé, grande com- 
position en cuir ciselé encastrée dans chaque plat (R. Kieffer). 26 compositions de Vogel, 
Meyer, Férat, Abot, etc., gravées à l’eau-forte ou reproduites par l’héliogravure. Un des 100 
exemplaires numérotés sur papier du Japon, contenant les gravures en 2 états, avant et avec 
la lettre, auquel on a ajouté 75 dessins originaux : 1800 fr. 

2-4 décembre. Bibliothèque du Comte A. de K.... Livres anciens et modernes. — 49. 
Baudelaire (Charles). Les Z/eurs du Mal. Seconde édition, augmentée de trente-cinq poèmes 
nouveaux et ornée d’un portrait de l’auteur, dessiné et gravé par Bracquemond. Paris, Poulet- 
Malassis et de Broise, 1861, in-12, mar. violet, fil. (Rel. de l’époque). Un des quelques exem- 
plaires tirés sur grand papier vergé, décoré de 18 aquarelles de Pierre Vidal: 2000 fr. — 183. 
Flaubert (Gustave). Bouvard ef Pécuchet. Illustrations de Ch. Huard. Paris, H. Piazza et Cie, 
s. d. (1904), 2 tomes en 1 vol. pet. in-4, mar. bleu, grande composition florale en mosaiq. de 
mar. multicolore (Gruel). Avec 102 eaux-fortes originales de Charles Huard: 2800 fr. 

6-11 décembre. Bibliothèque de feu M. Jules Brivois. Livres modernes. Livres illustrés 
des époques romantique et contemporaine. — 4. Balzac (H. de). Les Cent contes drolatiques. 
Paris, Charles Gosselin, 1832-1833, et Werdet, 1837. Ens. 3 vol. in-8, brochés. Édition origi- 
nale : 2005 fr. — 20. Baudelaire (Charles). Zes /eurs du Mal. Paris, Poulet-Malassis et de 
Broise, 1857, in-12, broché. Édition originale. Un des 10 exemplaires imprimés sur papier de 
Hollande : 14.300 fr. — 102. Flaubert (Gustave). Madame Bovary. Paris, Michel Lévy frères, 
1857, in-12, broché. Edition originale. Imprimé sur papier vélin fort avec, dédicace de l’auteur 
à Sainte-Beuve : 11.505 fr. — 588. Balzac (H. de). Za Peau de chagrin. Paris, Delloye, 1838, 
gr. in-8, en feuilles. 100 vignettes gravées sur acier d’après Baron, Gavarni, Francais. Exem- 
plaire de premier tirage auquel on a ajouté les 2 frontispices de T. Johannot, sur Chine vo- 
lant, de l’édition originale: 2020 fr. — 592. Balzac (H. de). Les Confes drblatiques. Cinquième 
édition, illustrée de 425 dessins par Gustave Doré. Se trouve à Paris, aux bureaux de la Société 
Générale de librairie, 1855, in-8, mar. rouge (Petit, succ" de Simier). Premier tirage des illus- 
trations de Gustave Doré. Imprimé sur papier de Chine: 9100 fr. — 599. Za Caricature. 
Journal fondé par Ch. Philipon. Paris, chez Aubert, 1830-1835, Io vol. in-4. Collection com- 
plète. Suite complète des planches noires et coloriées dont toutes les planches noires tirées 
sur Chine. On a ajouté, entre autres, l’affiche de la publication illustrée par Grandville, tirée 
en couleurs, et Za Lithographie ou Association mensuelle (24 pl.). Exemplaire unique de cette 
célèbre publication : 16.050 fr. — 604. Chants et chansons populaires de la France. Paris, H.-L. 
Delloye, 1843, 84 livraisons en 83 fascicules gr. in-8. Premier tirage des illustrations de 
Trimolet, Daubigny, Steinheil, etc.: 3550 fr. — 605. Méme ouvrage que le précédent: 
2800 fr. — 608. Chevigné (C'e de). Zes Confes rémois, dessins de E. Meissonier. Troisième 
édition. Paris, Michel Lévy frères, 1858, in-8, broché. Premier tirage des illustrations de Meis- 
sonier. Un des 40 exemplaires sur papier de Hollande avec les illustrations tirées sur papier 
de Chine: 2900 fr. — 618. Daumier. Les Robdert-Macaire, par Daumier et Ch. Philipon. Publié 
à Paris, chez Aubert, s. d., 100 pl. en 1 vol. in-4, demi-rel, (Rel. de l’époque). Premier tirage 
des dessins de Daumier. On y a joint la très rare seconde série comprenant: Robderf Macatre. 
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(Paris, Aubert, s. d., 20 pl.) et Les Mésaventures de M. Gogo. (Ibid., id., s. d., 5 pl. Ensemble 
25 planches, en noir, de premier tirage): 4800 fr. — 677. La Fontaine. (Eurres compiètes, 
ornées de trente vignettes dessinées par Devéria et gravées par Thomson. Paris, A. Sautelet 
et Cie (H. Balzac, éditeur-propriétaire), 1826, gr. in-8, demi-rel. (Thouvenin). Sur papier de 
Chine. Exemplaire de Balzac: 2100 fr. — 691. Laurent de l’Ardèche (P.-M.). Zisfoire de l’Em- 
pereur Nafoléon, illustrée par Horace Vernet. Paris, Dubochet et Cie, 1839, broché. Premier 
tirage. Un des quelques exemplaires imprimés sur papier de Chine: 2650 fr. — 701. Litko- 
graphie mensuelle (La). Paris, Aubert, 1832-1834, 24 pl. in-4, dans un carton. Collection com- 
plète des 24 lithographies de Daumier, Grandville, Forest, J. David, Traviès, etc. 22 planches 
sur Chine collé, 2 pl. sur vélin: 8600 fr. — 710. Molière. (Euvres, précédées d’une notice sur 
sa vie et ses onvrages par M. Sainte-Beuve. Vignettes par Tony Johannot. Paris, Paulin, 
1835-1836, 2 vol. gr. in-8, vignettes sur bois, brochés. Premier tirage des illustrations de 
T. Johannot. Sur papier de Chine : 4850 fr. — 723. Nodier (Charles). /ourna/ de l’expédition 
des Portes de fer. Paris, Imprimerie royale, 1844, gr. in-8, cartonn. Exemplaire imprimé, texte 
et planches, sur papier de Chine, On y a joint quelques lettres autographes dont une du B°®® 
de Claye: 10.000 fr. — 735. Perrault (Charles). Contes du tfemps passé, illustrés par MM. 
Pauquet, Marvy, Jeanron, Jacque et Beaucé, texte grave par M. Blanchard. Paris, L. Curmer, 
1842, gr. in-8, en feuilles. Exemplaire de premier tirage: 2000 fr. — 750. Scenes de la vie 
privée et publique des animaua. Vignettes par Grandville. Paris, Hetzel et Paulin, 1842, 100 
jivraisons gr. in-8, dans leurs couvertures. Premier tirage. Planches en double état, en noir 
et coloriées. On y a ajouté, entre autres, un troisièéme état, en noir tiré sur Chine, pour le 
frontispice du tome premier et 8 planches en noir ou coloriées, présentant une légende diffé- 
rente: 3350 fr. — 781. Baudelaire (Charles). Quinze Aistoires d’Edgar Poe. Illustrations de 
Louis Legrand. Paris, Imprimé pour les Amis des livres, 1897, gr. in-8, broché. Édition publiée 
tirée à 116 exemplaires sur papier vélin, avec eaux-fortes en deux états: 3100 fr. — 782. Bau- 
delaire (Charles). Les Fleurs du sai. Illustrations de A. Rassenfosse. Paris, pour les Cent bi- 
bliophiles, 1899, gr. in-8, en feuilles. Édition tirée à 115 exemplaires sur Hollande. On y a 
ajouté, entre autres, une suite de 17 eaux-fortes de Ch. Jouas, Lacault, van Muyden, Lemais- 
tre, gravées par Lacault et van Muyden : 2700 fr. — 881, Huysmans (J.-K.). A Rebdours. Gra. 
vures sur bois en couleurs d’Auguste Lepère. Paris, pour les Cent Bibliophiles, 1903, in-8, 
en feuilles: 4500 fr. — 967. Voltaire. Zadig, ou La Destinée. Paris, Imprimé pour les Amis 
des livres, 1893, gr. in-8, broché. Edition tirée à 115 exemplaires, figures gravées en couleurs 
par Gaujean, d’après F. Rops, J. Garnier et A. Robaudi: 2900 fr. — 973. Saint-Pierre (Ber- 
nardin de). Pau! et Virginie. A Paris (chez P. Fr. Didot jeune), de l’Imprimerie de Monsieur, 
1789, in-18, mar. rouge, fil. au pointillé (Rel. anc.). Figures de Moreau et J. Vernet. Sur papier 
vélin avec les figures en épreuves avant la lettre : 3250 fr. — 980. Saint-Pierre (Bernardin de). 
Paul et Virginie. Paris, Curmer, 1838, gr. in-8, portraits sur acier, vignettes sur bois, en 
livraisons. On a ajouté, entre autres, les 7 portraits en épreuves d’artiste, sur grand papier de 
Chine, dont celui de l’auteur avant la sphère et avant toutes lettres: 4350 fr. — 997. Saint- 
Pierre (Bernardin de). Paul et Virginie, avec une introduction par Alexandre Piédagnel. Figures 
et vignettes par Ad. Lalauze. Paris, Liseux, 1879, in-12, rel. mar. bleu clair mosaiquée (Lortic). 
Un des 15 exemplaires sur papier de Chine; il renferme sept états des illustrations. On a 
ajouté, entre autres, les dessins originaux par Lalauze des illustrations du livre, à la plume 
et au lavis d’encre de Chine : 3050 fr. 

13-20 décembre. Bibliothèque Hoche. Livres anciens et modernes. — 234. Baudelaire 
(Charles). Zes 2%eurs du NMal. Seconde édition. Paris, Poulet-Malassis et de Broise, 1861, in-12, 
demi-rel. mar. rouge (Lortic). Sur papier de Chine avec une lettre autographe de Baudelaire : 
4000 fr. 
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I codici greci del Vecchio Testamento, — Sino dal secolo XVIII, Federico Andrea 
Stroth pubblicava nel Repertoriwm dell’ Eichhorn (1779-1782) un saggio di Elenco dei codici 
della versione greca dei Settanta. Ma solo un secolo dopo doveva Paul de Lagarde, colla 
sua Ankiindicung einer neuen Ausgabe der griechischen Uebersetzung des Alten Testaments, 
pubblicata a Gottinga nel 1882, porre le basi di una nuova edizione critica della Bibbia dei LXX. 
Da quest’epoca, Gottinga diviene il focolare di questo importante campo di studi. Nel 1904 il 
prof. Alfred Rahlfs vi pubblicava il primo volume dei suoi .Sepfuagiuta-Studien, su i ‘ Libri 
dei Re ’; al quale, tre anni dopo, fece séguito il secondo, sul ‘Salterio ’ (1907). Ancora tre 
anni più tardi, ‘costituitasi presso la ‘Gesellschaft der Wissenschaften’ di Gottinga la Com- 
missione del ‘ Septuaginta-Unternehmen ’, presieduta dal prof. Jacob Wackernagel (Com- 
missione che — come è noto — ha per compito di preparare una grande edizione critica del 
testo greco del Vecchio Testamento), questa dava in luce il primo volume delle Mitteilungen 
des Septuaginta-Unternehmens der Kgl. Gesellschaft der Wissenschaften zu Goòttingen, il quale 
contiene: Ernst Hautsch, Der Zukiantext des Oktateuch (Berlin, 1910). — Come II volume 
di codeste /Mfitfeilungen, ed altempo stesso come ‘ Beiheft ’ dell’a. 1914 delle Nackrickten von 
der Kel. Gesellschaft d. Wissenschaften zu Gòttingen, Philol.-hist. Klasse, viene ora in luce un 
grosso volume dello stesso prof. A. Rahlfs, Verzeichnis d. priechischen Handschriften des 
Alten Testaments f. das Septuaginta-Unternehmen aufgestellt (Berlin, Weidmann, 1914; pagg. 
XXVI-444, in-8) : volume dedicato alla memoria di Rudolf Smend, che il R. chiama ‘ Padre spi- 
rituale del Septuaginta-Unternehmen ’, mancato nel dicembre 1913. 

Il lungo paziente arduo lavoro è stato dal R. condotto principalmente sui cataloghi a 
stampa dei manoscritti, dei quali l’a. mostra di avere una conoscenza compiuta, e di cui fa 
sempre esatto ricordo avanti la registrazione dei mss. di ciascuna biblioteca; ma il materiale 
cosi raccolto è stato poi da lui, parte a parte, vagliato ed elaborato, mediante riscontri perso- 
nali suoi o di cortesi aiutatori. I codici sono recensiti secondo l’ordine alfabetico delle città in 
cui si conservano (a qualunque nazione esse spettino); a ciascuno è assegnato una sigla, o 
numero, che lo contraddistingue (‘ Sigel’), ed in fine è dato un “‘ Verzeichnis der Sigeln ’ 
Pagg. 335-72), disposto secondo l’ordine numerico : dal quale si ricava che il numero comples- 
sivo dei codici esaminati, o da esaminarsi, sale alla cifra cospicua di 2048. A questo fa sé- 
guito, e chiude il volume, un altro indice delle parti del Vecchio Testamento contenute nei 
vari codici (pagg. 373-439). 

Le biblioteche italiane che hanno codici (generali o parziali) del V. T. in greco, regi- 
strati nella presente opera, sono in tutto trentatrè : Bologna, Bibl. Comunale e Universitaria 
(pagg. 35-36); — Capodistria, Convento di S. Anna (pag. 43); — Cesena, Bibl. Malate- 
stiana (pagg. 43-44); — Ferrara, Bibl. Comunale (pagg. 59-61); — Firenze, Bibl. Lauren- 
ziana, Nazionale e Riccardiana (pagg. 61-69); — Genova, Bibl. delle Missioni Urbane 
(pagg. 70-71); — Grottaferrata (pagg. 74-77); — Lucca, Bibl. pubblica (pag. 117); — 
Messina, Bibl. Universitaria (pagg. 134-38); — Milano, Bibl. Ambrosiana, Braidense e Tri- 
vulziana (pagg. 124-132); — Modena, Bibl. Estense (pagg. 138-40); — Molfetta, Bibl. del 
Seminario (pag. 140); — Montecassino (pag. 140); — Napoli, Bibl. Nazionale (pag. 160); 
— Padova, Bibl. Universitaria (pagg. 179-80); — Palermo, Bibl. Nazionale e Museo Na- 
zionale (pag. 180); — Parma, Bibl. Palatina (pag. 217); — Roma, Bibl. Angelica, Casana- 
tense, Vallicelliana, Vaticana e Chigiana (pagg. 232-281); — Torino, Bibl. Nazionale e Bibl. 
di S. M. (pagg. 297-300); — Udine, Bibl. del Seminario (pagg. 300-01); — Venezia, Bibl. 
Marciana (pagg. 302-10); — Verona, Bibl. Capitolare (pagg. 310-11). 

A questa grande impresa di critica biblica si riferisce anche un’altra importante pubbli. 


La Bibliofilia, anno XXIII, dispensa 12-28 
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cazione tedesca: Lie Septuaginta- Papyri u. andere altchristliche Texte der Heidelberger Pa- 
pyrus-Sammilung hrsg. von ADOLF DEISSMANN, come I vol. delle ‘ Veròffentlichungen aus der 
Heidelberger Papyrus-Sammilung ’ (Heidelberg 1905). 


Un nuovo codice dei ‘ Trionfi’ petrarcheschi e della ‘ Pietosa Fonte’ di Zenone da 
Pistoia, autografo di Bartolomeo Gatari. — Della Pietosa Fonte — il poema che Zenone da 
Pistoia (1330 c. - 1417 c.) compose (appena due mesi dopo) sulla morte del Petrarca, e che 
fu pubblicato, prima nelle De/iciae eruditorum del Lami, poi nella Scelta di curiosità letterarie 
dello Zambrini — si conoscevano sin qui quattro codici: il Riccardiano e un ms. di mons. 
Esperti adoperati dal Lami ; un Magliabechiano ed uno Laur.-Gaddiano, collazionati o indicati 
dallo Zambrini. A questi viene ora ad aggiungersene uno assai notevole, ed importante anche 
| per la fortuna del Petrarca nel Veneto, della Biblioteca Colombina di Siviglia, contenente, oltre 
la Pietosa Fonte, anche i Z7rionfi del Petrarca. Esso fu ritrovato dal prof. Mario Schiff nel 1908, 
mentre faceva ricerche di codici petrarcheschi nelle biblioteche di Spagna, e possono ora ve- 
dersene vari facsimili nella prefazione che Antonio Medin ha premesso alla Cronaca Carra- 
rese di GALEAZZO € BARTOLOMEO GATARI, confrontata con la redazione di ANDREA GATARI 
(a. 1318-1407), vol. I, curata da lui e da Guido Tolomei per la nuova edizione dei Rerum 
Italicar. Scriptores, fasc. 172 = Tom. XVII, parte 1, fasc. 7 (Città di Castello, 1920; pagg. 
XXxXxviI-vii). Dall’exp/licit della Pietosa Fonte e dei 7rionfi si ricava, oltre il nome del trascrit- 
tore, anche il luogo e l’epoca precisa in cui il codice fu scritto: Qui finise questa opereta chia- 
mata la piatosa fonte fata per gelone da pistoglia per la morte de messer francescho 
petrarcha 

e schrita per me Bartholomio di Gatari 
che uolentier uorebe asa’ denari 


în padoa 1405 dì X di aurille, 


Chi schrise questo libro chon dileto : 
Xpo perdonegli ogni suo difeto. 


Un exflicit analogo trovasi in fine dei 7rionfi, colla data ‘di XVI. di marzo ’, e col mede- 
simo distico di chiusa. E del Gatari abbiamo qui, probabilmente, non solo l’autografo, ma 
anche l’autoritratto, se (come non par dubbio) devesi ravvisare il trascrittore nella figura virile, 
sdraiata su una roccia, e trafitta da una freccia, mentre accanto alla testa (dalla cui bocca esce 
un listello col distico : 


L'alta fortuna del mundo ministra 
Cum fouertà e cum amor m’atrista) 


trovasi lo stemma della famiglia Gatari, ed una gatta nera in atto di mordergli il piede sini. 
stro. Né deve recare meraviglia che il codice dell’opera di un pistoiese fosse scritto proprio 2 
Padova, perché sappiamo per altre notizie che Zenone, « passato ad abitare a Padova, vi godé 
la protezione e il favore di Francesco da Carrara, signore di quella città, e, forse per esorta- 
zione di quel principe che era caldo ammiratore ed amico del Petrarca, compose intorno alla 
metà del settembre (374 in soli due mesi la se/osa Fonte, come egli stesso ci fa noto in 
queste due ultime terzine : 


Da Catellina cogli altri dirivo 
E in Padova di tanto venni autore, 
D’un mese e due quel pueta privo, 
A laude del magnifico signore 
Di quella terra che trionfa il carro, 
Finita è l’opra fatta per suo amore ». 


NOTIZIE SI 
(cfr. G. ZACCAGNINI, Sfudi e ricerche di antica storia letter. Pistoiese; in Bullettino stor. Pi- 
stotese, a. XII [1910], pag. 55). 

La dichiarata autografia del codice Sivigliano ha poi permesso al Medin di confermare 
per autografo anche il codice Ital. 262 (già 10142) della Biblioteca Nazionale di Parigi, conte- 
nente la Cronaca dello stesso Bartolomeo Gatari. Questo codice Parigino (di cui è pure qui 
prodotto un buon facsimile) è l’unico ora conservato che abbia la Cronaca di Bartolomeo; 
giacché di un altro codice, che fu prima di S. Michele di Murano, poi dell’abbazia di S. Maria 
delle Carceri e finalmente della biblioteca di S. Gregorio al Monte Celio in Roma, già indicato 
dal Mittarelli e dal Valentinelli, si è ora smarrita la traccia dopo il 1865, anno in cui fu visto 
dal bibliotecario della Marciana, che lo registrò nel suo scritto: Ze biblioteche italiane : Biblio- 
teca di S. Gregorio al Monte Celio in Roma, inserito prima nella Circolare della libreria ita- 
liana di Milano, poi in parte riprodotto nell’ Archivio Veneto del 1872. 


La miniatura fiamminga al tempo della Corte di Borgogna (1415-1530). — Con questo 
titolo, il ch. Conte Paul Durrieu, membro dell’ Istituto, conservatore onorario del Museo del 
Louvre e ben noto per importanti lavori sulla miniatura franco-fiamminga, annunzia un’opera 
d’insieme, che vedrà la luce prossimamente presso la casa G. Van Oest & C.i* di Bruxelles 
(La Miniature Flamande au temps de la Cour de Bourgogne [1415-1530]). L’opera comprenderà 
103 tavole fuori testo, nelle quali verrano riprodotte 153 miniature ricavate dai manoscritti più 
celebri della scuola fiamminga, che il D. ha esaminato e studiato direttamente in oltre un tren- 
tennio di viaggi e ricerche nelle biblioteche e ne’ musei d’Europa. «Dans ce choix (scrive 
l’editore) il s’est attaché principalment à mettre en évidence les morceaux les plus typiques, 
ceux pour lesquels on peut avec le plus de sùreté proposer des noms d’auteurs, on préciser 
des dates et des provenances, tout en ayant à coeur en méme temps de prendre de préférence 
ce qui était le plus charmant d’exécution et le plus propre à faire sentir le degré de perfec- 
tion atteint par les maîtres du genre ». Ognuna delle 103 tavole sarà spiegata da- una notizia 
avente valore di commentario, il quale enumera i soggetti delle miniature e indica in molti 
casi a quali artisti esse sieno dovute, appoggiandosi, come basi solide di attribuzione, a testi 
contemporanei ; e finalmente riferisce ciò che è utile a sapersi, sia sulla storia, sia sullo stato 
materiale dei manoscritti utilizzati; talvolta anche su certe particolari condizioni in cui i minia- 
tori hanno lavorato. L’opera abbraccia quindi il periodo più glorioso e più fecondo della mi- 
niatura fiamminga, dall’epoca dei Van Eyck a quella degli artisti che operarono per Marghe- 
rita d’Austria e per il nipote, l’imperatore Carlo V; ed a fianco dei maggiori e più famosi, 
ci fa passare sott'occhio la produzione di artisti minori, parecchi dei quali erano rimasti sin 
qui pressochè ignorati: Jean de Pestivien, Dreux Jehan, Guillaume Vrelant, Jean le Taver- 
nier, Jean Hennecart, Simon Marmion, Loyset Lyedet, Philippe de Mazerolles, Alexandre Be- 
ning, suo figlio Simon Bening, il rappresentante più perfetto della scuola Ganto-Brugeoise, 
Gérard Horebont e sua figlia Susanna, ecc. E, accanto agli artisti, si vedranno pure sfilare i 
nomi dei principi e delle principesse di Borgogna, ordinatori o dedicatari delle opere di minio, 
da Filippo il Buono sino ai suoi pronipoti; e quelli di alti personaggi, funzionari, letterati e 
scrittori di quell’epoca fortunata, quali Georges Chastellain e Olivier de la Marche. 

L’opera si pubblica col concorso dell'Académie des Inscriptions et Belles Lettres, aven- 
dole questa accordato una sovvenzione della ‘ Fondation Piot’; e conterrà: 1.° uno studio 
sulla storia della miniatura fiamminga dall’epoca dei Van Eyck al 1530: 2.° il commentario 
ragionato delle 153 miniature contenute nell’opera; 3.° la riproduzione in eliotipia su 103 ta- 
- vole fuori testo, di 153 miniature di scuola fiamminga. — La tiratura dell’opera (che apparirà 
ne' primi mesi del 1921) sarà di 600 esempl., il cui prezzo di sottoscrizione (aperto sino al 
1.° aprile 1921) è fissato in 200 fr.: prezzo che sarà elevata a 250 fr. dopo la data accennata. 
Sarà pur fatta un’edizione di lusso, di 25 esempl., su carta d’Arches, numerati, al prezzo di 
sottoscrizione di fr. 300. 
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Codici miniati della Biblioteca Reale di Bruxelles e di altre biblioteche. — Fra le ri- 
produzioni di antichi codici miniati, sopratutto di scuola francese e fiamminga, fatte in questi 
ultimi anni dalla casa G. Van Oest & C.i* di Bruxelles, ricordiamo le seguenti: 1.0 Z7eures 
de Milan. Vingt-huit feuillets à peintures provenant des ‘ Trés-belles Heures de Jean de France, 
Duc de Berry”. Reproduction en hélio-eravure d'après les originaux de la Biblioteca Trivul- 
ziana, à Milan, précédée d'une étude par GrorcEs H. nE Loo. Di quest'opera, che consta di 
31 tavv. in fotoincisioni, furono fatte due diverse edizioni: un’edizione comune, di 325 esempl., 
al prezzo di fr. 200; e un'edizione di lusso, di 25 esempl. (di cui tre su pergamena, con una 
tav. a colori), al prezzo di fr. 4ov. 2.0 Un livre d’Heuves du duc Jean de Berry. Reproduction 
du ms. sur 19 doubles planches en phototypie, dont une en fac-similé polychrome, et notice par 
PoL DE MONT, conservaleur du Ausée des Beaux-Arts d’Anvers, in fol. Dal cod. 719 della 
Bibliothéque Royale di Bruxelles. È uno dei documenti più importanti dell'Arte franco-fiam- 
minga dal 1375 al 1400, e dell’orientazione dei precursori dei Van Eyck. Le miniature sono 
generalmente attribuite a André Beauneveu e Jacquemart de Hesdin. Prezzo: fr. 80. 3.0 Ze 
Psautier de Peterborough. (Manuscrit de la Bibliothèque Royale de Belgique). Reproduction du 
ms. sur 32 doubles planches en phototypie, dont deux en fa-similé polychrome, et notice par I. 
VAN DEN GHEYN, £. Z., conservateur des inss. à la Bibliothèque Rovale de Belgique, in fol. 
Dal cod. 9961-9963 della Bibliotheque Royale de Bruxelles miniato alla metà del sec. XIII da 
un benedettino dell’abbazia di Peterborough, che costituisce uno dei monumenti più importanti 
dell’arte primitiva inglese. Prezzo: fr. 100. 4.0 Le DSréviatre de Philippe le Bon. (Manuscrit de 
la Bibliothèque Royale de Belgique). Reproduction des mintatures des mss. n.8 osir el 9026 de 
‘ la Bibliothèque Royale de Belgique, pur I. VAN DEN GHEYN, Sì. Z., conservaleur des mss. à la 
Bibliothèque ltoyale de Belgique. Secondo il Van den Gheyn, le miniature sarebbero state ese- 
guite circa il 1420-1440 nell’atélier di Bruges frequentato da Guillaume Vrelant. L’opera com- 
prende 61 tavv. in fototipia di dimensioni uguali all’originale. Ne furono fatte due tirature: su 
carta d’Olanda, al prezzo di fr. 80, e su carta del Giappone, al prezzo di fr. 200. 5.0 Les 
très-belles mintatures de la Bibliothèque Rovale de Belgique, par EvoENE BACHA, conservatenr 
des imss. dà la Bibliothèque Royale de Belgique. Oltre lo studio introduttivo, che illustra la ce- 
lebre collezione proveniente dall’antica libreria dei duchi di Borgogna, l’opera comprende la 
riproduzione di 57 fra le più belle miniature di Jean Le Tavernier, Loyset Liédet, Guillaume 
Vrelant, Andrè Beauneveu, Jacquemart de Hesdin, i fratelli de Limbourg, ed altri. Il volume 
comprende 56 tavv. eliotip., in-4.° Prezzo: fr. 75. 6.° LE BOCCAcE de Jean sans Peur - Manu- 
scrit n. 5193 de la Bibliothèque de l’Arsénal, à Paris, avec une élude et des commentatres par 
HenRvY MARTIN, admin'strateur de la Bibliothèque de l'Arséna!. Miniature eseguite fra il 1409 
e il 1419, in una serie di 150 quadri, da vari artisti, fra cui emerge l’illustratore delle ‘ Heures 
de Boucicaut’, che si credette di poter identificare con l’enigmatico Jacques Coene. Volume 
in-49, di pagg. 92 di testo e 150 tavv. eliotip. Edizione comune, di 400 esempl.: fr. 80; ediz. 
su carta del Giappone, di Io esempl.: fr. 200. 

I disegni di Jacopo Bellini al Louvre e al British Museum. — Lo scrittore d’arte russo 
Victor Goloubew, noto per altre importanti pubblicazioni, ha intrapreso presso la casa edi- 
trice G. Van Oest & C.i° di Bruxelles (Place du Musée, 4), la pubblicazione dei disegni di Ja- 
copo Bellini che si trovano al Louvre e al British Museum: Zes dessins de Jacopo Bellini 
au Louvre et an British Museum, publies par Vicror GoLouBEW, avec introduction et texte de- 
scriptif. « Dessins à la pointe d’argent (annunzia l’editore), Dessins retraussés à la plume, 
dessins au puicean, etc., se trouvent scrupuleusement reproduits dans leur identitéè de tous e ! 
sur les fonds diversement colorés des originaux ». Ogni tavola sarà accompagnata dal testo de - 
scrittivo e da annotazioni bibliografiche. L’opera (che viene a completare utilmente l’altra, 
del nostro Corrado Ricci, /acopo Lellini e i suoi libri di disegni. Firenze, Alinari, 1908 ; 
voll. 2 in-fol.) abbraccerà due volumi in-4 gr., con c. 300 tavole di fac-simili dei singoli di - 
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segni; e verrà impressa su carta apposita della R. Manifattura di Heelsum (Olanda), colla fili- 
grana: Jacopo BELLINI. Ne saranno poste in vendita due distinte edizioni: l’una francese, di 
350 esempl., numerati; l’altra tedesca, di 250 esempl.; ciascuna al prezzo di 4oo fr. Ne 
saranno inoltre tirati, in edizione di gran lusso, 15 esempl. dell’edizione francese, e 5 dell’edi- 
zione tedesca, su carta del Giappone, al prezzo di fr. 800. 


Il prestito dei codici nel sec. XV alla corte degli Estensi. — Il prestito dei codici a 
scopo di studio non è (come è noto) usanza recente, dovuta alle odierne esigenze degli 
studi e della critica, ma fu praticato largamente anche nel Rinascimento ; e si conservano, e 
furono pubblicati e illustrati, speciali registri di codici dati in prestito da due delle più in- 
signi biblioteche italiane: la Marciana di Venezia e la Medicea di Firenze (cfr. C. CASTELLANI, 
Il prestito dei codici inss. nella Bibl. di S. Marco in Venezia ne’ suoi primi tempi, ecc. Ri- 
cerche e notizie ; in Atti d. R. Istituto Veneto, serie 72, vol. vini [1896-97], pagg. 311-377; € 
Ricordi di libri imprestati dal 1480 al 1494, in appendice a: E. PICCOLOMINI, Iticerche intorno 
alle condizioni e alle vicende d. Libreria Medicea privata dal 1494 al 1508; in Arch. stor. ital., 
ser. 33, vol. xxI [1875], pagg. 282-91). . 

Nuove notizie sul prestito dei codici alla corte degli Estensi si ricavano ora dal primo 
degli Excursws (1), che il nostro collaboratore prof. Giulio Bertoni ha fatto seguire al re- 
cente suo libro: Guarino da Verona fra letterati e cortigiani a Ferrara (1429-7460). Ginevra, 
L. S. Olschki, 1921; pagg. xI-216, in-8° gr., c. facsim.: libro tutto intessuto di nuove ricerche 
archivistiche, con cui la casa Olschki inizia una nuova collezione, Zibliofeca dell’ ‘ e 
Romanicum ’, serie 1a, I, e sul quale la nostra rivista dovrà ritornare. 


(1) Ciò nell'Excwsus Z Nell’Excursus Z/ si danno Notizie varie su alcuni letterati a tempo di Borso 0 nei 
primi anni d'Ercole I, e fra altro si nota che «la biblioteca di Ercole I possedeva due opere di Battista Massa 
d'Argenta: il De veneno in volgare, e il De fructibus in due redazioni, la prima in latino, la seconda in volgare» 
(pag. 183), e si riproduce, da un catalogo del 1472, il titolo esatto della versione italiana dell’operetta sui frutti. Sembra 
quindi che il B. non ne sappia di più. Ora, almeno la redazione latina dell’operetta De /ructibus ci è conservata, e 
precisamente nell’esemplare stesso di dedica a Ercole I, del 1471, il quale (non si sa come) era passato a Bernardino 
Baldi. Infatti, in un catalogo recente di antiquariato troviamo : 


BAPTISTA MASSA DE ARGENTA, Ofusculum de fructibus vescendis, dedicato ad Ercole I d’ Este. — Cod. 
cart., sec. XV (1471), proveniente dalla biblioteca di Bernardino Baldi. Cfr. T. DE MARINIS, Catalogue 
Al: Manuscrits, autographes, incunables, livres rares. Florence 1911, pag. 21, n. 62. 


Sarebbe curioso (ma certamente malagevole) poter stabilire — mediante il raffronto col testo latino di codesto 
codice — se la redazione volgare di esso non sia da riconoscere, o in alcuno dei testi sulle frutta illustrati dal compianto 
Novati, da Flaminio Pellegrini e da A. Medin, o in alcuno di quelli contenuti nei codd. Parm. 8f1 e 1192 della Palatina 
di Parma, e in uno della Comuuale di Mantova (cfr. G. BENF..LI, in Giornale d bdiblioteche di Genova. a. III [1869], 
n. 7, pag. 52). 

Nello stesso Eacursus // si dà notizia di « Libreto uno picolo in carte bone vulgare in pruosa scripto e miniato 
a l'antiqua cum certe figure depinte suso una de le custodie chiamato Bartolomeo Fontio de Ca/ommnia Lufiani cum 
asse chuperte de brasilio stampado cum due azuli de otton che fo presentato al prefato N. S.»: codicetto che il B. 
crede a ragione debba ritenersi per quello presentato personalmente dal Fonzio a Ercole I. Ora sembra assai probabile 
che codesto codicetto debba identificarsi con un ms. Hamilton del R. Museo di Berlino, che viene cosi descritto dal 
Biadene ; tanto più che all'operetta del Fonzio seguono appunto due sonetti (forse del Fonzio medesimo) a Ercole I, e 
che anche altri codici del fondo Hamilton sono di provenienza ferrarese od estense (cfr. Bib/iofilia, XX, 265). 


Cod. HAmiLTON 416 (= 9 dell'elenco Biadene), mbr., sec. XV, m. o. 210 X 0.138. Carte 30 num.... Rabe- 
scati i margini della c. 1"... — Legato in assi e pelle. 

1. BAaRToLOMEO Fonzio, Vo/garizzamento della ‘ Calunnia’ di Luciano. Precede un ‘Proemio di 
Bartholomeo Fontio nela Calvnnia di Luciano allo excellentissimo Hercole duca di Ferrara’, che finisce a 
c. 3. A tergo della 1 carta non num. trovasi piuttosto rozzamente riprodotta la pittura della Calunnia di 
Apelle. 

II. Due sonetti ad Ercole duca di Ferrara (c. 25*-*). Il primo com.: ‘Se non fusse l’ingegno mio 
si pingue’; il 2° com.: ‘ Pensando, Excellentissimo Signore '.» 


Cfr. L. BIADENE, 4 miss. ifaliani della collez. Hamilton nel R. Museo e nella R. Biblioteca di Berlino ; in Giorn 
stor., vol. X (1887), pag. 323. 
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Registri e documenti di questa specie sono naturalmente di molto interesse per la storia 
del libro e delle singole collezioni. Cosi i raffronti fatti dal Castellani trai Registri dei due co- 
dici Marciani, che egli pubblica, e le odierne collezioni di quella biblioteca, dimostrano i 
danni sofferti da essa pel poco oculato prestito de’ manoscritti praticato durante i secoli XV 
e XVI. Il Castellani dimostrò infatti, con un non breve elenco, che codici Bessarionei si tro- 
vano oggi nella Biblioteca Palatina di Vienna, nella Reale di Monaco, nella Nazionale di To- 
rino, nella Bodleiana di Oxford: alle quali biblioteche si può aggiungere anche l’Angelica di 
Roma, ove trovasi un codice dell’Episto/a Nic. SAGUNDINI enbrici, De naufragio suo, diretta 
al Bessarione (cod. 929: cfr. E. NARDUCCI, Cafalogus codd. mss. praeter graecos et orientales 
in Bibl. Angelica. Romae 1893, pag. 395). E ciò malgrado le restrizioni e le garanzie stabilite 
dal Bessarione ; il quale, nel far dono alla Repubblica Veneta della sua insigne raccolta di co- 
dici greci e latini, pur consentendone il prestito, lo limitò alla sola città di Venezia, e pose 
per condizione che «chi prendeva un libro depositasse come pegno o un oggetto prezioso, 0 
una somma di danaro equivalente al supposto valore del libro ». — Altrove codeste registra- 
zioni ci pongono sott'occhio nomi illustri di umanisti od altri personaggi, e quasi ci fanno assi- 
stere alle loro indagini erudite, come avviene nei registri medicei, nei quali ricorrono i nomi del 
Poliziano, del Collenuccio, del Lascaris, del Calcondila, del Rucellai, di Vespasiano da Bisticci. 

Meno famosi, o meno noti, sono i nomi che ricorrono ne’ registri estensi, de’quali ci 
offrono ora notizia le ricerche del Bertoni (ZExrcursus Z: Nuovi documenti sul prestito di libri 
estensi nel sec. XV, pagg. 176-181). Alberto de la Sale, camerlengo del Duca (1454-68), ebbe 
a prestito il Cesariano, un 7risfano, il Filostrato, il Guerin Meschino; Bartolomeo Facino, fa- 
miglio del Duca (1456-66), la Cronaca di Carrara, i Commentari di Cesare, /’Almansor ; Pe- 
recino de Bondeno (1469), la Cossografhia di Pomponio Mela; Cristoforo Rossetto, camer- 
lengo (1468), un Giustizo in volgare ; Guglielmo da Fonte, dei frati di S. Paolo, confessore del 
duca Borso, le Cronache di Giovanni Villani ; it Vescovo di Ferrara, Lorenzo Roverella, un 
L. Anneo Floro. Ma più ancora che non i libri latini e italiani sembra fossero ricercati per 
la lettura i libri francesi, e sopra tutto i romanzi e poemi cavallereschi. Cosi Giacomo Ariosto 
ottenne in prestito ‘ uno libro franchois dito A/e/iaduse?, un ZLanzaloto e un Tristano; Fran- 
cesco d’Arezzo, un Merlino, un AMeliaduse, un San Gradale; Anselmo Salimbeni, Bertolazzo 
di Pizolbeccari, il conte Gian Francesco Pico, Benedetto e Lorenzo Strozzi, Francesco d’Este, 
Troilo di Zogoli, Perecino de Bondeno, Miniatto Buregatta, ancora un Zarze/otto; il conte 
Lodovico da Cunio, un Gaziotto le Bruno; Bianca Maria d’Este e Mazzone Vallisnieri, un 
Gotofredo de Buione; il nominato Troilo de’ Zoògoli, o Giocoli, capitano del Castello Vecchio, 
un libro de Aymonte et de Agolante ; Giov. Alberto da Fiorenza, un Asferamonte; Mauro de 
le Carte, ‘ generale provedadore de la Corte’, un A/aziuetto, ecc. Altre notizie ci iprovano lo 
studio che, in pieno Rinascimento, si faceva alla corte degli Estensi, di Dante.e del Petrarca. 
Cosi nel 1468 fra’ Pietro da Trani ebbe a prestito un ‘Danti in carta membrana’; nel 1466, 
Giovanni Bendidio ‘uno scrito sopra il Purgatorio del Poetta Danti in carta membrana... a 
lui prestato per legere nno mexe”’. E pure nel 1466 il De viris iQ/ustribus del Petrarca fu dato 
a prestito a Piedro de la Farina, maestro del conto della Camera (il quale aveva avuto anche 
un Giustino, probabilmente in volgare, e it Diffamoondo di Fazio), e al magnifico Francesco 
da Ortona. | | 

Il prestito de’ codici poi si praticò, in quell’epoca, non solo nelle maggiori biblioteche 
principesche, ma anche nelle private, come avvenne, ad es., pei manoscritti della libreria 
Ghisilieri di Bologna, in un libretto di ricordi della quale, esistente nell’Archivio di Stato dî 
Bologna, trovansi fra coloro che n’ ebbero libri in prestito tra il 1426 e il 1467, nomi noti, 
quali quelli di Benedetto Morandi, Bornio da Sala, Giovanni Lamola, Niccolò Volpe, Fran- 
cesco Ariosti, Tommaso da Rieti, Battista degli Alberti, Lapo Fiorentino, ecc. (Cfr. LoD. 
FRATI, 7 manoscritti posseduti da Carlo Ghisilieri; in Rivista delle biblioteche, a. X [1899], 
Pagg. 31-34. i 


NOTIZIE 55 
Paleografia latina. — La ditta editrice Ostinelli di Cesare Nanf e C., di Como, fondata 
nel 1879, inizia sotto il titolo un po’ lunghetto : Auxi/ia ad res ifalicas medii aevi exquirendas 
in usum scholarum instructa et collecta, una pregevole serie di manuali di scienze sussidiarie 
agli studi storici e letterari medioevali. Il I volume, ora uscito, contiene: Luigi Schiapa- 
relli, La Scrittura latina nell'età romana (Note palcografiche). Avviamento allo studio della 
scrittura latina nel medio evo, con 32 illustrazioni. Eccone il sommario: Zntroduzione. — I. 
Sviluppo della scrittura. — II. Le forme di lettera. — III. Generi di scrittura. — Appendice: 
Elenco di pubblicazioni di Paleografia latina. È un volume in-16, di pagg. xt1-212, che si vende 
per l’Italia a L. 20, per l’estero, fr. 20 (oro). — È poi in corso di stampa il vol. II, che con- 
terrà, dello stesso autore: Raccolta di documenti latini. Fascicolo I (dal II sec. a. C., al 
VII sec. d. Cr.). 


‘ Bibliotheca Cluniacensis”. — Una delle opere fondamentali sulla storia della celebre 
abbazia di Cluny è (come è noto), accanto al Chartu/arium ed al PBullarium, la Bibliotheca 
Cluniacensis, che fu pubblicata nel 1614, in un grosso volume in-fol., di 1900 col., più un sup- 
plemento di 172 col. di note. Essendo però l’edizione originale divenuta irreperibile nel com- 
mercio, e mancando a molte biblioteche, specialmente fuori di Francia, la tipografia Protat 
di Macon ne ha intrapreso una ristampa, in un volume di oltre 1000 pagg., a 2 col., con una 
tiratura di 350 esemplarì: 125 su carta forte, al prezzo di fr. 150; 225 su carta comune, al 
prezzo di fr. 100. — Le sottoscrizioni si raccolgono presso la casa G. Van Oest & C.'°, a 
Bruxelles, place du Musée, 4, e a Parigi, Boulevard Haussmann. 


Un supplemento italiano al ‘ Giossarium’ del Du Cange. — Non v’ha studioso del 
medio evo che non abbia più volte rivolto un pensiero di memore riconoscenza a Carlo Du 
Cange (1610-1688), il quale con un lavoro assiduo di quaranta anni in circa cinquemila scrit- 
tori latini del medio evo, donò per il primo agli studi il G/ossarium mediae et infimae latini- 
tatis, comprendente circa 140.000 voci. Esso fu pubblicato (come è noto) per la prima volta 
nel 1678; per la seconda volta dai Maurini, nel 1733-36, con un supplemento del 1766 ; per la 
terza volta dal Didot, nel 1840-50, per le cure di G. A. L. Henschel e coi supplementi del 
Carpentier, dell’Adelung, ecc.; e finalmente, per la quarta volta, da Léopold Favre di Niort 
. (Editio nova, aucta pluribus verbis aliorum scriptorum), tra il 1883 e il 1887, in 10 volumi. 
Quell’opera però, per quanto meritoria e grandiosa, aveva per noi italiani un difetto origi- 
nario : quello di essere un Lessico, non propriamente di tutta la latinità medioevale, ma prin- 
cipalmente (se non esclusivamente) della latinità delle opere e delle carte scritte in Francia 
nel medio evo, dalle quali erano stati attinti gli esempi. Anche il grande Muratori avverti 
questa deficienza, riconoscendo che « molto si può ricavare dagli scrittori Rer, /falicar. e dalle 
mie Antigg. Italicae, per accrescere il Glossario del Du Cange» (cfr. MURATORI, Zpistolario, 
ed. M. CAMPORI, vol. x. [1706], pagg. 4254-55); e ad essa provvidero per gran parte i conti- 
nuatori francesi e tedeschi del Du Cange, che appunto arricchirono l’opera originaria di molti 
esempi tratti dalle grandi collezioni muratoriane e da qualche altra fonte. Ma quanta nuova 
mèsse non offrivano le numerose pubblicazioni storiche e diplomatiche italiane, fatte nella se- 
conda metà del sec. XVIII, nel sec. XIX, e nel primo ventennio del XX! Parecchi invero 
degli editori di cronache, cartularii, codici diplomatici, statuti, ecc., italiani, non mancarono 
di aggiungere in fine un Lessico delle voci latine medioevali, non registrate, o registrate in 
altro senso, nel Glossario del Du Cange (e citiamo, ad es., Bartolomeo Malfatti nel Giornale 
di filologia romanza del Monaci; Andrea Gloria, pel Codice diplomatico Padovano; Luigi Ci- 
brario, per la Storia di Chieri; Cornelio Desimoni, per lo Statuto dei Padri dei Comune della 
repubblica di Genova ; Girolamo Rossi, per documenti liguri; Costantino Nigra, pegli .Sfaéuti 
medievali Piemontesi; Luigi Frati, pegli Statuti di Bologna del sec. XIII, ecc.); ma tutti co- 
desti contributi, per quanto pregevoli, non erano certo di agevole consultazione, poiché di essi 
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uno solo (e precisamente l’ultimo ora ricordato) poté entrare nell’ ultima ristampa del Du 
Cange. 

Ottimo è stato quindi il pensiero del R. Istituto Veneto di riprendere la proposta messa 
innanzi da un suo illustre socio, Andrea Gloria, sino dal 1875 (A. GLORIA, Proposta di un 
(lossario latino-barbaro e volgare del in. e. d’Italia. Padova, Randi, 1875): di procurare cioè 
collettivamente un supplemento italiano al Glossario del Du Cange. Riportiamo qui parte della 
circolare latina diramata dall'Accademia Veneziana, in cui sono indicati gli autori della nuova 
proposta, i termini di tempo, i mezzi e le norme che si seguiranno per tradurla in atto. 
«Quae cum ita essent, Academia nostra optimun consilitim Andreae Gloriae fato inter- 
ceptum haereditate suscipere voluit, et in consessu habito a. d. IX kal. Martias [M. cm. xx], 
auctoribus Vincentio Crescini, Victorio Lazzarini, Antonio Medin, lohanne Ta- 
massia, censuit doctos homines, cives nostros et peregrinos, litterarum medii aevi gnaros, 
invitandos ut singulas voces in quas, cum mediae Latinitatis diplomata et documenta evolve- 
rent, incidissent, inde ab a. 476 usque ad Dantis Allagherii mortem (a. 1321), quas Glossa- 
rium Ducangianum a Favre editum, aut omnino, aut illa notione subiecta non praeberet, aut 
Italico exemplo non instrueret, eas addita notitia locorum in schedulas referrent, et Acade- 
miae nostrae Praesidi mitterent. Schedulae in scriniis Academiae summa diligentia adserva- 
buntur, et ab eisdem nostris sodalibus, quos supra memoravimus, adlecto in societatem operis 
Vincentio Ussani, doctore Latinis litteris tradendis in Athenaeo Patavino, in ordinem di- 
gerentur. Hi V viri quotannis de processu operis ad Academiam referent: Acta consessus 
illius ex Instituto edita eis omnibus mittemus, qui V viris fuerint adiutores. Cum vocabulorum 
et schedularum haud ita parva vis collecta fuerit, Supplementa italica Glossarii Latinitatis 
medii aevi sumptibus suis Academia edituram se pollicetur, tabella singulis fasciculis prae- 
posita, qua nomina eorum qui operam nobis praestiterint contineantur, ad singula vocabula 
et exempla siglis eorum additis. Quod quam citissime fieri posse speramus ». 

Ad agevolare il lavoro e ad evitare dispersione di forze e ripetizioni, sarebbe forse op- 
portuno raccogliere e coordinare in un volume preliminare tutto il materiale linguistico che 
trovasi disseminato nelle pubblicazioni sopra accennate, e che non fu utilizzato e fuso nella 
ristampa del Favre; come pure stabilire il formato delle schede che dovranno rimettersi al R. 
Istituto Veneto. 

L’ iniziativa presa da quest’ ultimo per continuare e perfezionare l’opera del grande 
erudito, che la Francia ha onorato, non solo, colla statua di Amiens e col busto collocato 
nella Ecole des chartes, ma ancor più col chiamarlo il ‘ Varrone francese’, ci sembra tanto 
più opportuno, in quanto idee analoghe sono già sorte contemporaneamente in Germania ed 
in Francia. Infatti, da un lato uno scolare di Lodovico Traube ha dimostrato la necessità di 
pòr mano ad un 7%esaurus linguae latinae medii aevi (cfr. P. LEHMANN, Aufgaben u. Anre- 
gungen der lateinischen Philologie des M. A.’ s. Munchen 1918, pag. 34 sg.), che sarebbe com- 
plemento del 7&kesaurus linguae latinae interaccademico. Dall’altra, nella prima seduta annuale 
(26-28 maggio 1920), il Comitato dell’ Unione Accademica Internazionale ha accennato il pro- 
posito di procurare una nuova edizione del G/ossarium de Du Cange. Auguriamoci dunque 
che l’impresa italiana non sia (come troppe altre volte è avvenuto) prevenuta e sopraffatta da 
quella francese o germanica; e che, ad evitar ciò (come ha giustamente proposto il prof. 
Gaetano De Sanctis alla R. Accademia delle scienze di Torino ‘nella seduta 6 febbraio 1921), le 
due iniziative, della Unione interaccademica e del R. Istituto Veneto, vengano coordinate, e, 
possibilmente, fuse in una sola. 

i @ 

Il centenario dell’ ‘ École des chartes’. — Il 22 febbraio 1921 si compiva un secolo 
dal giorno in cui M, de Gérando fece firmare a Luigi XVIII l’ordine di istituzione della ce- 
lebre Scuola parigina. Questa gloriosa istituzione, che è stata imitata in America, a Liverpool, 
ma non ancora in Italia, malgrado la proposta fattane sino dal 1870 dal nostro Enrico Nar- 
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ducci, e che il senatore Steeg, in un discorso al Senato francese, ha chiamato « asilo dei Be- 
nedettini moderni », ebbe da prima vita nomade, e divisa tra la Biblioteca e gli Archivi Na- 
zionali; poi ebbe sede nel palazzo Soubise. Nel 1839 fu fondata la Società e iniziata la rivista 
di erudizione, consacrata sopra tutto al medio evo, Bibliothèque de l’École des chartes, che dura 
tuttora, ed è (come è noto) una delle più autorevoli nel campo degli studi storici, paleografici 
e diplomatici. Sotto Luigi Filippo, nel 1846, M. de Salvandy riorganizzò le Società, e la dotò 
di uno Statuto, che fu poi modificato in qualche parte, ma non mai sostanzialmente. Più tardi, 
nel 1886, la Scuola cambiò sede, ma rimanendo sempre accanto agli Archivi Nazionali, con 
vantaggio delle ricerche che dovevano compiervi gli allievi; più tardi ancora i corsi furono 
trasferiti alla Sorbona, in sale più suntuose. — In questa fausta circostanza, l’illustre storico 
ed ex-ministro, Gabriel Hanotaux, ha pubblicato un articolo commemorativo nella Revue 
d. deux mondes (Le centenaire de l'École des chartes ; fasc. 15 febbraio 1921, pagg. 788-800); 
ed altrettanto hanno fatto Henry Lemonnier, A frofos du centenaire de l'École des chartes 
(4821-1921), in Le Correspondant, n. 1404 (25 mars 1921), pagg. 519-28, e ]. Mathorez, antico 
alunno della Scuola medesima, con un articolo divulgativo (Le centenaire de l École d. chartes; 
in Ze Monde illustré, a. 65€, n. 3296 [19 febbraio 1921], pagg. 132-33), in cui si riassumono le 
vicende della benemerita istituzione francese, e si passano in rapida rassegna gli insegnanti 
passati e presenti e i membri del Consiglio di perfezionamento. Degli archivisti-paleografi usciti 
dalla Scuola, non meno di trentasei furono eletti membri dell'Académie des Inscriptions et 
Belles-lettres : qualcuno tentò anche la carriera politica, come Camille Pelletan e Gabriel Ha- 
gotaux. L'articolo del Mathorez è anche corredato (come porta l’indole della rivista) di illu- 
strazioni; come, ad es., l’ingresso del palazzo Soubise, prima sede della Scuola; un piccolo 
fac-simile dei Giuramenti di Strasburgo ; un busto del Du Cange, ecc. 


Mostra di cimeli geografici nella villa Oischki. — In occasione dell’ VIII Congresso 
Geografico Italiano tenutosi in Firenze dal 29 marzo al 6 aprile 1921 si sono formate e ordi- 
nate varie Mostre geografiche presso l’Istituto di studi superiori, l’ Istituto Geografico Militare, 
ja Biblioteca Laurenziana e l’Archivio di Stato: mostre che sono state visitate con interesse 
dai congressisti e dagli studiosi di cose geografiche e di documenti cartografici, e delle quali 
i giornali cittadini hanno dato più o meno estesa notizia. 

A queste, promosse da istituti governativi, se n’ è aggiunta una affatto privata, dovuta 
all'iniziativa del nostro Direttore, il quale in tale occasione ha — col raro gusto che gli è 
proprio — ordinato una interessante esposizione di cimeli geografici manoscritti e a stampa 
nella splendida sala della sua biblioteca. Codesta mostra aveva sulle altre due vantaggi: di 
contenere parecchi pezzi di primo ordine, e di offrire per guida ai visitatori un sobrio catalogo 
a stampa (Catalogo dei cimeli geografici della Raccolta del comm. Leo S. Olschki esposti nella 
sua Biblioteca în Firenze [via G. C. Vanini (Villa Olschki)) nell’occasione dell’ VIII Congresso 
Geografico Italiano. Firenze, tip. Giuntina, [1921]; pagg. 16, in-8 fig.); ai quali vantaggi se ne 
aggiungeva un terzo — non trascurabile — di essere... completamente gratuita! Essa com- 
prendeva, fra altro: due globi di VincENZzO CORONELLI, uno dei quali, del 1699, montato ; 
l’altro, del 1693, con 153 tavole incise in rame; — otto Portolani manoscritti, dei sec. XVI 
e XVII, dei quali uno già descritto dal p. Camillo Melzi D’Eril in questa rivista (cfr. 24- 
bliofilia, XII, 460), e due a stampa: il Zortol/ano nuovo, molto particolare del Levante e del 
Ponente (Ven. 1544), e Dell’arcano del mare di R. DupLEv (Firenze 1646); — ventidue edi- 
zioni di Tolomeo, fra le quali la rarissima prima edizione di Arnoldo Buckinck, 1478, che 
costituisce uno dei più antichi monumenti dell'incisione in rame ; l’ediz. di Roma, Petrus de 
Turre, 1490, ristampa della precedente, coll’aggiunta del Registrum alphabeticum e del De locis 
et mirabilibus mundi; due edizioni secondo l’emendazione di Marco monaco Celestino Bene. 
ventano e Giovanni Cota veronese (Romae 1507 e 1508); una colle annotazioni di Bernardo 
Silvano (Ven. 1511); sei edizioni della traduzione latina di B. Pirckheimer (Argent. 1523; Ba- 
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sileae 1540; Lugd. 1541; Basileae 1545, 1552, Ven. 1562); tre della traduzione italiana di Gio. 
Ruscelli (Ven. 1561, 1573-74, 1598-99); quattro coi commentari ed emendazioni di Gio. Ant. 
Magini (Ven. 1596, Colon. Agripp. 1597, Pad. 1620, Ven. 1897-98); una emendata da Gerardo 
Mercatore (Colon. Agripp. 1584), con 28 carte incise in rame del Mercatore, ecc. 

A queste si accompagnavano (in numero di 36) A/fre opere di Geografia e Cartografia 
del XV e XVI secolo, fra cui le De Orbe novo Decades di P. MARTIRE d’ANGHIERA (Ba- 
sileae 1533), la Geographia in terza rima del BERLINGHIERI (Firenze 1480 c.), la Cosmographia 
di Dionysius AFER (Ven. 1477); 3 edizioni dell’/so/ario di BENEDETTO BORDONE ; 3 edizioni 
de L’/sole più famose del mondo di TomMaso PoRrcaccHIi; il SoLINO del Jenson, 1473 (prima 
edizione datata), l’Z/inerario del VARTHEMA (1523), il Regimiento de navigacion di PEDRO DE 
MEDINA (Sevilla 1552), ecc. Ma ‘sovra l’altre com’aquila vola’ l’Egistola di C. CoLomBo 
del 1493, ritenuta la prima edizione, e di cui (secondo l’Harrisse) non si conoscono — oltre 
questa — che cinque esemplari. — Un breve cenno di questa Mostra è stato pubblicato dal 
prof. Giuseppe Rosselli, Za Mostra O!schki di Cimeli geografici, ne L'Unità cattolica, 
a. LX, n. 82 (Firenze, 13 aprile 1921). 


Catalogo degli antichi manescritti scientifici esistenti in Inghilterra. — Il dott. 
| Charles Singer, condirettore (insieme a George Sarton) della rivista Zsis, in/ernafiona! 
Quarterly devoted to the History of science and civilization, la consorte di lui M."* Dorothea 
Waley Singer, ed altri scienziati inglesi hanno posto mano ad un vasto lavoro di biblio- 
grafia scientifica : .la catalogazione sistematica di tutti i manoscritti di carattere scientifico esi- 
stenti nelle’ biblioteche della Gran Bretagna. 

Questa grande impresa bibliografica, incoraggiata dalla Società Reale di Londra e dal- 
l'Accademia Britannica, si propone sopra tutto di indagare, mediante una esplorazione siste- 
matica dei vari fondi inglesi di manoscritti, specialmente il periodo — di circa un millennio 
— che intercorse fra la decadenza della coltura greca ed il Rinascimento. « Questo periodo 
(scrive la rivista sis), sebbene sia un periodo in cui le scienze subirono un notevole abbassa- 
mento, è di una importanza straordinaria per lo studioso, che può ricercare in esso il modo 
ed il perché del crollo della gloriosa scienza ellenica, e scoprire i germi e seguirne lo svi- 
luppo nella nuova meravigliosa Rinascita ». Per giungere a questo studio dei testi, poiché i 
cataloghi a stampa dei manoscritti non indicano sempre esattamente l’epoca a cui questi real- 
mente risalgono, è necessario un riconoscimento e quasi un censimento dei manoscritti che li 
contengono : manoscritti che dovranno essere esaminati da specialisti, secondo le varie scienze, 
o rami di scienza, a cui si ricollegano. Il campo che i dotti compilatori si propongono è assai 
vasto, poiché abbraccia tutte le scienze (o pseudo-scienze), ed in modo particolare le scienze 
mediche. Il Catalogo comprenderà le seguenti suddivisioni, che si susseguono secondo l’ordine 
alfabetico dei nomi inglesi: A/chimia e Chimica. — Anatomia. — Aristotele. — Arti e me- 
stieri. — Astrologia e Menologia. — Astronomia. — Bestiari. — Teratologia e favole. — Ca- 
lendari. — Computus. — Incantesimo e Magia. — Infanzia. — Cosmologia. — Igiene. — Fer. 
mentazione e generazione. — Febbri. — Geografia e lavoro. — Gnomica. — Ginecologia. — 
Ematoscopia. — Erbari. — Ospedali. — Agricoltura. — Lapidari. — Mirabilia. — Matema- 
tica. — Pesi e misure. — Medicina (in generale). — Melothesia. — Miscellanea. — Musica ed 
Armonia. — Oftalmologia. — Pestilenza. — Epidemie, infezioni. — Flebotomia. — Fisica. — 
Fisiognomia e Chiromanzia. — Fisiologia. — Prognostici. — Polso. — Ricette mediche e droghe. 
— Regimen. — Scienze (in generale) ed Enciclopedie. — Chirurgia. — Urine. - Veterinaria. 
In ogni materia le indicazioni bibliografiche saranno ordinate per secoli, ed entro ciascun se- 
colo si cercherà di ravvicinare gli scritti su argomenti affini. — I compilatori hanno già rac- 
colto oltre 40.000 registrazioni, ed ogni sezione sarà curata da specialisti competenti ; come, ad 
es., l'‘ Anatomia ’ dal dott. Singer, i ‘ Lapidari' da Miss John Evans, gli ‘ Erbari' da 
M."* Agnes Arber, ecc. — Della nuova impresa britannica (improntata a quel carattere di 
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praticità che è proprio di quella nazione) può vedersi notizia nella rivista Zsîs, vol. III (1920), 
pagg. 271-74, donde è derivato un più breve cenno dell'Archivio di storia della Scienza, vol. II 
(1921), pagg. 125-27. V’ è da augurarsi che, sull’esempio inglese, un'impresa analoga sia presto 
iniziata (sotto gli auspici, ad es., dell’Accademia dei Lincei) dagli scienziati e bibliografi ita- 
liani, fra cui vanno crescendo di numero e di valore anche i cultori di storia delle scienze, e 
che non avranno per ciò che da raccogliere la nobile tradizione del principe bibliofilo Baldas- 
sarre Boncompagni, e del bibliotecario e bibliografo Enrico Narducci. 


Il ‘ Deutsches Museum fiir Buch und Schrift’ di Lipsia. — Il 12 ottobre 1918 fu inaugu- 
rato a Lipsia il ‘ Deutsches Museum fir Buch und Schrift’, formato dalle raccolte storiche ed 
‘artistiche provenienti dal ‘ Deutsches Buchgewerbemuseum ’, dalla ‘Halle der Kultur’ della 
Esposizione internazionale del Libro di Lipsia, del 1914, dalla Raccolta bibliografica della 
Sassonia e dalle collezioni del ‘ Deutsches Verein fiir Buchwesen und Schrifitum ’. Questo gran- 
dioso Museo comprende oltre 40 sale, nelle quali il ricco e svariato materiale grafico è di- 
stribuito storicamente e cronologicamente: 1. Vorsiufen der Schrift; 2. Entwicklung der chi- 
mesischen Schrift; 3. Entwicklung des chinesischen Buch-, Schreib- u. Druckwesens; 4. Chine- 
sisches Gelehrtenhaus, 5. lapanischer Buchladen; 6. Indische Kultur; 7. Kultur des Islam; 
8. Zuchladen aus Kairo; 9. Aegyftische Abteilung; 10. Babylonisch-assyrische Abteilung } 
11-12. Griechisch-rimische Abtetlung ; 13. Nordische Kultur; 14. Byzantinische Kultur; 15. 
Volkerwanderung,; 16. Friihes Mittelalter; 17. Karolingische u. Ottonische Zeit; 18. Hohes 
u. sféites Mittelalter; 19. Klòsterliche Schreibstube; 20. Scriptorium; 21. Vorliufer der Dyuck- 
kunst; 22. Inkunabdelraum,; 23. Renaissance; 24. Oficina Plantiniana; 25. Reformationszeit; 
26. Blaeu-Amsterdam und Merian-Frankfurt; 27, XVII. Jahrhundert; 28. XVII. Jahrhundert; 
29. Bucheinband-Sammlung: 30. Wechselausstellungenz; 31. Bibliothekdioramen, ecc. È strano 
non trovare, in tanta ricchezza e minuziosità di partizioni, assegnato un posto adeguato — ac- 
. canto alle officine del Plantin, del Blaeu, del Merian — a quelle dei nostri Manuzi, che eser- 
citarono una si grande influenza sulle altre officine tipografiche sorte dipoi in Italia e all’estero ; 
e, in tempi più recenti, a quelle dell’ insuperato Bodoni. 

Organo della attività letteraria di questo istituto (unico nel suo genere) è la Ze:fschrift 
des Deutschen Vereins f. Buchwesen u. Schrifttum, diretta dal prof. Albert Schramm, la 
quale comprende molti articoli (alcuni dei quali anche illustrati), che interessano direttamente 
i nostri lettori. Nel volume I (1918) accenneremo i seguenti: V. Gradthausen, Der dgyp- 
tische Ursprung unserer Schrift (pagg. 1-3); — Idem, Die Ayprische Silbenschrift (pagg. 
25-30); — Fritz Kuhlmann, Dérer und die Schrift (pagg. 31-39); — V. Gardthausen, 
Drei kleinasiatische Buchstaben (pagg. 57-60); — Otto Glauning, Die Gràndung der Kegl. 
Hof- u. Staatsbibliothek zu Miinchen (pagg. 66-69); — Hans Loubier, Neudrucke der Heiligen- 
legenden (pagg. 100-103); — R. Stiibe, Die erste Druckerei in Amerika (pag. 80); — Idem. 
Die Finfihrung des Buchdrucks in der Tiirkei (pagg. 103-05); — Deutsche Bibliothekarschule zu 
Leipzig (pagg. 114-I 15); — O. Nachod, Die ersten Bibliotheken Iapans (8. bis 9. Sahrh.); — 
Ernst Collin, Deutsche Einband-Kunst (pagg. 123-28); — A. Schramm, A/tslawische Drucke 
in der Biicherei der Moskauer Synodaldruckerei (pagg. 128-132), ecc. 


Bibliografia dei manoscritti della ‘ Historia Romana ’ di Paolo Diacono. — Nel 1914 
il prof. Amedeo Crivellucci pubblicò nei Zonti fer /a storia d'Italia \* Historia Romana di 
PaoLo Diacono, alla quale avrebbe dovuto seguire l’edizione della Z7isloria Langobardorum ; 
ma la morte lo colse prima che potesse condurre a termine l’arduo lavoro. Anzi neppure gli 
studi suoi sulla ZHisforia Romana potevano dirsi in tutto pubblicati, perché mancava ancora 
« la descrizione di tutti i codici Paolini della Zfisloria Romana », che l’a. nella prefazione an- 
nunciava sarebbe stata « fatta a parte in un Bw//effino dell’ Istituto in corso di stampa » (pag. IX). 

Ora codeste descrizioni di codici lasciate in bozze dal compianto professore, « diverse, 
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com'’egli stesso dichiara, di estensione e, come evidentemente appare, anche di forma », ven- 
gono ora in luce quali egli le ha lasciate (cfr. A. CRIVELLUCCI, Per l'edizione della ‘ Historia 
Romana ’ di Paolo Diacono ; in Bullettino d. Istituto stor. ital., n. 40 [Roma 1921], pagg. 7-103). 
Il lavoro postumo del Cr. è notevole sopra tutto pel grande numero di codici esaminati diret- 
tamente in tutte le biblioteche d’ Europa; giacché mentre il DroySEN per la sua edizione della 
stess’opera che fa parte dei /Mon. Germ. Hist. non adoperò che una sessantina di manoscritti 
(« alcuni dei quali sono anche erroneamente da lui annoverati tra i codici Paolini »), il Cr. ha 
esaminato e dà qui la descrizione più o meno diffusa di 115 manoscritti, suddivisi in due classi, 
« raggruppandoli secondo che ci farvero più o meno affini, senza pretendere di determinarne 
con precisione la parentela » (pag. 8). Qualche errore o inesattezza risente della mancata ul- 
tima revisione dell’autore ; ad es., ‘ PETSCHENIG ? e non ‘ PetscHING ’ è l’editore di Vittore 
Vitense (pag. 10); ‘ JAMES, e non ‘ MoNTAGUE RHopEs” è il cognome dell'autore del Cata- 
logo dei mss. di Eton College e dei vari Collegi di Cambridge (pag. 13); ‘ Vianesii’, anziché 
‘ Vianissii’ dovrà probabilmente leggersi il nome dell’antico possessore del cod. Vat. 1980 
(pag. 70), trattandosi certamente (se il codice è, come afferma il Cr., posteriore al sec. XV) 
di Vianesio Albergati 7ux., bolognese, autore dei Commentarit rerum sui femporis (cioè dalla 
morte di Adriano VI alla elezione di Clemente VII), tuttora inediti in un codice Barberiniano 
(cfr. FANTUZZI, Scrittori bolognesi, vol. I [1781], pagg. 136-141); ecc. E poiché grande è il numero 
dei manoscritti esaminati, e questi vengono rassegnati, non per biblioteche, ma secondo i par- 
ticolari raggruppamenti dell’editore, sarebbe tornato opportuno un prospetto topografico dei 
manoscritti medesimi, 


Bio-bibliografia di Spiridione Lambros. — Il 23 luglio 1919 moriva in Atene il chiaro 
ellenista prof. Spiridione Lambros, nato a Corfù l’8 aprile 1851, professore di storia greca 
e paleografia all’ Università di Atene, membro dell’Accademia di Barcellona e di altre acca- 
demie europee, e ultimamente anche — per breve tempo — ministro della Istruzione pubblica 
di Grecia. Laureatosi nel 1873, con una tesi in latino sulle colonie greche, dal 1875 al 1877 vi- 
sitò le biblioteche e gli archivi della Germania, dell'Austria, della Francia, dell’ Inghilterra, 
dell’ Olanda, e sopra tutto dell’ Italia, ove recavasi sovente per le sue ricerche di codici riguar- 
danti la storia e la letteratura greca segnatamente medioevale, e di cui parlava correntemente 
la lingua. Nel 1900 intervenne al XII Congresso internazionale degli Orientalisti che si tenne 
in Roma; e in occasione dell’ Esposizione internazionale di Roma del 1911, curò la pubblica- 
zione di un Ca/alogue illustré de la collection de fportraits des Empereurs de Byzance d’aprés 
les sfatues, les mintatures, les ivoires et les autres auvres d’art, molto interessante anche per 
lo studio della miniatura bizantina. Delle numerose altre sue pubblicazioni ricorderemo sol. 
tanto : la Collection de Romans grecs en langue vulgaire et en vers d’après les mss. de Leyde 
et d’Oxford (Paris 1880); — Les Jeux Olympiques.: 776 av. ].-Ch. — 1896; avec un prologue 
da T. PHILÉMON (Athènes 1896); "Admvator fifitoypàgor xal xTrtopeg xwdixwy xatà Tobe psoove 
aimvag xal Eri Toupxoxpatixe. (Atene, 1902); — ‘EXAnviBeg BiBAtofpagor xal xuplar xwBlxwv xatà 
Toùg pécovg aimvag xal Ent Toupxoxpatiac (Atene, 1903); — Kwyotavtivoo Aagxépewg àvexdotos 
cbvopie Latoptov (Atene, 1909); — ‘Apyvporovdista: 'Imavvov ’Apyvporobiov Adro, mpaypatttat, 
‘ gnuotoial, ecc. (Atene, 1910); — IaAatoXbyeta xaî HeXorovwwnotaxd (Atene e Lipsia, 1912), ecc. 

Nel 1904 fondò una rivista trimestrale di studi greci, intitolata Ngog ‘'EXXnvopypwy, di 
cui, sino al 1917, uscirono XIII volumi e il 10 fascicolo del XIV ; ed appunto nel fascicolo 
successivo, 2°-4° del vol. XIV, colla data 12 febbraio 1920, la figlia dell’ illustre ellenista, 
signora Anna Lambros, ha curato la pubblicazione di vari scritti bio-bibliografici comme- 
morativi, di cui è stata fatta anche una tiraturà a parte, col titolo : Errvpidwv II. Adprpog (1851- 
1919). — ‘A&vygow, 1920; pag. 150, in 8°, e ritratto. Il volumetto, listato a bruno, ed inviato 
in omaggio ad alcune biblioteche nostre, contiene anzitutto una notizia bibliografica del L.: 
‘AvBpéag N. Zxtac, | Ervgldwvy N. Adurpoc (pag. 5-29); poi il catalogo delle pubblicazioni sue, 
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che dal 1866 al 1917 sommano complessivamente a 479: T. Xapwt&xne, Kat&ioyog tv Bnpoot- 
evpatmv Eruvpldovog I. Acurpov (pag. 35-85); e finalmente l'elenco degli scritti che, in istato 
di maggiore o minore compiutezza, il L. lascia inediti: Idem, Ervpl8wvog IT. Akurpoo tà petà 
davatov sòpatévta (pag. 86-138): suddivisi, secondo la loro natura e argomento, in XII gruppi 
(opere e edizioni più estese ; scritti sui Paleologo e sul Peloponneso ; miscellanee paleografiche, 
appunti da biblioteche, ecc.). La pubblicazione, mentre è un giusto omaggio alla memoria di 
uno scrittore ed erudito di raro valore e di singolare operosità, è ad un tempo un servigio 
reso agli studiosi, essendo l’opera letteraria del L. assai dispersa in pubblicazioni periodiche 
e molteplici, che raramente si trovano nelle biblioteche italiane. 


Bibliografia di Pier Desiderio Pasolini. — La morte recente dell’ illustre scrittore e 
storico ravennate, conte sen. Pier Desiderio Pasolini (n. 22 settembre 1844; m. 21 gen- 
naio 1920), rende opportuna la pubblicazione di una bibliografia de’ suoi scritti, cosi impor- 
tanti sempre pel contenuto, cosi originali e vivaci sempre nella forma. E la bibliografia è stata 
infatti già pubblicata, ma in veste più che modesta, che contrasta un po’ stranamente colla 
nota suntuosità delle edizz. curate dall’autore medesimo, e spesso splendidamente illustrate 
(Pubblicazioni di P. D. Pasolini. Roma, tip. del Senato di G. Bardi, 1920; pagg. 8, in-8). Al- 
cune opere del P. hanno avuto (come è noto) meritata fortuna, anche all’estero ; e, ad es., la 
Caterina Sforza fu tradotta in tedesco, in inglese e in francese; le Memorie di Giuseppe Pa- 
solinîi, in inglese ; e gli Amni secolari, in tedesco. Di quest’ultima opera (che consigliamo di 
leggere a chi non l’avesse ancor letta, e di cui sarebbe bene procurare una grande diffusione 
nelle nostre scuole) scrisse già con ragione il De Gubernatis: « Après les Medifazioni storiche 
de Cesare Balbo, aucun livre d’histoire en Italie n’avait promené le regard à une telle hauteur, 
avec une vision aussi claire de l'ensemble de l’histoire universelle et de la physionomie de 
chaque siècle ». | 

Il breve elenco (in cui gli articoli non sono neppure numerati) si chiude coll’ indicazione 
di tre Lavori comfleti inediti, conservati presso la famiglia, dei quali il primo su Gwido da 
Montefeltro e la Romagna nel c. XXVII dell’Inferno (conferenza tenuta in Roma, nella ‘ Casa 
di Dante ’, il 4 marzo 1917) in nessuna migliore occasione potrebbe vedere la luce, che nella 
presente ricorrenza dantesca. — Il conte Pasolini è stato poi degnamente commemorato, nel 
primo anniversario della sua morte, in una speciale adunanza tenuta dalla R. Deputazione di 
storia patria per la Romagna il 16 gennaio 1921, dal march. sen. Nerio Malvezzi: comme- 
morazione che sarà inserita nel prossimo vol. XI, serie 48, degli Aff e Memorie, ma che già 
è stata divulgata in opuscolo a parte (N. MALVEZZI, Zier Desiderio Pasolini, storico. Bologna, 
Stabil. Poligrafici riuniti, 1921; pagg. 26, in-8). 


Bio-bibliografia di Pietro Vigo. — Livorno non ha mancato di ricordare e onorare de- 
gnamente l’ indagatore e illustratore della sua storia, prof. Pietro Vigo, recentemente scom- 
parso (n. 1856, 19 febbraio - m. 1918, 4 ottobre); e lo ha onorato, sia con una lapide apposta 
alla casa ov’egli nacque, e scoperta il 19 febbraio 1920 — ov’egli è detto, meritamente, ‘ delle 
vicende della sua Livorno indagatore e illustratore benemerito, fondatore e ordinatore dell’Ar- 
chivio storico cittadino’; — sia colla pubblicazione di un volume commemorativo venuto in 
luce un anno più tardi, il 19 febbraio 1921 (Pietro Vigo [1856-1918]. "ENTA®PION. Livorno, tip. 
Raffaello Giusti, 1921; pagg. 177, in-8, c. ritr.). Il volume contiene, dopo un breve preambolo 
di Giovanni Marradi, Cenni biografici, del prof. Francesco Carlo Pellegrini (pagg. 3-98), 
dove (pag. 8) sono anche notizie sul padre, il noto e benemerito tipografo-editore cav. Fran- 
cesco Vigo, morto nel 1889; // valore dell’opera di P. V., di Francesco Polese (pagg. 
99-156); e l’E/enco degli scritti dî P. V. (1867-1917), redatto dal p. Eufrasio Spreafico 
(pagg. 157-174), e comprendente 311 numeri, cronologicamente ordinati. — Il V. è special- 
mente noto per le sue monografie sulle Danze macabdre in Italia (1878; e 2° edizione, 1901), 
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| sulle Rime di Fra Guittone d’Arezzo (1879), su Vguccione della Faggiuola (1879), su Livorno 
nella collezione di ‘ Monografie illustrate * (1915), ecc.; e per sette volumi di Annali d’Italia. 
Storia degli ultimi trent'anni del sec. XZX, e per altre compilazioni storiche. Ma alcune sue 
pubblicazioni minori (parecchie delle quali apparse in periodici poco diffusi) hanno maggiore 
attinenza colla nostra rivista, come lo Stafulo inedito dell'Arte d. speziali di Pisa nel sec. XV 
‘ (1885), lo Sfalulo dei Disciplinati di Pomarance nel Volterrano. Testo di lingua del sec. XIV 
(1889), Statuti e Provvisioni del Castello e Comune di Livorno [1421-1581] (1892), Que mano- 
scritti d. Pubblica Biblioteca di Livorno attinenti all’Università di Siena (1895), Bibliografia di 
Montenero (1897, con un’aggiunta del 1911), Un codice Volterrano di storia marittima (1898), ecc. 
Alcuni di questi scritti videro la luce in quella /A/iscellanea Livornese di storia e di erudizione 
(pubblicatasi in due periodi, 1894-98 e 1910-11), che il V. fondò e diresse, ed ove, fra altro, 
pubblicò un Saggio di bibliografia Livornese, un articolo su Z documenti storici d. Archivio di 
Livorno (1896) e su L'Archivio storico cittadino di Livorno (1899), al cui riordinamento il V. 
attese per undici anni, e di cui fu anche direttore.... gratuito. Nel 1903 rifiutò il posto di bi- 
bliotecario della Labronica, insistentemente offertogli da quel municipio. — Tutto il volume, 
adorno di un ritratto del commemorato, reca l’impronta di una amorevole accuratezza, non 
pur tipografica, ma anche dell’arte di scrivere italianamente, senza false eleganze di stile. I 
commemoratori si sono dimostrati in tutto degni del commemorato. 


Bibliografia di Vittorio Turri. — Il 5 febbraio 1921 moriva improvvisamente a Roma 
il prof. Vittorio Turri, nato ad Adria nel 1860 e noto per vari pregevoli studi letterari, su 
Un poemetto allegorico-amorose del sec. XIV (1888), cioè il Conciliato d’amore ; sul Machiavelli 
(1902), ecc.; per un Dizionario storico manuale della letteratura italiana (1908), e specialmente 
per un bel volume su Danze, pubblicato recentissimamente dalla casa Barbèra di Firenze (1921). 
Egli è stato commemorato in una lettera di Antonio Fradeletto al Direttore del (Fziovmale 
d’Italia (6 febbraio 1921), e la Libliografia degli scritti di lui è data in fine di un cenno necro- 
logico apparso ne L’Afe, rassegna mensile della casa G. Barbèra di Firenze, a. LXVII, n. 2 
(febbraio 1921), pagg. 35-36; — bibliografia, alla quale manca però (come manca al Cafa/ogo 
del PAGLIAIN1) il primo lavoro del Turri: Zuigi Groto, il Cieco d’Adria. Lanciano, R. Carabba, 
1885; pagg. 31, in-8 (del quale si occuparono, fra altri, la A:ivista critica d. letter. italiana, 
a. III [1886], col. 23-24; il Giornale stor. d. letter. italiana, vol. VII [1886], pag. 275, e la Do- 
menica del Fracassa, a. II, n. 50 [13 dicembre 1885]); e qualche articolo minore, come ad es.: 
Giosue Carducci, in Giornale d'Italia, febbraio 1915 (su cui vedi A. LumBRoso, 2ibliografia 
ragionata d. guerra d. nazioni, I. Roma 1920, pag. 132, n. 409). — Un numero successivo de 
L’Afe riproduce poi in parte i discorsi, che a ricordo del Turri furono pronunziati dal prof. 
Edoardo Coli e di un’allieva, Vera Certo, in una commemorazione fatta dal prof. Turri 
nel R. Liceo Tasso di Roma, nella ricorrenza del trigesimo della sua morte (5 marzo 1921); 
fa qualche aggiunta alla Bibliofilia (Ze memoria di V. T.; ne L'Ape, a. LXVII, n. 5 [maggio 


1921], pp. 103-06). ì 
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RECENTI PUBBLICAZIONI 


((Continuazione: vedi Za £:bliofilia, anno XXII, disp. 98-12, pag 378). 


B) Inglesi e Nord-Americane. 


[MEYER (Heeman H. B.), A check List of the Literature and other material in the Library of Congress 
on the European War. — Washington, Government Printing Office, 1918; pagg. 293. in-8. 
(‘ Library cf Congress ’). ° | 

— List of references on the Monroe doctrine. — ‘Washington, Government Printing Office, 1919; 
pagg. 122, in-8. (‘ Library of Congress ’). 
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MURRAY (David), Bibliography è its scope and methods, with a view of the work of a local Bibliogra- 
phical Society. = Glasgow, Maclehose & Sons, 1917; pagg. 125, in-4; c. IV taw. 

Papyri (Greek) in the British Museum. Catalogue with texts. Vol. V. Edited by H. S. BELL. — Lon- 
don, Printed by Order of the Trustees, 1917; pagg. XVI-376, in-4. 

POLLARD (Alfred William), Ear/y illustrated books: 2° edition. — New-York, Dutton, 1917; pagg. YIII-254, 
in-12. 

PRICE (Lawrence MARSDEN), ZEnglish-german literary influences: bibliography and survey. Part I: 
Bibliography. — Berkeley, University of California Press, 1919; pagg. IrI, in-8. (‘ University of 
California Publications in modern Philology ’, IX. 1). 

Publications of the Members of the University [of Chicago] 1902-1910. Compiled on the 25!% anniversary 
of the foundation of the University by a Committee df the Faculty, etc. GORDON J. LAING. secre- 
tary and editor. — Chicago, University of Chicago Press, [1907]; pagg. x-518, in-8. 

Report of the Librarian of Congress, and Report of the Superintendent of the Library Building and 
Grounds. — Washington, Government Printing Office, 1918; pagg. 191, in-8, c. VI tavv. 
SAYERS (W. C. BERWICK), dn Zntroductiou to Library classification, with readings questions and exa- 

mination papers. — New-York, H. W. Wilson & C., 1918; pagg. 172, in-12 fig. 

SONNECK (0. G.), Catalogue of first editions of Edward Mac Dowell (1861-1908). — Washington, Go- 
vernment Printing Office, 1917; pagg. 89, in-8. (‘ Library of Congress ”). 

STEPHENS (Alida M.), A List of American doctoral Dissertations, printed în 1916. — Washington, 
Government Printing Office, 1918; pagg. 206, in-8. (‘ Library of Congress’). 

WEITENKAMPF (F.), New-York public Library. Old prints in the prints division (XV. and XVI. cen- 
turtes). — New-York, the Library, 1918; pagg. 12, in-8. 


C) Tedesché. 


Bicherverseichnis (Deutsches) der Jahre 1911 bis 1914. Eine Zusammenstellung der im deutschen Buch- 
handel erschienenen Biicher, Zeitschriften u. Landkarten.... Bearbeitet von der Bibliographischen 
Abteilung des Borsenvereins der Deutschen Buchhdndler zu Leipsig. — Lieferung 1 (AA-BAHN-. 
SPEDITEUR). — Leipzig, Verlag des Bòrsenvereins der Deutschen Buchhàadler zu Leipzig, 1915; 
pagg. 160, in-4. 

{Continuazione di: C HR. G, KavsER's Vo/lstindiges Biicher. Lexikon]. 

BURCKHARDT (Felix), Bibliographie der Schweisergeschichte. Jahrgang 1917. — Ber. K. J. Wyss Erben, 
1919, pagg. 71, in-8. 

Catalog (ZVe") der Appensellischen Kantonsbibliothek in Trogen: Geschichte der Schweiz u. der Kantone 
exclusive Afppenzell. — Trogen, O. Kiihler, 1918; pagg. IV-11-103, in-8. 

ESCHER (Kenrad), Die Miniaturen in den Basler Bibliotheken, Musceen u. Archiven. — Basel, Kober, 
1917; pagg. XII-278, in-8 gr., c. LXKXXII tav. 

FLOERKE (Hanns) & HEvNE (Rudolf), Die Moden der italienischen Renaissance. — Miiachen, Miiller, 
1917; pagg. 1t2, in-8, c. CXXXII tavv. (‘ Der Mensch der Renaissance u. seine Kléidung ’, I). 

FOLNESICS (Hans), Die :illuminierten Handschriften in Dalmatien. — Leipzig, Hiersemann, 1917; 
pagg. VIII-175, in-4, c. IV tavv. (‘ Beschreibendes Verzeichniss der illuminierten Hss. in Oester- 
reich *, VI). 

— Die illuminierten Handschriften im Oesterreichischen Kiistenlande, in Istrien u. der Stadt Triest. — 
Leipzig, Hiersemann, 1917; pagg. [VIII]-107, in-8. (‘ Beschr. Verzeichois c. s.’, VII). 

HENNE AM RHvyN (Otto), ZIlustrierte Kultur-u, Sitten-Geschichte des deutschen Sprachgebietes. — 
Stuttgart, Strecker & Schròder, 1918; pagg. x11.336, in-8 gr., c. XXIV tavv. e 231 figg. 
KARABACEK (Von), Abdendlandische Kiinstler zu Konstantinopel im XV. u. XVI. Jahrhundert, 1: Ita- 
lienische Kiinstler am Hofe Muhammeds II. des Eroberers (1451-1481). — Wien, Hòlder, 1918 

pagg. VI-89, c. IX tavv. i 
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NECROLOGIO 
GERI EATER” 


Il 12 aprile 1921 si spegneva un'esistenza nobilmente consacrata agli studi: quella del 


ò Comm. Dott. Giuseppe Biadego 


Bibliotecario della Comunale di Verona e Presidente della R. Deputazione Veneta di storia 
patria. La modestia austera del carattere, e la dotta molteplice attività nel campo degli studi 
— particolarmente storici, letterari e artistici della sua diletta città natale, — furono le carat- 
teristiche essenziali di quest’ uomo, la cui vita sembra un esempio ed un ammonimento co- 
stante del come il culto degli studi non sia incompatibile coll’esercizio di un pubblico ufficio, 
per quanto delicato e gravoso. Nato a Verona il 28 agosto 1853, poco più che ventenne si 
consacrò agli studi bibliotecnici, pubblicando una poco nota, ma notevole monografia Dei ca-. 
faloghi di una pubblica biblioteca ed in particolare del Catalogo Reale (Verona 1874), la quale 
fu pel B. il titolo principale ad ottenere (come ottenne in questo stesso anno) il posto di Vi- 
cebibliotecario della Comunale -di Verona ; dal quale doveva, non molti anni più tardi, assor- 
gere all’ufficio di Direttore della Biblioteca e degli Archivi Comunali. Ed in questa qualità 
egli spiegò tutta la sua operosità, cosi coltivando gli studi propri, come giovando a quelli 
altrui, Nel 1892, ricorrendo il primo centenario della Biblioteca cui era preposto, diede alle 
stampe la Storia della Biblioteca Comunale di Verona, con documenti e tavole statistiche (Ve- 
rona 1892); il Cafa/ogo descrittivo dei manoscritti d. Biblioteca Comunale di Verona (Ve- 
rona 1892), e un discorso commemorativo : er i/ primo centenario d. Biblioteca Comunale di 
Verona (Verona 1892). Fra le altre sue pubblicazioni letterarie, accenneremo quelle che si at- 
tengono al Pindemonte, al Tedaldi-Fores, al Tommaseo, al Monti, al Maffei, al Muratori, alla 
Teotochi-Albrizzi, alla Curtoni-Verza, a M.®° de Staél, ecc.; ma per gli studi cui è rivolta la 
nostra rivista, meritano un ricordo speciale il volume Da 2ibri e manoscritti: spigolature (Ve- 
rona 1883) — che contiene, fra altro, lo scritto: // primo libro stampato a Verona (cioè la 2a- 
fracomiomachia d’ Omero tradotta dal Sommariva, 1470); — la Bibliografia delle rime di An- 
tonio Tirabosco, a proposito Dell’ Uccellagione dello stesso (Mantova (888); — la 2s6/iografia 
delle lettere a stampa di L. A. Muratori, accodata a un ‘ aneddoto muratoriano ’ intitolato // 
p. Manzi e il p. Mamachi (Verona 1886); — la Bibliografia Aleardiana (Verona 1916), alla 
quale un Saggio di addizioni fu pubblicato da E. BRAMBILLA nel Zanfulla della Domenica, 
a. XL, n. 26 (22 dicembre 1918); — il Saggio dibliografico degli scritti a stampa di Giacomo 
Zanella (Lucca 1888); — la Bibliografia di Carlo Cipolla, soggiunta alla Commemorazione del 
Cipolla fatta da V. LAZZARINI nel N. Arch. Veneto, N. S., vol. XXXIV (1917), pagg. 104-163 
(bibliografia, alla quale furono fatte alcune giunte e correzioni nella nostra rivista : cfr. Birblio- 
filia, XIX, 279-80); — e, in collaborazione con ANTONIO AvENA, Fonti della storia di Verona 
nel periodo del Risorgimento [1796-1870] (Verona 1906). 

In questi ultimi anni il B. attendeva alla illustrazione di un cospicuo fondo privato di 
manoscritti, recentemente donato alla Comunale Veronese dalla nob. famiglia Campostrini. 
Non sappiamo s’egli abbia lasciato compiuto il proprio lavoro; ma se cosi è, nessun miglior 
onore potrebbe rendersi alla memoria di questo benemerito bibliotecario e studioso, che procu- 
randone sollecitamente la stampa. 

Del valoroso ed operoso bibliotecario veronese, veggasi la commemorazione fattane dal 
degno amico e collega suo, Salomone Morpurgo, nel Bo//ettino d. pubblicaz. italiana, marzo- 
aprile 1921: commemorazione che è stata diffusa anche in estratto a parte: /n memoria di 
Giuseppe Biadego, Bibliotecario della Comunale di Verona (MDCCCLIIT-MCMXXI), Firenze, 
tip. Domenicana di Carpigiani e Zipoli, 1921; pp. 6 in-24. C. F. 


Comm. Leo S. OLscHKI, Direttore-Proprietario. a 


Rag. ATTILIO BOoMPANI, Gerente responsabile. 


Giugno 1921 - Tipografia Giuntina, diretta da L Franceschini. — Firenze, Via del Sole, 4. 
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Anno XXIII GiuGNo-AGOSTO 1921 Dispensa 35-5* 


La Bibliofilia 


RIVISTA DI STORIA DEL LIBRO E DELLE ARTI GRAFICHE 
DI BIBLIOGRAFIA ED ERUDIZIONE 
DIRETTA DA LEO S. OLSCHKI 


ve vyerrervrev vrerrerrveo 


Commémoration de Molière, Racine, Corneille, 
Shakespeare & Cervantès à la Comeédie-Frangaise 


Expositions bibliographiques et iconographiques 
en I9I6, 1917 et 1919. 


{A Comédie-Frangaise célèbre annuellement l’anniversaire de 
il la naissance de Molière, le 15 janvier; de Victor Hugo, le 
26 février; de Corneille, le 6 juin; d'Alfred de Musset, le 
11 décembre; et de Racine, le 21 décembre. 

Pour chacun de ces anniversaires, elle donne une repreé- 
sentation consacrée uniquement à l’ceuvre de l’auteur fété, 
compleétée par une poésie ou une comédie de circonstance et 
souvent terminée par le couronnement du buste de cet auteur, au milieu de la 
troupe de la Comédie tout entière dans les costumes de ses principales créations. 

L’année 1916 a vu, de plus, le tricentenaire de la mort de Shakespeare et 
de Cervantes. 

M. Emile Fabre, nommé, le 2 décembre 1915, Administrateur genéral de la 
Comédie Francaise pour la durcte de la guerre, eut la pensée de joindre à la cé- 
leébration dramatique des anniversaires des grands Poètes un hommage bibliogra- 
phique et iconographique à leurs ceuvres. Il en confia la réalisation à M. Jules 
Coiet, secrétaire du Comité d’administration et bibliothécaire de la Comeédie, qui 
fut le précieux organisateur de six expositions successives, et qui en décrivit 
tous les details dans deux articles du 7e7:9s et dans QUARTO notices annexées aux 
programmes des représentations. 

C’est par la reproduction de ces documents, d’une importance capitale pour 
la bibliagraphie théatrale, et par quelques emprunts aux feuilletons de M. Henry 
Bidou, le brillant critique du /ourna/ des Débats, que je voudrais conserver la mé- 
moire de ces remarquables expositions. 


La Bibliofilia, anno XXIII, dispensa 39-5* 9 
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Nous lisons dans le /ourna! des Débats du 31 janvier 1916: 


Molière était mort le 17 février 1673. Pendant un siècle son théatre resta le fond du 
répertoire des comédiens. 

Quand la date centenaire de sa mort approcha, on pensa à l’honorer, Le chevalier 
de Mouhy raconte dans son Abr#gé (III, pag. 92) que dans une assemblée tenue par les 
comédiens à la fin de 1772 «il fut arrété qu’on jouerait à l’avenir, tous les jeudis de 
chaque semaine, une comédie de Molière et que les ròles en seraient remplis par les pre- 
miers acteurs ». Que cette résolution ait été prise, il n°y a pas lieu d’en douter; qu'elle 
n’ait pas été tenue, c'est ce que le registre des recettes journalières ne montre que trop. 


Et le critique cite le répertoire moliéresque de cette période, d’après La 
Comédie-Frangaise de 1680 à 1900, le livre de M. Joannidés, qui est un monu- 
ment de minutieuse érudition. 

Et on arriva enfin à la date du centenaire. 


On joua pour cette solennité deux petites pièces de circonstance : le 17, on donna 
L’Assemblée, un acte en vers de l’abbé de Schosne, et le 18 Za Centenatre de Molière, 
un acte en vers et en prose d’Artaud, On donna avec la première pièce Ze Tartuffe, et 
avec la seconde Ze Misanthrope. La recette fut belle l’un et l’autre jour: 3,045 et 2,833 
‘livres. 

L’abbé de Schosne parle avec attendrissement de sa pièce: « Cette représentation 
dit-il, fera époque dans les annales du théAtre. Elle en fera une autre dans les cceurs qui 
éprouveront la douce émotion du plaisir au récit des actions honnétes ». La comédie re- 
présente une assemblée des comédiens réunis pour entendre un auteur et cet auteur leur 
propose de jouer un impromptu en l’honneur de Molière. Le sujet de l’impromptu est le 
suivant: les comédiens ne sachant comment restaurer l’art comique qui se perd, recourent 
au diable et appellent une sorcière. Elle évoque l’ombre de Molière, qui donne aux acteurs 
le secret de l'art qu'’ils cherchent, et ce secret tient en une formule : Aimez la vérité. — 
On voit que l’invention de ce petit ouvrage n’a pas dù torturer l’auteur; mais il amuse 
par des détails où les comédiens sont peints. Ces details, qui parurent alors fort plats, 
nous divertissent aujourd’hui. 


M. Henry Bidou les rapporte avec humour; il analyse ensuite ta pièce 
d’Artaud et conclut: 


Cette petite pièce, qui est assez plate et assez incohérente, fut très bien accueillie. 
On la joua douze fois, avec des recettes fort supérieures à celles de la pièce de l’abbé de 
Schosne, qui ne fut jouée que cinq fois. Le 24 mars, le registre des recettes journalières 
annonce les dernières représentations des deux pièces. Le samedi 27 on clòturait. Les 
fétes du premier centenaire de Molière étaient finies. 


Dans son feuilleton du 7 février, M. Henry Bidou continue : 


En janvier 1821, Beffara datait et signait la célèbre Dissertation sur J.-B. Poquelin 
Molière, où il établissait que le poète avait été baptisé le 15 janvier 1622. Depuis lors le 
15 janvier a été considéré comme la date anniversaire de Molière, Déès cette année, la 
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Comédie célébra cette date. Le Repertoire quotidien et distribution des roles ou encore, 
suivant le titre qu'il porte à la première page, le Registre des Feux fait mention de cet 
anniversaire, pour lequel on donna 7artuffe et Le Malade imaginaire. | 

L’année suivante, 1822, était celle du second centenaire de Molière. Cette fois, le 
15 janvier fut célébré, non seulement par une représentation du //sari/krofe, mais par 
celle d’une pièce de circonstance, Le Menage de Afoliére, comédie en un acte et en vers, 
de Justin Gensoul et A. Naudet. 


Depuis cette date, Molière fut régulièerement fété le 15 janvier. M. Henry 
Bidou cite et analyse de nombreux à-propos. En 1916, le programme du 294° 
anniversaire comprenait pour le samedi 15 janvier: Ze Dépit amoureux, Le Me- 
decin malgré lui, une poésie: Za Soubrette de Molière, le Couronnement du buste 
de Molière et Ze //a/ade imaginaire — et pour la matinée du lendemain di- 
manche 16: Zartuffe et Le Mariage force. | 


Corneille. Molière. i Racine. 


On lisait dans Le Temfs du 14 au soir, sous la date du 15: 


Une Exposition Moliéresque à la Comédie-Francaise. 


Pour féter le 294° anniversaire de la naissance de Molière, la Comédie-Francaise 
doit donner deux matinées, l’une le samedi 15, l’autre le dimanche 16 janvier. 

M. Émile Fabre, administrateur général, a pensé qu'il serait intéressant de faire en 
méme temps, au foyer du public, une exposition de quelques reliques, de quelques do- 
cuments manuscrits et imprimés relatifs à Molière. Improvisée, cette exposition donne une 
idée de ce que la Maison compte faire quand, dans six ans, elle célébrera le. troisième 
centenaire de la naissance de son immortel patron. Ce qui a été fait en 1880, par M. Emile 
Perrin, pour le deuxième centenaire de la Comédie-Francaise ; en 1906, par M. Jules Cla- 
retie pour le troisièéme centenaire de Corneille, sera fait, avec plus d’éclat encore, en 1922, 
pour Molière. 

Les pièces exposées aujourd’hui se divisent en deux séries: l’une relative à la vie, 
l’autre à l’oeuvre de Molière. | 

La première commence par l’acte de baptéme du 15 janvier 1622, découvert et publié 
par Beffara, en 1821. Cet acte fixe la date admise depuis cette époque pour la naissance 
de Molière. Une reconnaissance et un bail fournissent deux belles signatures de Molière, 
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Vient ensuite le récit de la mort de Molière (17 février 1673), donné par La Grange dans 
son registre ; puis, les épitaphes louangeuses vu satiriques, et des récits de l'arrivée de 
l'ombre de Molière aux Champs-Elysées. Une montre, deux portraits, la Vie de Molière 
par Grimarest, le procés-verbal de la séance de l’Académie francaise (26 novembre 1778) 
où fut choisie l’inscription : 


Rien ne manque a sa gloire ; il manquait à la nòtre, 


pour le buste de Molière otfert à l’Académie par d’Alembert, completent la partie con- 
sacrée à la biographie du pere de la Comedie. 

Pour l'aruvre, tout ce qui a été réuni, editionsî originales et gravures, se rapporte 
uniquement aux pièces qui seront joutes samedi et dimanche prochains: Le Depit amou- 
reux, Le Mariage forcé, Le AMeidecin malgré lni, Tartuffie, Le Aalade imaginaire. 


Voici, vitrine par vitrine, l'énumcration des objets exposes : 


I° VITRINE. — .Sfances sur la mort de Monsieur Molibre et Epitaphe sur Afonsieur 
Molière, fac-similés, réduits, de deux placards in-f°, imprimés et publiés à Lyon, chez 
Marcelin Gautherin, au moment de la mort de Moliere. — M/o/ieri comedi Tumulus, 
épitaphe latine par Etienne Bachot, docteur-médecin. — .Sous ce fombeau gisent Plaute el 
Terence, épitaphe de Molière par La Fontaine (Autographe de la collection Boilly, donné 
par Prosper Blanchemain). — L'Ombre de Molière et son cpitaphe, par Dassoucy (Paris, 
J.-B. Loyson, 1673, in-4). — 4L'Ombre de Molière, comcdie, par Brécourt {Paris, H. Loyson, 
1674, in-12). — Descente de l'ime de Molière dans les Champs-Elvsées (Lyon, A. Jullieron, 
1674, petit in-8). — Aecucil des cpitaphes les plus curieuxr, faits sur la mort surprenante 
du famenr Comédien le sieur AMoliére (Lyon, E. Vitalis, 1689, in-12). — Za Vie de M. 
de Moltére, par Grimarest (Paris, J. Le Febvre, 1705, in-12). — Za Vie de Jean-Baptiste 
Poquelin de AMolitre, très fameur Comedien, tant par son Personnage en Théatre que par 
ses @uuvres qu@'il a composez (Bruxelles, J. de Smedt, 1706, in-12). — A/olière comedien 
aux Champs-Elisées. Nouvelle historique, alligorique et comique, par L. Bordelon (Lyon, 
A. Briasson, 1694, in-12), avec le cuivre du frontispice de l’édition hollandaise de 1697, 
qui fait partie de la collection de M. A. Rondel. — Z/omire Avpocondre ou les Medecins 
vengez, comédie par M. Le Boulanger de Chalussay (Paris, C. de Sercy, :670, in-12). 
Collection de M. Edouard Rahir. 

2° VITRINE. — Obligation et transport, du 31 aotit 1670, signé par J.-B. Mon- 
chaingre, comédien de campagne, et sa femme Angelique Meunier, J.-B. P. Molière, 
Rollet, procureur au Parlement. Donné à la Comeédie-Francaise par A. Dumas fils. — 
Bail, en date du 26 juillet (672, des premier et second étages, de quatre entresols et de 
la moitié du grenier situé au-dessus du troisieme etage de la maison, six, rue de Richelieu, 
où Molière mourut le 17 février 1673 (cette maison occupait l’emplacement du n° 40 actuel). 
Archives de M° Poisson. — Registre de La Grange : « Extraict des receptes et affaires de 
la Comedie depuis Pasques de l’année 1659 » jusqu’au mois de septembre 1685 (17 février 
1673: Mort de Molière). - Montre de Molière, don de M. le comte de Montaignac. — 
Acte de baptéme de Molière. — Procès-verbal de la séance de l’Académie francaise du 
26 novembre 1778. — Lettre de Sedaine aux Comédiens francais (15 avril 1774) offrant 
l’abandon de ses droits d’auteur de Za Gagewre imprévue, pour contribuer aux frais d’un 
buste et d’une statue de Molière à. placer dans le foyer de la nouvelle salle (Odéon actuel). 
— Armes de Molière (de sinople à trois miroirs de Vérité), fleuron du prospectus de Le 
Moltériste, revue mensuelle publiée, de 1879 à 1889, par Georges Monval. — Ze Z7om- 
beau de Afolière, par M. Anatole France, composé pour le 286° anniversaire de Molière 
(1908), et dedié a M®® Bartet. 
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1° Frontispice et titre de l’unique volume de la première édition collective des (Euvres de Corneille. 
2° Frontispices des deux volumes de la première édition collective des Euvres de Molière (Paris, 1666). 
3° Frontispice de la première édition collective des uvres de Racine (Paris, 1676). 


(Bibliothèque de M. Auguste Rondel). 
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3° VITRINE. — Deépit amourenx (Paris, G. Quinet, 1663, in-12). Edition originale. 
Collection de M. A. Rondel. — Ze Afariage forcé, ballet du roy. Dansé par S. M. le 
29° jour de janvier 1664 (Paris, R. Baltard, 1664, in-4). — Ze Afédecin malgré luy (Paris, 
J. Ribou, 1667, in-12). Edition originale. Collection de M. A. Rondel. — Zettre sur /a 
comédie de l’Imposteur (S. \., 1667, in-12). Attribuée à de Visé et à Molière lui-méme, — 
Le Tartuffe, ou l’Imposteur (Imprimé aux despens de l'Autheur, se vend à Paris, ‘chez 
Jean Ribou, 1669, in-12). Edition originale. Collection de M. Edouard Rahir. — Le 7ar- 
tuffe, ou l’Imposteur (Paris, J. Ribou, 1669, in-12). Seconde édition, avec les placets au 
roi. Collection de M. A. Rondel. — L'/mposteur ou le Tartuffe (Sur l’imprimé aux de- 
spens de l’Autheur, à Paris, chez Jean Ribou, 1669, in-12). Contrefagon. Collection de 
M. A. Rondel. — Ze 7artufie, ou l’Imposteur (Paris, Claude Barbin, 1673, in-12). Der- 
nière édition revue par Molière, achevée d’imprimer trois mois après sa mort. Collection 
de M. Edouard Rahir. — Ze A/a/ade imaginatre, comédie mesléie de musique et de dance, 
representee sur le Theatre du Pala:s-Rova! (Paris, C. Ballard, 1673, in-4). Livret du ballet. 
Collection de M. A. Rondel. — Ze dA/alade imaginaire (Amsterdam, Daniel Elzévir, 
1674, in-12). Edition subreptice. Les noms des personnages, sauf celui de Diafoirus, sont 
tous déformés: Orgon pour Argan ; Oronte pour Béralde ; Léandre pour Cléante ; ‘Turbon 
pour Purgon; Mariane pour Béline ; Irabelle pour Angélique; Fanchon pour Louison; 
Cato pour Toinette. — Ze Ma/ade imaginaire (Cologne, Jean Sambix, 1674, in-12). Édi- 
tion subreptice. — Ze AMlalade imaginatre. Véritable édition originale, publiée en 1675 
dans le tome VII des ixvres de Molière (Paris, D. Thierry et C. Barbin, in-12). — Or- 
donnance, en date du 7 janvier 1674, portant défense à tous Comédiens autres que ceux 
de la troupe établie è Paris rue « Mazarin » (l’ancienne troupe de Molière), de jouer Ze 
Malade imaginaire, — Représentation du A/a/ade imaginaire, à Versailles, le 19 juillet 1674. 
Figure de Le Pautre (Les divertissemens de Versailles donnez par le Roy à toute sa cour 
au retour de la conqueste de la Franche-Comté. Paris, Imp. Royale, 1676, in-f°). 


4° VITRINE. — Figures de Brissart (1682), Boucher (1734) et Moreau le jeune (1773) 
pour les #wvres de Molière. — Portrait de Molière, d’apréès le buste de Houdon, cuivre 
original d’A. de Saint-Aubin. — Zes Divertissemens | four Grands et basses gens, 


c'est-a-dire, | les | Comedies | serieuses et comiques | Autre fois représentées à la Cour | dul 
Louis | le Grand | roi de France, | par | Jean Baptiste Poquelin | de | Aoliere, | Comedien 
incomparable de | France. | Edition nouvelle, soigneusement corri. | gie & enrichi selon le 
Stile & l’Orto- | grafie d'aujourd'hui. | On les vends aussi avec une Traduction | alemande.| 
A Nuremberg, | chez Jean Daniel Tauber, Libraire auprés de | la rué des Cordonniers.| 
1708. | In-12. — @uvres de J.-B. Poquelin de Molière. Édition stéréotype (Paris, Didot, 
an VII, 1799, 8 vol. in-18). Exemplaire de la bibliothèque de Napoléon à Sainte-Helène, 
offert à la Comédie-Francaise par le comte Primoli. 
' 58 VITRINE. — Portrait de Molière, d’après Mignard, gravé par J.-B. Nolin, en 1685. 
— Programme, imprime sur satin, de la représentation du 15 janvier 1850. — 15 janvier 
1875, 249° anniversaire de la naissance de Molière. Registre des représentations journa- 
liéres, qui porte la note suivante: « Couronnement du buste, Les artistes (hommes) sont 
priés de venir habillés en garde national, la disette du bois ne permettant pas de faire 
du feu dans les loges.... Bombardement de Paris ». 
Devant la cheminée. — Fauteuil dans lequel Molière joua le ròle d’ Lega, et qui 
servit aux représentations du /4/a/ade imaginaire, à la Comédie-Frangaise, de 1673 à 1880. 


UN VIEUX BIBLIOPHILE. 


Voilà comment fut célébré l’anniversaire de Molière du 15 janvier 1910. 
Le 26 février, en matinée, pour le 114° anniversaire de la naissance de Victor 
Hugo, la Comeédie affiche : 
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Poésies de Victor Hugo. — Acte V de Auy 2/as. — Acte IV de Marion 
de Lorme. — La Couronne poétique : Hommages à Victor Hugo. 


Il. 


Après Molière, Shakespeare et Cervantès. 
On lisait dans Ze Temps du 14 mai: 


Le tricentenaire de Shakespeare et de Cervantès 
à la Comédie-Francaise. 


Le 23 avril 1616 mourait, à Stratford-sur-Avon, William Shakespeare, l’Eschyle 
anglais, un des « cinq ou six grands génies dominateurs », selon l’expression de Chateau- 
briand, qui ont « suffi aux besoins et à l’aliment de la pensée »; un de ces « génies 
mères » qui « semblént avoir enfanté et allaité tous les autres », 

A la méme date, à Madrid, s’éteignait Miguel de Cervantès Saavedra, qui doit à sa 
tragedie de Numarnce le surnom d’Eschyle castillan. Baptisé le 9 octobre 1547 à Alcala 
de Hénarès (Nouvelle Castille), il avait soixante-huit ans et six mois; Shakespeare, 
baptisé le 26 avril 1564, en avait cinquante-deux. i 

Bien qu’un exemplaire du fameux in-folio de 1623, la première édition collective de 
ses ceuvres, figure dans la Bibliothèque de Louis XIV, on peut dire que Shakespeare est 
inconnu en France, méme de nom, pendant tout le dix-septième siècle ; par contre, Cer- 
vantès — le romancier stnon le dramaturge — de son vivant méme y était devenu rapi- 
dement familier. Les Nowvelles de Cervantès étaient traduites en francais dès 1614; et pour 


Don Quichotte, la première partie était traduite par César Oudin en 1616, et la seconde 
_par Frangois de Rosset en 1618. Souvent réimprimée, cette traduction était suivie d'une 


autre, en 1677-1678, par Filleau de Saint-Martin. En soixante ans, la langue s'’était mo- 
difiée, ce qui faisait dire à M"° de Sévigné, grande admiratrice de Don Quichotte - « Jaime 
en plusieurs occasions le vieux langage, et si on l’avoit òté de cinq ou six livres que je 
vous dirois bien on en auroit été toute la grace, et je n’en voudrais plus; mais je n’étois 
point assez affectiomfiée à celui de Vor Quichotte pour n’avoir pas pris beaucoup de plaisir 
à la [nouvelle] traduction ». | 

Il y a plus; dès 1629, Pichou faisait représenter une tragi-comédie, Les Folies de 
Cardenio, le premier des ouvrages dramatiques empruntés à Don Quichotte. La vogue du 
roman, consacrée par le théatre, est attestée par les nombreuses allusions des écrivains 
de l’époque ; par La Fontaine (1665): 


Cervantès nfe ravit, et pour tout y comprendre, 
Je me plais aux livres d’amour ; 


par Saint-Évremond (1671): « De tous les livres que j'ai lus, Don Quichotte est celui que 
j'aimerois mieux avoir fait: il n'y en a point, à mon avis, qui puisse contribuer davan- 
tage à nous former un bon goùt sur toutes choses ». 

Pour féter dignement le troisièéme centenaire de deux écrivains illustres entre tous, 
la Comédie-Frangaise voulait consacrer une semaine entière, et M. Émile Fabre avait révé 
de faire représenter successivement: /am/et, Othello, Macbeth, Shylock, La Meégère appri- 


| voisée ; de reprendre le Don Quichotte de M. Jean Richepin; et mème de monter Nw- 


mance, la fameuse tragédie qui reste le plus beau titre dramatique de Cervantès, Le malheur 
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———— 


des temps n’a pas permis la réalisation de ce trop vaste projet et les journaux viennent 
de publier le programme des deux matinées qui seront données, les jeudis 18 et 25 mai, 
en l’honneur de Shakespeare et de Cervantès. 


Ce Programme fut exécuté dans l’ordre suivant: O/kello, Roméo et Juliette, 
poésies de M. Henri de Régnier. Don Quichotte, sonnets de Léon Valade. 

Hommage de la Société des Auteurs à Shakespeare: Skakespeare chez Mo- 
liére, de M. Jean Aicard. 


Hommage de la Sociéte des Gens de Lettres: Shakespeare et Cervantes, 
sonnets de M. Haraucourt. 

Conférence par M. Emile Boutroux. 

4° tableau de /A/acbeth, version de M. Jean Richepin. 

4° tableau de Sy/ock, d’Alfred de Vigny. 

6°, 7°, 8°, 9° tableaux d’/7anzlet Prince de Danemark, d’ Alexandre Dumas et 
Paul Meurice. 


Les Disputes de la Saint-fean, « entremeses », d'après Cervantès, de MM. 
Georges Berr et Jules Truffier. 


Le Temps continue: 


En méme temps s’ouvrira, au foyer du public, une exposition dans laquelle on a 
essayé : 1° d’indiquer, dans ses grandes lignes, l’histoire de la lente pénétration de Shake- 
speare en France et de son acclimatation, le développement de son influence et la place 
de son ceuvre à la Comédie-Frangaise ; 2° de montrer les principales pièces de théatre 
inspirées en France par Dorn Qxichotte. 

En 1745, les trères Parfaict remerciaient M. Moussinot, « connoisseur en livres 
rares », « en réputation parmi les Curieux », qui leur avait « communiqué très poliment 
beaucoup d’ouvrages sur le Théatre ». Nous avons, aujourd’hui, les mémes remerciements 
a faire à M. Auguste Rondel qui, avec une libéralité et une bonne gràce que nous ne 
saurions assez louer, nous a ouvert sa riche bibliothèque dramatique. Sans son aimable 
et amicale obligeance, cette exposition n’aurait pu étre organisée. Les nombreux volumes 
qu’il a bien voulu nous confier, parmi lesquels — à tout seigneur tout honneur — figure 
un bel exemplaire du folio de 1632, sont venus se joindre aux livres et documents fournis 
par la bibliothèque et les archives de la Comédie-Francaise et à quelques articles em- 
«pruntés à M®* Jules Claretie, à M., Edouard Pasteur, et à un /izard de nos amis. 

I"? VITRINE. — (Euvres de Shakespeare. 

Mr. William | Shakespeares | Comedies, | Histories, and | Tragedies. | Published ac 
cording to the true Original! Copies. | The second Impression. | (Portrait de Shakespeare, 
par Martin Droeshout.) | London, | Printed by Tho. Cotes, for Robert Allot.... | ....1632.] 
In-folio, Seconde édition collective des pièces de Shakespeare. | pe 

Spécimens de la réimpression fac-similé des éditions originales de Shakespeare, in-4. 
« Shakspeare-Quarto Facsimiles » (Londres, W. Griggs, s. d. et C. Praetorius, 1885-86): 
The Taming of a Shrew, 1594. — Romeo and Juliet, 1597. — Alerchant of Venice, 1600. 
— Hamlet, 1603. — King Lear, 1608. — Othello, 1622. 

A Collection of prints from pictures painted for the purpose of illustrating the dsa- 
matic Worhs of Shakespeare, by the Artists of Great Britain. London, John et JosiaW 
Boydell, 1803, 2 vol. in-f°. ° 

The Plays of Shakespeare. London, W. Pickering, 1875. Edition miniature en 9 
vol. in-32. 
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2° VITRINE. — Shakespeare en France. 

Shakespeare, nous l’avons dit, est inconnu en France pendant le dix-septième siècle. 
Saint-Evremond, exilé en Angleterre pendant quarante ans, y fait peut-étre allusion quand 
il parle de « vieilles tragédies angloises où il faudrait, à la vérité, retrancher beaucoup de 
choses », mais il ne le nomme pas. C'est Adrien Baillet qui semble l’avoir mentionné le 
premier dans un livre francais. En 1686, à la fin de ses /xgemens des Sgavans sur les prin- 
cipaua ouvrages des Auteurs, il donne une liste des « principaux Poétes des Isles Britan- 
niques en langage vulgaire », dans laquelle Shakespeare figure entre le chancelier Bacon, 
Fletcher, Beaumont et Ben Johnson. L’abbé Prévost, en 1738, dans Le Powr et le Contre, 
donne des £c/aircissemens sur la personne et les ouvrages de Shakespeare, et parle « de 
cette chaleur, de cette impétuosité, de ce délire admirable, si l'on ose s’exprimer ainsi, qui 
éclate dans ses moindres productions ». Précédemment, dans le tome V des Mémoires el 
Aventures d'un Homme de qualité, publié à Amsterdam en 1731, il avait dit: « Ze Hamlet 
de Shakespear ... [est une] tragedie excellente où l’on trouve mille beautés réunies ». 

A Voltaire, enfin, revient l’honneur, qu'il a revendiqué, d’avoir fait « connaître Sha- 
kespeare aux Frangais », Dans ses Zeltres philosophiqgues, ou Lettres sur les Anglais, 
écrites vers 1728 et publiées seulement en 1733 à Londres, en 1734 en France sous la 
rubrique d’Amsterdam, il s’occupe du théatre anglais et de Shakespeare qui « avait un 
génie plein de force et de fécondité, de naturel et de sublime, sans la moindre étincelle de 
bon goùt » ; et il traduit en vers, puis littéralement, le monologue d’Hamlet: Étre ou 
n’étre pas, c'est là la question ». En 1731, dans son 27/45, il donne un examen de /w/es 
César; en 1732 et 1733, il s'inspire de Shakespeare dans Zaire et La Mort de César; en 
1764, dans son édition du 7%eatre de P. Corneille, il imprime des deux premiers actes 
et du commencement du troisièeme de /r/es César une traduction, « la plus fidèle qu’on ait 
jamais faite en notre langue d’un poète ancien ou étranger »; et, jusqu'à la fin de sa vie, il 
ne cesse de louer et de critiquer Shakespeare. C'est, en 1761, son MAppel à foutes les 
Nations de l'Europe des Jugemens d'un Ecrivain anglais, ou AManifeste au sujet des. hon- 
neurs du Pavillon entre les Théatres de Londres et de Paris; en 1776, sa Lettre dà l'Aca- 
demie francaise. 

De 17.46 à 17,9, La Place publie, dans son 7%eatre anglais, la traduction ou l’analyse 
de onze pièces de Shakespeare. En 1747, le président Heénault, lisant la tragédie de 
Henri VI, s'écrie: « Pourquoi notre histoire n’est-elle pas écrite ainsi? » et essaye, avec 
son ZYancois ZI, de renouer la tradition du thcatre historique commencée, au quinzième 
siècle, avec le Mystere du siège d'Orléans. Garrick, dans son premier voyage en France, 
en 17S1, contribue lui aussi à faire connaître Shakespeare ; il en joue des scènes et 
notamment celle, véritable pantomime tragique, où Macbeth voit flotter dans l’air un poi- 
gnard. Aussi, en 1753, dans Za Zvivolité, comedie représentée.par les Comédiens italiens, 
Boissy fait dire par un Suisse, M. Fauster, en parlant du Francais: 


Au-dessus de Corneille, il mettait Sakespir. 


Les différents ouvrages réunis dans cette vitrine permettent de suivre l’histoire de 
l’introduction de Shakespeare en France, depuis la Critigue du Theatre anglois, traduite 
de Jérémie Collier, par le P. de Courbeville (Paris, 1715), où Shakespeare est mentionné 
sous le nom de Chacsper, jusqu’au MWi/liam Shakespeare de Victor Hugo (1864), eta 
Shakespeare et son @uvre, par Lamartine (1865). 

3° VITRINE. — Shakespeare en France. Les Acteurs anglais à Paris. 

Une troupe de comédiens anglais, sous la direction d’Abbott, du théaàtre royal de 
Covent-Garden, vint en 1827 et 1828 donner une série de représentations d'abord à 
l'Odéon, puis à la salle Favart. 
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Sheridan, Goldsmith, Rowe, Otway, mais surtout Shakespeare, furent ainsi joués à 
Paris pendant quelques mois, avec beaucoup de succès. Charles Magnin, dans Ze G/ode, 
a donné des comptes rendus très remarquables de ces intéressantes représentations où 
l'on vit tour à tour Charles Kemble dans Hamlet, Othello et Romeo ; Terry dans Lear et 
Shylock; Kean dans Othello, Lear, Shylock et Richard III ; Macready dans Macbeth; miss 
Smithson dans Ophélie, Desdemone, Juliette, Cordelia et Portia. 

Cette vitrine renferme : 

Souvenirs du Théatre anglais à Paris, dessinés par MM. Devéria et Boulanger. 
Novembre 1827. — Zioeraphie dramatique des principaurx Artistes anglais venus à Paris, 
(1828). — Portraits de C. Kemble dans Hamlet et Othello, Scène d’ O/ke//o. 

4° VITRINE. — Portraits. 

Portraits de Shakespeare ; de ses éditeurs et commentateurs: Warburton, Jonson, 
Steevens, Reed, Malone et Chalmers; de ses interprètes: Betterton, Garrick. Macklin, 
Cooke, Henderson, John Kemble, Mrs. Pritchard et Siddons. 

Portraits de Garrick, Talma, Irving et Mounet-Sully dans Hamlet. 

A propos d'/7amlet, autographe de M. Anatole France, 

5° VITRINE. — Shakespeare et la Comédie-Francaise. 

« Je n’entends point l’anglais, et j'ai osé faire paraître /7a:/e/ sur la scène francaise. 
Tout le monde connaît le mérite du 7%éafre anglais de M. de La Place. C'est d’aprés 
cet ouvrage preécieux à la littérature que j'ai entrepris de rendre une des plus singulières 
tragédies de Shakespeare ». C'est par cette déclaration que Ducis commence 1’ « Avertis- 
sement » mis en téte de son /Z7an/et. Plus tard, souscripteur du Shakespeare de Le 
Tourneur (1776-1782), il se servira de cette nouvelle traduction, non moins que des conseils 
de Talma, peur corriger ses anciennes adaptations ou composer ses nouvelles. Sincère 
admirateur de Shakespeare, aucune concession ne lui coùtait pour imposer cette admira- 
tion au public. Il modifiait sans cesse afin d’habituer les spectateurs à des impressions de 
plus en plus fortes. De 1769 à 1792, Ducis a donné à la Comédie-Frangaise cinq pièces 
tirées de Shakespeare : /7am/et, Romeo et Juliette, Le Roi Lear, Macbeth et Othello, 

De 1829 à 1914, huit nouvelles adaptations ou traductions ont substitué d’autres textes 
à ceux de Ducis et fait connaître : Comme il vous plaira, La Megère apprivoisee et Shylock. 
Nous ne mentionnons pas Les £nfants d'Edouard, simple imitation où l'auteur s'est borné, 
au dire de Théophile Gautier, « à empater de style plàtreux les ciselures profondes, à 
casser les saillies, à limer les arétes pures de l’oeuvre qu'il copiait ». 

Le visiteur trouvera réunies dans cette vitrine les diverses adaptations de Shakespeare - 
jouées à la Comédie-Francaise, avec des documents manuscrits et des autographes de 
Ducis, Alfred de Vigny, Frédéric Soulié, George Sand. i 

Hamlet, tragédie en cinq actes, en vers, par Ducis. Représenté le 30 septembre 1769 
| par Molé (Hamlet) et Mile Dubois (Ophélie), /7am/ef a été ioué pour la dernière fois le 
29 juin 1851 par Randoux et Mille Favart. De Talma, qui avait repris ce ròle, M®* de Staél 
disait : « Cette profonde mélancolie, cette voix, ces regards qui décèlent des sentiments 
un caractère au-dessus de toutes les proportions humaines, c’est admirable, trois fois 
admirable! » 

Romco et Juliette, tragédie en cinq actes, en vers, par Ducis. Représentée pour la 
première fois le 27 juillet 1772 par Mole (Roméo) et M®°© Saint-Val cadette (Juliette), cette 
tragédie a été jouée pour la dernière fois le 1°" juillet 1827 par Victor et M®* Valmonzey. 

Le Roi Lear, tragédie en cinq actes, en vers, par Ducis. Joué pour la premiére fois 
a Versailles le jeudi 16 janvier 1783 et à Paris le lundi suivant, par Brizard (Lear) et 
M"© Vestris (Helmonde), Le foi Lear a été repris pour la dernière fois en 1800. 

Macbeth, tragédie en cinq actes, en vers, par Ducis, Représenté pour la première fois 
le 12 janvier 1874, par Larive et M®© Vestris, repris le 1° juin 1790 par Saint-Prix, 
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M®© Vestris conservant le ròle de Frédégonde, 4/acbell fut joué jusqu’en 1826 par Talma 
et M"© Duchesnois j; en 1826, également, par Joanny, Victor et M®° Valmonzey ; et pour 
la dernière fois le 24 février 1827. 

Othello, tragédie er cinq actes, en vers, par Ducis. Représenté pour la première fois 
sur le théAtre de la République le 26 novembre 1792. « On a cru voir, dit l’auteur, on plutòt 
on a vu, dans le citoyen Talma, Othello vivant, avec toute l’énergie africaine, avec tout le 
charme de son amour, de sa franchise et de sa jeunesse On a entendu le silence affreux de 
son désespoir et les rugissements de sa jalousie, Quant à la citoyenne Desgarcins, au juge- 
ment des hommes les plus difticiles et les plus éclairés, elle n’a rien laissé à désirer dans 
le ròle d’Hédelmone ». La dernière représentation est du 1°" juillet 1849, avec Beauvallet, 

Ze More de Venise, Othello, tragedie en cinq actes, en vers, par Alfred de Vigny. 
Joué pour la première fois le 24 octobre 1829. Ze J/ore de Venise n'eut que dix-sept repré- 
sentations, la dernière en 1830, tandis que l’Oz%ke//o de Ducis était joué jusqu’en 1849. 
Othello, Joanny ; Desdemona, M"® Mars. 

Roméo et Juliette, tragédie e cinq actes, en vers, par Frédéric Soulié. Jouée pour la 
première fois à l’Odéon le 10 juin 1828, cette tragedie fut reprise à la Comeédie le 16 
novembre 1832, avec Beauvallet et M!© Anais, et eut une seule représentation. Romeo 
fut repris à nouveau en 1839, pour les débuts de Lockroy, qui avait créé la pièce à 
l’Odéon, et en 1844 pour ceux de M"° Naptal. 

Comme il vous flaira, comédie en trois actes, en prose, par George Sand. Jouée pour 
la première fois le 12 avril 1856, la pièce eut dix représentations. 

Hamlet, prince de Danemark, drame en cinq actes, en vers, par Alexandre Dumas 
et Paul Meurice, Représenté pour la première fois sur le Théatre-Historique le 15 dé- 
cembre 1847, avec Rouviéere, 7am/el a été repris à la Comédie-Frangaise le 28 septembre 
1886 avec Mounet-Sully. 

Za Megère apprivoisce, comédie en quatre actes, en prose, par Paul Delair. Repré- 
sentée pour la première fois le 19 novembre 1891, par Coquelin aîné (Petruchio) et 
Mile Marsy (Catharina). 

Othello ou le More de Venise, drame en cinq actes, en vers, par M. Jean Aicard. 
Représenté pour la première fois le 27 février 1899, avec Mounet-Sully (Othello), M. Paul 
Mounet (Iago), M"* Lara (Desdemone). Un fragment de ce drame avait été joué précé- 
demment, en 1878, par Mounet-Sully et M®© Sarah Bernhardt. 

Skylock, le marchana de Venise, comédie en trois actes, en vers, par Alfred de Vigny. 
Ecrite en 1828, publiée dan les uvres compiètes d’Alfred de Vigny en 1839, cette 
comédie a été jouée pour la première fois, à la Comédie, le 7 avril 1905, avec Louis Leloir 
dans le ròle de Shylock. 

Macbeth, drame en cinq actes, vers et prose, par M. Jean Richepin. Représenté 
pour la première fois le 30 mai 1914, avec M. Paul Mounet et M"® Bartet. 

6° VITRINE — « Don Quichotte » et le Théatre en France. 

Dans cette vitrine seront exposées les principales pièces tirées de Don Quichotte 
depuis le dix-septième siècle jusqu'à nos jours; deux de ces pièces ont été jouées par la 
troupe de Molière, et quatre à la Comeédie-Frangaise. 

Les Folies de Cardenio, tragi-comédie, en cinq actes, en vers, par le sieur Pichou 
(1629, imprimée en 1630). — Dom Quixote de la Afanche; Dom Quichot de la Manckhe, 
seconde partie; Ze Gouvernement de Sanche Pansa, comédies en cinq actes, en vers 
(1640-1642), par Guérin de Bouscal. — Dom Guichot ou les Enchantemens de Merlin, 
« pièce raccommodée par M" Bejar » (Voltaire a « réparé à neuf » la Sophonisbe de Mairet!), 
représentée par la troupe de Molière le 30 janvier 1660 (Registre de la Grange, sur lequel 
figure en outre, de 1659 à 1665, un Sanche Panse. On sait, par une anecdote rapportée 
dans Za vie de M. de Molière, par Grimarest, que Molière jouait le ròle de Sancho). — 
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Sancho Panga, comédie en trois actes, en prose, par Du Fresny, jouée par la Comedie- 
Frangaise le 27 janvier (1694. Non imprimée, cette pièce est représentée par son procès- 
verbal de réception (27 octobre 1693), signé par Beaubour, Beauval, Champmeslé, Des- 
mares, Du Périer, Guérin, La Thorillièére, Le Comte, [Paul] Poisson, Raisin [l’ainé], 
Rosélis et Sevigny. — .Sarcho Panca gouverneur, comédie en cinq actes, en vers, « mise 
au théaàtre » par Dancourt et représentée, par la Comédie-Frangcaise, le 15 novembre 1712. 
— Basile et Quitterie, tragi-comédie en trois actes, en vers, par Gaultier, représentée à 
la Comeédie-Francaise le 13 janvier 1723. Dans un prologue, l'auteur fait dire à un marquis 
« que les caractères de Dom Quichotte et de Sancho ont toujours été un écueil pour ceux 
qui les ont voulu traiter ». — /Dor Quichotte, drame héroique en vers, en trois parties et 
huit tableaux, par M. Jean Richepin, représenté à la Comédie-Frangaise le 16 octobre 1905. 

De 1703 è I9to, une vingtaine d’autres pièces ; tragi-comédies, drames, comeédies, 
opéras-comiques, ballets, pantomimes, par Covypel fils, Favart, Poinsinet le jeune, Victorien 
Sardou, Jules Barbier, Charles Fuster, comte Albert du Bois, Jacques Le Lorrain, Henri 
Cain, etc., compleètent cette réunion consacrée à l’un des « trois Homères bouffons » de 
la poésie moderne. 

UN VIEUX BIBLIOPHILE. 


A. cet article magistral de M. Jules Coùiet, cachè sous l’humble signature 
d’Un Vieux Bibliophile, viennent s’ajouter ceux de M. Henry Bidou, dans le 
feuilleton du /owrza/ des Debats des 29 mai, 5 juin, 14, 21 et 28 aoùt. 

Sous le titre de: « Pour le Centenaire de Shakespeare, //7an:/et en France », 
M. Henry Bidou étudie, avec son erudition et sa maitrise coutumiòres, l’histoire 
d’//amilet sur la scéne francaise: La première analyse de la pièce anglaise par 
une lettre du marquis d’Argens à M"° Cochois en 1744; la première traduction 
complète par La Place en 1746; l’imitation pour ne pas dire le démarquage 
d'/Zamlet par la Séemiramis de Voltaire en 1748; en 1769 l’/Zarnzlet de Ducis, dont 
il suit les diverses variantes ; les fameuses representations anglaises de la Porte- 
Saint-Martin en 1822 et de l'’Odéon en 1827, avec Charles Kemble et Miss Smith- 
son, que Berlioz épousa après avoir ecrit contre elle la symphonie fantastique; 
en 1847, l/Zanzlet d'Alexandre Dumas et Paul Meurice. 

Le feuilleton du 21 aoùt developpe la plus curieuse étude de l’evolution 
de l’idée des interprètes et des critiques francais sur la folie d'/7aw/ef ; le morceau 
est à citer tout entier: 


Et c'est en meme temps le commencement des diflicultes à interpréter Z/a,2/e/, On 
dirait que le personnage de ce prince est devenu de plus en plus mystérieux par l’effet 
du temps, au moins pour les Francais, Aux gens du dix-huitième siècle, il a fait simplement 
l’effet d'un fou; Hamlet devient fou au second acte, dit Voltaire, Geoffroy trouve qu’ Hamlet 
est un fou, et méme un fou amusant, ce qui nous surprend un peu. A moins que Geoffroy 
n’ait été égare lui-méme par les critiques anglais, qui, au dire de Chateaubriand, consi- 
déraient Shakespeare comme mieux doué pour le comique que pour le tragique. 

Le jugement de Chateaubriand lui-méme est fort intéressant. Il n’est pas un pré- 
curseur; dans son Zssaî sur /a litterature anglaise il se reproche d’avoir partagé naguéère 
les préjugés des classiques, et il reproche maintenant à ses contemporains d’admirer sans 
discernement. Quelle est donc son idée d’Z/am:/c4 ? Ecoutez cette phrase splendide: « Dans 
Zamlet, dans cette tragédie des aliénés, dans ce Bedlam royal où tout le monde est in- 
sensé et criminel, où la démence simulée se joint à la démence vraie, où le fou contre- 
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fait le fou, où les morts eux-mémes fournissent à la scène la téte d’un fox ; dans cet odéon 
des ombres où l’on ne voit que des spectres, où l’on n’entend que des réveries, que le 
qui-vive des sentinelles, que le criaillement des oiseaux de nuit et le bruit de la mer....» 

Ainsi, jusqu’au romantisme, Hamlet passe proprement pour un fou ; puis déjà pour 
Chateaubriand il devient plus complexe ; c'est un fou qui fait le fou; il y a là un progrès. 
vers la raison; en 1847, l’idée de la folie prédomine encore, et chez les critiques et chez 
les interprètes. 

Après la représentation du Théàtre Historique, Jules Janin fit ‘dans les Debafs un 
feuilleton un peu fumeux, comme c’etait son usage, mais qui contient au moins un détail 
pittoresque. « L’apparition de l’ombre, dit-il, jette sur ces scènes funestes une épouvante 
si vraie que l’on a vu... une femme si frappée d’épouvante le premier jour, qu'elle est 
accouchée au beau milieu de l’orchestre, rien qu'à entendre parler ces deux spectres, 
Hamlet et son père ». Hamlet avait en effet paru lui-méme semblable a un spectre. Rou- 
vière, qui jouait le ròle, s’était, d’après le méme critique, efforcé de ressembler au ta- 
bleau de Delacroix. « A force de mettre tout son corps à la torture, il y est parvenu 
complètement. Ce n’est plus un homme vivant en apparence de la vie de tous, c’est un 
fantòme en chair et en os; il va par saccades ; son geste est tout d’une pièce, il marche 
comme le tigre bondit; un peu d'épilepsie n’a rien gaté à cette étrange facon de com- 
poser ce ròle fameux, et ce n’est pas de Rouvière que Gertrude pourrait dire : // es? gros 
et court d’haleine! Malgré ces eftorts contre nature, ou peut-étre méme à cause de cette 
épilepsie de l’àme et du corps, Rouvière produit un grand effet dans ce ròle ». — Mais 
Janin lui-méme, que pense-t-il d’Hamlet? « Hamlet est fou, dit-il, mais on comprend le 
but et le motif de cette folie, qui ressemble, par un certain còté de vengeance, à la fa- 
talité d’Oreste ». 

Attendons cependant, après quarante ans, l’entrée de la pièce à la Comeédie-Fran- 
caise, le 28 septembre 1886, Cette fois l’évolution est nette. Les critiques sont unanimes, 
Je veux dire qu’ils déclarent tous qu’ils ne sauraient decider si Hamlet est fou ou s'il 
feint seulement de l’étre, Chacun le dit en son langage : « Z/am/e/, voyez-vous, dit Sarcey, 
c'est’ plus fort que moi; je ne peux pas venir à bout de m°’y plaire... La vérité est que 
je ne comprends pas Hamlet; je ne sais ni ce qu'il est ni ce qu’il veut. Est-il réellement 
fou ou feint-il de l’étre ? Ou, feignant de l’étre, s’est-il laissé prendre à son pièége, en 
sorte que tantòt il est un comédien de la folie et tantòt un fou authentique, sans qu’on 
sache précisément où finit le comédien et où le fou commence? Je l’ignore, et il me 
semble que tout le monde l’ignore comme moi ». 

Jules Lemaiître, avec plus de gràce, est aussi incertain : « Qui donc es-tu, Hamlet, 
prince de Danemark, jeune homme faible et emporté, mélancolique et violent, rèéveur et 
brutal, superstitieux et philosophe, raisonneur et fou, poète exquis et fade plaisant, créa- 
ture vivante et incohérente, et lamentable image de l’aàme en peine, figure particulière 
| Jusqu'à la bizarrerie et générale jusqu’au symbole, toi que Shakespeare voit comme un 
gros garcon asthmatique, et que nous ne voyons plus que pàale, élégant et souple, en 
toque et en pourpoint de velours noir, ainsi qu'il sied au frère ainé de Faust, au plus 
ancien représentant de l’ame moderne, du romantisme, du pessimisme, du nihilisme, de 
la grande névrose et d’autres choses encore auxquelles sans doute tu ne songeais pas ? » 

Quant à l’acteur, qui avait bien été contraint de prendre parti, il avait, dit Sarcey, 
« tranché dans le vif et joué tout le ròle comme si en effet Hamlet était un Brutus simulant 
la folie et attendant l’heure ». C’est la première fois, si je ne me trompe, qu'on donnait, 
en France, cette interprétation du texte de Shakespeare. Mais ce Brutus enfin peut lui-méme 
étre peint sous des traits fort divers. Mounet-Sully l’avait fait jeune, candide et tendre. 
Naturellement, pour garder l’unité du ton, il lui avait fallu adoucir ou interpréter quelques 
passages. Lemaître raconte plaisamment qu'au dernier « Jurez! » que prononce le fantòme, 
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Mounet-Sully murmurait le: « Te voilà encore, vieille taupe!» du ton dont il eùt dit: 
« Mon père adoré ! » ì 

Ainsi, de fou, Hamlet est redevenu conscient ; il ne cessera plus de l’étre, quels que 
soient les changements de son caractère. Le 20 mai 1899, M®"® Sarah Bernhardt joue une 
traduction en prose de E. Morand et M. Schwob. Hamlet devient un adolescent volon- 
taire, à la parole coupante et nette, un Lorenzaccio. — Le 1°" octobre 1913, sur la scène 
du théatre Antoine, M®* Suzanne Després joue la traduction de M. G. Duval, et nous 
avons vu cette fois l’étudiant de Wittemberg passer d’une sorte d’inconscience joyeuse à 
‘ la terrible occasion de tuer, mais sans perdre un instant la raison. 

Cet ennoblissement progressif du ròle n’est pas un accident. Nous verrons dans un 
prochain feuilleton qu’il a pareillement, au cours des ages, transformé un autre ròle de 
fou, celui de don Quichotte. N’en doutons pas, nous sommes en présence d’une loi. Tout 
personnage, à mesure qu’il dure au théatre,tend à devenir conscient. Il s’élève pour ainsi 
dire dans les ordres de la nature. Et le monde feint de la scène imitant l’ordre réel de 
l’univers, il s’y fait de siècle en siècle une sorte d’évolution, de progrès, d'ascension géné- 
rale vers une plus haute destinée. On citerait vingt personnages légendaires qui, dans la 
suite des temps, ont crù en dignité ; on n’en citerait pas un seul qui se soit dégrade. 


Enfin, le 28 aoùt, M. Henry Bidou analyse une pantomime d’/7am/et jouée 
a la Porte-Saint Martin en 1816, que je lui avais communiquée, et termine son 
étude par une dernière réflexion sur la folie d’/am/et et l’interprétation de 
Mounet-Sully. I 

Il faut ajouter que tous les journaux et toutes les revues ont célebré le 
double tricentenaire par d’innombrables articles. 

Le 6 juin était trop voisin du 25 mai pour permettre une nouvelle expo- 
sition, Corneille fut célébré en sa 310° année par une représentation de /olyew:te 
et d’un à-propos, Corncille et Richelieu, de M. Emile Moreau. 

De méme, le 11 décembre, le 106° anniversaire de la naissance de Musset, 
par A quot révent les jeunes filles, La Nuit d’Octobre et Le Chandelier qui avait 
eté repris le 13 novembre après un intervalle de trente ans. 


III. 


Le Programme de la Comédie-Francaise des derniers jours de décembre 
1916 publia le texte suivant, sous la mème signature d’Un Vieux Bibliophile. 


Une Exposition Racinienne à la Comédie-Francaise 


A l’occasion du 277° anniversaire de la naissance de Jean Racine, la Comédie-Fran- 
caise a organisé, au foyer du public, pour le 21 décembre, une exposition qui sera encore 
visible aux matinées des 24, 25 et 28 décembre. M. Émile Fabre, jugeant qu’il était inté- 
ressant de montrer, au fidèle public de la Maison, des livres rares, des gravures et des 
autographes relatifs à nos grands auteurs et à leurs immortels chefs-d’ceuvre, nous a 
chargé, pour la troisiéme fois cette année, de réunir et de présenter les éléments d'un 
chapitre illustré d’histoire littéraire. Après Molière, après Shakespeare et Cervantès, voici 
le tour de Racine. 
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A còté des éditions originales des douze pièces que Racine a données au théatre, 
de 1664 à 1691 (les deux dernières n’y ayant vu le jour qu’en 1716: A/kalie, et 1721: 
Esther), nous avons groupé des contrefacons ; des éditions frangaises et hollandaises du 
dix-septième siècle ; les trois tragédies qui ont contre-balancé le succès de celles de Ra- 
cine: Zile et Bérénice, de Corneille ; /fhrigénie, de Coras ; Phèdre et Hyffpolite, de Pradon; 
des critiques contemporaines : les éditions collectives du dix-septième siècle et les belles 
éditions illustrées du dix-huitième siècle. Viennent ensuite des portraits de Racine, un 
livre de sa bibliothèque, des autographes, des vues, des documents se rapportant à sa vie 
ou à son ceuvre,. Des portraits, des costumes et des souvenirs de quelques-uns de ses 
interprètes: Adrienne Le Couvreur, Lekain, Talma, Rachel, etc., terminent un ensemble 
que le défaut de place n’a pas permis de compléter par la réunion des pièces de l’ancien 
théatre francais composées sur des sujets repris par Racine ; par les premières traductions 
de ses ceuvres; et par un choix des divers à-propos ou pièces anecdotiques dont la vie 
de Racine a fourni le thème. 1 

M. Auguste Rondel qui, nouveau Grolier, a des livres pour lui et ses amis, nous a. 
une fois encore, permis de choisir dans sa riche bibliothèque dramatique, rivale de celles 
de La Vallière, de Pont-de-Vesle, de Soleinne et du baron Taylor, tout ce qui manquait 
aux collections de la Comédie. Gràce à M. Edgar Mareuse, nous pouvons montrer un bel 
exemplaire du très rare plan de la paroisse Saint-Sulpice en 1696. A M"° Jules Claretie 
nous devons un volume de la bibliothèque de notre cher et regretté administrateur gé- 
néral, M. Edouard Rahir, dont l’obligeance égale la science, nous a libéralement prété 
plusieurs livres précieux. M®* Weber, enfin, nous a confié quelques-uns des joyaux de 
son cabinet de livres. C’est du plus profond du coeur que nous disons à tous: Merci! 


Voici l’énumération succincte des objects exposés i: 


I° VITRINE: Éditions originales de: Za Thebayde ou les Frères ennemis (1664); 
Alexandre le Grand (1666) ; Andromaque (1668); Les Plaideurs (1669) ; Britannicus (1670); 
Bérénice (1671); Bajazet (1672); Mithridate (1673); /phigénie (1675); Phèdre et Hippolyte 
(1677, éditions en 78 et en 74 pages); Esther (1689 in-4° et in-12); Afkalie (1691 in-4°, 


et 1692 in-12). Cheurs de la Tragédie d’Esther, musique de 'J.-B. Moreau (1689). 


La Thebayde (sur l’imprimé, 1664); A/exandre le Grand (trois contrefacons diffé- 
rentes sous la date de 1666); A/exandre le Grand (1672); Dissertation sur la Tragedie 
d’Alexandre, par Saint-Evremond (Euvres meslées... par M. de S. E., 1668); Andromaque 
(1673); Za folle querelle ou La Critique d'Andromaque, par P. de Subligny (1668); 2: 
fannicus (1670, contrefacon); Bérénice (1676): Zite et Bérénice, par P. Corneille (1671); 
La Critique de Bérénice, par l’abbé Montfaucon de Villars, 15° et seconde parties (1671); 
Réponse à la Critique de Bérénice, par P. de Subligny (1671; Zile et Titus ou Critique 
sur les Bérénices (1673); Philadelphe, nouvelle égiptienne, par Girault de Sainville (trans- 
position de Zajazet, (1687); Mithridate (1673, contrefacon); /phigénie, par Le Clerc et 
Coras (1676); Remarques sur les Iphigénies de M. Racine et de M. Coras (1675); Entre- 
tiens sur les Tragédies de ce Temps, par l'abbé P. de Villiers (1675); Phédre et Hippo- 
Zyte, par Pradon (1677); Dissertation sur les Tragédies de Phèdre et Hippolyte, par P. 
de Subligny (1677); Zsthker, seconde édition (Neufchàtel, imprimé par Jean Pistorius, 1689) 
avec un « Avertissement » dans lequel il est dit que «le sujet de cette pièce a tant de 
« rapport à l’état présent de l’Église Réformée, qu'on a cru servir à l’édification de ceux 
« qui sont touchés de la désolation de Sion, et qui soupirent après sa délivrance, d’en 
« procurer une seconde édition ». | 

La Nymphe de la Seine à la Reyne (1660) ; Discours prononcez à l’Académie Fran- 
gotse le 2 janvier 1685 (1685); Ydille (sic) de la Paix (1690); Relation de ce qui s’est 
passé au siège de Namur (1692); Abrégé de l'Histoire de Port-Royal (1742). 


Za Bibliofilia, anno XXIII, dispensa 3s-ss | II 
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2° VITRINE. — @uvres de Racine (Paris, 1674, 1676, 1679 et 1697; éditions hol- 
landaises de 1678 et 1713). Les /aideurs, Britannicus, Bérénice, Bajazet, Mithridate, 
Iphigénie, Phèdre, Esther (éditions hollandaises, 1662-1690). Zuvres de Racine, avec figures 
de Du Bourg (Amsterdam, 1743), de De Sève (Paris, 1750 et 1760), de Gravelot (Paris, 1768). 

3° et 4° VITRINES. — Portraits de Racine. — Lettre de Boizot (16 mars 1778) re- 
lative à son buste de Racine. — Lettre de Racine (22 février [1698], à son beau-frère 
Antoine Rivière, prétée par M. le D" Henri de Rothschild. — Un volume de Pline 
(Elzévier, 1635). ayant appartenu à Racine. — Zpifre de Boileau (1677). — Registre de 
La Grange (1659-1685): notes des 4 et 18 décembre 1665 relatives au Grand Alexandre 
et Porus. — Mémoires sur la vie de Jean Racine et Remarques sur les Tragédies de Jean 
Racine, par Louis Racine (1747 et 1752). -— Armoiries de Racine. — Vues de Port-Royal 
et de la fausse maison mortuaire (ainsi que l’a démontré M. Andrè Hallays) de Racine, 
rue des Marais au faubourg Saint-Germain. — Tableau des représentations de Racine à 
la Comeédie-Frangaise, de 1680 à 2900, par M. A. Joannidès. — Page autographe de M. 
Anatole France sur Racine. 

58 VITRINE. — Z/an de la Paroisse de Saint-Sulpice de Paris... gravé en l’an r696. 
« Les noms et demeures des personnes de qualitez sont écrits chacun à leurs Palais et 
Hòtels » Celui de « M, Racine » se trouve dans la « Rtie des Marests » (actuellement rue 
Visconti), près de la « Riie des Petits Augustins » (rue Bonaparte), sur l’emplacement 
occupé aujourd’hui par le n° 24. 


6° VITRINE. — Billet autographe d’Adrienne Le Couvreur (29 décembre 1721) 
suppliant « la Compagnie de ne point conter » sur elle « dans ZBrifanzicus sy M!° Aubert 
y joue Agripinne ». — Sept petites gouaches par Foéch ou Whirsker représentant avec 


l’exactitude la plus spirituelle la physionomie, l’attitude, le costume de Brizard, Lekain, 
Molé, de M!les Dumesnil et Vestris dans des scènes d’Andromaque, de Britannicus, de 
Mithridate, d’ Iphigénie et de Phèdre. — Le ròle d’Oreste, autographe de Lekain (1751). — 
Des gravures représentant M!le Dumesnil (Athalie), Sarrazin (Mithridate et Thésée), Saint- 
Prix (Mithridate et Joad), Talma (Néron), Rachel (Phèdre). — Programmes sur satin pour 
des représentations de Rachel 1849 et 1854. — L’exemplaire de P%èdre (Paris, Barba, 1818) 
dont Rachel se servait pour étudier, — Lettre d’Astolphe de Custine (22 janvier 1843) à 
Rachel qui venait de jouer Phèdre: « Vous dire que le ròle de Phèdre n’a jamais été joué 
« comme hier, c’est trop peu. Vous étiez Phèdre méme, on voyait la Grèce, l’antiquité, la 
« fable et la femme dans votre physionomie, dans votre pantomime, dans le son de votre 


« voix La composition du ròle m’a paru admirable ». 3 
UN VIEUX BIBLIOPHILE. 


IV. 


‘Après une année révolue, le 15 janvier 1917, le programme contenait l’ar- 
ticle suivant: 


Exposition bibliographique et iconographique à la Comédie-Francaise 
à propos du 295° anniversaire de Molière. 


Le 15 janvier 1847, pour le 225€ anniversaire de la naissance de Molière, la Comeédie- 
Frangaise reprenait Dora /war (1) qui, donné pour la première fois le dimanche 15 février 


(1) Du latin dominus, seigneur. Sous cette forme, le mot ne s’emploie plus que devant les 
noms de certains religieux, notamment des bénédictins ; il se retrouve à Avignon, devant le 
palais des papes, place des Doms. 

A une question posée dans L’/u/ermédiaire des Chercheurs et Curieux (n° du 10 mars 1917), 
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1665, n’avait jamais été rejoué depuis le 20 mars 1665, date de sa quinzième représenta- 
tion. Pendant cent soixante-dix ans, du 12 février 1677 au 18 juillet 1846, l’arrangement en 
vers de Thomas Corneille avait pris sa place sur l’affiche. 

Aujourd’hui lundi 15 janvier, Dom /uar, qui, sauf quelques fragments, n’avait pas été 
joué rue de Richelieu depuis le 17 février 1870, est repris par la Comédie pour féter le 
295€ anniversaire de Molière. 

Dom Juan a été publié seulement en 1682 dans les deux volumes d’ xvres posthumes 
qui complètent l’èdition des xvres de Molière donnée par les libraires Denis Thierry, 
Claude Barbin et Pierre Trabouillet; or, par suite des suppressions exigées dans cette 
première impression, le texte de cette comédie, sans présenter les mémes incertitudes que 
celui du Ma/ade imaginaire, a été assez difticile à établir. Mettre sous les yeux du public 
de la Maison les diverses éditions qui ont permis aux érudits modernes, les Louis Moland 
et les Paul Mesnard, de fixer ce texte, tel est le but de l’exposition que M. Emile Fabre 
nous a chargé d’organiser au foyer et qui comprend des documents, livres et gravures 
relatifs au Dom Juan de Molière et aux divers Dom /uan du XVII siecle: Ze Festin de 
Pierre ou l’Athée foudroyé, de Dorimond; Le Zestin de Pierre ou le Fils criminel, de 
Villiers; Ze Nouveau Festin de Pierre, de Rosimond; Ze Festin de Pierre, mis en vers 
par Thomas Corneille. 

Une vitrine entière, consacrée à l’iconographie de Dom /uan, montre la manière dont 
les artistes ont interprété l’coeuvre de Molière, depuis Brissart (1682) jusqu'à Jacques 
Leman (1889), en passant par Boucher, Moreau le jeune, Desenne, Lalauze, Louis Leloir, 
Foulquier, Edmond Heédouin, etc. 

La légende de don Juan (don Juan Tenorio et don Juan de Marafia ou de Mafiara), 
dans ses grandes lignes, est rappelée avec Tirso de Molina, Cicognini, Mozart, Hoffmann, 
Byron, Pouchkine, Zorilla, Henri Blaze, Alexandre Dumas, Alfred de Musset, Prosper 
Mérimée, etc., et les ouvrages où cette légende a été étudiée par Heinrich, Laverdant, 
Magnabal et M. Gendarme de Bévotte. 

L’exposition est complétée par la réunion, dans les deux dernières vitrines, de livres 
et gravures relatifs au Zourgeois Gentilhomme, dont la dernière reprise a été si brillante. 


le Vieux BIBLIOPHILE a répondu (n° du 10 avril suivant) par une longue note que nous repro- 
duisons en partie : 

« Dom est la forme usitée au dix-septième siècle et qui se retrouve chez Molière dans 
Dom Garcie de Navarre, ou le Prince jaloux, et dans Le Sicilien, ou l’Amour peintre: « Je vous. 
donne ma parole, seigneur Dom Pèdre....»; chez Thomas Corneille, Scarron, etc. Dorimond: 
Le Festin de Pierre, ou le Fils crimine! (Lyon, Offray, 1659); de Villiers: Ze Festin de Pierre, 
ou le Fils crimine! (Paris, Charles de Sarcy, 1660); Rosimond: Ze Nouveau Festin de Pierre, 
ou l’Athée foudroyé (Paris, P. Bienfait, 1670, tous écrivent: Dom Jouan ou Dom Juan. 

« Dans les Euvres posthumes de Molière, où elle fut publiée pour la première fois en 
1682, la pièce est intitulée: 

DOM JUAN 


OU 
LE FESTIN DE PIERRE 


et la liste des Personnages mentionue: Dom Juan, fils de Dom Louis; Dom Carlos et Dom 
Alonse, frères d'Elvire, Dom Louis, père de Dom J]uan, etc. 

« Cette ortographe s’est maintenue pendant la première partie du dix-huitième siècle: 
l’édition de Molière de 1734 porte Dom /uan, celle de 1773 Dom Juan. Dans le dernier tiers 
du dix-neuvième siècle, les érudits: Alphonse Pauly, Victor Fournel, Jouaust, Adolphe Régnier, 
Paul Mesnard, Anatole France, Anatole de Montaiglon et Georges Monval, remontant aux 
éditions originales, ont remis en honneur le titre de Dom /uan ». 
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Une fois de plus nous avons à remercier M®e Jules Claretie et M. Édouard Rahir, qui 
ont bien voulu nous confier quelques livres rares, et M. Auguste Rondel qui nous a libéra- 
lement permis de puiser dans sa bibliothèque. Za Rymaille sur les plus célèbres bibliotières 
de Paris (1649) qui énumère les plus fameux bibliophiles du milieu du dix-septième siècle, 
dit en parlant de l’abbé des Roches, chanoine et chantre de Notre-Dame : 


Les Livres Des-Roches ont belle couverture, 
Mais leur Maistre n’en donne Science, ny Lecture. 


Le livres de M. Rondel, eux aussi, ont « belle couverture », mais leur maitre en 
communique volontiers la science et en facilite la lecture. 


UN VIEUX BIBLIOPHILE. 


1° VITRINE. — Registre de La Grange: 15 février 1665. Première représentation du 
Festin de Pierre, — Dom Juan (Euvres Posthumes de Molière. Paris, D. Thierry, etc., 1682). 
— Le Festin de Pierre (Amsterdam, 1683; Brusselles, 1694; Sur l’imprimé à Paris, chez 
Guillaume de Luyne, 1699). — Observations sur.... Le Festin de Pierre, par le S" de Roche- 
mont; Response aux Observations et Lettre sur les Observations (Paris, 1665). — & mars 
1677. Délibération de l’Assemblée des Comédiens Francais relative au paiement du Zestix 
de Pierre « achepté de la veufve du s" de Molliere et du sieur de Corneille quy la mise 
en vers». — 3 juillet 1677. Quittance donnée par Armande Gresinde Claire Elisabeth 
Bejart, veuve de Molière, tant pour elle « que pour M' de Corneille » de la somme de 
deux mille deux cents livres, « pour l’achapt de la pièce du Zestin de Pierre ». — Le Festin 
de Pierre, comédie mise en vers sur la prose de feu M' de Molière, par Thomas Corneille 
(Paris, 1683). — Zes fFragmens de Molière, comédie par Champmeslé (Paris, 1682); et, sous 
le nom de Brécourt, La Haye, 1682). — £/ Bur/ador de Sevilla y convidado de Pietra, par 
Tirso de Molina. — Z/ Convitato di Pietra, par Cicognini (Bologna, Longhi; Venetia). — 
Le Festin de Pierre ou l’Athée foudroyé, par Dorimond (Paris, 1665; et, avec le nom de 
Molière, Suivant la copie imprimée à Paris, 1683). — Le Zestin de Pierre ou le Fils criminel, 
par de Villiers (Paris, 1660). — Ze Festin de Dom Pierre, en vers burlesques. — Ze Nouveau 
Festin de Pierre, ou l’Athée foudroyé, par Rosimond (Paris, 1670). — Le Zestin de Pierre 
avant Molière (Paris, 1907). — Dugazon dans Sganarelle du Zestin de Pierre. — Dessins de 
Devéria pour la reprise de Dom /uan en 1847: costumes de D. Juan, de Mathurine et de 
Charlotte, de la Statue du Commandeur et de Francisque. 

2 VITRINE. — Illustrations pour Dom /ouan, par Brissart (1682) et ses copistes ou 
imitateurs (1691, 1704, 1710, 1718); Harrewyn (1694) et ses copistes (1713); Ertinger 
(1699); F. Boucher (1734); J. Punt, d’après Boucher (1739); Moreau le jeune (1770 et 
1806); Horace Vernet (1819); Desenne (1845); Staal (1863); F. Hillemacher (1866); A. La- 
lauze (1876); V. Foulquier (1878); Louis Leloir, gravé par L. Flameng (1878); Edmond 
Hédouin (1888); Jacques Leman (1889). 

3€ VITRINE. —. Portrait de Molière. gravé par J.-B. Nolin, en 1685, d’après Pierre 
Mignard. — Reprise de Dom /uan à la Comédie-Francaise, en 1847. 

4€ VITRINE. — Traductions italienne (1697), anglaise (1714) et néerlandaise (1719), du 
Dom Juan de Molière. — The Libertine, par Shadwell. — £/ convidado de Pietra, par A. 
Zamora. — Don Juan Tenorio, par J. Zorilla. — Don Juan, drame lyrique, musique de 
Mozart. — Ze Don Juan de Mozart, par Charles Gounod. — Don /uan, par Hoffmann, lord 
Byron et par le comte Alexis Tolstoî. — L’/nvité de Pierre, par Pouchkine. — Zes Ames 
du Purgatoire, par P. Mérimée. — Namouna, par Alfred de Musset. — La Comedie de la 
— Afort, par Théophile Gautier. — Ze Souper chez le Commandeur, par Henri Blaze. — Don 
Juan de Marana ou la Chute d’un Ange, par Alexandre Dumas. — Dox Juan converti, par 
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D. Laverdant. — Don Juan de Manara, par E. Haraucourt. — La Vieillesse de Don ]uan, 
par Mounet-Sully et Pierre Barbier. — Za Légende de Don Juan, par Heinrich. — Zes 
Renaissances de Don Juan, par D. Laverdant. — Don Juan et la Critigue espagnole, par 
Magnabal. — Za Zégende de Don Juan, par G. Gendarme de Bévotte. 

5€ VITRINE. — Le Bourgeois Gentilhomme (Se vend pour l’Autheur, à Paris, chez 
Pierre Le Monnier, 1671, édition originale; Paris, Claude Barbin, 1673; Suivant la copie 
imprimée à Paris, 1671 et 1674; Imprimé cette année [s. d.]). — Ze Bowurgeois Gentil- 
homme (Paris, R. Ballard, 1670, édition originale du livret du ballet; Paris, C. Ballard, 1681 
et 1687; Paris, veuve Lamesle, 1753). — 2a//et des Ballets (Paris, R. Ballard, 1671). — 
Traductions italienne (1697) et anglaise (1714). du Zourgeois Gentilkomme. — Discours 
physigue de Ia parole, par Géraud de Cordemoy (Paris, 1668). — Cérémonie turque (1801). 
— Lekain (le Maitre d’Armes), et Préville (M. Jourdain), aquarelle de Foèéch. — MMe Belle- 
cour (Nicole), d’après Durtertre. — Préville dan Ze Bourgeois Gentilhomme, en 1792, par 
Mézière. 

6° VITRINE. — Illustrations pour Les Bourgeois Gentilhomme, par Brissart (1682) et ses 
copistes ou imitateurs (1708, 1710, 1718); Harrewyn (16094); Ertinger (1699); Boucher (1734), 
Punt, d’après Boucher (1740); Moreau le jeune (1773 et 1814); Tony Johannot (1835); 
Desenne (1845); Geffroy (1868); F. Hillemacher (1869); A Lalauze (1876); V. Foulquier 
(1879); Edmond Hédouin (1888); Louis Leloir, gravé par Champollion (1894); Maurice 
Leloir (1895). 


Le dimanche 25 (au lieu du lundi 26) février 1917, à l’occasion du 115° an- 
niversaire de la naissance de Victor Hugo, la Comedie-Frangaise, qui, à ce mo- 
ment, ne jouait que trois jours par semaine, affichait en matinée Auy 2/as. 


V. 


Le 6 juin de la méme année, 311° anniversaire de la naissance de Corneille, 
M. Jules Coiiet organisait l'exposition bibliographique et iconographique qui 
n’avait pu ètre donnée en 1916, avec un éclat au moins aussi grand que celui des 
précédentes. i | 

L’affiche annongait: Une Frondeuse chez Cornetlle, è propos en vers de M. Mau- 
rice Olivantj; Zes ZEnfants de Corneille, poème de M. Jules Truffier; Corneille, 
stances de M. Gabriel Volland, et Nicoméde. 

Le programme de la soirée contenait la notice suivante: 


Une Exposition Cornélienne à la Comédie-Francaise. 


‘ Du 6 au ro juin, pour le 311° anniversaire de la naissance de Corneille, une exposition 
est ouverte, pendant les entr’actes, au foyer du public. M. Émile Fabre, administrateur 
général, voulant rendre à Corneille le méme hommage qu’à Molière, Shakespeare, Cer- 
ventès et Racine, nous a chargé de réunir et de présenter au fidèle public de la Maison 
les premières éditions du sublime poète de l’héroisme, de l’honneur, de devoir, de la 
grandeur morale. 

De 1632 à 1675, Corneille a publié trente-deux pièces: tragi-comédies ou tragédies 
et comédies; deux de format in-8°, dix-neuf in-4° et onze in-12. En outre, pour presque 
toutes les pièces de format in 4° il existe une édition in-12 de méme date. C'est la collection 
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à peu près complète de ces pièces que nous avons essayé de grouper aussi clairement que 
possible, en montrant, presque toujours, le titre et le frontispice quand l’édition comporte 
l'un et l’autre, 

Aux ceuvres dramatiques de Corneille, nous avons joint: Za Comedie des Tuileries 
et L’Aveugle de Smyyne, pièces des Cinq Auteurs: Boisrobert, Colletet, Corneille, L'Estoile 
et Rotrou, que Richelieu avait entrepris de faire travailler sous sa direction: Psycké dont, 
sauf deux scènes et les paroles destinées à étre chantées, Corneille a versifié les actes 
deux à cinq, sur le plan dressé par Molière. 

Pendant la longue période de quarante-trois ans qui va de CZi/andre (Melite jouée 
probablement deux ou trois ans avant ne fut imprimée qu’un an plus tard) à Suréra, Cor- 
neille a remanié ses premiers ouvrages soit pour le fond, soit pour la forme, tenant 
compte des changements du langage; supprimant les sous-titres; essayant de distinguer 
à l’impression, par des caractères différents, l’# du /, l'x du 7, ainsi que les diverses 
prononciations d’une méme lettre. Aussi les variantes, peu nombreuses chez Racine, sont- 
elles si importantes chez Corneille. On trouvera, à la suite des éditions originales, la série 
des divers recueils collectifs publiés par Corneille sous les titres d’(uzres ou de 7Aeatre, 
de 1644 a 1682, | 

Deux vitrines sont réservées aux portraits et aux autographes de -Corneille. La rareté 
de ceux-ci nous aurait obligé à exposer de simples fac-similés si une bienveillante et 
généreuse communication, dont nous sommes profondément reconnaissant, ne nous avait 
permis de mettre à la place d’honneur un des plus précieux documents de collection de 
feu M. Léon Duchesne de La Sicotière, sénateur de l’Orne, membre correspondant de 
l'Institut, le savant historien des insurrections normandes. C'est le contrat de mariage, en 
date du 17 aoùt 1673, de la fille aînée de Corneille, Marie, épousant en secondes noces, 
Jacques de Farcy, chevalier, sieur de l’Isle, conseiller de roi, trésorier de France en la 
généralité d'Alencon, signé par [Jacques] de Farcy, Marie du Corneille, [Pierre] Corneille 
et sa femme Marie de Lamperière, [Thomas] Corneille et sa femme Marguerite de Lam- 
periere. De ce mariage naquit, le 2 novembre 1682, Francoise de Farcy qui, mariée le 
25 octobre 1701 à Adrien de Corday, fut la bisaieule de Charlotte Corday. 

Des critiques relatives au Cid, à (£dipe, à Sophonisbe, et à Sertorius, quelques gra- 
vures pour Nicoméde complètent l’exposition. . 

Une fois de plus nous avons à remercier Madame Jules Claretie qui a bien voulu 
nous confier plusieurs volumes de la bibliothèque de notre ancien administrateur at ami; 
Madame Weber qui nous a permis de choisir parmi les beaux livres dans lesquels elle 
étudie, pour l’évoquer, l’àme des héroines de celui qu'elle appellerait volontiers, avec 
l’affectueuse familiarité de la marquise de Sévigné, « notre vieil ami Corneille »; M. Rondel, 
enfin, dont le riche bibliothèque dramatique, libéralement mise à notre disposition, a 


fourni la majeure partie des ouvrages exposés. 
UN VIEUX BIBLIOPHILE. 


1° et 2° VITRINES — Éditions originales des pièces de théAtre. de ‘Corneille. 

3€ VITRINE. — Registre de La Grange: Vendredi 4 mars 1667. Première représen- 
tation d’A/i/a. — Lettres de Corneille. Fac-similés de lettres à Jacques Goujon, avocat 
au conseil privé du rovi, Rouen, 1°" juillet 1641; à Pellisson [1658]; à l’abbé de Pure, Rouen, 
12 mats 1659. — Contrat de mariage de Marie, fille aînée de Corneille, avec Jacques de 
Farcy, 17 aoùt 1673. 

4€ VITRINE. — Portraits de Corneille: 1° dessiné et gravé par Michel Lasne, en 
1643, in 4°; le méme, 1644, in-12; 2° dessiné en 1663 par A. Paillet et gravé par G. Vallet, 
in-f°; le méme, gravure anonyme, s. d. [1682], in-12; le méme, grave par J. F. Cars, s. d., 
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in-12, — Lettre de Caffieri (Paris, 24 novembre 1777) à Messieurs et Dames les Comédiens 
Francais, au sujet de son buste, en marbre, de Pierre Corneille. 

5° VitrinE. — La Querelle du Cid: Excuse è Ariste [par Corneille]. — Observations 
sur LE Cip |par Scudéry]. — Zes Zautes remarquées en la iragi-comedie du Cip (mème 
| ouvrage que le précédent). — Zettre apologitigue de sieur Corneille. — La Voix publique 
à M. de Scudéry sur les OBsERVATIONS DU Cin. — L'/ncognu et véritable amy de MIL. 
de Scudéry et Corneille. — Lettre du sieur Claveret au sieur Corneille, soy disant autheur 
du Cip. — Lettre è 2°, sous le nom d'Aviste |par Charleval]. — Lettre de M. de Scudéry a 
l’illustre Académie. — La preuve des passages alléguez dans les OBSERVATIONS SUR LE 
Cip [par Scudéry]. — Ze /ugement du Cip, composé par un Bourgeois de Paris, Mar- 
guillier de sa Paroisse. — Examen de ce qui s'est fait pour et contre LE Cip. — Epistre 
familière du sieur Mayret au sieur Corneille sur la tragi-comédie du Cip. — Les Sehtimens 
de l’Académie frangsoise sur la tragi-comédie du Cip [par Chapelain]). — Zettre de M. de 
Balzac à DI. de Scudéry sur les OBSEBVATIONS DU CID, esc., etc. 

6° ViTRINE. — Éditions collectives du ThéaAtre de Corneille publiées par lui- 
méme: uvres de Corneille, 1644, in-12; 1647, in-4° (recueil factice): 1648, 1652, 
1654, 1655 et 1657, in-12; Ze Theatre de P. Corneille. 1660, in-80; 1663 et 1664 in-f°; 
1604-66, in-8°; 1668 et 1682, in-12°. 

A-propos de Nicomède: Frontispice et gravures, par Matheus (1660); anonyme 
(1663); par N. Le Mire, d’après Gravelot (1764). — Nicomède. A tragy-comedy, translated 
out of the French of Monsieur Corneille, by John Dancer, London, 1671, in-4°. 

Critiques contemporaines sur (dipe, Sophonisbe, Sertorius, Tite et Bérénice. — 
Euvres diverses de Corneille. Éloges de Corneille. 


- 


VI. 


Le 15 janvier 1919 la Comédie-Frangaise fétait le 297° anniversaire de la nais- 
sance de Molière, et une nouvelle exposition molièresque était ouverte, pour une 
dizaine de jours, au foyer du public. Voici la notice jointe au programme du 
dimanche 19 janvier. 


Une Exposition Moliéresque à la Comédie-Francaise. 


Pour célébrer le 297° anniversaire de la naissance de Molière, la Comédie-Francaise 
vient de donner, le 15 janvier, le Deépif amoureux et Amphitryon. Comme en 1916 et en 
1977, M. Émile Fabre, administrateur général, nous a chargé d’organiser une exposition 
bibliographique qui, ouverte au foyer du public, restera visible, pendant les entr’actes, 
jusq'au 26 janvier. Aux livres fournis par la bibliothèque de la Maison sont venus se 
joindre quelques volumes de la collection Henri-Emile Perrin et de la bibliothèque de 
Jules Claretie mis à notre disposition, avec la plus aimable obligeance, les uns par 
M. Jean d’Estournelles de Constant et M., L. Metman, conservateur du musée des Arts 
décoratifs; les autres par M®e Jules Claretie, Tout cela n’aurait pas sufi et, une fois encore, 
nous avons eu recours à M. Rondel, 

- Bien qu’il ne l’ait pas écrit à sa porte, M. Auguste Rondel sait, comme Guilbert de 
Pixerécourt, que s 


Tel est le sort de tout livre prété, 
Souvent il est perdu, toujours il est gaté. 
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Toutefois, confiant en nos soins, il nous a, de nouveau, permis de puiser dans sa 
précieuse bibliothèque. 

Au nom de la Comédie, nous disons à tous: merci. 

La première vitrine contient un joli portrait de Molière peiht par Mignard, et il semble 
bien que ce soit l’original d’après lequel Benoît Audran a gravé, € en 1705, le portrait qui 
orne Za Vie de AM. de Molière, par Grimarest. 

Deux vitrines concernent la vie de Molière. On y trouve les principales biographies 
du grand comique depuis la Préface de l’édition de 1682, attribuée à la Grange et à Vivot, 
qui occupe 16 pages in-12, jusqu'à la Notice de l’édition des Grands Écrivains (1889), 
ouvrage remarquable de Paul Mesnard, qui n’a pas moins de 552 pages in-8°; quelques- 
unes des nombreuses brochures sur les PSVEBMINAUOHa de Molière en province, de 1645 à 
1658; des portraits et autographes. 

Les vitrines suivantes présentent l'ensemble de l’oeuvre de Molière avec les éditions 
originales des vignt-trois pièces publiées séparément et le recueil des ceuvres posthumes 
qui ont fait connaiître les sept autres, sans parler de la Pastorale comique dont les frag- 
ments conservés n’ont été réunis aux ({wvres de Molière qu’en 1734. Chaque comédie 
est accompagnée de diverses contrefacons, de réimpressions faites au dix-septième siècle, 
et de pièces contemporaines, publiées pour ou contre, qui sont liées à l’historique de 
cette comédie. On trouvera en outre dans ces vitrines les trois éditions du dix-septième 
siècle, de 1666, 1674 et 1682; enfin le Molière de Napoléon à Saint-Hélène, don de M. le 
comte Primoli. 

Deux vitrines sont consacrées: l’une à l’illustration d’Amp4ifryon, depuis Brissart 
(1682) jusqu’à Maurice Leloir (1891); l’autre à Paris sous Louis XIV et à la topographie 
moliéresque. Le visiteur peut, sur le plan de Gomboust, parcourir le Paris de Molière. Rue 
Saint-Honoré, au coin de la rue des Vieilles-Etuves (aujourd’hui rue Sauval), voici la maison 
natale, la maison dite des singes où serait né Jean-Baptiste Poquelinj; non loin de là, Saint- 
Eustache où il fut baptisé le 15 janvier 1622; le Pont-Neuf où il dut s'arréter, devant les 
farceurs, au cours de ses promenades avec son grand-père Louis Cressé; voici le Collège 
de Clermont, dans la rue Saint-Jacques, où il fit ses humanités (1636-1640); la rue de la 
Perle, paroisse Saint-Paul, où demeuraient les Béjart et où fut signé le contrat de société 
des Comeédiens de l’Illustre Théatre (30 juin 1643); la rue de Tourigny (Thorigny) et la rue 
des Jardins, où Molière loge en 1643 et 1645. Rue des Fossez (rue Mazarine actuelle), et 
près de la porte de Nesle, se trouvait le Jeu de Paume des Mestayers où s’ouvrit l’ Illustre 
Théatre, vraisemblablement le 1°" janvier 1644. Fermé à la fin de l’année sur la rive 
gauche, le théàtre se transporte sur la rive droite, au Jeu dè Paume de le Croix-Noire, 
situé rue des Barrières (actuellement rue de l’Ave-Maria), près du Couvent des Filles de 
l’Ave-Maria, avec issue sur le quai Saint-Paul (quai des Célestins), à peu près à égale 
distance du port Saint-Paul et de la place Mofis. Sept mois après (2-5 aoùt 1645), Molière 
est emprisonné pour dettes au Chatelet, C’est la fin de l’Illustre Théatre. Molière part en 
province, qu’il parcourt pendant 13 ans, Le 24 octobre 1658, revenu à Paris, Molière paraiît 
devant le roi et sa cour, en jouant sur un théatre dressé dans la salle des gardes du vieux 
Louvre. Le 2 novembre 1658 il commence au Petit Bourbon ses représentations qui-conti- 
nuent jusqu’au 10 octobre 1660. En face du Petit Bourbon se trouve Saint-Germain-l’ Auxer- 
rois où Molière se marie le 20 février 1662. A ce moment, et de 1665 à 1672, Molière habite 
a còté, rue Saint-Thomas du Louvre. Le Petit Bourbon démoli, Molière obtient du roi la 
salle du Palais-Royal (angle S. E. du Palais-Royal, au coin de la rue de Valois actuelle) 
et y commence ses représentations le 20 janvier 1661; il y joue le ròle du 4/a/ade imagi- 
natre le jour méme de sa mort (17 février 1673). Depuis quelques mois, il avait quitté la rue 
Saint-Thomas du Louvre pour la rue de Richelieu et c'est là, dans la maison située sur 
l’'emplacement du n° 40 actuel, qu'il mourut vers 10 heures du soir. Le 21 février, Molière 
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était inhumé dans le cimetière de Saint-Joseph, qui figure a l’angle de la rue Montmartre 
et de la rue du Temps Perdu (aujourd’hui Saint-Joseph). Mentionnons encore l’ « Hostel 
de Bourgogne », rue Mauconseil, et les « Comédiens du Marais », Vieille rue du Temple, 
entre les rues de la Perle et des Coustures Saint-Gervais. 

Le vénérable fauteuil dans lequel Molière jouait le ròle d’Argan, et qui servit aux 
représentations du //a/ade imaginaire de 1673 à 1880, complète l’exposition. 


UN VIEUX BIBLIOPHILE. 


Ces six expositions, par séries de six vitrines, on été préparées, aménagées 
et décrites par M. Jules Cotet. Elles exigeaient une minutieuse érudition, tant 
pour le choix que pour la distribution de leurs élements, et un élégant talent 
d’étalagiste, si j'ose ainsi parler, pour leur disposition et leur mise en valeur. 

Le résultat en a été scientifiquement parfait et artistiquement exquis. Les 
érudits, les bibliophiles, les amateurs d’estampes, les simples curieux en furent 
également intéressés et charmés. C’étaient d’uniques occasions de voir d'un seul 
regard et de comparer les éditions successives d'une mème ceuvre, les éditions 
d’oeuvres contemporaines rivales, des séries de documents convergents sur un 
méème sujet et l’interprétation d’un méme chef-d’oeuvre littéraire par les premiers 
illustrateurs de trois siècles. 

Voilà comment, gràce à l’initiative de l’Administrateur général Emile Fabre, 
à la bonne volonté de quelques amateurs et à la précieuse érudition du bibliothé- 
caire Jules Coiiet, Corneille, Molière et Racine, Shakespeare et Cervantès ont été 
glorifiés par la Comédie-Francaise dans leurs ceuvres écrites, pendant que leur 
verbe retentissait sur la première scène du monde. 


APPENDICE 


Une septième exposition a été organisée à la Comédie Francaise le 28 fevrier 
1920 è l’occasion du centenaire de la grande tragedienne Rachel. 

Le spectacle de la soirée se composait de //%édre, le plus grand succes de 
l'illustre actrice, précédé de la Nuif d’octobre; d'une ode du poète Georges Clerc 
et de la lecture du fameux article d’Alfred de Musset, à propos d’un souper chez 
Rachel. 1 

Voici la notice insérée la semaine suivante dans le programme journalier des 
Spectacles de la Comédie Francaise: 


» 


A propos du Centenaire de la naissance de RACHEL. 


Un acte de notoriété dressé, à la diligence de la Comédie-Frangaise, le 4 mars 1840, 
établit qu’en 1821, à la fin de février, probablement le 28, une femme, jeune encore, de la 
religion juive, dont on avait oublié le nom, descendue à l’auberge du Soleil, à Mumpf (Suisse), 


La Bibliofilia, anno XXIII, dispensa 3*-s* 
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y donna le jour à un enfant du sexe féminin. Cet enfant ne serait autre qu’Elisabeth ou, par 
abréviation, Elisa Félix, la future Rachel. 

Après avoir étudié, en 1833-1834, à l’école de chant de Choron, sous son nom d’Ellisa, 
puis sous celui de Rachel, elle entra dans le cours dirigé par le tragédien Saint-Aulaire qui 
faisait jouer ses élèves sur la scène du Théàtre Molière. Là, Rachel joua les soubrettes, les 
jeunes premières et les premiers ròles dans la comédie, les premiers ròles dans la tragédie, et 
notamment ceux qui plus tard firent sa réputation: Aménaide, Eriphile, Esther, Monime, 
Hermione. 

Le 27 octobre 1836, Rachel était admise au Conservatoire dans la classe de Samson; et 
le 14 novembre suivant, son père, au nom de sa fille mineure, contractait avec Jouslin de La 
Salle, directeur de la Comédie-Francaise, un engagement aux termes duquel « Mille Eliza Félix » 
devait toucher «une somme annuelle de six cents francs, à titre d’élève du Thèatre-Francais ». 
Le 24 janvier 1837, Rachel quittait le Conservatoire, son père ayant, le 7 janvier, signé pour 
elle, avec Delestre-Poirson, directeur du Gymnase, un engagement à compter du 1er février. Le 
17 avril 1838, nouvel engagement, pour treize mois, du I1er mars 1838 au Ier avril 1839, mais, 
cette fois, avec Védel, « directeur-gérant du Théàtre-Francais et du théatre de l’Odéon, agissant 
au nom de MM. les Comédiens frangais ordinaires du roi ». Le 12 juin 1838, Rachel débutait, 
dans Horace, par le role de Camille; le 23 juillet 1855, elle donnait sa dernière représentation 
au Théatre-Francais en jouant, au bénéfice d’un artiste, dans Andromaque et Le Moineau de 
Lesbie. 

Lundi dernier, 28 février, la Comédie-Francaise a célébré le centenaire de la naissance 
de Rachel et ouvert, jusqu’au r1o mars, au foyer du public, une exposition, visible pendant les 
eutr’'actes, consacrée à celle que Lamartine a mise au rang de «ces grands acteurs, aussi rares 
que les grands poètes, qui personnifient dans un corps et dans une diction modelés sur la 
nature par l’art, les grandes et touchantes figures que l’histoire ou l’imagination groupent sur 
la scène dans des poèmes dialogués, pétris de sang et de pleurs ». 

Bien que la démarcation ne soit pas toujours très facile à établir, on a réuni dans deux 
vitrines ce qui est relatif à la femme, depuis sa naissance jusqu’à sa mort; dans les autres, ce 
qui concerne l’actrice à la Comédie-Francaise, en province et à l’étranger. 

En outre, on aurait voulu montrer, mais cela n'a pas été possible: 

1° Le registre de cours de Saint-Aulaire: 

2° Le relevé des représentations de Rachel à la Comédie-Francaise, depuis le 12 juin 
1838 jusqu’au 23 mars 1855, qui, relié en maroquin rouge par Capé, figurait à la vente des 
livres de Jules Janin; 

3° La fameuse guitare que Rachel avait conservée (n° 261 du catalogue de sa vente 
après décès). 

Espérons que ces divers objets viendront, un jour, trouver à la Comédie-Frangaise un 
asile définitif, 

La Comeédie-Frangaise tient à remercier, en premier lieu, Me Rébecca Felix, nièce de 
Rachel, qui lui a confié de précieux souvenirs de la tragédienne; Mmes Arrault-Detaille, Bartet, 
Devoyod, Dudlay et Weber; MM. Michel Averbuch, Henri Bachimont, Albert Carré, Noèl Cha- 
ravay, Georges Claretie, Louis Delaunay, Maurice Desvallières, Anatole Elliott et Félix Sangnier, 
qui ont prété de curieux autographes ou d'’intéressants portraits; puis M. Edgar Mareuse qui 
a bien voulu dresser un petit plan montrant l’emplacement de la rue Trudon et de l’héòtel 
construit, au n° 4, pour Rachel, en 1850, par l’architecte Charles Duval. Enfin, elle remercie 
M. Auguste Rondel qui lui a permis de puiser dans sa bibliothèque comme si elle était déjà 
a sa disposition. C’est la dernière fois que ses livres sont indiqués par la mention: Bibliothèque 
de M. Rondel. A _l’avenir, grace à sa libéralité, sa bibliothèque étant annexée è celle de la 
Comédie-Frangaise, ses livres porteront la mention: Fondation Auguste Rondel. 


— Figures du prologue, des 1® et 2° actes. 


in-40. 
(Bibliothèque de M 


Andromède. Paris, 1651, 


Auguste Rondel). 
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Portraits, Tableaux, Gravures, Photographies, etc., 
exposés au Foyer du Public. 


Edmond Geffroy. Les Sociétaires de la Comeédie-Francaise en 1840. 

- Dans ce tableau, dont Mlle Mars (Céliméène) occupe le centre, Rachel — qui, à cause 
de sa minorité, ne devait étre sociétaire que le 1er Avril 1842 — est représentée dans le 
réle de Camille. Près de la tragédienne, on voit ses deux professeurs, le premier, éphémère, 
Saint-Aulaire (Claudius, d’7/a:/e)), et le second, constant, Samson (Figaro, du 2arbier 
de Séville). 

Amaury-Duval. Porirait de Mille Rachel (Style de Pompéi), 1854. 

Edouard Dubufe. Racke/ (London, 1850). 

Mme Frédérique O’Connell. Por/rait de Allle Rachel après sa mort (1858). 

Charles-Louis Miiller. Rachel. 

Charles-Louis Miller. NRacke/ (1852). 

Le cadre porte: « A mes bon parents ».. 

Achille Devéria. Rachel, dans le ròle de Roxane. 

Virginie Ancelot. Souvenir de 1841. Alle Rachel disant une scèéne d’Andromaque chez 
Mine Ancelot, 

Ce tableau est daté de 1841, mais la scène doit étre antérieure, probablement de 1839; 
elle se passe dans le salon de Mme Ancelot, rue Joubert. 

Rachel, debout, est en noir; sa téte est encandrée par celles de Cantagrel et de Con- 
sidérantj devant elle, en blanc, Mme Ancelot, l’auteur de Marie, 0 /es Trois Epoques; 
derrièére Rachel, assis, au premier plan, Ancelot, dont la téte est dominée par celle de 
Stendhal, dominée elle-méme par celle du baron de Mareste: au milieu: Chateaubriand, 
le prince et la princesse Czartoryscki, Mme Récamier; au fond, dans le second salon, 
Mme Anais Ségalas. 

Collection de M, Félix Sangnier, 

E. Luguet. /Machel dans le rile de Marie Stuart. 

Collection de M. Michel Averbuch. 

Jean-Louis Gérome. Rac/e/ (1859). Esquisse du grand tableau de la Comédie-Frangqaise. 

Collection de Mlle Rébecca Félix. 

J. Richardson Jackson. /ac/ke/, d’après le portrait peint par E. Dubufe. 

Epreuve avec dedicace: « Otffert à Monsieur de Vigny. 

Rachel. 


Bruxelles, 9 Aoùt 
ISSI ». 


t 


A.-V. Sixdenier. ////e Rachel, d’après le portrait peint par Auguste Charpentier. 
Photographies ‘représentant Rachel à la ville, d’après le portrait peint par Miiller; 24 
| Cannet, trois mois avant sa mort; et dans ses réles de: Camille, Hermione, Monime, Phèdre, 
Roxane, Athalie. 
Collection de Mlle Rébecca Félix. 
Hasler, de Bile. A/aison natale de Rachel, à Mumpf. « Fait d’après nature, le 10 aoùt 1840 >. 
Collection de Mlle Rébecca Félix. 
Couronne donnée à Rachel par la Reine d’Angleterre. 
Costume de Rachel, en cachemire rose. 
Bureau de Rachel. Table avec papeterie qui, ouverte, forme pupitre. 
Don de M. E. Berly. 
Rachel disant Za AMarse:llaise. Terre cuite. 
Collection de M. Henri Bachimont. 
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Andromède. Paris, 1651, in-4°. — Figures des 3°, 4° et 5° actes. 
(Bibliothèque de M. Auguste Rondel). 
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ITe VITRINE. — Acte de notoriété relatif à la naissance de Rachel. Archives municipales 
de Mumpf (Suisse). Fac-similé, expédition, traduction. — Portrait du père et de la mère de 
Rachel, miniatures par Berny et Antonine Lapoter (Collect. de Mile R. Félix). — Lettres de 
Rachel à sa mère, à sa sceur Sarah, aux demoiselles Samson, etc. (Collect. de MMmes Bartet 
et Weber; de MM. N. Charavay, G. Claretie, L. Delaunay et M. Desvallières). — Cheveux de 
Rachel. — Moulage du pied et soulier en satin noir de Rachel. — Cachets, tirelire, mouchettes, 
livres ayant appartenu à Rachel. — Porte-plume donné par « Rachel à Madame Doche ». — 
Echarpe (Collection de Mme Arrault-Detaille). — Diverses vues de l’hétel de Rachel, rue Trudon, 
et de la villa Sardou où elle est morte au Cannet. 

29 VITRINE. — Portraits gravés de Rachel. — Portraits en miniature par Antonine Lapoter. 
— Montre de Rachel, avec son portrait, miniature de Pauline Laurent (Collect. de Mme Weber). 
— Médaillon, par A. Pingret (Collect. de M. H. Bachimont). — Daguerréotype, conservant pour 
la postérité, dans une pose un peu froide, une espièglerie de « Pierrot » Rachel. — Potographies 
prises au Cannet, peu de temps avant la mort de Rachel. 

3€ VITRINE. — Engagements de Rachel au Gymnase dramatique (Important document 
donné par un vieil ami de la Maison, M. Edouard Pasteur) et à la Comédie-Fracaise. — Lettres 
de Rachel au Comité, à Buloz, à Arsène Houssaye, au Ministre, à Samson, au marquis de 
Custine, à Alfred de Musset, à Ernest Legouvéè (Archives de la Comédie-Francaise; collections 
de Mmes Bartet et Weber; de MM. Noél Charavay, Georges Claretie, Maurice Desvallières). 
— Programmes sur satin de diverses représentations de Rachel. 

4€ VITRINE. — Entre la date de ses débuts, 12 juin 1838, et celle de sa dernière repré- 
sentation, rue de Richelieu, 23 juillet 1855, Rachel interpréta quarante-cinq réles à la Comédie- 
Francaise. On voit, dans cette vitrine, la réunion de ces divers ròles, dont vingt-quatre sont 
représentés par les pièces mémes ayant servi aux études de Rachel. Ces piéces ont été léguées 
.à la Comédie-Frangaise par Dinah Félix. 

Le numérotage en chiffres romains permet de retrouver facilement, dans les deux vitrines 
suivantes, les gravures et les autographes se rapportant à plusieurs de ces réles. 

se et 6° VITRINE. — Gravures représentant Rachel dans ses différents réles. 

7€ VITRINE. — Deux diadèmes, dont un donné par la Comédie-Francaise, en mai 1839, 
et avec lequel Rachel jouait généralement /%édre. — Deux couronnes offertes à Rachel, l'une 
par ses admirateurs de Lyon, en 1840; l’autre par Marie Dorval en 1848. Diadèmes et cou- 


ronnes ont été donnés à la Comédie par Dinah Félix. — Mouchoir de Rachel dans Marie Stuart 
. (Don de M. Hayaux du Tilly). — Bracelet (Don de M. Plunkett). — Collier et deux bracelets 
ornés de camées (Don de Mme la baronne Pierre de Bourgoing). — Poignard (Collection de 


Mme S. Devoyod). — Portrait de Rachel, par L. Fischer, 1856, et petit pot dans lequel Rachel 
mettait son blanc liquide (Collection de Mile Rébecca Félix). 
8e VITRINE. — Rachel dans le monde, en province et à l’étranger. — Engagements. Lettres. 
Programmes. Gravures. — Zé AMisanthrofe, pièce d’étude de Rachel. — Coup d’eil sur les 
représentations de Mille Rachel è Amsterdam, 1846. Exemplaire de Rachel (Archives de la Co- 
médie-Francaise. Collections de Mile A. Dudlay; de MM. Noél Charavay, Georges Claretie et 
Auguste Rondel). 
9€ VITRINE. — Ouvrages divers sur Rachel (Bibliothèques de M. Rondel et de la Comédie- 
Francaise). — Trois portraits ou, plus exactement, trois croquis de Rachel, écrits par Alfred 
de Musset, Arsène Houssaye et M. Anatole France, complètent cette vitrine et terminent 
l’exposition. 
UN VIEUX BIBLIOPHILE. 
Marseille. 
AUGUSTE RONDEL. 
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Carlo Sigonio e la Società tipografica bolognese ‘© 
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Non è certo mio assunto, oggi, quello di parlare del Sigonio e delle opere 
sue, né di ciò che egli rappresenta non tanto nello Studio di Bologna quanto 
nella critica e diplomatica storica del sec. XVI, antesignano, primo sopra tutti 
e di gran lunga antiveggente dei metodi che divennero poi più tardi a tutti 
famigliari e da tutti accolti. Di queste sue particolarissime qualità, che lo rendono 
uno degli uomini più illustri d’Italia tra gli assertori e i rinnovatori della me- 
todologia storica, parlarono già il Hessel, il Bresslau, il Bernheim, il Wattenbach, 
il Costa, e tra i più vecchi il Muratori e il Tiraboschi, per limitarmi a due sommi; 
della sua vita ebbero ad occuparsi oltre i sopranominati, il Campori, il Ronchini, 
il Franciosi, il Calori-Cesis, il Frati, il Benassi ed altri assai. 

Il fatto su cui particolarmente desidero intrattenermi è la costituzione che, 
per l’attiva opera sua e per gli auspicî dei più insigni fra i cittadini bolognesi, 
avvenne, poco dopo la metà del cinquecento, di una Società tipografica in Bo- 
logna. Non era certo la prima società tipografica che costituivasi in Bologna, e 
basti ricordare quella antichissima e prima fra tutte messa in vita da Baldassarre 
Azzoguidi intorno al 1470; ma nessuna altra, che prima o dopo si costitui, seppe 
intonarsi a così alti e nobili fini, e, diciamolo pure, nessun’altra mantenne così 
scrupolosamente e altamente fede al suo proposito. Nella società c’ erano tre se- 
natori, letterati e storici di gran grido, artisti, valenti e stimati commercianti, 
industriali di belle iniziative. | 

I fondatori della società erano dodici, come gli apostoli, numero perfetto. 
Il primo firmato era Camillo Paleotti, fratello del card. Gabriele con il quale era 
stato inviato al Concilio di Trento, senatore, poeta e scrittore purissimo di latino, 
amico di Ulisse Aldrovandi, di Aldo e Paolo Manuzio, di Romolo Amaseo, di 
Latino Latini ecc., decoro del senato e della coltura bolognese. Seguivano poi 
Filippo Carlo Ghisilieri, senatore, della nobilissima famiglia da cui venne il papa 
S. Pio V, colto, umanissimo; il celebre Francesco Bolognetti, pure senatore, poeta, 
amico del Giraldi, di Bernardino Tasso, del Flaminio, del Manuzio, del Guarini, 
autore del poema // Costante e di altre moltissime opere; il parente suo Francesco 
Maria Bolognetti, pure uomo di importanza e di cultura; Paris Grassi, non indegno 
dei suoi fratelli e parenti autori di scritti storici e liturgici, di celebre famiglia 
bolognese, che aveva avuto cardinali e coperte le più alte cariche; Giulio Sandelli 
mercante di fama; Andrea Leoni di nota famiglia di scrittori, fratello o cugino 
del celebre medico Domenico e del non meno celebre Lodovico; Annibale Fio- 
ravanti della famiglia cui appartennero il meraviglioso Aristotele e il celebre 
scienziato Lodovico che viveva negli stessi anni di Annibale; Cesare Fasanini, 
colto, di famiglia che aveva dati poeti e dottori allo Studio; Giovan Francesco 


(1) Questo lavoro era destinato alla Miscellanea che si è recentemente pubblicata a 
ricordare il sessantesimo anno di età del comm. ‘L. S. Olschki; ma poiché esso arrivò in 
ritardo, ha trovato cortese ospitalità in questa rivista che. dal comm. Olschki è diretta. A. S. 
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Panerazza e Obizzo Budrioli commercianti stimati, e sopra tutti egregio il nostro 
Carlo Sigonio. 

Il Sigonio era come il perno di tutto il meccanismo, dal lato scientifico; 
colui che aveva mosso gli altri, che doveva essere supremo giudice per le cose 
da pubblicarsi e che doveva sopra tutti gli altri dare la materia di stampa alla 
Società, che comunque era garanzia morale di buon successo di una impresa data 
alla divulgazione di ciò che poteva tornare di vantaggio e di onore agli studi 
italici. I firmatari, sopratutto i maggiori, come il Bolognetti, anzi i due Bolognetti, 
il Grassi, e specialmente il Paleotti, erano dei suoi parzialissimi amici, che ben 
lo conoscevano e nel suo ingegno ponevano la maggiore fiducia. Della nuova 
società il Sigonio doveva dunque essere il mentore scientifico, l’animatore, la 
garanzia più sicura presso i dotti; mentre altri, praticissimi di amministrazione, 
avrebbero dovuto badare al pratico svolgimento della società. Ma bisogna tosto 
confessare che se la prima parte fu assolta colla maggiore dignità e serietà, 
l’altra lasciò non poco a desiderare, non perché tra di essi non fossero i com- 
petenti di amministrazione e di commercio, ma perché non tutti i commerci sono 
della medesima natura, e perché quello librario sopratutto ha delle condizioni e 
dei modi tutti suoi proprii. E poi bisogna considerare che trattavasi di una 
società anonima o in accomandita, come ora direbbesi, nella quale molti essendo 
gli interessati e nessuno direttamente del proprio, non sono difficili, allora come 
ora, le sorprese. 

Trattandosi di una impresa tipografica e non di un commercio qualsiasi di 
oggetti già prodotti, la prima cura fu quella di trovare il tecnico, perché, se i 
soci fondatori potevano scegliersi fra di loro i capi amministrativi, il direttore 
tecnico doveva essere uno assai addentro alle imprese tipografiche e editoriali. 
La scelta non poteva essere meglio fatta. Dal 1559 era venuto in Bologna, da 
Venezia, e si era fatto subito strada un valente editore-tipografo, Giovanni Rossi, 
che. messosi prima in società coi Benacci, noti e tradizionali tipografi bolognesi, 
e poi fatto parte per sé solo, si era cosi imposto in Bologna, che era divenuto 
il maggiore editore, e aveva anche ottenuto dal Senato la cittadinanza bolognese. 
A Giovanni Rossi fu dunque nel 1572 affidata la direzione della Società tipografica 
bolognese, così fu intitolata l'impresa, con un certo adeguato stipendio e con una 
percentuale sugli utili. 

Il funzionamento della Società era questo. 

Il capitale era costituito da 500 scudi d’oro, in oro di zecca, per ogni socio, 
da pagarsi in rate a certi tempi che dovevano essere indicati, sino al pagamento 
della somma totale, la quale nel ‘complesso saliva a 6000 scudi d’oro. Si preve- 
deva però che, per allargare l'impresa come convenivasi, tal somma non sarebbe 
stata forse sufficiente: in tal caso si dava facoltà agli amministratori di aumentare 
il capitale per via di prestiti, da pagarsi insieme con gli interessi via via che 
facevansi gli incassi, restando stabilito che se un socio avesse dato un di più, 
questo poteva essere restituito ad ogni richiesta coi relativi interessi, cambi ecc. 

Il tempo della durata della società doveva essere di dieci anni a cominciare 
dal 12 luglio del 1572, nel qual giorno si firmarono i cafifoli o come oggi diremmo 
lo sfatuto della società. Il periodo poteva essere aumentato di altri dieci anni 
qualora tutti convenissero: che se sei mesi prima della scadenza nessuno aveva 


CARLO SIGONIO E LA SOCIETÀ TIPOGRAFICA BOLOGNESE 97 


. disdetto la società, essa era automaticamente prorogata per un altro ugual periodo. 
Qualora per sventura accadesse la morte di un socio, gli eredi potevano designare 
uno a sostituirlo, ma sempre lo stesso, avente età maggiore di venti anni: che 
se nessuno degli eredi voleva subentrare nei diritti e doveri dei soci, gli eredi 
stessi avevan diritto di ritirare il denaro impiegato, ovvero, a deliberazione della 
società, il complesso delle consistenze divise per 12 quanti erano i soci. 

Le cariche della società erano cosi distribuite. A capo erano tre Governatori, 
che risultarono nominati nelle persone di Paris Grassi, Francesco Maria Bolo- 
gnetti e Cesare Fasanini; v’éra poi l’ufficio di depositario o ‘tesoriere che era 
affidato al Banco di Antonio Maria Barbieri e compagni finché il socio Francesco 
Maria Bolognetti fosse entrato nella direzione, dove era allora, del detto Banco. 
I Governatori, amministranti in solido, dovevano invitare tutti i soci alle adunanze 
ritenute necessarie con apposito avviso in cui fosse notato l’argomento della 
convocazione, avvertendo che nessuna seduta doveva tenersi valida se non erano 
presenti almeno 7 dei 12 soci; dovevano inoltre curare che non sorgessero attriti 
fra gli operai addetti all'impresa, che ci fossero opere importanti da stampare e 
che esse si vendessero; ed era anche loro dovere di curare il magazzino, per 
modo che esso fosse tenuto in ordine e fornito di carta, caratteri, inchiostro, 
fregi e quanto altro abbisognasse, di far porre al banco gli incassi e far ritirare 
l'occorrente per le spese con mandato sottoscritto da loro, di tenere al corrente 
e regolari i libri dei conti, prima «signati alla Mercantia », di fare ogni anno 
la relazione e redigere il bilancio da inserirsi in libro a parte sempre visibile da 
ogni socio, di compilar l’elenco delle licenze che si ottenevano dalla Sedia aposto- 
lica, oltre che delle opere che giornalmente si stampavano, di tenere al corrente 
il libro dei verbali delle adunanze colla indicazione degli intervenuti e dei voti 
riportati in ogni votazione, di conservare presso di loro le chiavi del Magazzeno, 
e di non prendere impegno di opere da stampare o di contratti coi librai per la 
vendita o di mutui di denaro senza il partito favorevole dei due terzi dei presenti, 
infine di conservare in ordine l’archivio e il protocollo, tenendo inoltre copia di 
tutte le lettere che si fossero scritte per conto della società. 

Perché le stampe uscissero più corrette si disponeva che dovevansi eleggere 
uno o più revisori delle stampe, da pagarsi col capitale della società, e dovevasi 
anche ricorrere, sempre con votazione dei soci, a dei dottori ogni volta che per 
la migliore riuscita delle opere da stamparsi fosse parso necessario. 

Giunto il termine della società, e fatto il bilancio e procurata la vendita 
maggiore delle opere e delle altre cose e curati tutti gli incassi, dovevansi anzi- 
tutto pagare i debiti, compresi quelli verso alcuno dei soci, poi rimborsare ‘ad 
ogni socio il capitale immesso e infine dai guadagni dovevasi levare il dieci per 
cento da dividersi in dieci buoni, che dovevano essere cosi distribuiti: uno «ai 
poveri per amor di Dio», due per ciascuno ai Governatori, due al Depositario, 
uno allo stampatore o tecnico Giovanni Rossi, se lo aveva meritato a giudizio dei 
Governatori: il resto doveva essere diviso in parti uguali, come in parti uguali 
dovevano dividersi le perdite. 

La Società tipografica bolognese cominciò sùbito a porre in atto l’opera sua 
e pubblicò molte e interessanti edizioni di notevoli lavori; senonché i guadagni 
non dovettero essere molto lauti perché essa nel 1577, dopo cinque anni, si rivolse 
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con una lettera molto ufficiosa a Giacomo Boncompagni perché ottenesse dal papa 
Gregorio XIII, cui era legato di stretta parentela, il permesso di stampare libri 
di sicuro smercio, come l’ufficio della Madonna, l’ufficio novo e il Messale, e 
inoltre ottenesse un privilegio assai più caldo e favorevole di quello che il papa 
aveva già concesso: la minuta di tale petizione trovasi presso la Biblioteca del. 
l’Archiginnasio insieme all'originale colla firma autografa dei dodici illustri soci 
dei « Capitoli della Società » (1). Pare tuttavia che di nuove licenze non se ne 
ottenessero, per modo che la società tirò innanzi alla meglio, finché, giunta la 
fine del decennio, non parve vero ai soci di por termine ad una impresa, nobi 
lissima si, ma punto redditizia. 

Lo stesso Sigonio dava notizie dello scioglimento della Societa, e anche del 
non buon risultato di essa, al dotto suo amico Camillo Coccapani il 5 maggio 
del 1582 con queste parole: « È finita la compagnia dopo dieci anni, e dove si 
dovea partire i guadagni di mille scudi per uomo, appena si è tratto il capitale 
in libri, la vendita de’ quali è per riuscir difficile in mano di privati gentiluomini, 
Onde bisogna perdervi ancora del capitale. A me sono tocchi alcuni libri de’ miei, 
cioè de Regno Italiae e de Antiquo iure Populi Romani, e mi bisogna far il mer- 
cante ed il sensale, se non. voglio far del resto. Lo dico a V.S. acciocchée sia 
avisata, se potesse farmene dar via alcuni, perciocché nel male sono buone opere 
ed utili. So che avete amici, e tra gli altri i vostri padroni, a’ quali starà bene 
a far comperare quelli de jure, per esser utili alla cognizione della lingua la- 
tina » (2). 

Il Coccapani, che insegnava a Ferrara, rispose al Sigonio che mandasse 
pure le sue due opere, ché le avrebbe fatte prendere ai suoi scolari, ma poi pare 
che si incontrassero difficoltà, perché lo storico modenese, dopo aver spedito i libri, 
a un certo tempo soggiungeva questo non essere « secondo l’intenzion mia, per- 
ciocché io intendea che si parlasse co’ librari, se ne volessero, o con altri, e si 
dessero con onore e non si pregasse chi li pigliasse », pregava perciò l’ amico 
che glieli rimandasse. Tardarono ancora a giungere un po’ perché il Coccapani 
desiderava pur collocarne alcuni, un po’ perché, a cagione dei dazi alla dogana, 
l'invio doveva riuscire gravoso. Il Sigonio alla fine li affidò tutti a un libraio 
per lo smercio (3). 

Agli altri soci toccarono pure opere stampate, che dovettero essere vendute 
alla meglio e sotto prezzo, perché in mano di persone poco esperte. 

L'elenco delle opere pubblicate dalla Società tipografica bolognese, nel 
decennio dal 1572 al 1582, finché cioè restò in vita, sono le seguenti, secondo che 
ci vengono indicate da Bernardo Monti e da altri: 

Typographiae novissimae Bononiensis erigendae expensis nonnullorum civium aC 
mercatorum Privilegia concessa a Gregorio XIII. Bononiae, 1572, in fol. (Copia di 
questa rarissima stampa, che contiene i preliminari della società conservavasi 


(1) Serie degli Autografi. 

(2) G. FRANCIOSI, Della vita e delle opere di Carlo Sigonio. Discorso, seconda edizione, 
.Modena, 1872, p. 84. Dice il Franciosi che una copia dei patti conservasi nell'Archivio nonan- 
tolano; ima non furono resi noti da alcuno. 


(3) FRANCIOSI, of. cif., lettere del Sigonio in fine, pag. 85 sgg. 
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presso il signor Giacomo Biancani: è come il programma d'azione della medesima, 
Di essa stampa dovette aver copia il Ghiselli per le notizie che ne diede nella 
sua cronaca, al tomo XV, Bibl. Univ. di Bologna). 

ACHILLIS BOCHII BONON. Symbolicarum quaestionumi de universo genere, quas 
serio ludebat libri quingue. Bononiae, apud Societatem typographiae bononiensis, 
1574, in-4. (E la seconda edizione di questa rara e interessante opera: i rami, 
essendosi logorati quelli della prima edizione, furono, per questa, ritoccati da 
Agostino Carracci). 

CAROLUS SIGONIUS, De antiguo iure Populi Romani lib. XI. Bononiae, per 
Societatem typographicam, 1574, in fol. 

CAROLUS SIGONIUS, Disputatio posterior cum Nicolao Gruchio de binis Comittis 
et de lege curiata. Bononiae, per Societatem typographicam, 1574, in fol. 

Tractatus HiPpPOLITI DE MARSILIIS Zaritorum. Bononiae, per Societatem 
typographicam, 1574, in fol. 

CAROLUS SIGONIUS, De antiquo iure dini libri tres, Bononiae, apud 
Societatem typographicam, 1574, in-4 (TIRABOSCHI, 2ibliot. moden., V, 100: l’opera 
era stata stampata prima e fu ristampata dopo molte volte). 

CAROLUS SIGONIUS, De Regno Italie libri XV ab un. 570 ad an. 1200. Bono- 
niae, apud Societatem typographicam, 1574, in fol. (TIRABOSCHI, 2£40/ mod., V, 
101: è la prima edizione; secondo lo stesso Tiraboschi la ristampa del 1580 ha 
gli ultimi cinque libri fino ai XX aggiunti dal p. Alessandro Caprara, che, come 
è noto, era amicissimo del Sigonio). 

CaAROLUS RUINUS, Commentarit in IV postmeridianos tractatus iuris civilis. 
Bononiae, 1575, Societas typographica bononiensis, vol. 3 (Ric. dal FANTUZZI, 
Scritt. bol, VII, 230). 

FRANCHI CYRILLI, Commentarius de anno Iubilei. Bononiae; ini Societatem 
typographicam, 1575, in-4 

-Q. MARII CORRADI URITANI, De latina lingua al Marcellum fratrem libri XIII, 
Nunc ut prior editio impressorumque industria auctori placita non est, emendati, illustrati, 
triente pleniores facti atque his epistolae adiunctae, quibus auctor latini sermonis causam 
‘tuetur. Bononiae, apud Societatem typographicam bononiensem, MDLX XV, in-4. 
(Nella carta che segue il frontispizio leggesi il privilegio concesso alla Società 
tipografica da papa Gregorio XIII). 

CAROLUS SIGONIUS, Orazio cum Rodericus de Pazos de Figueroa Non. Octob. 
Insignia Rectoratus acciperct. Bononiae, apud Rossium, 1575, in-8. (Ho posta questa. 
edizione, che ha solo il nome dello stampatore Rossi, tra quelle della Società 
tipografica, perché il tipografo Rossi pare non avesse allora officina propria, ma 
lavorasse solo per la società. Probabilmente la società fu indotta a stampare 
questa operetta, che ha un interesse molto particolare, per far cosa grata al Sigonio, 
ma poi, trattandosi di opuscolo di interesse privato, omise il nome sociale e con- 
cesse al Rossi di porre il suo. Secondo noi, specie trattandosi del Sigonio, 
l'officina da cui viene la stampa è quella della Società). 

FLORIANI DE S. PETRO twurisconsulti bonon. Facundissima et eximia în tres se- 
cundae partis Infortiati insigniores titulos de legatis commentaria etc. nunc primum in 
lucem editis. Bononiae, apud Societatem Typographiae bononiensis, 1576, in fol. 
(Cfr. FANTUZZI, op. cit., VII, 304). 
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ANGUISSOLA MARII, Consiliorum volume primum. Bononiae, apud Societatem 
typographiae bon., 1576, in-4. | 

CAROLUS SIGONIUS, Cafalogus Fistoriarum et Archiviorum etc. Bononiae, 1570. 
in-4. (Con queste indicazioni l’opera è ricordata dal TIRABOSCHI, 2i6/. mod. 
V, 103). 

CAROLUS SIGONIUS, Ze occidentali imperio libri XX, ab an. 281 ad an. 575. 
Bononiae, apud Societatem typographicam, 1577, in fol. (TIRABOSCHI, 2:64. wm04.,, 
V, 103. L’opera ebbe poi parecchie altre edizioni più tardi. Bernardo Monti, 
nelle sue « Notizie di stamperie e librai bolognesi », vol. III, pag. 2337, della 
Biblioteca com. dell'Archiginnasio, Ms. B. 1319, afferma sulla fede della Biblio- 
grafia dello Smith che l’opera fu stampata a Bologna soltanto nel 1578). 

SYRENII JULII CARRARTII, De veritale Naturae angelicae libri tres. Bononiae, 
apud Societatem, 1578, in-4). 

CAROLUS SIGONIUS, Z7isforiarum bononiensium libri VI ab initio Civitatis usque 
ad an. MCCLVII. Bononiae, apud Societatem typographicam, 1578, in fol. (La 
notizia è presa dal TIRABOSCHI, £i5/. mod., V, 103; ma il Frati ha dimostrato 
(Opere della Bibl. bolognese... nella Bibl. comunale, I, n. 3137) che la stampa era già 
condotta al punto cui si arrestò sino dal 1574. Non par dubbio però che non uscisse 
dai tipi della Società tipografica. L’opera diede luogo a una infinità di discussioni 
e a molte noie per l’autore, delle quali molti già parlarono; ma sarebbe oppor- 
tuno riprendere ancora la questione per un esame accurato, che sarebbe del più 
grande interesse per la storiografia bolognese). 

Tractatus HipPOLITI DE MARSIILIS super Banitorum etc. Bononiae, apud 
Societatem typographicam, 1580, in-4. (FANTUZZI, Scritt. b0/., V, 286). 

CAROLUS SIGONIUS, Zfistoriarum de Regno Italiae libri XW. Bononiae, apud 
Societatem typographicam, 1580, in fol. (Una copia, a testimonianza del Monti, 
trovavasi nella libreria del senatore Pompeo Pellegrini). 

CAROLUS SIGONIUS, Vita Laurenti Campegii cardinalis bononiensis, Bononiae, 

apud Societatem Typographiae bononiensis, 1581, in-4. (Edizione assai comune, 
di cui esistono alla Comunale dell’Archiginnasio ben tre copie). 
PETRUS DE ANCHARANO, Commentaria în Decretales. Bonionae, apud Socie- 
tatem, 1581, in fol. (Il FANTUZZI, op. cit., I, alla voce, dice che furono stampati 
dalla stessa Società anche nel 1583, ma è un errore manifesto perché fino dal 
principio del 1582 la società era sciolta). 

B. SULPICII SEVERI BITURICENSIS EPISCOPI, Sacrae historiae libri II, in cosdem 
Caroli Sigoniî Commentarius. Fiusdem de temporibus Hebracorum Catalogus. Bono- 
niae, apud Societatem typographiae bononiensis, 1581, in-8. (L'opera fu scritta 
dal Sigonio per comando del card. Gabriele Paleotti. Sul volume, come su molti 
altri della Società tipografica, figura l’ insegna della Società stessa, 

In conclusione la maggior parte delle opere edite erano del Sigonio, per il 
quale forse la Società era stata istituita. 

L'impresa tipografica della Società è assai graziosa: una donna in piedi, 
galeata, rappresentante Felsina con il cornucopia nella sinistra e nella destra la 
bandiera sventolante col motto: LIBERTAS,; ai piedi un libro rilegato con cuoio 
e fermagli, su un piatto del quale leggonsi le parole: BONONIA DOCET. 

La produzione tipografica che usci da questa officina fu ottima sotto ogni 
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riguardo: accurata disposizione così dei frontispizi come delle pagine, bei carat- 
teri e nitidi, fregi in legno e in metallo, larghi margini, incisioni affidate a ottimi 
artisti, carta resistente e di ottimo impasto. E può ben dirsi che se il risultato 
finanziario non fu quale il Sigonio auspicava e quale i soci tutti desideravano, 
la Società portò senza dubbio decoro alla città, come i promotori s’eran proposto, 
giovò alla cultura nostrana, rese servigi allo Studio e fu sopratutto una splendida 
affermazione dell’arte tipografica in quel secolo XVI, in cui si arrivò a una 
meravigliosa perfezione. 


ALBANO SORBELLI. 


APPENDICE 


CAPITOLI DELLA STAMPA 
AI nome de Dio, Adi 12 di luglio 1572. 


PrIMO. — Essendosi col predetto nome di Dio conchiuso infra gl’ infrascritti Gentilhuo- 
mini et mercanti, d’introdurre in questa nostra Città di Bologna una stamperia reale da libri, 
nella quale col consenso et licenza de gli ministri de la Santa Sede Apostolica, s’habbino a 
stampare di molte opere in ogni professione et lingua che loro tornerà a proposito, hanno 
deliberato innanzi che se le dia principio, capitolare insieme del modo, ordini et conventioni, 
che s’havranno da servare infra gli aggregati di essa compagnia, quali Sono gli infrascritti 
Magnifici Sigpori 


Camillo Paleotti Î 

Philippo Carlo Ghisiglieri Senatori 
Francesco Bolognetti 

Paris di Grassi 

Giulio Sandelli 

Andrea Lione 

Giovanni Francesco Panerazza 
Cesare Fasanino, et 

Francesco Maria Bolognetti 

Carlo Sigonio 

Obizzo Budriolo disse per lui et per suoi fratelli 
Annibale Fioravanti. 


I quali tutti concordevolmente dichiarano, che la presente compagnia si habbia ad inti- 
tolare del nome et impresa che parerà alla maggior parte, de quali, l'uno et l’altra, se n'habbia 
a dare fuori notitia per tutte quelle parti d’Italia et fuori, ove pensaranno poter haver com- 
mercio per occasione di detta stampa, o negocii dependenti da quella. De la quale impresa 
et nome se n’habbiano a servire in principio et fine di ciascuna opera, secondo il consueto. 

Nella quale compagnia si obliga ciascuno degli Aggregati a porre scuti cinquecento d’oro 
in oro di Cecca, o la valuta, i quali denari si verranno depositando sul banco del Depositario, 
che si eleggerà ad eguali porcioni di ciascuno Aggregato et ad un istesso tempo, secondo 
l’ occorrenze et bisogni della compagnia, sino a tanto che si sia finito di pagare l’ intiera somma 
di essi scudi 500; la qual cosa si farà d’ordine delli Governatori che si deputeranno del pre- 
sente trafico, delli quali poco di sotto si dirà quanto occorre. 

Mancando alcuno delli compagni di depositare a suo tempo la rata del suo asale 
secondo l’ordine che gli sarà dato da chi havrà cura et governo di questo trafico, in tal caso, 
passando li pagamenti di più d’un mese dopo l’ordine datogli dalli deputati, quello o quelli 
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tali non habbino a participare nella compagnia se non per la somma delli denari postoli, et 
non possano più intervenire nelle congregationi, salvo se da gli altri compagni, o la maggior 
parte di loro che havranno adimpito, non saranno admessi, havendo però prima pagato quanto 
gli era stato imposto da detti deputati. 

Et perché con la speranza che si ha d’intrare in grandi et honorate imprese, s’haverà 
bisogno di maggiore capitale, vogliono gli predetti signori compagni che quelli che haveranno 
il governo del trafico a quel tempo habbino autorità di trovare a cambio, o in qual si voglia 
modo men dannoso si potrà, quella somma de danari che sarà necessario; ma che prima ne 
passi il partito, il quale s’intendi ottenuto per li dui terzi de’ voti favorevoli. 

Ma quando ad alcuno de li compagni paresse di trovare tutta o parte de la sua rata, in 
tale caso vogliono i signori compagni antedetti, che quelli che havranno isborsato la sua portione, 
o parte di quella, siano portati creditori sui libri della compagnia di quel tanto havranno pagato 
a uno conto a parte et li possino levare a ogni sua voluntà notificandoli per un mese avanti 
et per quel tempo sarà stato a beneficio della compagnia quello o quelli tali non hanno a patire 
danno d’interesse, o cambij, o d’altro per la portione gli havranno posto, anzi vogliamo siano 
reime borsati della massa commune ad ogni sua volontà a proportione di quel tanto, che di 
detta massa si sarà pagato per gl’altri; et questo per cavar ancor lui la sua portione di quello 
che gli altri vengono a cavare, per pagar gl’interessi, o cambij, e altro per lor conto. 

Et a fine che la predetta compagnia possa fare maggior corpo di capitale et conseguen- 
temente entrare in più honorate imprese, sono d’accordo i predetti Signori Compagni che 
durante il tempo di essa, a nessuno sia lecito estraere né capitale, nè parte alcuna del guadagno 
che in essa si sia per fare, eccetto nel caso di sopra nel capitolo sesto. 

La qual compagnia ordinano et espressamente dichiarano che si habbia col beneplacito 
di N. S. Dio a stabilire per anni dieci prossimi continui, incominciando dal di che questi pre- 
senti capitoli seranno sottoscritti, et seguendo insino in capo delli dieci anni antedetti; né si 
possi accrescere il numero di essa senza ’| partito ottenuto per tutti li voti favorevoli, et che, 
degli guadagni, o perdite (che Dio nol voglia) che sì facesse in questo tempo, habbia a parti- 

cipare ciascuno proportionabilmente et per rata del suo capitale. 

Con questo patto espresso, che venendo a morte in questo tempo (che a Dio non piaccia) 
alcuno delli compagni, si habbia da renovare la compagnia con gli heredi di quello, o quelli, 
sino al fine di essa con li medesimi patti, modi et conventioni che se havevano con quelli de’ 
quali seranno restati heredi; et in caso che detti heredi non volessero renovar, vogliono gli 
suddetti Compagni che sia in arbitrio della compagnia di restituirli il suo capitale senza emo- 
lumento alcuno, o vero di darli la sua portione di tutto quello che in quel tempo si trovarà 
in essere la compagnia; et. a questo effetto obligano ciascuno li suoi heredi in ogni miglior 
modo che di ragion si può. 

Et contentandosi detti heredi di rinovare la compagnia, siano in obligo espresso di 
osservare compitamente tutti i presenti capitoli di essa. A’ quali heredi si dà tempo a dichia- 
rare la loro volontà tre mesi dal di della morte di quello di cui seranno restati heredi; et non 
la dichiarando fra detto tempo, s’intenda essere rinovata con gli altri, con gli patti come 
è detto. 


Ma che di detti heredi quando fossero più. non possi entrare salvo che uno a le congre- 
gationi, né intravenire a ragionamento, o a sorte altra di negocio; et quello anche il quale 
havrà da intravenire per gl’ altri heredi sia in età per lo meno di venti anni et approbato dalla 
compagnia et habbia legittimo et sufficiente mandato da gl'altri, del quale sia in obligo di 
darne copia a la compagnia in buona forma, e fin tanto che viverà non possi intravenire altri 
de’ detti heredi: ma caso che mancasse, possi succedere un altro de’ detti heredi havendo le 
suddette qualità. ° 


Et in occasione che fra detti heredi non fosse persona idonea, o per mancamento di 
età, o per quale si voglia difetto, in tal caso permettono gli antedetti signori compagni, che 


anna e 
gliere 
tanta iS 
oped.a 


onto. 
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possino deputare altra legittima persona col consenso et partito della compagnia, ottenuto al 


«5meno per li dui terzi de’ voti. 


Et quando ad alcuno dei predetti compagni, siano quanti si vogliano, paresse di non 
volere più perseverare nella compagnia oltre gli diece anni, vogliono che questo tale, o tali, 
protesti li Governatori di essa che saranno a quel tempo, di sei mesi innanzi la fine, et il 
medesimo farà la compagnia verso quello, o quelli, che ella non vorrà ne la sua aggregatione 
che camini più oltra. Et non si facendo tali protestationi nelli tempi detti, s’intenda rinovata 
la compagnia per altri X anni, con li medesimi patti, et capitoli. 

| Et se fra questo tempo che durerà la compagnia, o alla fine di essa nascesse (che a Dio 
non piaccia) sorte alcuna di disparere fra i signori compagni, vogliono che i dispareri loro siano 
visti et terminati da dui Gentilhuomini o Mercanti da elegersene uno per parte, ed in caso che 
gli dui non s’accordassero in accomodarli insieme, vogliono che si venga all’elettione d’un 
terzo: la quale si farà, dando ciascuno di essi la lista de’ confidenti, fra’ quali se ne trarrà uno 
confidente ad ambidue. | 

Et perché potrebbe occorrere che qualch’uno de gli nominati nella compagnia si trovasse 
havere, o fratelli, o figliuoli, o compagni a qualche trafico fuori del presente, in virtù delli 
presenti capitoli ordinano et espressamente dichiarano, non volere in modo alcuno negociare 
se non con quelli che nominatamente saranno descritti et approvati da tutta la compagnia, et 
quando anche alcuno de gli compagni si trovasse assente, o impedito per qual si voglia causa, 
non vogliono che altri possi entrare per lui a le congregationi né a sorte alcuna altra de negocij. 

Et conoscendo che con grandissimo discommodo si potrebbono essercitare i negocij del 
presente trafico senza la deputatione de officiali, che n’habbiano cura et particolare governo, 
perciò hanno concluso di eleggere del loro numero et aggregatione tre Governatori nel modo 
et con l’auttorità che si dirà poco appresso: li quali tre Governatori d’accordo hanno eletti, 
et vogliono che siano gl’infrascritti, cioè: il Magnifico Messer Paris di Grassi, Messer Fran- 
cesco Maria Bolognetti, et Messer Cesare Fasanino. 

Et oltre alli tre Governatori, che s’è detto, per potere havere occasione di negociare 
cautamente, et con buon ordine et regola, determinano che si faccia un depositario per le cui 
mani passino i denari che s’havranno da pagar et da riscuotere per causa del presente trafico, 
per ciò insino ad hora di comune consenso et senza altro partito eleggono per loro depositari] 
durante la nostra compagnia gli heredi di Messer Antonio Maria Barbieri et compagni al banco, 
fin tanto che Messer Francesco Maria Bolognetti, uno delli infrascritti compagni, serà in detta 
compagnia del banco. 

Di più dichiarono, che nelle congregationi, ove si habbia a trattare dell’interesse d’uno, 
o più de gli Aggregati, non possano quei tali di chi si tratterà esservi presenti, né mettere il 
suo voto in quei partiti, che si metteranno per loro conto o dependenti da loro; et questo si 
fa a fine che i negoci) della compagnia si possino trattare più liberamente a beneficio di 
quella. | 

Dichiarando che gl’ufficiali delli Governatori et essercitio di quelli, et podestà loro, sia 
et s’intenda data in solido, eccetto nelli capitoli dove altrimente è specificato, et l’autorità in 
solido possano tra loro spartir a tempo, o per sempre come a loro piacerà; et che habbino 
essi Governatori il compimento in ogni cosa non espressa nelli presenti capitoli, com’è detto, 
in solido, et delle cose espresse nelli presenti capitoli nel modo et forma, che in quelli si 
dispone, et infra tutti gl’altri siano gl’infrascritti, cioè: 

Di far congregare tante volte, quante occorrerà, la compagnia per polizze denotanti l’oc- 
casione della congregatione, né lascino già mai di chiamare alcuno delli Aggregati, o presente, 
o assente, o sano, o infermo, che egli sia; et dopo che havranno usata la loro diligenza in 
convocare la compagnia, come è detto, et che occorresse a mettere partito, non vogliono che 
i partiti, che si metteranno siano di valore alcuno, se i convocati non giungeranno almeno al 
numero di sette, cioè a più de i due terzi di tutto ’1 numero della compagnia. 
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Ofticio medesimamente delli Governatori antedetti sia di provedere a gli disordini nati, 
o che fossero per nascere, fra gli operarij di questa impresa, et di tenerli uniti a! più che sarà 
possibile. © 

Di operare che non manchino opere famose a gli impressori, et a le impresse procurare 
l’ ispeditione. - 

Di tenere molto bene a ordine il magazeno, provedendo che l’opere et carta che visi 
lavorano, non patischino. 
| Di operare che il magazeno sia continuamente provisto di quanto farà bisogno, come 
di carta, caratteri, inchiostro, fregi, et simil altre cose. 

Di far deporre i danari in banco del Depositario eletto dalla compagnia, secondo che di 
mano in mano si verrano riscuotendo, et di trarre parimente di mano del medesimo quelle 
somme che giornalmente gli occorrerano per bisogno della compagnia ; et questo faciano per 
mandato di loro mano sottoscritto dalla maggior parte di essi. 

Di far tenere con buon ordine i conti della compagnia, su libri regolati et signati alla 
mercantia, 

Di far fare in capo d’ogni anno i conti della compagnia, et poi dai libri trarne un bilanzo, 
‘il quale si registri s'un libro appartato de la compagnia; et di esso balanzo darne copia a chi 
ne vorrà de gli signori Compagni. 

Di far tener conto di tutte le licenze che si otterranno da i ministri della Sedia A posto- 
lica, per conto dell’opere che si stamparano alla giornata. 

Di far tenere un catalogo di tutte l’opere che si stamparanno giornalmente. 

Di far tener conto di tutte le congregationi, che si faranno, et di tutti i partiti che si 
porranno, et per quanti voti s’otterranno, notificando distintamente tutti quelli che saranno 
intravenuti alle congregationi. | 


Di farsi portare le chiavi del magazeno a casa, et di quelle tenere diligentemente cu- 
stodia, 


Et non sia lecito a detti Governatori di pigliar dinari a cambio, o in altro modo, a conto 
della compagnia, né far stampar libri di sorte alcuna né barattare in altri libri, se non di 
ordine della compagnia; quale ordine gli sia dato per partito ottenuto almeno per li dui terzi 
delli voti favorevoli, essendo però al numero delli dui terzi di detti compagni congregati, et 
quanto ad ogni altra cosa pertinente alla compagnia, si del metter il prezzo alli libri, come 
d’altri trafichi et occorrenze di quella, si stia all’arbitrio delli Governatori. 

Sia ancora loro officio di scrivere et ricevere lettere appertinenti al presente negocio et 
particolarmente di dare fuori il nome della compagnia, di quanto per l’occorrenze del negocio 
sarà di bisogno. 

i Oltre a questo sarà suo officio far tenere un libro da copia, sul quale si registrino tutte 
le littere, che si scriveranno fuori per occasione di questo negocio. 

Sarà ancor suo officio trovarsi insieme ogni volta che occorrerà far fare li conti della 
compagnia, et ad essersi in aiuto l’un l’altro, quando occorrerà. 

Et perché a condurre a grado di perfettione cotale impresa, sarebbe impossibile poter 
far senza l’opera et industria d’huomo molto ben prattico et isperimentato nelle cose della 
stampa, il quale regoli, ordini et comandi a tutte l’hore, perciò hanno li prefatti signori com- 
pagni fatto elettione di Giovanni Rossi Vinitiano et nostro Cittadino Bolognese, al quale danno 
carico et nome di Capo mastro, convenendo con lui nel modo et forma che apparirà per i 
capitoli che distintamente si sono fatti con lui. 2 

Et accioché l’opere che si stamperano possino uscire più honorate al cospetto del mondo 
et senza menda, si contentano gli prefatti Signori compagni deputare uno o più revisori, i quali 
habbiano cura di corregere l’opere con ogni possibile diligenza: i quali revisori si habbiano a 
pagare degli danari della compagnia, et i quali revisori si come ogni altro officiale, come scri- 


pente. 
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vano, o altro, vogliono che passino per partito, et quello si accetti che havrà havuto più voti; 
et in caso che fossero pari, si rimettano a la sorte. 

Et quando (oltre l’opera de gli Revisori ordinarij et soprastanti alla stampa, che si con- 
durranno a tempo) occorresse servirsi dell’opera di Dottori, o d’una o d’altra professione, et 
che ne fossero proposti più d’uno, vogliono che si faccia elettione di quel che havrà ottenuto 
partito più favorevole; et in caso di parità, rimettersi alla sorte. 

Et al fine di detta compagnia li detti Governatori siano obbligati far fare li conti della 
impresa, et farne fare il bilancio et seguitar di far vendere et riscuotere tutto quello che gli 
sarà da vendere et riscuotere; et delli primi ritratti pagar li creditori di essa, fra li quali s’in- 
tendano esser compresi quelli compagni che, oltre al suo capitale, si trovaranno creditori di 
detta compagnia. Il che fatto, habbiano prima d’ogn’altra cosa (secondo che si riscuoterà) a 
rimborsare ciascuro delli compagni a rata e portione del capitale che vi havranno posto, e poi 
delli utili, che a Dio haverà piacciuto concederne, se ne haverà a levare dieci per cento da far 
buoni in questo modo: uno a’ poveri per amor di Dio, dui per ciascuno delli Gobernatori, dui 
al Depositario, uno a Gio. Rossi nostro stampatore, se alli Signori Gobernatori parerà habbi 
meritato, poi il resto de gli utili si habbiano a repartire fra tutti gli compagni. Et essendovi 
dano, che Iddio ne guardi, ciascuno ne habbia a sentire la rata sua nel medemo et a egual- 
mente della portione de gl’utili. 

E per osservatione di quanto si contiene nelli presenti capitoli, promettono osservare li 
detti Signori compagni quanto in essi si contiene, e in fede del vero seranno firmati di lor 
proprie mani. 

Et ancora serà fatto undeci altre copie simile a questa e sottoscritti di lor proprie mani, 
e a tutti li sopradetti Signori compagni ne restarà una appresso di loro. 

lo Camillo Paliotto 

Io Filippo Carlo Ghisolieri 

Io Francesco Bologneti 

Io Carlo Sigonio 

Io Paris Grassi 

Io Iulio Sandelli 

Io Andrea Leoni 

Io Giov. Franc. Pannorazza 

Io Cesare Fasanini et 

Io Frac. Maria Bulignetto 

Io Obizzo Virgilio de’ Budrioli in nome mio et de’ miei fratelli 

Io Aniballe Fioravanti. 
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Le edizioni e gli editori del “ Dittamondo ,, 


Grandissima e davvero mirabile fu la diffusione, che ebbe, in Italia, il 
Dittamondo nel Quattrocento: trascritto su candide membrane adorne di bei fregi 
dorati e di preziose alluminature, dottamente chiosato e postillato, noi lo vediamo 
accolto nelle biblioteche più ricche e famose, come quelle degli Estensi a Ferrara, 
dei Visconti a Pavia, degli Aragonesi a Napoli; ma correva in copie cartacee, 
più ò meno rozze, pur tra le mani di poeti e di canterini, d’ uomini d’armi e di 
semplici borghesi. E quando, sul finire del secolo, . sorse l’arte della stampa, 
questo poema, pubblicato subito dopo le opere di Dante, del Petrarca, del Boc- 
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caccio, divenne uno dei primi libri italiani impressi nella penisola ; il quarto, se 
volessimo prestar fede al Santander (1). 

Pareva, dunque, che la fortuna continuasse a spirargli propizia e che non 
fosse per essergli tolto il primo luogo, che, dopo la Comedia, esso avea te- 
nuto tra i poemi italiani fino allora composti. Non fu cosi: la sua prima edi- 
zione, con la quale sullo scorcio del 1474, Leonardo Achate da Basilea (2) inau- 
gurò l'officina che aveva aperta a Vicenza (3), tipograficamente poteva dirsi 
lodevole ; ma condotta su di un manoscritto scorrettissimo, di cui non abbiamo 
più notizia, dal quale, però, derivarono i tre codici del gruppo veneto, che ci 
sono rimasti (4), apparve quasi incomprensibile per il numero infinito degli spro- 
positi, di che fu cosparsa dall’editore, compiutamente impreparato al difficile 
compito; ché egli mancava non solo dell’erudizione necessaria ad intendere il 
pensiero e la scienza di Fazio, ma dimostravasi digiuno anche delle regole più 
elementari della lingua; e perciò, a buon diritto, contro l’opera sua levarono 
unanimi il biasimo tutti coloro che la ebbero fra mano. 

Eppure vi fu chi noù esitò a prenderla a modello! perché niente altro che 
una copia disgraziatissima di questa prima edizione, fu l’altra, pubblicata in forma 
più manevole, a Venezia, nel 1501, da Cristoforo Pensa da Mandello (5): uniche 
differenze, alcune delle abbreviazioni scritte e certi sconci tipografici cagionati 
dalla errata trasposizione di versi da un capitolo all’altro ; cosi tutti gli spropo- 
siti furono letteralmente riprodotti, e si giunse a riportare perfino le terzine di 
sottoscrizione, che Leonardo Achate aveva posto in fine del volume, tolte, ben 
si comprende, le ultime, nelle quali il tipografo di Vicenza parlava di se stesso 
e lodava l’opera propria. 

Intanto ben altra fortuna incontravano i poemi, la fama de’ quali era stata, 
per l’ innanzi, di gran lunga minore: l’Acerda di Cecco d’Ascoli, stampata per 
la prima volta a Brescia, « Thoma Ferrando Autore » (1475?) contava alla fine 
del secolo ben ro edizioni (6); e il Quadriregio di Federigo Frezzi, la prima im- 
pressione del quale apparve nel 1481, a Perugia, per opera di Stefano Arns, nei 
nove anni seguenti, veniva pubblicato tre volte ancora (7). Né basta; durante 


(1) M. DE LA SERNA SANTANDER, /ictionnaire bibliographique, choisi du XV siécle, re 
partie, tableau chronologique aggiunto a pag. 108; Bruxelles, imprimerie de J. Tarte, 1805. 

(2) Su questo stampatore vedi il lavoro, nel quale il Brunet riassume le diverse opinioni 
de’ bibliografi, e le favole,.che accolsero il suo primo stabilimento tipografico (Manuel du Li- 
braire etc., IV, col. 537). Ì 

(3) Cfr. Dictionnaire de géographie ancienne et moderne à l’usage du libraire et de l’ama- 
teur de livres, Paris, Firmin Didot, 1870 ; col. 1137 ; e G. FUMAGALLI, Dictionnaire géographique 
d'Italie pour servir à l’histoire de l’imprimerie dans ce pays ; Florence, Leo S. Olschki, 1905, pag. 517. 

(4) Sono i codd. Marciano IX, it. jo; Laurenziano Ashburnham 1694 (1617); Ambvro- 
stano D, 80 suf. 

(5) Su Cristoforo de Pensis da Mandello, scrisse A. BARI nell’ A/6um, Ricordo del XX 
anniversario etc., 15 Agosto 1897. Ne ho trovata l’indicazione in G. FUMAGALLI, 09. cif., pag. 95. 

(6) Cecco D’AscoLI, L'Acerba, con prefazione, note e bibliografia di P. Rosario, Lan- 
ciano, R. Carabba, 1916, pag. 20 e segg. 

(7) ENRICO FILIPPINI, Ze edizioni del Quadriregio, (Estratto dal vol. VIII, disp. ga, 108, 
IIa e 128; e vol. IX, disp, 1° e 2a della 2ib/iofilia) Firenze, Leo S. Olschki, 1907, pag. 39: 
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il secolo XVI, si contano dell'AcerSa 14 nuove edizioni, ed altre 3 del Quadri- 
regio; mentre il Diffamondo, dopo le due infelicissime, alle quali abbiamo accen- 
nato, non ebbe più, per lunghi e lunghi anni, alcuna ristampa. Perché mai? 

Opera schiettamente medievale, esso andava rapidamente perdendo la sua 
fama, dinanzi alla fioritura sempre più meravigliosa dell’ umanesimo ; il suo con- 
tenuto non poteva essere più non dico apprezzato, ma neppure compreso, Chi, 
di mezzo al risorgere ampio e magnifico della storiografia, poteva porgere ancora 
attento orecchio agli schematici sunti delle ingenue ed aride cronache, che Fazio 
aveva travasato nel suo poema? In quel tempo, nel quale il soffio dello scetti- 
cismo sembrava passare sugli animi, tutti presi dai piaceri mondani, chi mai 
poteva interessarsi delle pie leggende, con tanta fatica, là raccolte dall’esule ri- 
matore ? chi mai avrebbe potuto, senza sorridere, rileggere gli accenni di lui alla 
virtù delle acque, delle pietre, delle erbe, degli animali ? 

Né gli soccorreva la fama d’espositore, più o meno avviluppato e confuso, d'idee 
ereticali, né le scomuniche e le condanne ecclesiastiche, che tanto contribuirono 
a mantenere alta la diffusione dell’ Acerba, anch'essa tutta infarcita d’ indigesta 
| erudizione medievale. 

Pur troppo, tale era il destino! Con lo spegnersi delle ultime luci dei tempi 
di mezzo, doveva svanire anche la fama del Diffamondo ; di quel poema, che con 
frase felice, fu detto la pietra sepolcrale del Medio Evo erudito, su cui un uomo 
del secolo XIV ha inciso i tratti principali di quella civiltà immaginosa. 

Il poeta aveva perduto la sua partita: fisso nell'animo di scrivere soltanto 
un trattato scientifico, aveva deliberatamente sacrificato alla serietà ed alla gra- 
vità del contenuto, gli allettamenti poetici, i lenocini della forma, che, pure, 
nelle sue liriche, aveva dimostrato di possedere ; illudendosi di poter soltanto 
cosi, acquistare una gloria senza fine; ed ecco — triste ironia della sorte! — 
che solo a quella forma, la quale aveva tanto noncurata, egli doveva essere de- 
bitore se il suo nome continuò a pispigliarsi. 

Certo, anche attraverso il sec. XVI, qualche sprazzo della rinomanza lumi. 
nosa, già goduta dal Diftamondo, rimase: le lodi ad esso largamente tributate 
da Annio da Viterbo, saranno ripetute da Francesco Albertino, che porrà l’Uberti 
tra i luminari della Geometria e lo dirà « optimus atque eruditissimus Cosmo- 
graphus » (1); come, più tardi, di lui scriverà il Poccianti: « sua tempestate 
Poéta percelebris et geographus peroptimus.... Evigilavit ingenti labore volumen 
hetruscis versibus inscriptum Dicta mundum praenotatum, sive de mirabilibus 
mundi.... in quo singula loca, urbes, oppida et cetera id genus Hetruriae, ac totius 
mundi partes, historias Veteris, ac Novi testamenti, nec non summorum Ponti- 
ficum ac Romanorum Imperatorum gesta mirabili artificio commemorat » (2). Ma 


———————————————È———e mt 


(1) Opusculum De Mirabilibus Novae et Veteris Urbis Romae, editum a FRANCISCO DE 
ALBERTINIS Clerico florentino (Romae, 1510); Andreas Fulvius Praenestinus ; Liber tertius : De 
laudibus civitatum Florentine & Saonensis. | | 

(2) MicHaEL PocciantiUs, Ordinis Servorum B. M. Virg. Catalogus Scriptorum Floren- 
linorum omnis generis, quorum et memoria extat, atque lucubrationes in literas relatae sunt 
ad nostra usque tempora MDLXXXIX. Florentiae, apud Philippum Iunctam MDLXXXIX; 


pag. 55- 
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anche il buon servita subiva l’ influenza del giudizio anniano, che ci ripete fedel. 
mente nelle sue pagine; e non è da pensare che avesse compiuta conoscenza 
del poema, di cui tesseva le lodi. 

Lo aveva letto, invece, e con amore, Leandro Alberti, che ne traslato quasi 
per intiero i primi quindigi canti del Libro III nell’opera sua conosciutissima: 
Descrittione di tutta Italia, pubblicata per la prima volta a Bologna, dal Giacca- 
relli, nel 1510. 

Il dotto frate non parla di regione o di città alcuna d’Italia senza ripor- 
tare ciò che Fazio ne scrive; nondimeno, benché abbia egli pure la mente ingombra 
dai pregiudizi delle favole d’Annio, come dice lo Zeno (1), allorché le notizie 
raccolte dal poeta fiorentino s’allontanano dalle fonti classiche, alle quali ei soleva 
attingere, non le accetta, che con ampie riserve. In alcuni luoghi si limita ad 
esporre i suoi dubbi intorno ad esse, lasciando arbitro del giudizio definitivo il 
lettore (2); ma molte volte le pone addirittura tra le favole. 

Anche per lui, che potrebbe sembrare un ammiratore entusiasta del Ditta- 
mondo, le abbondanti citazioni, che ne toglie, avevano più che altro valore let- 
terario ; serietà scientifica ben poca: ché se nominando gli illustri cittadini di 
Firenze, chiama Fazio ingentoso (Geografo (3) e se nel corso dell’opera, lo dice 
huomo dotto et anche curioso investigatore delli luoghi (4), in altri passi pronuncia 
un ben diverso giudizio, aspro e durissimo, intorno all’attendibilità di lui, al 
| quale nega recisamente ogni fiducia. 

Combattendo, ad esempio, l'opinione manifestata dal nostro poeta, che Vol. 
terra fosse prima detta Antona; dopo avergli opposto l'autorità indiscussa di 
Catone, di Strabone, di Antonino, di Tolomeo, di Plinio, di Cicerone e di Aga- 
thias, non si perita di scrivere: « Sia pur come si voglia. Ben è vero che infino 
che io non hauero auttore di miglior fondamento di lui, riputerò quelle cose narrate 
da esso di questa città più tosto favole che verità » (5). Ed ancora: poi che ha ripor- 
tate intorno a Perugia le diverse opinioni, che fosse stata edificata da Perugio 
Troiano, secondo alcuni; da Persio, secondo altri, « come — egli aggiunge — 
per voler Facio degli Uberti nel X canto del III libro », torna ad insistere: 
« Non so onde abbiano cavato costoro che fosse nominata Perusia da Perusio 
Troiano, ovvero da Perse. Et per tanto non mi dimostrando altri Auttori questo, 
non vi darò altrimenti fede » (6). Infine, parlando di Lucca, afferma che l’autore 

(1) Biblioteca dell'eloguenza italiana di Mons. Giusto FONTANINI, con le annotazioni del 
Signor ApostoLO ZENO ; Venezia, G. B. Pasquali, 1753; Vol. II, pag. 274, n. 5. 

(2) F. LEANDRO ALBERTI, Zescrittione di tutta Italia, Nella quale si contiene il Sito di 
essa, l’Origine et le Signorie delle Città et delle Castella, co i Nomi antichi et Moderni, i Co- 
stumi de Popoli, le Condicioni de Paesi: Et più gli Huomini famosi che l’ hanno illustrata, I 
Monti, i Laghi, i Fiumi, le Fontane, i Bagni, le Minere, con tutte I’ Opre maravigliose in Lei 
dalla Natura prodotte. Con Privilegio. In Bologna, per Anselmo Giaccarelli, MDL; pagg. 24': 
397; 507; 234". 

(3) F. LEANDRO ALBERTI, 0). cif., C. 43". 

(4) F. LEANDRO ALBERTI, sole appartenenti all’ Italia. Con Privilegio. In Venetia, aP- 
presso Lodovico degli Avanzi, 1561 ; C. 4ql'. 

(5) F. LEANDRO ALBERTI, Descrittione di tutta Italia, etc. ; ediz. cit., C. 47°. 

(6) F. LEANDRO ALBERTI, Zescrittione di tutta Italia, etc. ; ediz. cit., c. 59". 
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. del Ditfamondo « dimostra non aver veduto Strabone, Catone, Livio, Frontino 
ned altri scrittori antiqui » (1). Dopo di ciò, come possiamo ammettere col Renier 
| che l’Alberti tenesse in gran conto l’autorità di Fazio tanto da appellarsi ad essa 
in moltissimi luoghi, sia pure senza prestarvi cieca credenza? I 

E nemmeno ci sarà lecito sospettare insieme col Renier — il quale forse 
qui prestò troppo facile orecchio a ciò che aveva scritto il Mazzuchelli nelle sue 
note alla « Vita di Fazio » dettata da Filippo Villani — che il Zitfamiondo, cioè, 
venisse da taluno persino anteposto alla Divina Commedia (2). 

Il Bulgarini, al quale, come già l’erudito bresciano (3), accennava l° illustre 
professore dell’ateneo torinese, non scrisse mai parole che si prestassero a far 
| concepire un simile sospetto : benché tutto assorto a combattere contro infiniti 
valentuomini, per dimostrare come Dante non meritasse l’ossequio e la venera- 
zione da cui era circondato, disse si, che « quegli nella locutione era stato tosto 
superato da chi segui dopo di lui » ; ma subito soggiunse: « Esempio ce ne 
sieno il Petrarca e 'l Boccaccio ». Ed allorché lo Zoppio, fingendo forse di frain- 
tendere il senso ‘di tale affermazione, gli rispose di rimando che « né Cecco 
d’Ascoli, né Faccio Uberti né qualsivoglia altro scrittore di terzine infino ad 
hora si trova da giudicioso senno esser [a Dante] stato anteposto » (4); l’irruente 
scrittore senese s’affretta subito a chiarire il suo pensiero ed a correggere l’op- 
positore : « diciamo — egli spiega — non essere stata mai nostra intenzione 
l’affermare che Cecco d’Ascoli (il quale fu anco coetaneo di Dante e suo emulo) 
ò Fazio Uberti lo superassero nella locuzione delle terze rime o in altro, del 
Boccaccio lasseremone ’1 giudizio ad altri; e non daremo cosi risoluta sentenza, 
come ne dà il Zoppio; diremo bene che per lo parer nostro ’1 Petrarca, il quale 
segui pur subbito doppo Dante, lo superò e lo supera ancor nelle terze rime, 
se ben non rivedute è corrette; si come senza dubbio resta vinto Dante dal 
Boccaccio nelle prose, e dal Petrarca non solo nelle terze rime, ma in ogni altra 
maniera di versi, si come dal Monte Magno, e da altri, che gli succederono a' 
tempi del Petrarca, ne’ Sonetti, che si trovano di essi » (5). E mi sembra che 
parli abbastanza chiaro. | 

Del resto, anch’egli di Fazio non doveva avere troppo precisa notizia, 
perché nell’ ultimo suo scritto polemico, per ribattere l’asserzione dello Speroni, 
cioè « che fino al tempo di Dante non era stata usata la lingua tosca, se non 
in parlare di cose basse e fu quegli il primo che l’ innalzò », cita nomi di scrit- 


(1) F. LEANDRO ALBERTI, Descrittione di tutta Italia, etc. ; ediz. cit., c. 36". 

(2) R. RENIER, A/cuni versi greci del « Dittamondo » in Giornale di Filologia romanza, 
anno 1880, n.° 7, p. 18. 

(3) Cfr. Vite degli uomini illustri fiorentini di FiLipPO VILLANI, colle Appendici di GrAM- 
MARIA MAZZUCCHELLI; che fanno seguito alle Cronicke di GIOVANNI, MATTEO e FiLIPPO VILLANI; 
Trieste, Lloyd Austriaco, 1866 ; Vol. II, pag. 447, n. 3. 

(4) Ragionamenti del Signor HigroNIMO ZopPio in difesa di Dante e del Petrarca. In 
Bologna, per Giov. Rossi, 1583; pag. 60. 

(5) Risposte di BELLISARIO BULGARINI a’ ragionamenti del Sig. Ieronimo Zoppio intorno 
alla Commedia di Dante. Replica alla risposta del medesimo Zopfpio, intitolata « Alle Oppositioni 
Sanesi, etc. » In Siena, appresso Luca Bonetti, 1586 ; pagg. 187-88. 
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tori e d'altro che di cose basse, i quali furono innanzi a Dante e nel suo tempo 
ancora, come Ser Brunetto Latini, Guido Cavalcanti, Iacopone da Todi; ed ag- 
giunge : « Lasso di nominare Fazio Vberti, il quale si crede avere scritto il suo 
Mappamondo innanzi alla Commedia di Dante ò in quel tempo» (1). Il che dimo- 
stra che egli forse non aveva neppure sfogliato l’enciclopedico poema. Eppure 
l’assurda notizia doveva poi essere ripetuta molto più tardi, in forma dubitativa 
e ridicola, da tali che si vantavano se non d’averlo restituito alla sua primitiva 
lezione, d’averlo almeno corretto e reso leggibile. 

Ora questa poca stima, questa ben tenue conoscenza del poema, che il Bul- 
garini dimostra d’avere, era condivisa da tutti gli altri eruditi del suo tempo: 
se Filippo Valori rammenta la « reputatione non piccola » (2) di Cosmografo, 
che per il suo Diffamondo s'era acquistata l’esule ghibellino ; Gherardo Giovanni 
Vossio (3) — pur riportando i versi di Ugolino Verini: « Fatius hetrusco est in- 
signis carmine vates | Fatius Ubertae non ultima gloria gentis » (4) e ricordando 
l'ammirazione di Leandro Alberti — giungerà a collocarlo tra gli storici, che 
scrissero in latino (5) e ad affermare — sia pure dubitativamente — che ei fosse 
vissuto nei tempi di Pio II o poco dcpo. Che più ? 

Ed invano il Gaddi esalterà il Diffamondo come « opus ingens quod sibi 
vendicant amabili dissidio certantes poòesis, Historia, Geographia » (6); qualche 
altra voce isolata, come quella dello Zilioli (7) — copiato poi quasi alla lettera 


(1) Antidiscorso. Rugioni di BELLISARIO BULGARINI Sanese. In Siena, appresso Bonetti, 
1616; pag. 38. 

(2) Filippo VALORI, Z7ermini di mezzo rilievo e d’ intera dottrina tra gl’archi di casa 
Valori in Firenze, col Sommario della Vita d’ Alcuni. Compendio dell’Opere degl’Altri. E in- 
dizio di tutti gl’Aggiunti nel Discorso dell’Eccellenza degli Scrittori, e Nobiltà degli Studi fio- 
. rentini. In Firenze, appresso Cristofano Marescotti, MDCIII]; pag. 11. 

(3) GERARDI JoannIS Vossit, De Aistoricis latinis, Lugduni Batavorum, ex officina ]on- 
nis Maire, 1651; pag. 528, 

(4) U. VERINI, De illustratione urbis Florentiae, Parigi, 1583, Lib. II, f. 12". 

(5) A questo proposito è cosa curiosa osservare ciò che Francesco MAsI — arcadica- 
mente, Chirone Epidaurico = nelle chiose ad una sua dissertazione : De//a ‘navigazione e com- 
mercio della repubblica pisana recitata in Pisa, nella pubblica adunanza accademica tenuta.il 
5 Maggio 1789 = diceva a proposito delle torri, le quali numerose cingevano le città e castella 
di Toscana : « Tante in que’ tempi eranvene in Lucca, che ne sembrava un bosco, giusta l’au- 
torità di Fazio Ubertini che nel suo poema intitolato /)ic/amondo scrisse : 


Incedentes vidimus orbe in modico 
Turribus frequentem Lucam instar nemoris ». 


(Cfr. 7Zre dissertazioni accademiche sulle cose pisane, Livorno, tipog. La Minerva; 1855; pag. 55» 
in nota). Dove mai l’arcade pisano avrà letto questi versi latini, che attribuisce a Fazio, i quali 
non sono che una traduzione abbastanza precisa della terzina bellissima da questi dettata 
per Lucca? | 

(6) JacoBI GaDppiI, Corollarium Poeticum scilicet Poemata ; Florentiae, Typis Petri Nestei 
ad Signum Solis, 1636 ; pag. 81. 

(7) Istoria delle Vite de’ Poeti Italiani di ALESSANDRO ZitioLI Veneziano ; Età Seconda; 
pag. 63 (da un appunto ms. trovato tra le carte riguardanti il Perticari, nella Biblioteca Trivul- 
ziana). 
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dall’ Allacci (1) — accennerà ancora rettamente al nostro poema ed al suo autore; 
gli spropositi del dotto umanista di Heidelberg saranno severamente notati dal 
Moreri (2), più tardi seguito dallo Zeno (3) e dal Fabricio (4). Tutto questo però 
non avrebbe certo impedito che il nome di Fazio, — segnato poi soltanto tra 
gli schematici e nudi elenchi di letterati e di eruditi, raccolti da cronisti minu- 
ziosi come il Caferrio (5), il Ricciolio (6), il Musanti (7) — non stesse per di- 
venire compiutamente sconosciuto; ove i grammatici, colti in quel tempo da 
frenetica ammirazione per le scritture de’ trecentisti, non se ne fossero d'un 
subito impadroniti, per recarlo in mezzo alle loro vivaci e verbose polemiche. 

Soltanto per essi, dunque, Fazio e il suo Diffamondo saranno liberati dal- 
l'oscurità nella quale erano caduti, ed in cui sempre più s'avvolgevano; soltanto 
per essi, ripetiamo: perché quindi innanzi il poema di Fazio non sarà più con- 
siderato, che come uno de’ guardarobe della lingua nostra, dove potevansi « ri- 
trovare le voci.... et dar luce ad oscure et alcune ripulirne dal troppo tempo, 
come da ruggine ricoperte et guaste, et per dire in una parola, poco men che 
risuscitar morti ». A. questo libro, perciò, come agli altri degli scrittori minori 
del buon secolo, potevano ricorrere, nei loro tentativi, coloro che s’apprestavano 
a ristampare le opere de’ grandi trecentisti, a compilar le regole della lingua, 
a raccoglierne le parole. I 

Ed anche in questo nuovo ed umile ufficio con quali e quante riserve era 
accettato ed usato! Infatti quando i deputati che, proposti dall’ Accademia fioren- 
tina e scelti da Cosimo de Medici (8), dovevano attendere alla correzione del 


(1) Poeti antichi, raccolti da codd. mss. della Biblioteca Vaticana e Barberina da Mons. 
LEONE ALLACCI; Napoli, per Sebastiano d’Alecci, 1661; nella « Prefazione » p. 19. 

(2) Lovis MORERI, Ze Grand Dictionnaire historique ; Paris, chez Denys Mariette, 1725; 
T. VI, Lettre V, pag. 39. 

(3) Cfr. Giornale de’ Letterati d’Italia, in Venezia, Appresso Giov. Gabbriello Ertz; 
Anno MDCCXII, t. III, pag. 155; e APpostoLo ZENO, /issertazioni Vossiane ; in Venezia, Giam- 
battista Albrizzi, 1752, t. I, pag. 23-24. 

(4) Jo. ALBERTI FABRICII, Bibliotheca Latina Mediae et infimae aetatis; Hamburgi, ex 
officina piscatoria, MDCCXXXIII]; T. II, Lib. YI, pag. 431. 

(5) Syutema vetustatis sive Flores Historiarun ex Cardinalis Baronij, Saliani, Petavij et 
aliorum celebrium scriptorum monumentis, ac intimà pene antiquitate a NicoLao ANGELO CA- 
FERRIO A SANCTA VICIORIA horis subsecivis excerpti. Ab initio rerum ad annum Christianum 
MDCLXVII. Romae ; ex typographia Iacobi Dragondelli, MDCLXVI] (nel Capitolo « Viri aliquod 
literis et eruditione celebres ad Annum usque MD omissis aliis in Syntemate recensitis» tra 
Ciriacus Anconitanus e Antonius Panormitas, si legge: « Matthaeus Palmerius et Fatius de 
'Ubertis Florentini. 

(6) Chronologiae Reformatae, auctore R. P. Io. BAPTISTA RiccioLIO Societatis Iesu Fer- 
rariensi ; Bononiae, MDCLXIX; t. III, pag. 225. 

(7) Zabdulae Chronologicae, Io. DoMmINICI MuSANTII e S. J.; Editio altera; Romae, anno 
Jubilaei MDCCL ; excudebat ]Joannes Generosus Salomoni, in foro S. Ignatii; pag. 211. 

(8) Su molti nomi messi innanzi dall'Accademia, il Granduca ne scelse tre: Bastiano 
Antinori, Agnolo Guicciardini e Antonio Benivieni, che dovevano aiutare nell’opera Mons. V. 
Borghini. (Cfr. A. LEGRENZI, Vincenzo Borghini, Studio critico; Udine, tipogr. D. del Bianco, 
1910 ; parte II, pag. 27). 
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Decamerone, si trovavano davanti a « diversità di scrittura, o dubbio nelle voci et 
nelle maniere del dire, o altre simili difficoltà » noi li vediamo, per ricercar 
« queste tali parole nelli scrittori et scritture di quel medesimo secolo », ricorrere 
non solo all’autorità di Dante, di Francesco da Barberino e di Bindo Bonichi; 
ma si anche a quella del nostro Fazio; però se del Barberino affermano dubito- 
samente che « troppo pare a qualcuno si lasciasse tirare alle rime et troppe voci 
Provenzali vi mescolasse », di Fazio — che dicono « Coetaneo dell’Autore seb- 
bene più vecchio » — aspramente giudicano non esser egli « per tutto sicuro; 
che l’essersi quasi continuamente andato aggirando pel mondo, et non haver i 
suoi dopo la cacciata del gran Farinata suo avolo, havuto mai seggio fermo, 
gli può hauer insalvatichita la lingua et molto levatogli della natural proprietà 
et nettezza » (1); giudizio errato, che, poi, sarà ripetuto a sazietà, come tutti 
quelli dati intorno a Fazio ed all’opera sua. SI 

E poco dopo il Salviati doveva ben rincarar la dose contro l’arte e la lingua 
del nostro poeta, che dice esser tenuto comunemente per più antico delle Novelle, 
« perciocche pochi altre copie ne hanno vedute che le stampate, e le stampate 
stampate furono nella lingua dello stampatore, che fu di quel paese onde a noi 
vengono comunemente gli spazzacamini ed i magnani. Oltracciò — continua — 
lo scrittore per accomodarsi alle rime e alle misure del verso, nel quale egli, a 
dirne il vero, non ebbe la maggiore felicità del mondo, stroppia per non avere 
a disperarvisi entro, buona parte delle parole allungandole e raccorciandole, come 
gli viene in acconcio (2). E a questo aggiugnici davvantaggio ciò che ne dicono 
que’ del 73, cioè che per lo essere egli sempre andato vagando, gran parte della 
natia purità, convenne che gli sfuggisse e che per lo contrario molto gli s'at- 
taccasse del peregrino e dello straniero. Le quali cose tutte insieme, e lo fanno 
parer antico, e quel ch'’assai è peggiore, non lasciano che altri quasi punto possa 
prenderne sicurezza. Non per tanto maneggiato da chi discerna il buono, conserva 
anch’egli alcuna parte de’ suoi tesori alla lingua » (3). 

Ma se il Salviati a sostegno delle sue teorie grammaticali non riporta mai 


(1) Annotazioni et Discorsi sopra alcuni luoghi del « Decameron» di M. Giovanni Boc- 
cacci, fatte dalli molto Magnifici Signori Deputati da loro Altezze Serenissime, sopra la cor- 
rettione di esso Boccaccio, stampato l'Anno MDLXXIIJ. In Fiorenza, nella Stamperia de i 
Giunti, MDLXXIITIJ. Nel « Proemio », passim. 

(2) Si noti che un simile giudizio dava press’a poco il Bulgarini intorno a Dante : « Non 
si può niegare, si come anco non niega il Mazzoni, che Dante non sia stato licenzioso intorno 
alla favella, vsando voci sporche, dure, vecchie ; formandone delle nuove, accorciandone, mu- 
tandone, allungandone ; vsando delle pedantesche e delle barbare di qualsivoglia linguaggio » 
(Cfr. Alcune considerazioni di BELLISARIO BULGARINI Gentilhuomo Sanese sopra ’/ Discorso di 
Ml. Giacomo Mazzoni, fatto in difesa della « Comedia » di Dante, Stampato in Cesena l’anno 
1573; In Siena, appresso Luca Bonetti, 1583; p. 97). — E più tardi lo ZILIOLI (of. cif.): « Lo 
stile di costui {Fazio degli Uberti] è alquanto più fiacco di quello di Dante; ma è bene licen- 
zioso al pari di lui, cosi nelle rime, come nelle frasi e nelle sillabe. 

(3) LionAaRDO SALVIATI, Degli avvertimenti della lingua sopra ’! « Decamerone » (nelle 
Ofere, Vol. 2°); Milano, Soc. Tipogr. de’ Classici Italiani, 1809; Lib. II, pag. 237. 
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versi del ZDittamondo, forse perché non poteva consultarne alcun codice (1), né si. 
fidava delle stampe, i vocabolaristi già vi attingevano a piene mani: dicendo 
vocabolaristi, non vogliamo parlare di Lucilio Minerbi, né di Niccolò Liburnio, 
né di Fabricio Luna; e neppure di Francesco Alunno da Ferrara, o di Alberto 
Acarisio da Cento, o di Giovanni Marinello di Venezia ; ché tutti questi si limi- 
tarono soltanto a catalogare le parole e le frasi di Dante, del Boccaccio, del 
Petrarca e d’altri pochissimi scrittori, la maggior parte moderni, per chiarimento 
di chi leggeva le opere loro. 

Fazio in quelle raccolte non poteva certo aver luogo; ma quando si com- 


_prese che né tre né quattro o cinque autori potevano dare tutta la lingua; quando 


si senti, perciò, il bisogno di allargare i fini e d’amplificare la cerchia de’ trecen- 
tisti da imitarsi, ecco apparire tra gli autori anche il nostro. Cosi lo vediamo 
tra gli altri consultati da Giovanni Stefano da Montemerlo di Tortona per i suoi 
dodici libri De/le Phrasi Toscane (Venezia, 1566); come tra quelli sui quali Gia- 
como Pergamini da Fossombrone condusse il suo Memoriale della Lingua volgare, 
estratto dalle scritture, de’ migliori e più Nobili Autori Antichi, (Venezia, 1602), 
opera lodatissima, che oscurò quasi tutte le precedenti; ed infine eccolo assurgere 
all'’onore di venir citato e largamente in quel grande Vocabolario, che, attraverso 
le sue ristampe, benché fatto segno ad innumeri attacchi, fu e rimase il libro di 
maggiore autorità, ove si raccoglie il più bel fiore della lingua nostra: il Voca- 
bolario dell’Accademia della Crusca (2). D'allora in poi non v'è più stato vocabola- 
rio che non vantasse, tra quelli degli autori consultati, il nome di Fazio: degli 
Uberti; coloro stessi, i quali mossero appunti alla Crusca, ricorsero in molti 
luoghi, per le loro osservazioni, all'autorità del nostro poeta: basti citare per 
tutti l’Ottonelli, che in 15 voci si appella al Ditfazzondo, nel suo libro pubbli- 
cato con la falsa attribuzione ad Alessandro Tassoni (3); e, nella sua battagliera 


(1) Il SALVIATI non vide mai nessun codice del Di/famondo, come egli stesso avverte. 
nella Zavo/a dei Titoli in Vol. IV delle sue Opere (Milano, tipogr. de’ Classici italiani, 1809), 
Pag. 293. | i 

(2) Nella IV impressione fiorentina del « Vocabolario » in ben 743 voci è citato il « Dit- 
tamondo », e in molte voci con più d’ un esempio ; altre 3 voci, con citazioni del nostro poema, 
si leggono nella « Giunta » fatta alla stessa IV edizione; ed ancora 2 voci, con riferimenti 
dittamondiani, appaiono nella Giunta dell’edizione napoletana, riportata nella predetta ristampa 
di Firenze. Cosi appare dall’ /ndice delle Voci del Vocabolario della Crusca, dov'è citato il 
« Dittamondo » ; estratto dall’ Indice similmente formato per tutti i testi di Lingua da S. E. il 
Nobil Uomo Patrizio Veneto Signor Alvise Mocenigo del fu Cav. Alvise; una copia del quale 
fatta dal depositario delle Carte Mocenighe, Daniele Francesconi, ad istanza di Vincenzo Monti 
il 5 giugno 1815 a Milano, si conserva ancora nella Biblioteca Oliveriana di Pesaro. (Cfr. Carte 
Perticariane, Vol. I. Studi e Schede sul « Dittamondo » e sulle « Rime » di Fazio degli Uberti, 
Cc. 209-218). 

(3) Amnotazioni sopra il Vocabolario degli Accademici della Crusca; opera postuma di 
ALESSANDRO TASSONI modenese, riscontrata con molti testi a penna. In Venezia, MDCXCVIII, 
appresso Marino Rossetti; pagg. 8, 9, 10, II, 19, 23, 26, 29, 48, SI, 174, 233, 246, 258. 
Ma anche il Tassoni stesso aveva ben ricorso all’autorità di Fazio, ne’ suoi commenti ai sonetti 
del Petrarca (Cfr. A. TassonI. Considerazioni sopra le rime del Petrarca, col confronto de’ luoghi 


La Bibhliofilia, anno XXIII, dispensa 39-5 15 
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e vivace « Proposta », Vincenzo Monti, delle cui laboriose fatiche intorno a questo 
poema dovremo lungamente intrattenerci, 

Nello stesso modo si comportano i grammatici : che se il Bembo, nelle opere 
da lui composte intorno alla lingua, non fa menzione di Fazio (1), e Benedetto 
Buonmattei, nel suo trattato Della lingua toscana (Milano, 1807) non cita maiil 
Dittamondo, molte volte ad esso si riferisce il Cinonio (2) in quel suo classico 
trattato grammaticale, additato come modello, dagli Accademici della Crusca; e 
con larghezza grande s’appoggia al nostro poema il P. Daniello Bartoli (3); pur 
troppo, fondandosi, questi sull’edizione vicentina del 1474; quegli sulla ristampa 
fattane nel 1501, a Venezia; e l’uno e l’altro, da tali orribili e deformi im- 
pressioni, furono alquante volte tratti in gravi errori; come quando ambedue 
affermano, con larghezza d’esempi, aver Fazio sempre adoperato il Cu? nel primo 
.caso; e quando il Bartoli scrive esser nel Diffamondo usati Zui e Lei in caso 
retto ; e, nello stesso caso, usato 41/7. Il nostro poeta non era mai caduto in 
simili scorrezioni; perciò gli accademici fiorentini — che avevano accettate per 
buone le affermazioni del Cinonio — mal cercavano di scusarlo, ripetendo contro 
di lui gli appunti già mossigli dai deputati alla correzion del Decameron; cioè, 
che egli « autore antico, ma non osservante, forse perche sbandito in gioventi 
dalla patria, la naturale sua pura favella, colle straniere forme confuse » ; di che 
dovevano poi fare onesta ammenda nella IV impressione del Vocabolario (4), 
allontanandosi dalle stampe dittamondiane, « oltre ogni dire scorrettissime », alle 
quali aveva attinto il Cinonio, ed attenendosi invece «al solito soccorso de’ buoni 
testi a penna » (3). 

Questo più retto giudizio concorda perfettamente con le conclusioni — e 
forse da esse deriva — alle quali era giunto l’ illustre accademico Domenico M. 
Manni, in uno studio minuzioso, che aveva fatto della questione, e che rese pub- 


de’ poeti antichi di varie lingue. In Modona, appresso Canziani, 1609, pagg. 56, 185, 347); come 
vi ricorse poi Francesco Redi nelle annotazioni che pose al suo « Ditirambo ». (Cfr. Bacco 
in Toscana, Ditirambo di FRANC. REDI, Accademico della Crusca, colle Annotazioni accresciute ; 
III ediz, In Firenze, MDCXCI, per Piero Matini, pag. 59). 

(1) Lo ricorda però il CASTELVETRO nelle Gizule che appose al trattato del BemBo, De//a 
volgar lingua (Cfr. Pietro BeMBO: Opere; Milano, tipogr. de’ Classici italiani, 1810; Vol. XI. 
pagg. 213-215). 
| (2) Osservazioni della Lingua italiana, raccolte dal Cinonio [MARCANTONIO MAMBELLI]), 
illustrate ed accresciute dal cav. Luigi Lamberti, Milano, tipogr. de’ Classici italiani, 1809; 
Vol. I, pagg. 33, 155, 315; Vol. II, pagg. 61, 157, 168, 246, 337; Vol. III, pagg. 11, 9$, 148, 
165; Vol. IV, 64, 356, 364, 369. 

(3) Delle Opere del P. DAanIiELLO BARTOLI della Compagnia di Gesù, Torino, Giacinto 
Marietti, 1844; Vol. XXIV: « ZZ Torto e 1 diritto del Non si può dato in giudicio sopra molte 
regole della lingua italiana »; pagg. 23, 26, 37, 38, 52, 60, 62, 89, 125, 129, 736, 141, 143; 
154-55, 166, 189, 192-93, 194, 195-96, 219, 265; e Dell’Ortografia italiana, pagg. 38, 43, 60, 139. 

(4) ‘Cfr. Vocabolario degli Accademici della Crusca; IV impressione ; Firenze, appresso 
Domenico M. Mannini, M.DCC.XXIX. Vol. I; nella « Prefazione » c. VI”. 

(5) Sono i Laurenziani 19 e 23 del pluteo XLI, ed i Riccardiani 2718, 2720. Cfr. la V 
impressione del Vocabolario, Vol. I, pag. cxIv. 
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bliche nel suo bel trattato grammaticale (1): con l'aiuto di alcuni codici Lauren- 
ziani e Strozziani — gli stessi certo di cui dove servirsi il Vocabolario per le 
citazioni dittamondiane — e di un altro codice posseduto dal’ab. Bargiacchi (2), 
egli dimostra ad evidenza, che le scorrezioni attribuite a Fazio, le quali avevan 
dato luogo agli appunti del Cinonio e del Bartoli, dovevano attribuirsi soltanto 
alla crassa ignoranza di coloro, che avevano procurato le due edizioni venete. 
Mai l’errabondo poeta avea pensato di scrivere in quella forma! i codici erano 
la ad attestare la correttezza grammaticale delle sue espressioni. 

Ah questi benedetti grammatici! non sulle stampe si dovevano fermare ; 
«ai manoscritti dovevan ricorrere ; quelli rivoltare, tra quelli gloriosamente im- 
polverarsi... perchè è dottrina dei buoni critici non solo, ma di chi ha fior d’in- 
gegno, il doversi assicurare della verità per questa via, penosa si, ma utile, ma 
necessaria... >» (3). 

Sante parole! Ed intorno alle edizioni di Fazio quali giudizi acerbi e duri 
pronuncia l’acuto grammatico fiorentino: « non possono essere più deformi e più 
strane, talché hanno fatto errare chiunque di esse si è fidato.... ed invero l’ im- 
pressore di una di loro, che io avviso essere stata la migliore, né pur sapeva 
scrivere il proprio nome » (4). Egli non esita a giudicarle come «le più scorrette 
edizioni, che di opera alcuna si siano fatte.... cosi deformate, e di forestiere voci 
ripiene che Gabbriello Fiamma non dubitò di chiamare Fazio Uberti trivigiano 
e non fiorentino » (5). E se non giunse a chiaramente proporre una corretta ri- 
stampa dell’opera, da compiersi a Firenze, forse fu perché gli era giunta la notizia 
che il lavoro desiderato stava per esser condotto a termine: « Di una di queste 


(1) DomenIco M. MANNI, Accademico della Crusca: Lezioni di Lingua toscana ; Milano, 
Giov. Silvestri, 1824; pagg. 118, 129, 137.00 

(2) È il cod. ora Riccardiano 2720, al quale, dopo l’ ultimo verso, il Bargiacchi stesso 
aggiunse: « Finis. Deo gratias beataeque Mariae semper Virgini Amen »  ricopiando poi in 
seguito le note terzine : « Fazio mi chiamo degli Uberti » intendi con l’avvertenza : « Cosi fi- 
nisce lo stampato in Venezia di Cristoforo di Pensa di Mandelo a di 4 di Setembrio 1501 ». 

(3) Domenico M. MANNI, of. cit., pag. 109. 

(4) Domenico M. MANNI, 0), cif., pag. 118. | 

(5) Domenico M. MANNI, 0. cit., pag. 130. Il Manni, però, qui esagera certamente: la 
qualifica di /revigiano, che il Fiamma dà a Fazio (Cfr. Rime spiritualî del R. D. GABRIEL 
FIAMMA, Canonico Regolare Lateranense, esposte da lui medesimo. In Vinegia, MDLXX, presso 
cesco de’ Franceschi, Senese; pagg. 296-297) non si deve che all’oscurità, in cui è sempre 
Stata ravvolta — e, pur troppo, in gran parte è ancora — la vita del nostro poeta; il Cinonio 
non sembra forse stimarlo siciliano, quando, dopo aver detto come il cui « non debba usarsi 
nel retto giammai » aggiunge « se non volessimo seguitare chi disse alla maniera sua siciliana » 
€ subito cita i versi del « Dittamondo » in opposizione alla regola enunciata? (Cfr. of. cit., 
Vol. I, pag. 315). Perché cosi scrisse il Cinonio; ed erra gravemente il Manni quando legge: 
« alla maniera /ua siciliana » deducendone che quegli ragioni ad un siciliano (cfr. MANNI, 0). 
cit., pag. 129); mentre in tutta l’opera il Cinonio parla sempre impersonalmente, né mai rivolge 
il discorso ad ascoltatori veri od immaginari. E ancora : la Crusca e con essa gli scrittori tutti 
di Firenze, non volevano Fazio fiorentino, mentre a Firenze non nacque certamente ; e le dida 
Scalie dei codici senesi — ed il Renier aggiunse a sostegno della loro affermazione molte 
ed evidenti prove — non lo dicono forse pisano? 
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edizioni so esserne un esemplare in Venezia, stato tutto quanto postillato, a fin 
di ridurlo alla lezione dei buoni manoscritti (1). 

Con tali parole egli alludeva certo all’opera disgraziatamente non compiuta, 
ma solo incominciata dal Rev. Pier Catterino Zeno, il dotto fratello del dottis. 
simo Apostolo. Sui margini di un esemplare dell'edizione vicentina del 1474, 
egli aveva notate molte osservazioni e corretto largamente il testo, trascrivendovi 
un gran numero di varianti, che traeva da un manoscritto del Signor Giovanni 
Saibanti, Gentiluomo Veronese (2). 

Opera utilissima e buona; perche il codice da lui adoperato, che noi sap- 
piamo esser lo stesso conservato ora nella Biblioteca Laurenziana di Firenze, 
sotto la segnatura AsAburnham, 1695, è uno de’ più antichi, che ci siano per- 
venuti, solo di poco posteriore alla morte del poeta (3); inoltre, per evidenti ra- 
gioni fonetiche ed ortografiche, esso devesi giudicare toscano o di diretta deri. 
vazione da un codice toscano; il che è di grande importanza per la ricostruzione 
del testo. Pur troppo il lavoro fu dal sapiente Somasco abbandonato, e la pub- 
blicazione attesa non venne più fatta; rimase solo la stampa vicentina postillata, 
la quale, sulla fine del Settecento, si poteva vedere nella Libreria della Salute 
a Venezia (4); e che, oggi, grazie a vicende, che ignoriamo, conservasi nella 
ricchissima Biblioteca Trivulziana di Milano, aperta liberamente agli studiosi 
dalla munificenza del principe, che la possiede. Null’altro. 

Ma oramai l’idea era stata lanciata; ed altri tentativi, sebbene sortissero 
tutti un egual risultato, saranno fatti durante il Settecento. Firenze, la patria 
sempre adorata dell’esule errante; Firenze che conservava — come tutt’ora con- 
serva — nelle sue Biblioteche pubbliche e private, la maggior parte dei codici 
dittamondiani, non poteva dimenticare più oltre la maggior opera del suo disgra- 
ziato figliolo, in un tempo, nel quale maggiormente fioriva la ristampa dei clas- 
sici del Trecento. 

Ed ecco che Andrea Pietro Giulianelli, vicebibliotecario della Laurenziana, 
tessendo l’elogio di Anton Maria Biscioni, poligrafo eccellente, al quale tante 
edizioni si devono degli scrittori del primo secolo della lingua, scriveva che 
questi « non si sgomentava di ripubblicare il Dilfamondo di Fazio degli Uberti 
dopo averne già mandata ad un Letterato romano una copia » (5). Che cosa è 
avvenuto di questi studi biscioniani, che mai videro la luce? 


(1) D. M. MANNI, of. cif., pag. 130. 

(2) Cfr. Giov. Mario CRESCIMBENI, Del’ istoria della volgar Poesia; Venezia, Basegio 
1730, T. III, pag. 162, n. 20. 

(3) Può infatti fissarsene, con una certa larghezza, l’origine tra la fine del sec. XIV € 
il principio del successivo; ma, sebbene alcune delle figurine di animali diversi, che servono 
di richiamo tra i vari fascicoli siano disegnate con tal grazia e movimento da giudicarle opera 
del sec. XV, la scrittura alquanto angolosa e la qualità della pergamena indurrebbero ad at- 
tribuire decisamente il codice al sec. XIV. 

(4) Cfr. Jacopo MORELLI, Della Liblioteca Afanoscritta di Tommaso Giusepfe Farsetti 
Patrizio Veneto e Bali del Sagr’ Ordine Gerosolimitano; Venezia, Pietro Savioni, MDCCLXXX; 
Parte Seconda, pag. 163. 

(5) In LAmI, Novelle Letterarie per l’anno 1756; Firenze, Tomo XVII, col. 424. 
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La notizia di essi giunse anche a Giulio Perticari, che, desiderando di co- 
noscerli, mentre era maggiormente infervorato in quel suo tentativo di una nuova 
edizione del Diffamondo — di cui dovremo parlare a lungo più innanzi — aveva 
pregato l’amico suo Borghesi di farne ricerca nelle Biblioteche fiorentine. Ed il 
Borghesi in una sua lettera da Roma, 7 Dicembre 1816, scriveva a tal proposito: 
« Domandai al Del Furia se aveva contezza, che il Biscioni avesse lasciato alcun 
lavoro del Dilftamondo, di cui aveva dato segno di voler fare una nuova edizione. 
Mi rispose che conosceva questo divisamento del Biscioni, ma che era persuaso 
non essere egli esistito se non ne la mente sua, non avendosi notizia che ne 
avesse lasciato alcun scritto. Mi disse di più, che le sue carte esistevan nella 
Biblioteca Riccardi (1), ma mi consigliò a non perder tempo in riandarle, perché 
egli ben le conosceva, e non v'era sillaba di ciò ch'io cercava » (2). Al quale, 
il Perticari rispondeva, undici giorni dopo, da Pesaro: « Confesso ancora che mi 
duole che del Biscioni nulla si trovi. Ma per dio o costui era un impostore, o 
i fiorentini ne hanno disperse le fatiche, o per nazionale invidia le celano a’ ro- 
magnoli. Ché il testimonio ch'egli vi avesse sudato e lungamente sudato è testi- 
monio verissimo e presentissimo; ed il Giornale de’ letterati non è né un lunario 
né una gazzetta. Pure inchiniamo la zucca al reverendissimo Del Furia ed aque- 
tiamoci alle sue parole » (;). 

Di questo lavoro di Anton Maria Biscioni, nessuno, dunque, ha visto nulla; 
ed è molto probabile che il buon Del Furia, tartassato in tal modo dal Perticari 
— oh irritabile genus dei letterati! — avesse compiutamente ragione : per il Bi- 
scioni, la nuova edizione vagheggiata del Diffamondo restò sempre, probabilmente 
allo stato di progetto. 

Non cosi sembra sia accaduto ad un illustre contemporaneo e collaboratore 
di lui: a Mons. Giovanni Bottari. In una sua lettera, diretta ad Apostolo Zeno, 
datata da Roma il 30 Aprile 1746, egli scriveva: « Un'altra ragione, che ritira 
questi nostri stampatori dallo stampare, sopra di sé, è che qui non c'è l’arte di 
dargli via, e spacciare i libri ancorchè buoni e nuovi. Io impegnai Ant. de Rossi 
stampator Veneziano ‘commorante in Roma a ristampare lo Specchio di Croce 
del Cavalca, e il Zîor di Virtu, che io corressi con l’aiuto di molti ottimi M.S.S. 
Egli ha fatto la ristampa di questi due libri perfettissimamente e gli vende per 
niente, cioè per tre paoli e mezzo ambedue qui in Roma, e pur non trova il 
modo di esitargli; che se potessi vendergli, non dubito che gli farei intrapren- 
dere la ristampa di altri libri, tra’ quali mi sta sul cuore anche il Diftamondo 
di Fazio Uberti, a cui sarebbero state assai meglio quelle carezze, che alcuni 
letterati fecero al Quadriregio » (4). 


(1) Invano ho ricercato nella Riccardiana queste carte del Biscioni; ora di lui non v'è 
che una lettera familiare. 

(2) Mario PELAEZ, Notizia degli studi di Giulio Perticari sul « Dittamondo » (Estratto 
dal vol. XXIX degli « Atti della R. Accademia Lucchese di Scienze, Lettere ed Arti »); Lucca, 
tipogr. Giusti, 1897, pag. 46. 

(3) Lettere inedite di GruLio PERTICARI ; di Pesaro, 18 Dicembre 1816. 

(4) Atti della Imperiale e Reale Accademia della Crusca; Stamperia Pitti, 1819; T.I, 
pagg. cx-Cx1: Lettere di Mons. G. Bottari ad Apostolo Zeno, 
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L’allusione alla ristampa che, nel 1725, il quadripartito poema del Frezzi 
ebbe per le dotte fatiche degli Accademici Rinvigoriti di Foligno è più che 
evidente; ora, poiché nessuna Accademia fiorentina s’assumeva il grave peso di 
curare una nuova edizione del Lif/amondo, ecco l’erudito Monsignore mettersi al- 
l’opera; e la voce ne corse (1). 

Ma se il lavoro, che egli preparava, ci è serbato dal Cod. Col. 43, C. 6, 
della Biblioteca Corsiniana di Roma, come opinava il Borghesi (2), egli certo non 
avanzò molto nell’opera; perché la revisione del poema s’ interrompe con l’ultimo 
verso del capitolo XXIV, del Libro 2.° (3); e tutta la sua fatica apparirebbe 
quella d’aver notato sull'ampio margine del codice, dove fu trascritto il testo 
del poema — probabilmente di sul Lawurenziano flut. ALI, 41 — delle frequenti 
varianti tratte dal ZLaurenziano XC, inf. 40, o dal Cod. 49 del R. Archivio di Stato 
di Firenze (Appendice al Catalogo del « Fondo Giovanni Mannucci »); le quali 
correggono frequenti errori di lezione. 

Il Borghesi, mandandone un saggio all’amicissimo Perticari, dopo aver os- 
servato che « né pure le stesse sue correzioni [del Bottari] son tutte da valutarsi 
d’assai », conclude: « Giudico, dunque, che il lavoro di questo fiorentino non 
valga la pena di essere compulsato diligentemente » ; ed aggiunge che avendo 
consultato altresi all'indice la lunga lista dei mss. Bottariani non vi ha rinve- 
nuta altra cosa allusiva a Fazio, 

Rispondevagli il Perticari, da Pesaro, il 3 giugno 1816: « Non dissimulo 
che troverei di molto giovevole l’avere trascritto fedelmente tutto il lavoro del Bot- 
tari colle varianti ch’egli aveva segnate in margine: dopo che ti fossi potuto bene 
assicurare che quel Codice moderno della Corsinia fosse di sua mano » (4). Un 
dubbio ancora rimaneva nell’animo del letterato di Savignano : che anche i lavori 
del Bottari si fossero compiutamente sperduti, come era avvenuto degli studi del 
Biscioni. 

Sembrava davvero che un triste destino perseguitasse il poema di Fazio; 
nonostante tutti i buoni propositi manifestati da Pier Catterino Zeno, dal Biscioni, 
dal Bottari, esso si vedeva ancora costretto a mostrarsi nella lezione deforme e 
spropositata delle due antiche stampe : la vicentina e la veneta. Chi mai, dopo 
l’ insuccesso di quegli eruditi, avrebbe voluto e potuto sobbarcarsi all’.ingrato, 
lungo e difficile lavoro di ricondurre il testo alla forma originale ? E si che da 


(1) A questo lavoro, che il Bottari aveva pensato di compiere, accenna anche il Maz- 
zucchelli: « Apostolo Zeno nel Tomo I delle /Disserf. voss., a carta 24 scrive che si sperava, 
che migliorato [Giov. Bottari] ne avrebbe pur fatto godere il « Dittamondo » di Fazio degli 
Uberti, cui noi pur altronde sappiamo ch'egli voleva veramente ristampare ; ma non si sa quando 
sia per dare mano al medesimo, volendo prima finire la pubblicazione delle opere del Cavalca » 
(Cfr. G. M. MAZZUCHELLI, G/i Scrittori d’ Italia, Brescia, 1762 ; Vol. II, parte III, pag. 1886). 

(2) M. PELAEZ, of. cif., pagg. 52-53. | 

(3) Cosa curiosa a notarsi è l’ intitolazione, che si legge nel recto della seconda carta di 
questo codice Corsiniano : Zoema | în lerza rima di FAZIO DEGLI UBERTI | diviso | in due Libri 
sopra i| Regnanti di Roma | Comincia il primo libro dall'arrivo di Enea | sino a Pompeo | Il 
secondo da Ottaviano sino a | Ottone III | con Indice dei principali Capitoli. 

(4) Lettere inedite di GiuLio PERTICARI. 
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tutti se ne sentiva il bisogno; perché gli studiosi, sempre concordi nel condan-- 


» nare aspramente quelle due non stampe, ma fantasime del poema trecentesco, 


cominciavano a dare di esso — anche per il contenuto — un giudizio più vero 
e diritto. 

Così il Crescimbeni (1) lo diceva opera tenuta in sommo pregio « per la 
varietà dell'erudizione, per la sceltezza della lingua bellissima » : Giulio Negri (2) 
— raccogliendo intorno all’autore una diligente e abbastanza compiuta biblio- 
grafia — celebrava anch'egli il « Dittamondo » come « diligentissima descrizione 
non solo de’ Paesi da/ poeta veduti, ma d’ogni altro sulle antiche favole deli- 
neato » ; ed « opera grande geografico-istorica » era chiamato dal Quadrio (3), 
che tornava a ripetere l’antico errore : avere in essa Fazio narrato « quanto vide 
ne’ suoi viaggi ». E se Saverio Bettinelli (4) ne scriveva poche parole, e l'A ffò (5) 
vi accennava spropositando; con l’usata dottrina, larga ad acuta, il Tiraboschi (6), 
di proposito, s’ indugiava a lungo intorno ad esso, per poi concludere: « Questo 
lavoro non è certamente paragonabile all’originale cui l’autore prese a seguire. 
È certo però, ch'egli è uno de’ migliori poeti di questa età in ciò singo- 
larmente, che è forza ed energia di stile, e che leggerebbesi ancora con più pia- 
cere, se le due edizioni, che sole ne abbiamo, non fossero troppo ingombre d’er- 
rori ». Né diverso giudizio doveva poi darne il dottissimo Morelli, l’enciclopedico 
bibliotecario della Marciana di Venezia: parlando egli del cod. Farsetti n. CCVI 
(ora Marciano, cl. IX, it. go) contenente il Diffamondo con le chiose, asseriva, 
che le due edizioni di questo poema erano fatte « con tanta licenza e scorrezione 
che il Poema in luogo di comparire degno degli amatori delle Lettere Toscane, 
fa dispetto e reca nausea, a chi per poco in quelle edizioni rifletta » ; e soggiun- 
geva che « quantunque esso non venga da mano maestra e sia lavorato con assai 


| negligenza, pure fa testo di lingua, ed ognuno confessa, che ben maneggiandolo, 


vi si posson trovare cose buone assai » (7). E nello stesso senso esprimevasi 
anche l’abate di S.' L.*** de Soissons, il quale, nel 1783, così ne scriveva al 
barone de Hesse: « cet ouvrage n’est à proprement parler qu’une relation rimée 
des trois parties du globe alors connues. Si la fiction constitue le Poème et le 
distingue du récit historique, vous ne placerez sùrement pas F. di U. dans le 
rang de ceux à qui le Ciel a accordé mens divinior et os magna sonaturum.... Ce 
seroit étre Poète à bon marché que d’en obtenir le titre, pour avoir employé de 


(1) Giov. MARIO CRESCIMBENI, 0). cif., Vol. II, pag. 148. | 

(2) P. GiuLio NEGRI della Comp. di Gesù, Zstoria degli Scrittori fiorentini; Ferrara per 
Bernardino Pomatelli, 1722; pag. 161. 

(3) FRANCESCO SAVERIO QuaDRIO, Della Storta e Ragione di ogni Poesia ; Milano, 1749; 
Vol. IV, pag. 47. 

(4) SAVERIO BETTINELLI, Risorgimento d’Italia negli Studj, nelle Arti e ne’ Costumi dopo 
il Mille ; Bassano, 1786; tomo I, pag. 176, in nota; tomo II, pag. 75. 

(5) IRENEO AFFÒ, /lizionario precettivo, critico ed istorico della poesia volgare, Milano, 
Giov. Silvestri, 1824; pag. 330. 

(6) GiroLaMo TiIRABOSCHI, .Sforia della Letteratura italiana; Modena, 1775; tomo V, 
Pagg. 405-406. | 

(7) Jacopo MORELLI, 0). e 4. cit. 
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moyens si simples et qui coùtent si peu à imaginer. Il faut pourtant convenir 
que dans cet ouvrage il se trouve par-ci par-là quelques morceaux vraiment 
poétiques.... Mais les traits de cette espèce sont clair semés dans ce Po&me; et 
s'il est précieux aux Italiens, c'est parce qu'il leur présente un monument an- 
cien de leur langue, et qu'il est cité par les Auteurs du Dictionnaire de la 
Crusca pour la puretè du langage. Comment cette considération n'a-t-elle pas 
détermine l’Italie à en donner une nouvelle Edition » (1)? | 

Intanto anche le copie delle vecchie stampe da rare divenivano rarissime (2); 
ma dovettero trascorrere molti e molti anni ancora prima che si pensasse di 
nuovo al poema sfortunato. | 

Nel 1812, Lodovico Valeriani, col favore, sembra, dell’Accademia della 
Crusca, aveva stabilito di pubblicare a Firenze una « Collezione di testi di lingua 
editi ed inediti » ; e tra questi pensava di far luogo al nostro Diffamondo. Anzi 
scrivendone ad Iacopo Morelli, da Milano, il 29 Aprile di quell’anno, diceva: 
« Ho trovato all’Ambrosiana due preziosissimi Codici del Diltamondo e due della 
Teseide. Sto già rettificando la lezione di queste due opere » (3). A tanta gran- 
dezza di propositi, però, non corrisposero i fatti; e nemmeno allora al poema di 
Fazio fu dato d’uscire di nuovo, in veste più corretta, alla luce. 

Toccava proprio alla massima Accademia fiorentina di riprendere, in modo 
più largo e più serio, il tentativo di questa edizione, da tanto tempo invocata. 
Fino allora, come abbiamo già visto, il lavoro degli eruditi sul Diffamondo era 
consistito nel correggere un esemplare delle stampe, con l’aiuto di un codice, 
capitato loro fra mano; cosi Pier Catterino Zeno s’era servito del cod. Sasbanti; 
il Bottari del Laurenziano XLI, 41, confrontandolo con l’altro Lawmrenziano XC, 
inf. go ; il Valeriani scriveva di fidarsi ai due Ambrosiani; fu per primo Fran- 
cesco Del Furia, bibliotecario della Laurenziana, che, nel suo saggio di emen- 
dazione del cap. 1.° del Libro I, letto nell’Adunanza della Crusca, il 12 Mag- 
gio 1813, si valse del sussidio di ben dodici codici (4) raccolti nelle ricchissime 


(1) Lettres de L’ABBÉ DE S.! L***(EGER) DE SoIssons sur differentes éditions rares du 
XVe Stecle. A Paris, 1783: Lettre III Sur le Dita Mundi de Fazio degli Uberti; pagg. 23-40. 

(2) La grande rarità di queste edizioni è attestata concordemente da tutti i bibliografi ; 
significativa, in special modo è la leggenda che corse intorno ad un esemplare, creduto unico, 
della Vicentina del 1474; e che, raccolta dall’abate di S. Léger (of. cif., pag. 24) fu poi ripor- 
tata dal Zruret nel suo Manuel du Libraire et de l’Amateur de livres; Paris, F. Didot, 1860-65; 
T. II, pag. 1198: «On raconte qu’un amateur anglais ayant donné commission à quelqu’un 
de l’acheter pour lui, sans fixer le prix, le livre fut porté jusqu’à 400 fr. (il faut lire 800 francs), 
et que l’amateur, outré de l’avoir payé si cher, le jeta au feu, de dépit, dès qu?’ il lui fut parvenu». 

(3) Carteggio in « Archivio Morelli » n. 119. Cfr. CarLO FRATI, Aneddoti da Codici to- 
rinesi e marciant (Estratto dagli « Atti della R. Accademia delle Scienze di Torino », Vol. XLIII); 
Torino, 1908 ; pag. 18, n. 3. 

(4) Il Del Furia dice di avere adoperato solo wndici codici, cioé seffe della Biblioteca 
Laurenziana, due della Magliabecchiana, o della Marucelliana, copia fatta da Anton Maria Sal- 
vini, ma non intera, ed uo della Riccardiana. Risulta invece dal Saggio di emendazione da 
lui pubblicato, che si servi di 0/f0 codd. Laurenziani: Laurenz. Strozziano 148 ; Laurenz. XLI, 
19; XLI, 23; XLI, 41; XC, inf. 30; XC, inf. 31; XC inf. 32; XC, inf. 40; di due Magliabe- 
chiani: IV, 30 e II, 57; del Marucelliano 156 e del Riecardiano 2720. 


LE EDIZIONI E GLI EDITORI DEL « DITTAMONDO » 121 
Biblioteche fiorentine ; disgraziatamente, senza alcun criterio scientifico di classi- 
ficazione, prendendo, or da questo or da quello, Ja lezione che a lui sembrava 
più chiara ed elegante; scegliendo, qualche volta, la lezione di un sol codice, 
contro una diversa, recata concordemente da tutti gli altri; e notando, allor che 
il senso a lui pareva intrigato ed oscuro: « forse con l’esame di qualche altro 
testo potrà correggersi ». Condotta con tal metodo, la sua edizione, se anche 
l'avesse compiuta, non avrebbe certo potuto mostrar risanate le orribili piaghe 


delle due antiche ; il saggio, che ne possediamo, pubblicato nel 1819 (1) ci mostra : 


chiaramente che alle scorrezioni della Vicentina e della Veneziana egli ne avrebbe 
‘aggiunte delle nuove. Perciò, a buon diritto, il Monti lo sferzava (2) per i gravi 
errori in cui era caduto ; né la difesa tentatane dall’anonimo' editore della ristampa 
dittamondiana dell’Andreolà (3), riesce a convincerci del contrario. Vincenzo 
Monti aveva ragione da vendere ; anzi egli, rileggendo più attentamente il breve 
saggio dell’accademico della Crusca, avrebbe forse trovato nuovi passi, sui quali 
scoccare gli strali della critica sua arguta e mordace, anche tralasciando gli ap- 
punti, che doveva poi farvi il Palermo (4). 

Questa accoglienza ricevuta dalla pubblicazione di quel saggio, avvenuta 
sei anni dopo la lettura solenne, che ne era stata fatta, trattenne forse il Del 
Furia dal dare in luce gli altri capitoli, che pur doveva avere emendati, e lo 
persuase in seguito ad abbandonare il lavoro? Noi non sappiamo negarlo, né 
affermarlo. Che dopo il 1813 egli avesse continuato ad occuparsi del Dittamondo, 
e che, per conseguenza, la correzione del testo dovesse essere abbastanza avan- 
zata, è certo; ve ne sono mille indizi; e, se ciò non bastasse lo dichiara espli- 
citamente l’anonimo editore accennato di sopra, il quale dell’accademico fiorentino 
sembrava essere non tiepido amico. 

Nell’avvertenza « Al Lettore » premessa al Vol. I della sua stampa del 
« Dittamondo » pubblicato nel 1820, scriveva: « Mi è noto bensi che qualche 
letterato distinto e segnatamente l’egregio custode della Laurenziana, Signor Del 
Furia, dedica già da gran tempo il suo fine discernimento e le recondite sue 
cognizioni a quest’arduo lavoro; ma questa lentezza medesima da valenti ingegni 
adoperata nell’eseguirlo, mi faceva conoscere tanto più la difficoltà mia nell’ac- 
cingermi a prevenire le altrui fatiche » (5). 


(1) Z£ Lib. I. cap. I del Dittamondo. Testo ripurgato e corretto sopra î Mss. delle Biblio- 
teche fiorentine da FrancEScO DeL Furia (in Alti dell’Imp. e R. Accademia della Crusca ; Fi- 
renze, Piatti, MDCCCXIX; pag. 23 e sgg. 

(2) V. MONTI, Considerazioni sopra alcuni versi del « Dittamondo » di Fazio degli Uberti, 
emendati dal ch. sig. Francesco Del Furia, in Giornale Arcadico di Scienze, Lettere ed Arti; 
Roma, T. X, MDCCCXXI ; pagg. 59 e segg. ; e poi di nuovo nella Proposta, vol. III, parte I, 
Pag. 73» 
(3) Z sei libri del « Dittamondo » di Fazio degli Uberti, Venezia 1820-21, presso Fran- 
cesco Andreola (formano i Tomi IX-X-XI del Parnaso eRAano)i Vol. II, nell’avvertenza « AI 
Lettore »; pagg. V-XVI. 

(4) Cfr. FRANCESCO PALERMO, / manoscritti palatini di Firenze, ordinati ed esposti; Fi- 
‘renze, dall’ Imp. e R. Biblioteca Palatina, 1853; Vol. I, pag. 588. 

(5) Z sei libri del Dittamondo, ediz. cit. dell’Andreola ; Vol. I, pagg. v-vmi. 
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Ed un anno più tardi, nell’ « Introduzione al Lettore », che pose innanzi ai 
due ultimi libri del Diffamondo, ripeteva: « Studiano bensi da gran tempo, come 
altrove l’ho detto, i Signori Del Furia e Perticari, per darcene ciascuno sepa- 
ratamente una più corretta edizione, ed.... io avrei di buon grado sacrificato la 
compiacenza di prevenirli, se l'adempimento ritardato finora delle loro promesse 
disperare non mi facesse di vederle quando che sia effettuate (1). E s’apponeva 
giustamente; perche delle lunghe fatiche di Francesco Del Furia non ci è rimasta 
. altra traccia, che quell’ infelice tentativo di correzione del 1.° capitolo- dei 
Libro I. | 

Però, s’ io non m’ inganno, dobbiamo in gran parte a questo suo tentativo ed 
. alla lezione, che da lui fu detta nell’adunanza della Crusca, il 18 Maggio 1813, sea 
Giulio Perticari, il capitar casuale fra mano del magnifico codice Antaldino (2), ’ 
fé nascere e maturare nella mente il proposito di tutto dedicarsi all’emendazione 
del poema di Fazio; lavoro che poi continuò per lunghi anni, e che merita senza 
dubbio uno studio accurato e minuzioso, perché costituisce quanto di meglio era 
stato fino allora operato a pro’ del testo dell’enciclopedico libro. . 

In quella solenne adunanza l’Accademia fiorentina, per bocca di uno dei 
suoi membri più autorevoli, constatata la rarità somma delle due antiche im- 
pressioni del Diffamondo, le condannava ambedue come « oltre ogni credere scor- 
rettissime ed estremamente alterate e deformi ». E la critica era santamente giusta: 
« Nulla dirò dell’ortografia, affatto barbara — sentenziava l’accademico — nulla 
dell’ interpunzione, maisempre negletta, nulla de’ frequentissimi errori, che l’igno- 
ranza dell’impressore largamente vi sparse: ma le parole per la più parte stra- 
namente variate, che non contengono più senso alcuno, i nomi propri al tutto 
trasfigurati, i versi ben sovente privi d’armunia, e della lor giusta misura; tutti 
questi difetti, a dir il vero, son così abominevoli, e gravi, che il Dif/amondo non 
più un poema rassembra, ma una farragine di meschinissimi versi da stancar la 
pazienza de’ più audaci e intrepidi leggitori ». Accennato quindi ai tentativi dei 
due eruditi fiorentini del ’700, il Biscioni e il Bottari — senza far parola di Pier 
Catterino Zeno! — affermava «esser desiderabile, che qualche dotto italiano, 
zelante della purità e della gloria del materno nostro linguaggio, e della volgar 
nostra Poesia, alla correzione si accinga di questo poema; (e forse, per quanto 
già ne preconizza la fama, il sospirato istante non è lontano); la qual correzione 


assai perfetta riuscir potrebbe nella nostra Firenze, ove molti preziosi testi del 


= —————__r---—————_ 
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(1) Z set libri del Dittamondo; ediz. cit. dell’Andreola ; Vol. III, pag. v. 

(2) Per quante accurate ricerche avessi fatte, niuno mi aveva saputo dar contezza di 
questo prezioso codice dittamondiano, scomparso poco dopo la morte del Perticari. Ma ora 
sono lietissimo di annunciare che, grazie alle indicazioni del comm. Leo S. Olschki, ho potuto 
finalmente rintracciarlo presso li Sig. Martini di Lucca, il quale, insieme ad una copia dell’èdi- 
zione del I5sor, pure appartenuta all’Antaldi e postillata dal Perticari, lo aveva acquistato 
nella vendita della biblioteca di Lord John Warren Vernon, a Londra, nel Giugno 1918. 
AI’ illustre comm. Olschki; al prof, B. Martini, che, con tanta squisita gentilezza, ha voluto 
concedermi di studiare e collazionare minuziosamente il bel codice ; vadano i miei rinnovellati 
sensi di vivissime grazie, 
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Dittamondo conservansi, da’ quali certamente trar si potrebbero molti lumi e van- 
taggi pel buon esito di questa impresa (1). 

La Crusca in tal modo, come ascriveva a merito de’ soli fiorentini i tenta- 
tivi fatti per emendare il poema di Fazio dagli innumerevoli errori, di che gli 
stampatori veneti lo avevano cosparso, giudicava anche che solo a Firenze po- 
teva esser data una nuova edizione di quello. 

Ora si pensi all’ impressione che, attraverso le lettere di amici e corrispon- 
denti, dové fare tale annunzio nell'animo del Perticari: erano gli anni in cui già 
divampava la lotta del Monti e de’ suoi contro la veneranda Accademia; gli 
anni in cui da ogni parte si sudava a ristampare i classici e le scritture trecen- 
tesche; ed egli in quel tempo, mentre, nella sua Pesaro, attendeva agli studi 
per la ristampa delle cose volgari del Poliziano, rileggeva, su di un codice suo 
per la nuova edizione, che di esse preparava il Marchese Trivulzio, proprio le 
liriche di Fazio degli Uberti (2). Perché non togliere a’ fiorentini cruscanti la 
gloria di pubblicare il Diflamondo ricondotto alla purezza sua primitiva? perche 
non mostrar loro, coi fatti, che anche un non fiorentino avrebbe saputo ben com- 
piere l’ impresa tanto celebrata? 

Forse Vincenzo Monti, il quale, venuto a trascorrere quell’estate in braccio 
ai suoi due sposi novelli, — circondato di buoni libri — dava fine ad un suo 
lavoro contro la Crusca (3), aveva rivelato al genero dilettissimo, che il Marchese 
Trivulzio, come preparava l’edizione delle Liriche, cosi aveva in pensiero di ap- 
prestare anche l'edizione del poema ubertiano. Credo però che il Perticari lieve 
ostacolo considerasse questo; e che invece d’abbandonar l’idea dell’emendazione 
del Ditftamondo, l'avesse ancor più accarezzata, quando s’accorse che, con l’aiuto 
del codice posseduto dall’Antaldi, avrebbe facilmente potuto riuscire nelle scopo 
propostosi. i 

Sta bene che, nel Settembre del 1814, s’offri di mandare le varianti di questo 
codice al marchese Trivulzio, se fosse stato « ancora in pensiero di produrre di 
nuovo quel poema » (4). Ma intanto, nel tempo trascorso, egli doveva avere 


———» _—>6 


(1) Della necessità di confrontare 1 testi a penna affine di rendere più emendate e corrette 
molle opere de’ nostri antichi scrittori. Lezione di FRANCESCO DEL FURIA, detta nell’Adunanza 
del 18 Maggio 1813; in « Atti dell’ I. e R. Accademia della Crusca; Firenze, Piatti, MDCCCXIX, 
pag. 34 © Segg. | 

(2) Lettere di V. Monti al M*e Trivulzio; da Pesaro, 20 luglio 1813; in £fisfo/ario (delle 
Opere, Vol. IV) ediz. Resnati; Milano, 1842; pag. 282. 

(3) «. .. Ho dato fine alla mia Appendice sopra la Crusca, né mi rimane che la fatica 
di copiarla. Mi pensava da prima di cavarmela con un libretto di poche carte; ma cammin 
facendo il lavoro mi è cresciuto fra le mavi prodigiosamente, e per certo mi uscirà in due 
grossi volumi: tanti e si gravi son gli errori che d’ogni (sic) mi saltano fuori nel Santo Evan- 
gelo della nostra lingua. . .» V. Monti al Marchese Trivulzio, nella lettera sopra citata. 

(4) La lettera del Monti al Trivulzio, nella quale è riportata l’offerta del Perticari è senza 
data; ma è facile accorgersi, da un'attenta lettura della risposta del Marchese al Monti, il 22 
Settembre, (cfr. M. PELAEZ, 0). cif., pag. 40) che doveva essere stata scritta il giorno avanti 
cioè il 21; perciò, la lettera, che disgraziatamente non abbiamo, del Perticari al Monti doveva 
essere inviata verso la metà di Settembre. 
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intrapreso e portato innanzi il lavoro, onde superare « quei messeri di Firenze » 
con i quali era in gara anche per l’edizione delle cose volgari del Poliziano (1); 
e l’offerta all'erudito patrizio milanese fu fatta solo per cortesia; dato che non 
poteva mostrare di non conoscere il pensiero di lui, e dato il bisogno di mettere 
a profitto la ricca biblioteca da quegli posseduta. 

Solo per cortesia il Perticari scrisse, forse sperando in un rifiuto grazioso; 
tanto che, allorquando vide dileguarsi questa speranza; perche il Marchese ri- 
spose accettando l’offerta (2); alla lettera, con la quale il Monti gli dové parte- 
cipare la non piacevole notizia, si guardò bene dal rispondere. E l’altro conti- 
nuava ad insistere da Milano, il 22 Ottobre 1814: « Mio caro figlio ed amico 
— Da molto tempo sono privo di tue lettere, e si ne aspettava una almanco in 
risposta all’ ultima, che ti scrissi unitamente ad un biglietto del Trivulzio, che 
ti riguardava, Ch’io sappia almeno se l’ hai ricevuta, e se hai messo mano al 
l'estrazione delle desiderate varianti del Dilfamondo.... » (3). 

Il 22 Ottobre, dunque, il Monti pensava sempre che il Perticari raccogliesse 
per il Trivulzio le desiderate varianti, già offerte, del Dilfamondo, Ebbene, soltanto 
quindici giorni dopo, cioè il 6 Novembre, lo stesso Perticari gli scriveva: « Ora 
sappiate che sono giunto al terzo libro e che, fino a questo punto, posso van- 
tarmi di averlo racconcio e sanato tutto di lacero e straziato ch’egli era; ed 
anche di averne vinta l'oscurità de’ luoghi i più selvaggi; pei quali a quando 
a quando, il nostro /iffamondo potrà chiamarsi la Cassandra degli italiani. E qui 
ve ne voglio dare alcun esempio, onde conosciate per esso qual mare io solchi, 
se le mie interpretazioni siano sogni (e quindi mi togliate dalla dura impresa) o 
siano buone e vere (e quindi in essa mi confortiate); che voi solo siete il mio 
Aagnus Apollo » (4). E continuava riportando l’ interpretazione data alla terz. 11* 
del cap. I, Lib. II; ed alle terzine 11-13 del cap. XXVI] dello stesso libro; in- 
terpretazioni per le quali il Monti doveva tanto esaltarlo, per poi vantarsi di 
quelle come di cosa propria col Morelli (5) prima e nella Proposta (6) più tardi. 

Soltanto quindici giorni dopo abbiamo detto; ma anche questo brevissimo 
spazio di tempo svanisce, quando si osservi che in quella stessa lettera del 6 No- 
vembre, il Perticari scriveva: « Mio caro padre ed amico — M'ha turbato ol- 
tremodo l’ udire come non abbiate ricevuto una mia lettera scrittavi SONO GIA 


(1) Zeltere inedite di G. PERTICARI, da Pesaro, 1° Dicembre 1814; al Marchese Trivulzio. 

(2) Cfr. M. PELAEZ, 0). cit., pag. 40 : « La prego intanto, scrivendogli, dirgli che ag- 
gradirò assai le varianti o correzioni del « Dittamondo » s’egli pur vuole addossarsi tanto noiosa 
fatica per me » (Lettera del Trivulzio al Monti; Milano, 22 Settembre 1814). 

(3) A. BERTOLDI e G. MAZZaTINTI, Zetftere inedite. e sparse di Vincenzo Monti; Roux e 
Frassati e C., Torino, Vol. II, 1896. pag. 132, Lettera DXXXVII]. 

(4) Cfr. Opere del Conte GiuLio PERTICARI di Savignano, Patrizio Pesarese;- Bologna, 
tipogr. Guidi all’ insegna dell’Ancora, » 1839; Vol. II, pag. 420: Lettera a V. Monti, da Pesaro, 
6 Novembre 1814. 

(5) Lettera del Monti al Morelli, 26 Gennaio 1815; in CARLO FRATI, of. cîl., pag. 21. 

(6) Cfr. Proposte di alcune correzioni ed aggiunte al Vocabolario della Crusca; Milano, 
Imperiale Regia Stamperia, 1824; Vol. III, parte II; I poeti dei primi secoli della lingua ita- 
liana: Pausa Quinta, Scena IV. pagg. CXL-CXLI. 
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MOLTI GIORNI nella quale... vi parlava de’ miei studi, e del lavoro onde sudo 
di continuo sopra Fazio, e delle buone speranze che ne ho concette.... » 

Dunque mentre il Monti insisteva per avere le varianti, che il Marchese 
Trivulzio aspettava : il Perticari aveva già compiuto un lavoro di mole considere- 
vole sul testo di Fazio; tanto considerevole che bisogna per forza, inferirne 
quello che noi abbiamo già affermato, cioè che alcun tempo prima dell’offerta 
fatta al Trivulzio, egli si fosse già tutto dato a quell’ impresa (1). 

Da tempo si doveva occupare e con amore del poema trecentesco se, ora- 
mai, l'aveva tutto inceso la passione di apprestarne la stampa, « di .mandarne 
fuori un testo corretto e spiegato, al quale, all’ infuori di qualche variante, nulla 
fosse da aggiungere » ; e già, pregato da lui, il prof. Ciccolini s'era assunto l’in- 
carico di procacciargli, da Reggio, l'edizione vicentina; e il Borghesi aveagli 
promesso di collazionargli, nella sua .prima andata a Modena, il cod, Estense. 
Era una vera febbre! Lo confessava egli stesso: « Fazio, da più giorni, s'è fatto 
l'idolo della mia mente! » (2) Altro che copiare le varianti del cod. Antaldino 
per il signor Marchese! 

Ma come poté poi scusarsi con l’erudito patrizio di Milano e liberarsi dal 
ginepraio, in cui s’era cacciato con quell’offerta sua? Noi non abbiamo la lettera 
che dové scrivere a questo scopo; sappiamo però, che, quasi ad ammenda della 
promessa mancata e del campo di studi invaso, egli pregò l’eccellentissimo prin- 
cipe di gradire la dedica del suo Diffamondo ; ed anche gl’ inviò — e questa volta 
non solo a parole! — la copia delle canzoni di Fazio, trascritte da un codice 
‘ di sua proprietà e arrichite da un comento, la quale doveva servire per la futura 
edizione della Liriche ubertiane. Il Monti, sempre influentissimo sull’animo del 
Marchese, aveva dovuto sapientemente prepararlo; e non per nulla avevagli co- 
municati i due saggi d’emendazione del Poema, ricevuti dal Perticari. Così il 
Trivulzio, con animo squisitamente signorile, rispose al conte savignanese in 
data 14 Novembre, ringraziandolo e delle canzoni faziane e della dedica del rin- 
novellato Dittamondo, non senza però aggiungere con finissima i ironia: «.,.. Assai 
più caro mi fu l’intendere come ella siasi spontaneamente accinta alla difficile im- 
presa d’emendare, spiegare ed illustrare il maggior poema di Fazio, dandogli 
cosi nuova vita, siccome mi fanno fede i due squisiti saggi critici che ieri mi 
furono dal sig. Cav. Monti comunicati. L'opera da lei cosi egregiamente inco- 
minciata, né da altri fin qui tentata, spaventati forse dalle difficoltà, renderà al- 
l’ Italia il suo poeta, e a Lei accrescerà nuova fama » (3). Quello spontaneamente 


(1) Anche il Bertuccioli, amico intimo ed ammiratore grande del Perticari, del quale, 
per primo, dettò succosi cenni biografici, minuziosi ed esatti, scrive: « Nel MaccGIO del mede- 
simo anno 1814 fu annoverato il Perticari fra i Deputati della Pubblica Biblioteca Oliveriana di 
Pesaro. £ fu circa a questi tempi che pose mano all’ illustrazione del « Dittamondo » poema 
istruttivo di Fazio degli Uberti, prendendo per norma del suo lavoro il prezioso Codice pos- 
seduto dal coltissimo Marchese Antaldo Antaldi » (Cfr. Lurci BERTUCCIOLI, Memorie intorno 
‘a vita del conte Giulio Perticari con un saggio di sue poesie; Pesaro, Giambattista Rosa, 
1822 ; pag. 41). 

(2) Cfr. Lettera a V. Monti, sopra citata, del 6 Novembre 1814. 

6) Cfr. M. PELAEZ, 0f. cif., pag. 42. 
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è una parola rivelatrice meravigliosa; ben chiaro ci mostra che il marchese Tri- 
vulzio non aveva di sua libera volontà rinunziato ad occuparsi dell’edizione del 
« Dittamondo » e che tanto meno aveva pregato il Perticari di accingervisi in 
suo luogo. 

Questi finse di non accorgersene; anzi eccolo subito rispondere, profonden- 
dosi in ringraziamenti ed in lodi: « Il prezzo più squisito ch’ io trarrò da’ miei 
sudori sopra Fazio sarà quello del sospirato onore della di Lei amicizia. E l’ultima 
lettera si cortesemente inviatami me n’è il più dolce e aperto testimonio: onde 
e la ringrazio con tutto lo spirito, e la prego a volermi confortare del suo soc- 
corso in questo selvaggio cammino pel quale mi son messo, nulla fidando nelle 
mie forze, e tutto sperando nel valore e nella benivolenza di chi mi ha dato 
consiglio ed animo a tanta impresa » (1). Decisamente il Perticari non voleva 
aver capito l’ ironia sottile ma chiara del patrizio milanese; quel che a lui più 
importava era avvenuto: il campo appariva libero, ed egli, che s’apprestava a 
percorrerlo, aveva ottenuto la promessa dell’appoggio che il Trivulzio poteva 
dargli con la sua magnifica biblioteca e le sue estese relazioni. 


(Continua). | FANFULLA ORETI. 
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CORRIERE DELLE BIBLIOTECHE 


I. MESSINA. — R. BiBLIoTECA UNIVERSITARIA. — Dei codici della Biblioteca Universi- 
taria di Messina, e particolarmente dell’ importante fondo greco del SS. Salvatore, si occuparono 
gia Giuseppe Fraccaroli e Augusto Mancini ; dei latini, Vincenzo Ussani ; dei biblici greci, Alfred 
Rahlfs ; degli agiografici greci, il p. Hippolyte Delehaye ; degli astrologici, Alessandro Olivieri ; 
dei danteschi, Gaetano La Corte-Cailler. Ma tutti (o quasi) questi lavori sono anteriori all’im- 
mane catastrofe del 28 dicembre 1908, e perciò non può non essere interessante conoscere — 
sia pure in forma riassuntiva — la storia delle biblioteche messinesi, ciò ch’esse contenevano 
prima della data fatale, ciò che oggi rimane. A questa naturale curiosità risponde un articolo 
di Francesco Mazziotta, Ze biblioteche di Messina, apparso nell’ultimo volume dell’ Arcki- 
vio storico Messinese, a. XVI-XVII (1915-16, ma pubblicato nel 1917), pagg. 88-103. Le biblio- 
teche di cui dà notizie il M. sono tre: la Biblioteca Universitaria, la Biblioteca del Seminario 
Arcivescovile e la Biblioteca del Gabinetto di Lettura. Delle altre biblioteche minori, perite 
nel disastro, il M. scrive: « La nostra città, che vantava scelte e ricche biblioteche, fra le quali 
ricordiamo quella dell’Accademia Peloritana, l’altra del Comune, con 12 mila volumi, e quelle 
del prof. De Cola Proto, Chinigò, Comm. Prof. Oliva, Barone Arena Primo, Ciccolo già Vajola, 
oltre alcune di minore importanza, pel disastro fatale del 28 dicembre 1908, le perdette tutte. 
Fra le biblioteche private risparmiate dal terremoto, occorre principalmente ricordare quattro 
sole, quella dell’ illustre poeta Cannizzaro, ricca di libri scientifici e letterari, la seconda del 
Cav. Gaetano La Corte-Cailler, ricchissima di quanto si riferisce alla storia di Messina e dei 
messinesi, l’altra del Principe Marullo Castellari, e quella della nostra Società Messinese 
di storia patria, in parte salvata dal terremoto, la quale si accresce di giorno in giorno » 
(pag. 88). | 


(1) Zetfere inedite di G. PERTICARI; al M* Trivulzio, da Pesaro, il 1° Dicembre 1814. 
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La Biblioteca Universitaria ebbe origine negli anni 1543-1550 ad opera dei Padri Gesuiti, 
che avevano ottenuto da Paolo III la bolla pel nuovo Collegio degli studi. Ma la prima biblio- 
teca pubblica non sorse in Messina che assai più tardi, nel 1734, per il dono fatto dall’ab. 
Giacomo Longo al Capitolo della Cattedrale. Nel 1869 la biblioteca passò direttamente e am- 
ministrativamente allo Stato, e fu separata dall’Ateneo ; e la maggior ricchezza le venne dai 
conventi soppressi nel 1867, e particolarmente da quello di S. Salvatore dei Greci, Prima del 
28 dicembre 1908 la biblioteca comprendeva circa 100.000 volumi, di cui 40,000 provenienti 
dalle librerie monastiche. Essa conteneva « una collezione di opere rarissime, ricercatissime dai 
bibliografi, molte edizioni Aldine, circa 450, e di quelle Giuntine, altre del XV e XVI secolo, 
per molte centinaia di volumi, oltre dei manoscritti e degli incunabuli », dei quali l’a. indica 
45 fra i manoscritti più preziosi o importanti (di cui 19 antichi e datati 961-1137, e altri 24 non 
datati, dei sec. IX-XII), e 37 fra i più antichi e notevoli paleotipi (pagg. 95-99). 

« Quale è lo stato presente (si chiede il M.) della nostra biblioteca, frutto di lavoro, di 
studio e di denaro di quattro secoli? Ove sono questi preziosi volumi, questi libri, queste 
memorie, cosi care al cuore d’ogni messinese? La biblioteca si trova oggi annessa in sette 
stanze o padiglioni di legno, all’Università baraccata, alle Moselle, con l’ufficio direttivo e di 
distribuzione. Oltre 30 mila volumi circa si trovano ammassati in magazzini all’ Orto botanico, 
in attesa di essere collocati definitivamente nella nuova Biblioteca, che sorgerà sugli antichi 


locali, de’ quali sono già cominciati i lavori in muratura ». Manco male che — dopo tredici 
anni — i lavori sono già incomtinciati; ma quando avrà termine un cosi deplorevole stato 
di cose ? 


Le altre due biblioteche messinesi, di cui dà notizie il M., sono (come si è detto) quelle 
del Seminario Arcivescovile e del Gabinetto di Lettura. La biblioteca del Seminario, che (come 
rilevasi da un Catalogo a stampa del can. Giovanni Minà, divenuto ora rarissimo) contava nel 
1840, 889 opere in 2300 volumi (quasi tutti del sec. XVIII, di materia teologica, filosofica, pa- 
tristica, ascetica, storica), conta ora circa 10.000 volumi; e quella del Gabinetto di Lettura, 
sorta nel 1862, possiede, fra altro, un prezioso manoscritto, di cui offre particolareggiato rag- 
guaglio (di seguito all’art. precedente) lo stesso Francesco Mazziotta, //‘ Libro Aubeo * 
della Corte Stratigoziale. Codice della Biblioteca del Gabinetto di Lettura di Messina (in Archi- 
vio stor. Messinese, vol. XVI-XVII, pagg. 103-116), e da cui trae le Ordinazioni ed istruzioni 
del Viceré Duca d’Ossuna (1651). 

II. BOLOGNA. — La BIBLIOTECA COMUNALE DELL’ARCHIGINNASIO NEL 1920. — LA - 
BrBLIOTECA CarDucci. — Colla consueta puntualità, il nostro collaboratore prof. Albano 
Sorbelli ha pubblicato nella rivista L’ Archiginnasio, a. XVI (1921), ed a parte, la Relazione 
sull’andamento e sui lavori de Za 2ibliofeca Comunale dell’ Archiginnasio nella. 1920 (Bologna, 
Cooperativa tipogr. Azzoguidi, 1921.; pagg. 29, in 8°) : Relazione presentata, anziché all’assessore 
per la Pubblica Istruzione (come negli anni precedenti), al R. Commissario comm. Vittorio 
Ferrero, destinato a reggere il comune di Bologna dopo i luttuosissimi fatti del 21 novem- 
bre 1920. Scopo della rèlazione è, non solo di offrire i consueti dati statistici sull’ incremento 
della biblioteca (fra acquisti e doni, 1028 volumi, 3656 opuscoli, 23 codici, 15.163 documenti e 
autografi), sul numero dei lettori e dei prestatari (25.649, in sede; 4788, a domicilio), dei la- 
vori ai cataloghi (nuove schede pei vari cataloghi, degli stampati, dei mss., degli incunabuli, 
20.625; di cui trascritte ad inventario 8.200, inserite a catalogo 15.700) ; — ma di richiamare l’at- 
tenzione (non tanto dell’attuale Amministrazione bolognese, che ha carattere precario, quanto 
della cittadinanza tutta) sulle condizioni deplorevoli di manutenzione in cui si trovano il glo- 
rioso antico edificio dell’Università bolognese (ormai quattro volte secolare), e la curiosa inte- 
ressantissima decorazione araldica che ne adorna le pareti ; e sull’urgente improrogabile bisogno 
di ampliamento, che la biblioteca risente già da oltre un ventennio. Su quest’ultima necessità 
della biblioteca, chi scrive queste linee ebbe già occasione di accennare una possibile solu- 
zione, iu una lettera aperta, diretta al Sorbelli (Zf problema dei locali dell’ Archiginnasio), 
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pubblicata ne’ L’Archiginnasio, a. XV (1920), pagg. 212-14; e vorremmo che su di essa (0 
su qualch’altra idea migliore, se possibile) si iniziasse una discussione (non parolaia, ma sobria 
e conchiusiva) da parte dei competenti, che in Bologna non fanno difetto ; non essendo possi- 
bile ammettere che, quando si tratta di problemi e provvedimenti bibliotecnici, Bologna — 
proprio l’a/mia Mater studiorum! — debba farsi rimorchiare da altre città meno importanti. 
Rispetto poi all’ incremento della suppellettile, sono notevoli alcuni acquisti di incunabuli e 
di edizioni del primo ’500 (S. BERNARDI, Opfuscu/a. Brixiae 1495; S. BERNARDI, d/ores bene 
vivendi, Venetiis 1492; GERSON, De contempiu mundi. Venetiis 1501; Liber Biblie figurarum. 
. Mediolani 1494; MELCHIORRE P. F. DA PARMA, Dialogo de l’anima. Bologna 1538; 7racfatus 
de modo legendi abbreviaturas ulriusque Censure, Parisiis 1520; Boccaccio, De Philocopo, Ve. 
nezia 1538, @cc.); ed anche alcune accessioni, per dono, di manoscritti ed autografi : come ad 
es., i Mss. Bandera (di Ulisse Bandera, 1813-1887, amico di Luigi Orsini, di L. C. Farini e 
di Alberto Mario); i 4/ss. J/ondini (cioè di Giov. Antonio, Carlo e Francesco Mondini, « una 
vera gesta di celebri medici che onoravano la città di Bologna e la sua Università », nel pe- 
riodo che corse fra il Malpighi e il Tommasini); i 4/ss. Sazini (cioè gli scritti politici e lette- 
rari e le memorie di Carlo Antonio Savini, 1769-1838, e di Savino Savini, figlio del precedente, 
1813-1859) ; i //ss. Ceneri (dell’avv. Giuseppe Ceneri, amico del Carducci e onore del foro bo- 
lognese, in XXVII buste); ma assai meno opportuno, in una biblioteca consacrata principal- 
mente alla storia bolognese e che ha grande deficienza di spazio anche per le raccolte più im- 
portanti, ci sembra il voluminoso carteggio di un senatore modenese vivente : carteggio che 
comprende, in XXXIX buste, non meno di 33.155 lettere! 

© Un paragrafo della relazione riguarda la Casa Carducci, cioè i lavori che vi si stanno 
compiendo, sia per l’assetto della casa e la costituzione del Museo Carducciano, sia per la 
libreria del poeta, « che deve essere aperta al pubblico, secondo le stesse condizioni poste 
alla città dall’ Augusta donatrice », S. M. la Regina Madre, coll’atto legale ro aprile 1902, col 
quale acquistava, e contemporaneamente donava alla città, prima la biblioteca, poi anche la 
casa ove era vissuto e morto il poeta. Ma su questo argomento maggiori e più particolari 
notizie troviamo in altri due articoli dello stesso operosissimo Sorbelli, apparsi in un giornale 
bolognese, e dai quali togliamo alcuni dati (cfr. A. SoRBELLI, Za Biblioteca di G. Carducci, 
in Z7/ Resto del Carlino, 24 maggio 1921; Ip., Ciò che contiene la biblioteca Carducci ; ibid., 
2 giugno 1921). Nel primo articolo il S. rende conto delle ragioni di fatto per le quali la con- 
dizione espressa nell’atto munifico di S. M. non poté essere prima d’ora attuata; dei lavori 
fatti, prima per la consegna della casa e della libreria, poi pel riconoscimento e la cernita 
dei manoscritti editi ed inediti; della Commissione nazionale deputata al loro esame, la 
quale presentò la sua relazione definitiva il 14 luglio 1911; e dà, in fine, questa buona notizia: 
che «il catalogo è quasi del tutto finito, le schede sono nella più parte già collocate e ordi- 
nate in apposito mobile a disposizione del pubblico, e fatto in guisa che la consultazione rie- 
scirà oltremodo facile ; i volumi sono al loro posto definitivo, che è poi quello, quasi sempre, 
in cui l’aveva messo il poeta amorosamente colle sue mani ; i manoscritti sono sommariamente 
descritti ; il carteggio perfettamente ordinato in numerosi cartoni e chiusi in armadi ; i tavoli 
sono già pronti a ricevere i signori studiosi ». 

Il secondo articolo riguarda (come dice il titolo) Ciò che contiene la Biblioteca Carducci. 
Essa si compone di circa 30.000 tra volumì ed opuscoli, distribuiti in otto sale, tra grandi e 
piccole. La prima sala, d’ ingresso, è destinata alle opere di letteratura e cultura straniere e 
a quelle di storia e critica letteraria italiana. La secouda sala occupa il corpo centrale della 
biblioteca : « i due grandi scaffali laterali sono dedicati alla letteratura italiana del settecento 
| e dell’ottocento, dal Metastasio al Manzoni e al Cantù. Splendide collezioni, con edizioni ra- 
rissime del Parini, del Leopardi, del Foscolo, del Monti, del Tommaseo ». Due scaffali minori. 
ai lati della porta d’ingresso, sono destinati al Risorgimento, del quale il Carducci fu, come 
è noto, studioso appassionato. Fra le rarità bibliografiche di questo gruppo ricorderemo il 
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libretto di Antonio Panizzi sulle vittime del 1821-22 a Modena, stampato a Madrid : libretto 
che fu causa principale dell’esilio, che doveva schiudergli le porte del Museo Britannico. Ma 
« il maggiore e il migliore complesso della biblioteca (scrive il S.) si raccoglie nello Studio del 
poeta : egli voleva avere vicino, a lato, il maggiore suo tesoro, e tenne là non soltanto ciò di 


cui aveva ogni momento per consultazione bisogno, ma ancora le edizioni più rare del quattro” 


e cinquecento, alcuni manoscritti, le grandi collezioni di classici italiani, quelle dei latini del 
Lemaire e del Didot, la « Diamante » del Barbèra, due scaffali dedicati a Dante, uno in gran 
parte al Petrarca e al Boccaccio, uno alla bella prosa del cinquecento e del principio del sei- 
cento, due alle rare edizioni cinquecentesche ». Qui sfilano dinanzi agli occhi del bibliofilo 
begli esemplari di Aldo, dei Giunti, del Marcolini, dei Gioliti, del Sermartelli, del Rovillio, del 
Blado, dello Stagnino, ecc., ed anche di non pochi fra i più pregiati editori del settecento : 


il Comino, i Della Volpe bolognesi, lo Zatta, l’ insuperato e forse insuperabile Bodoni. « Dietro 


il tavolo da lavoro, i libri di maggiore e continuo uso, e fra essi storie letterarie, e fra i Danti 
prima la Commedia dichiarata da Brunone Bianchi, con moltissime annotazioni marginali auto- 
grafe. Un Dante interfogliato con abbondantissime annotazioni, anzi un vero commento, tutto 
autografo del Carducci, è veramente il più prezioso cimelio ». Nella stanza da letto, ai lati, 
sono due grandi scafiali, uno riservato al poeta suo prediletto, Orazio, l’altro ai poeti e pro- 
satori del seicento. Nella stanzetta da lavoro della vedova, signora Elvira Menicucci, e delle 
figlie, una grande e bella scansia racchiude tutto ciò che fu scritto dal Carducci e sul Carducci: 
e sul C., non solo i volumi e gli opuscoli, ma anche ritagli di riviste e giornali contenenti 
articoli che lo riguardano, racchiusi in tante grosse buste, le quali formarono l'ammirazione e 
l’ invidia dell’on. avv. Pitacco di Trieste, che da lunghi anni attende a una compiuta biblio- 
grafia carducciana, che — dopo tante cianfrusaglie stampate su quel modestissimo grand’uomo, 
— resta ancòra ciò che di più serio può e deve farsi per onorarlo degnamente e durevolmente. 

A proposito di cianfrusaglie, un particolare curioso: i volumi e gli opuscoli di poesie 
contemporanee, che alla casa del poeta affluivano quotidianamente in gran copia, erano da lui 
relegati... al piano della cucina, « forse (soggiunge argutamente il S.) per alimentare il 
fuoco... ». 

Un corridoio, che mette in comunicazione varie stanze dell’appartamento, è riservato ai 
manoscritti, fra i quali un posto cospicuo occupa il carteggio, che in centotrenta buste contiene 
circa 30.000 lettere. Ma dei manoscritti il S. promette di occuparsi altra volta. Frattanto, mentre 
prendiamo atto con piacere di un annunzio, che è una promessa — che cioè la biblioteca 
Carducci sarà aperta ‘al pubblico « fra pochissimi mesi », anzi, secondo ogni probabilità, « entro 
il corrente anno », — formiamo l’augurio che quando il catalogo della biblioteca Carducci sia 
in ogni parte compiuto, venga dato alle stampe, essendo il catalogo a stampa di una biblio- 
teca privata, non più passibile di accrescimenti, il solo mezzo per assicurarne la conoscenza e 
l’utilità anche a coloro che non possono frequentarla di persona. 

III. CENTO. — BIBLIOTECA COMUNALE. — La patria di uno dei più famosi pittori 
italiani del seicento, il Guercino, e di uomini illustri, quali Lilio Gregorio Giraldi, Cesare 
Cremonino, Girolamo Baruffaldi, aveva ed ha una biblioteca di circa 14.000 volumi (fra cui 
alcuni incunabuli e manoscritti, già descritti dal nostro collaboratore Lino Sighinolfi) ; ma essa 
fu chiusa nel 1870 e non più riaperta al pubblico. Codesta biblioteca si trova quindi in arre- 
trato di oltre mezzo secolo, e di un mezzo secolo, in cui la produzione letteraria e scientifica 
è stata delle più prodigiose, per quantità, ed° anche in parte per qualità ; ma comunque essa 
ha avuto un nobile pensiero : di riaprirla e reintegrarla coll’accrescimento di suppellettile mo- 
derna proprio nella ricorrenza del centenario dantesco. 

« Cento (è detto in una circolare diramata in data 31 marzo u. s. dal sindaco della città 
e dal prof. cav. Enrico Baraldi, bibliotecario), che ha remotissime tradizioni di mecenatismo, 
che volle un tempo nella sua maggiore sala, degna del secol d’oro, dedicare al più grande 
genio di nostra stirpe un simulacro, in quest'anno nel quale fanno a gara le città di tutto il 
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mondo, di inchinarsi con reverenza davanti alla memoria di quel sublime e sovrumano ingegno 
Cento vuole aprire ai suoi figli (e non v’ha cosa che più si convenga) una copiosissima biblio- 
teca ». Mercé sussidi ottenuti dalla Cassa di Risparmio e da altri enti essa si è già rifornita di 
Enciclopedie, Vocabolarii ed altre opere di consultazione ; ma ciò non basta: occorre l’aiuto 
generoso del Governo, il concorso operoso e fattivo dei privati, perché la nobile patriottica 
iniziativa raggiunga pienamente il suo scopo. Vi sono biblioteche governative -e comunali che 
non mancano di pregevoli ed utili duplicati, anche moderni ; vi sono grandiose pubblicazioni 
sussidiate dallo Stato ; vi sono opere e collezioni recenti edite da ricche Case editrici, alle 
quali non può esser troppo grave il privarsi di un esemplare per arricchirne la risorgenda bi- 
blioteca centese. Ebbene tutti costoro diano con larghezza, diano con prontezza ; ché non mai 
come ora si è reso necessario il diffondersi della sana e soda cultura, per combattere effica- 
cemente quella caliginosa ignoranza, che è causa principale delle sfrenate competizioni di parte. 
« Centesi (conchiude il suo appello il valoroso bibliotecario, che per amore al ‘natio 
loco ’ presta gratuitamente l’intelligente opera sua), ricordate che tuttora dei vostri, e nei 
ginnasi e nelle università e nella bella letteratura e nelle scienze, vanno recando ovunque la 
genialità della razza. Ricordate che il buon germe trasvola perennemente attraverso lo spazio, 
e che il terreno è fertilissimo. Bisogna far opera di coltivatori : bisogna che fra seme e zolla 
avvenga il bacio che feconda. Sta in noi produrre gli ingegni. Aiutiamoli ad aprirsi ». 
Auguriamoci che queste nobili parole trovino degno ascolto anche fra alcuni dei nostri 
numerosi lettori. | 
IV. GORIZIA. — BiBLIOTECA DI STATO. — Sulla nuova « Biblioteca di Stato » che è stata 
fondata e si viene formando e ordinando a Gorizia, troviamo informazioni precise ed interessanti 
in una Re/azione, che il bibliotecario di essa prof. Carlo Battisti ha presentato all’ Ufficio 
speciale per le nuove provincie presso il Ministero della Pubblica Istruzione, ed è pubblicata, 
col titolo Cenni sommari sull'origine e sullo sviluppo della Biblioteca di Stato în Gorizia, nel 
Bollettino ufficiale del Ministero d. Pubbl. Istruzione del 16 giugno 1921 (n. 24; pagg. 815-824). 
« La Biblioteca di Stato in Gorizia (scrive il B.) sta attualmente sorgendo sulle rovine 
delle biblioteche pubbliche goriziane che esistevano avanti la guerra, esclusa la Biblioteca pub- 
blica dell’ Istituto di Chimica agraria, che seguirà le sorti dell’ istituto al cui servizio è stretta- 
mente connessa ». Di queste, due sono governative, e due di propietà dell’ Amministrazione 
provinciale. Appartengono al primo gruppo la Biblioteca scientifica (.Studiendibliothek), che fi- 
gurava sotto la dominazione austriaca nella categoria degli istituti superiori quale biblioteca 
‘ regionale ’ del Litorale ; e la biblioteca dei Professori del cessato Ginnasio (Liceo) tedesco. 
La ‘ Biblioteca scientifica’ consta di 30.342 volumi, 3921 opuscoli, 305 carte e 62 manoscritti. 
Le opere sono quasiì tutte moderne, con carattere quasi esclusivamente scientifico, e in preva- 
lenza filologico. Era infatti sistema della cessata monarchia austro-ungarica d'’ istituire ‘ biblio- 
teche scientifiche ’ in quelle provincie o regioni, in cui non esisteva Università con annessa 
biblioteca. Cosi, oltrechè a Gorizia nel 1825, fu istituita una biblioteca scientifica anche a Linz, 
Salisburgo, Klagenfurt, Lubiana ed Olmiitz. La biblioteca del cessato Ginnasio tedesco com- 
prende circa 1634 opere scientifiche in 3000 volumi. Al secondo gruppo delle biblioteche non 
| governative appartengono : la Biblioteca Civica moderna (1888), di proprietà municipale, e la 
Biblioteca Provinciale (1895). Aggiunto alla Biblioteca di Stato è pure l’Archivio storico pro- 
vinciale, che comprende due sezioni: a) Sezione storica medievale con 1052 pergamene, dal 
sec. IX al XVI. Di queste, 611 trasportate a Lubiana non vennero ancora restituite ; ma esse 
sono, per la maggior parte, descritte nell’ Archeografo Triestino (a. 1889-1891) e nel Forum Juli 
(a. 1913-14); d) Sezione moderna, comprendente, oltre a numerosi atti pubblici, statuti ed 
urbari della Contea, archivi nobiliari e giudiziari, l’ intera raccolta degli Atti dei tre Stati go- 
riziani, dal ’500 in poi, in 600 volumi e filze. Ed alla Biblioteca di Stato fu pure aggiunto 
l’Archivio storico municipale ; ma la più antica e pregevole raccolta delle pergamene (236 pezzi), 
dal 1316 al 1589, trasportata nel 1915 nell’ interno dell’Austria, non venne ancora ricuperata. 
Della ‘ Biblioteca scientifica ’, i 120 volumi più preziosi (in gran parte incunabuli) e i 62 


CORRIERE DELLE BIBLIOTECHE 131 


manoscritti erano stati essi pure trasferiti nella Biblioteca Universitaria di Graz, ma furono 
tutti, integralmente, recuperati dalla Commissione d’armistizio. 

Ma i danni (oltre le mancate restituzioni) subiti da tutte queste biblioteche goriziane a 
causa della guerra sono gravissimi, nè tutti possono (almeno per ora) essere constatati, essendo . 
andati perduti per la Biblioteca Civica (e in parte anche per la Biblioteca scientifica) i cataloghi 
e i registri atti a comprovare lo stato esatto di esse allo scoppio della guerra. Ad ogni modo 
è certo che alla Biblioteca Provinciale (che contiene ora 5274 opere in 5290 volumi: ma vi è. 
qui indubbiamente un errore materiale di cifre) mancano complessivamente 1245 volumi, 449 
opuscoli e 34 annate di periodici; ed alla Biblioteca dell’ex-Ginnasio tedesco (che comprende 
- ora 818 opere in 1528 volumi), mancano 2268 volumi e 86 opuscoli, per un valore approssi- 
mativo di 30.000 corone. Quanto alla Biblioteca Civica (che era assicurata per 75.000 corone, e 
dalla quale vennero asportati i libri contenuti in dieci vetrine), si può calcolare che le sia stato 
sottratto poco meno del 30° dell’ intera biblioteca. l 

« Mancano invece (soggiunge il B.) dati anche generali per calcolare, sia pure approssi- 

mativamente, le perdite subite dalla maggiore e più importante biblioteca pubblica goriziana, 
la Biblioteca governativa degli studi » (pag. 819). 
: La nuova Biblioteca di Stato è stata impiantata nel vecchio palazzo Ginnasiale, in via 
T. Mameli 10, il cui secondo piano era una volta la sede della Biblioteca degli studi, e i locali 
sino ad ora riattati per la Biblioteca e l'Archivio sono capaci di contenere c. 90.000 volumi. 
Anche i nuovi cataloghi si trovano già bene avviati: «il totale di tutte le opere descritte a 
nuovo, elencate ed ordinate fino al 1° maggio 1921, ammonta a 18.044 volumi, 9476 opuscoli 
e 124 manoscritti. Il Catalogo alfabetico ammontava a quest'epoca a 60.200 schede,.quello per 
soggetti, a 51.500 » (pag. 821). 

Ciò è sufficente a dimostrare con quanto zelo ed amore il nuovo bibliotecario si sia 
accinto all’arduo còmpito che gli è stato affidato. Regie Accademie, Deputazioni di storia patria, 
Case editrici, privati hanno già generosamente e notevolmente contribuito a rinsanguare la 
nuova biblioteca con doni importanti, cosicché è lecito formare liete speranze sul suo avve-. 
nire. « Ai 34.000 volumi (conclude la sua Relazione il B.) che la Biblioteca governativa scien- 
tifica in Gorizia poteva offrire agli studiosi goriziani, la nuova Biblioteca italiana di Stato, ad 
onta delle gravissime perdite subite durante la guerra, per gl’ incrementi avuti, per gli acquisti, 
e specialmente per la fusione con le‘altre biblioteche pubbliche goriziane, può opporre una 
potenzialità, che già ora non deve essere inferiore agli 80.000 volumi » (pag. 824). C. FRATI. 
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{(Continuazione : vedi Za £Zibliofilla, anno XXIII, disp. 19-22, pag. 33) 


VII. 


È noto che, in seguito all’apparizione di comete e di nuove stelle, furono pubblicati nel 
Cinquecento dei fogli volanti ‘contenenti rozze silografie, pronostici, versi riferentisi a feno- 
meni astronomici e meteorologici, ricordati nei numerosi compendiì di astronomia di quel tempo 
e in parte celebri per le osservazioni di Ticone Brahe, di Keplero e Galileo. La nuova stella 
del 1572, la Cometa del 1577, l’altra del 1604, del 1607, del 1618 — illustrate nelle opere di 
quei Grandi e in parecchi opuscoli d’occasione di carattere popolare ed astrologico — hanno 
indubbiamente commosso il pubblico che si pasceva di letteratura a un soldo per il quale 
Aenivano stampati i fogli volanti cui si accenna. Né la « Biblioteca matematica italiana » del 
Riccardi, né la Bibliographie astronomique di Houzeau et Lancaster ne danno ragguaglio. Una 
bibliografia speciale manca. Certamente esistono. nelle biblioteche italiane esemplari di questi 
rarissimi fogli volanti di carattere astronomico e popolare e saremmo grati a coloro che ce 
ne facessero cenno su queste pagine. LEONARDO OLSCHKI. 
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. Vendita Thompson. 


Ai 22 di giugno ebbe luogo a Londra la 
vendita all’asta di un’altra porzione della nota 
collezione Thompson ; e qui ne diamo preciso 
ragguaglio, come già facemmo per le due ven- 
dite passate, nelle quali erano stati esitati 
complessivamente 52 dei 100 manoscritti co- 
stituenti l’ intera collezione; rimandiamo il 
lettore interessato a conoscere le sorti di una 
biblioteca cosi singolare e preziosa a Za 21- 
bliofilia, vol. XXII, p. 104. 

Nella presente vendita scendono in campo 
per esser contesi a colpi di sterline altri 16 
mss. miniati e — facendo schiera a parte — 
15 libri stampati, naturalmente rarissimi. L’or- 
dine con cui si sono succeduti i libri (e come 
figurano nel bel catalogo che li descrive) è il 
seguente : 

Un primo 
francesi, tutti importantissimi ; seguono i libri 


ruppo è costituito da 8 mss. 


stampati (anteriori tutti meno uno al 1502) fra 
cui fanno corpo a sé s libri d’ore impressi dal 
Pigouchet ; l’ultimo gruppo ‘comprende 7 vo- 
lumi mss. di scuole diverse, rappresentanza 


ideale e sintetica delle differenze espressive 


che la civiltà europea ha subito anche attra- 
verso la penna dello scriba e il pennello del- 
l’alluminatore. Chiude la vendita un foglio 
miniato attribuito a Jean Fouquet di Tours. 
Il totale ricavato da questa vendita ascende a 
£ 18.024 sterline. 


LXV (1). Aessale dell'Ordine di. S. Agostino, 
Digione. Membr., 30r ff. sec. XIII (c. 1240). 
Legat. mod. perg. . £ 700. 


La provenienza di questo ms. si desume 
dal calendario. Uno degli ultimi ff., origina- 
riamente bianco, contiene stese da mano più 
tarda, preghiere del Duca, per la Duchessa, e 
pei loro figli; furono scritte probabilmente nel 
regno del Duca Filippo il Buono. 

La scrittura è regolare e bella, con lettere 
iniz. rosse e bleu, e con ornamenti marginali 
a penna di gran varietà e di accurata esecu- 


e inn nn 


(1) Seguiamo la numerazione del catalogo. 


zione. Le miniature sono un buon esempio 
della scuola borgognona nella metà del se- 
colo XIII. Ve ne sono due a piena: pagina e 
una a mezza pag.; oltre alle 24 piccole e ri. 
tonde illustrazioni del calendario, troviamo 
13 lettere iniz. istoriate di differenti dimen- 
sioni, alcune delle quali tanto per soggetto 
che per esecuzione piuttosto originali. 


LXVI. £ibbia francese. Vol. II. Membr., 318 fl., 
XIII (1260). Interessante legat. in- 
glese XVI sec., tavol. coperte di cuoio im- 
. £ 420 


SEc. 
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Sembra fuor di dubbio che il primo vo- 
lume di questo libro si trovi al British Mu- 
seum (Harl. 616). Fu già proprietà della fa- 
miglia Harford e il Th. lo acquistò diretta- 
mente da un membro di essa. 

La scrittura n’è chiara e bella, i capolinea 
sono a colori rosso e bleu con ghirigori orna- 
mentali. Le 56 miniature fanno pensare a mano 
inglese ; sono, nonostante certa durezza, as- 
sai piacevoli. 


LXVII. Antifonario dell’ Abbazia cistercense di 
Beaupré (presso Grammont). Membr., 3; 
voll. e supplemento; 223, 258 e 270 fl. 
(il 3° vol. di formato più piccolo), sec. XIII 
(1290). Legat. moderna. . . . £ Isio 


Primi proprietari di questi mirabili volumi 
(è l’opera di maggior mole della collezione Th.) 
furono le suore dell’Abbazia Cistercense di 
Beaupré ; l’ultimo avanti il Th., fu il celebre 
John Ruskin. L’esatta provenienza originaria 
(ignota al Ruskin) si scopri a mezzo di un 
ritratto che si trova in capo al primo volume 
che rappresenta (il nome è indicato sulla mi- 
niatura stessa) una « Domicella de Viana ». 
indi 


luogo che si chiamasse Viana e che si tro- 


Le ricerche furono indirizzate verso un 
vasse nelle prossimità d’uno dei molti con- 
venti Cistercensi portanti il nome di Beaupré. 
Ciò riesci appunto presso Grammont nel Bel- 
gio: né basta, chie nella Biblioteca Reale di 
Bruxelles fu trovata menzione. di parecchi 
doni fatti dai signori di Viane a quel con- 


vento. 
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La data del 1290 è segnata nel ms. di pu- 
gno dello scriba stesso che vi unisce una sim- 
patica raccomandazione ai futuri possessori di 
avere buona cura del libro. La « Domicella », 
che ne fece magnifico dono, fu Maria di Bor- 
naing, moglie di Gherardo de Viane. 

Non sono pochi i fogli che mancano sgra- 
ziatamente a questi volumi. Il Ruskin aveva 
l’abitudine generosa ma poco da bibliofilo di 
regalare o prestare ad amici, scuole ecc., 
fogli staccati dai suoi mss.; solo pochissimi 
dei mancanti a questo Antifonario poterono 
essere rintracciati. Esso aveva dovuto con- 
stare in origine di 6 volumi, 3 destinati al 
coro della badessa ; e 3 alla madre superiora. 
I 3 della collezione Th. appartengono all’una 
e all’altra parte, precisamente, alla prima i 
voll. II e III, e all’altra il II. Dei rimanenti 
tre nulla si sa, salvo un'affermazione attri- 
buita al Ruskin ch’essi siano periti in un in- 
cendio. 

‘La scrittura è nerissima, ferma, solenne, 
con accompagnamento di numerose lettere 
iniz. ornate a ricchi colori. Si contano ora in 
tutto 49 lettere iniz. istoriate, di varia dimen- 
sione, ciascuna con bordi cui si connettono in 
cima e in fondo alla pagina tralci abbelliti da 
foglie d’edera in copia. C'erano in origine sui 
margini sup. e inf. di ogni pagina istoriata 
delle figurazioni grottesche, ma per essere 
probabilmente sembrate a qualche suora ba- 
dessa troppo frivole, furono quasi tutte accu- 
ratamente erase. 


LXVIII. Apocalisse. Membr., 40 fl., sec. XIV 
(1380). Legat. pelle 18° sec. . . £ 800 


Vivacissimo volume con 70 miniature, in 


massima parte di formato oblungo (nel senso - 


della larghezza della pagina), brillantemente 
colorite in bleu, arancione, rosa e oro. Alcuni 
dei fondi sono a lamine d’oro, ma per lo più 
a svariati disegni ; qua e là si nota anche una 
lieve tendenza a quel paesaggio pel quale di 
li ad alcuni anni tanto si distinsero le minia- 
ture francesi. A lato di parecchie miniature, 
specie in fondo al volume, si vedono scritte 
istruzioni dirette all’alluminatore relative ai 
colori da impiegarsi ecc. 

Poco si sa delle vicende di questo libro. 
V’ è l’ex libris di John Fuller .Russell super- 


lin ic 
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posto a quello del Duca di Sussex; esso 
figura inoltre nel catalogo di vendita del Mar- 
chese di Westerloo nel 1734. Il Delisle avvi- 
cina questo volume all’Apocalisse che appar- 
tenne a Carlo V, che si trova nella Bibl. Natio- 
nale di Parigi (Fonds. Fr. n. 403). 


LXIX. Lancelot du Lac. Membr., 3 voll. I primi 
2 vol. ne costituivano in origine un solo 
di 266 ff. (c. 1290-1310). Il 3° vol. è della 
seconda metà del sec. XV e conta 116 ff. 


Leg. mar. (c. 1850). . . . . .£ 3500 


Dell’originario proprietazio di questo libro 
non s’ha traccia; appartenne nel XV sec. a 
Jean de Brosse, maresciallo di Francia che 
mori nel 1433; figurò in una vendita di Lord 
Ashburnham donde fu acquistato da F. Mur- 
ray che lo cedé al Th. È in buone condizioni. 
Vi sono nella narrazione alcune lacune. Pare 
che ogni esemplare di questo famoso romanzo 
si distingua per varianti da tutti gli altri. Se- 
condo il Cockerell, le miniature del presente 
sorpassano, si per invenzione che per bellezza, 
quelle di tutti i mss. delle leggende di Re Artù 
che si trovano a Parigi, Londra, Edimburgo. 
Lo stile indica che l’origine sua sia nel Nord- 
Est della Francia, ove, del resto, pare che tra 
il 1280 e il 1350 sia stato prodotto il maggior 
mumero dei romanzi mss. 

Ogni paragrafo del libro ha la sua lettera 
iniz. in rosso e in bleu con ornati a penna di 
mirabile stile; ogni capitolo ha invece la sua 
lettera iniz. alluminata ; in totale 141 e tutte, 
meno tre, istoriate con deliziose scene desunte 
dal testo, a fondo oro brunito. Si contano an- 
cora 39 miniature di formato obluyngo sten- 
dentisi (salvo una) per tutta la larghezza delle 
tre colonne per cui spazia il testo. Gli sfondi 
sono divisi in parti uguali, una d’oro brunito, 
l'altra a mo’ di tappezzeria bleu e rosa. Sono 
illustrazioni animate e spiritose, magnifica 
espressione della vita del sec. XIII frà guerra 
e amore, per castella e su campi di battaglia. 
In alcuni de’ margini restano ancora, benché 
vi sia passato il coltello del legatore, istru- 
zioni scritte a uso dell’alluminatore. 

Il 3° vol. di questo Lancelot sembra non 
abbia alcun nesso cogli altri due descritti. 
Contiene l’ultima parte della leggenda, ma vi 
è una notevole lacuna tra il suo principio e 
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la fine del 2° vol. che resta tronca. Fu ese- 
guito nella seconda metà del sec. XV, e con- 
tiene alcune lettere iniz. alluminate e una 


bella miniatura. 


LXX, £pistolario della Sainte Chapelle. Membr., 
223 ff., sec. XIV, (c. 1340-1350). Legatura 


mod. mar... 0.0.0... + +. £. 950 


Secondo il Cockerell, avremmo qui uno dei 
16 mss. che si sappiano essere usciti dalla 
bottega del famoso Jean Pucelle. Si desume a 
evidenza da un esame del contenuto che que- 
st’ Epistolario fu eseguito per la Sainte Cha- 
pelle di Parigi, ma non s’ ha mezzo per isco- 
prire quando ne uscisse e in quali successive 
vicende sia incorso. È un libro bellissimo, di 
grande e regolare scrittura gotica, ricco di 
‘ ornati a penna di squisita fattura e di varia e 
fantastica invenzione ; vi si contano 8 grandi 
lettere iniz. istoriate che sono quanto di me- 
glio l’arte miniaturistica francese abbia mai 
prodotto. 


LXXI. fl Breviario di Aymiagnac. Membr., 
2 voll., 336 e 357 fl. Sec. XV (c. 1420). 
(Leg. moderna). . . . . . £ 1050 


Questi due bei volumi pervennero al Th. da 
due fonti diverse; comprò il 2° dal libraio 
Quaritch nel 1895 e il 1° due anni più tardi 
da Lord Ashburnham. Questo caso della riu- 
nione nelle stesse mani di volumi che stettero 
a lungo dispaiati, per quanto strano sembri, 
non è tanto raro pei collezionisti di mss. 

Sulla prima pag. trovansi le armi di Jean 
d’Armagnac che fu il più insigne amatore di 
mss. al tempo di Luigi XI. È questo uno dei 
mss. più gustosi e leggiadri della collezione 
Th. La profusione di ornati a foglie d’edera 
che empiono i margini, le numerose lettere 
iniz. su fondo d’oro, la varietà infinita dei 
« bouts de ligne », la brillantezza dell’oro e 
lo splendore dei colori; tutto contribuisce a 
dare ai due volumi un fascino straordinario. 
Si contano 15 lettere iniz. istoriate nel 1° vol. e 
30 nel 2°, e la fattura n’ è squisita. Manca un 
certo numero di fogli. 


LXXII. 
mes et femines. Membr., 301 ff. Sec. XV 


Boccaccio. Des cas des nobles hont- 


(c. 1460-80). Leg. vell. della prima metà 
del sec. XIX. . . ,.. +... +. £ 460 


Questo libro del Boccaccio nella versione 
di Laurent de Premierfait è stato quasi sicu- 
ramente l’opera storica più popolare in Fran- 
cia nel sec. XV. A desumere dagli emblemi 
che vi figurano, questo ms. appartenne a Ma- 
rie d’Ailly, vedova di Antonio Rolin, secondo 
figlio di quel Nicola Rolin che fu ricchissimo 
Cancelliere di Borgogna. Non si trova traccia 
di altri proprietari. 

Bello e ben conservato volume. A principio 
di ciascuno dei nove libri trovasi una bella 
pagina alluminata con una miniatura che ne 
la metà, Una di 


(a cc. 206) è una ben riuscita imitazione mo- 


occupa più che queste 
derna. Interessante è la miniatura del prologo 
che rappresenta il Boccaccio nella propria bi- 
blioteca in atto di scrivere. Ognuno dei 167 
capitoli è contrassegnato da una lettera ini- 
ziale in bleu e rosso, colmata da fiori al na- 
turale o a fondo d’oro, e con un bordo or- 
namentale. 


LXXIII. Bib/ia latina. S.1. n. d. (Strassburg, 
Johann Mentelin, 1461). In-fol. Con una let- 
tera iniz. orn. a col. su fondo oro, e 105 
altre col., rubriche ecc. Leg. mar. Leggera 
macchia d’acqua nel marg. inf. della prima 
c., alcuni piccoli fori di tarma, altrimenti 
esempl. marginoso e in ottimo stato di 
conservazione. HAin *3033. PROCTOR *193. 


Estremamente rara... .. +. . £ 300 


LXXIV. Zacfantius, Opera. Roma, Sweynheim 
e A. Pannartz, 1468. In-fol. Con 9 gr. let- 
tere cap. orn. a col. e oro, numerose altre 
lettere col. con fregi margin. a penna, ru- 
briche ecc. Leg. mar. orn. Alcune note 
margin. antiche e un piccolo foro in una 
c. toccante 2 o 3 lettere del testo, e qual. 
che lieve macchia d’acqua. Bell’ esem- 
plare. HAIn *9807, ProcTOR *329I1. £ 135 
Seconda edizione estremamente rara. Ne 
furono tirate 275 esempl. È la prima edi- 
zione del Lattanzio impressa a Roma. 


LXXV. Augustinus (St). De civitate Dei Li- 
bri NXII. Venezia, Giovanni da Spira (ter- 
minato da Vindelino), 1470, In-fol. La prima 
pag. del testo ha 2 bellissime lettere ini- 
ziali in oro su di un fondo orn. a col. che 
si stende su tutto il margine int.; si con- 
tano altre 21 gr. lettere iniz. e numerose 
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minori a col. Leg. ingl. del sec. XVIII, 
mar. orn. Due piccoli fori (apparentemente 
difetti originari della carta) su 2 cc. con 
perdita di 2 o 3 lettere di testo; in un’al- 
tra c. la stampa difettosa è stata per 30 4 
lettere di testo supplita da mano antica. 
Bello e marginoso esemplare. HAIN *2048, 
PROCTOR *4019, PELLECHET 1547 . £ 82 
È il quarto libro impressa a Venezia. 


LXXVI. 7estamentum novum (solo). Magonza, 
Peter Schéffer, 23 febbr. 1472. In-fol. Con 
una gr. lettera iniz. a col. sulla prima pa- 
gina tutta contornata da un fregio a mo- 
tivi floreali; 5 altre gr. lettere iniziali e 53 
più piccole con decor. margin. ; numerose 
altre in rosso e bleu, rubriche ecc. Leg. 


mar. orn. Hain *3052, PROCTOR *98, PEL- 


LECHET 2283... ..°.0.0. +. £ 40 


LXXVII. Zeonardus de Utino. Sermones aurei 


de Sanctis. Parigi, Ulrich Gering, 31 marzo 
1475..In-fol. Una lettera iniz. col. e altre 
piccole in rosso, rubriche ecc. Leg. fran- 
cese mar. orn. (XVII sec.). Esempl. con 
postille margin., piccoli fori di tarma at- 
traverso le prime cc., uRa macchia sul 
marg. int. di una carta . . . . . £ 38 


LXXUVIII. Plinius secundus. Historiae Natu- 


ralis libri XXXVII. Parma, Steph. Coral- 
lus, 1476. In-fol. Con una magnifica deco- 
razione alla prima pag. del 1° libro, e 36 
lettere ornate. (Bell’esempio d’Arte deco- 
rativa Italiana nella Rinascenza). Legatura 


cuoio, Esemplare con una iscriz. ms. che: 


ne descrive le vicende fino al 1739. Ha1n- 
CoOPINGER 13091, ProcTOR *6842. . £ 90 


LXXIX. 2iblia latina. Norimberga, Ant. Ko- 


berger, 30 luglio 1477. In-fol. Con una 
bella lettera iniz. a colori e oro sulla prima 
pag. e una bella decorazione marginale nel 
cui centro, in basso, sta il doppio stemma 
dell’ arcivescovo di Salzburg col motto 
« unica spes mea » ; lettere iniz. in rosso 
e bleu, rubriche ecc. Ricca leg. contemp. 
tedesca in cuoio cesell. HAIN *3065, Proc- 
ToR *1980, PELLECHET 2294 . . . £ 135 


Bellissimo esempl. notevole per la legatura 


ch’ è un mirabile campione di un genere di 
legature rarissimo. Gli esempl. maggiormente 
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noti di legature a cuoio cesellato si trovano ‘ 
nel Museo Germanico di Norimberga, nella 
qual città furono probabilmente per la mag- 
gior parte prodotte. 


LXXX. St. Bonaventura. Quaestiones in IV 
Libros Sententiarum a Johanne Beckenhaub 
emendatae (solo 12 e 2* parte) Norimberga, 
Ant. Koberger, s. d. (dopo il 2 marzo 1491). 
Leg. orig. probabilmente della stessa offi- 
cina del Koberger: p. di scrofa con im- 
press., angoli, centro e fermagli di metallo, 
catena. (Interessante legatura a catena per- 
fettamente conservata). HAIN *3540, PROC- 
TOR 2068, PELLECHET 2714. . . . £ 78 


LXXXI. Nova .Statuta. Edoardo IIl-12 En- 
rico VII (1327-1497). Stampato da Rychard 
Pynson (c. 1500). Leg. cuoio di Russia. 
PROCTOR 9790. . . ... . .£ 38 


Bellissimo esempl. (mancante delle carte 
bianche). 


LXXXII, Plutarch. Les euvres morales & mes- 
lees, translatees du Grec en Francois par 
Messire Iacques Amyot.... Paris, de V’Im- 
primerie de Michel de Vascosan, 1572. 
2 voll. in-fol. Magnifica legat. mar. br. nella 
maniera ‘detta « à la fanfare » attribuita a 
Nicholas Eve. Dorso e piatti interamente 
coperti di ornamenti in oro e con colori, 
nei centri lo stemma di Nicolas Moreau 
d’Auteil (conservazione perfetta) . £ sio 


Nicolas Moreaupel quale questo libro, ove 
ricorre la sua firma autografa, fu legato con 
tanta magnificenza, è noto sopratutto come 
collezionista di mss.; pare che qui sia la sola 
legatura veramente di lusso che egli si fosse 
concessa. 


LXXXIII. Zeures a lusage de Paris. Paris, 
P. Pigouchet, I Dec. 1491. In-4 picc. Im- 
presso su pergamena. Con 19 grandi inci- 
sioni (di cui 1 segn. L in quest’esemplare 
è mancante), 32 inc. piccole e a ogni pa- 
gina una ricca « bordure » composta di 6 
blocchi (i blocchi impiegati ascendono in 
totale a 147). Leg. vit. sec. XVI (rest.). £ 42 


E il primo libro d’ore stampato dal Pi- 
gouchet, pubblic. da lui in collaborazione con 
Geoffroy de Marnef, 


Bell’esemp. Le lettere iniz. sono allumi- 
nate, ma le incis. sono intatte. 


LXXXIV. ZMeures a Iusaige de Romme. Paris, 
P. Pigouchet per Simon Vostre, 25 feb- 
braio 1497 (1498). In-8. Impresso su per- 
gamena., Con 16 grandi figure e 36 minori, 
ogni pagina ha il suo contorno. Legatura 

. £ 40 


Bell'esempl. Le lettere iniz. sono allumi- 


moderna . . LL...» 


nate, ma illustrazioni e « bordures » sono 


senza col. 


ILXXXV. Zeures a lusaige de Rome. Paris, 

P. Pigouchet per Simon Vostre, 16 Sett. 1498. 
Cun 
23 grandi incis., 36 minori (quasi le stesse 


In-4 picc. Impresso su pergamena. 
del n.0 prec.), pagine contornate da fregi 
istor.- Leg. Lionese del 16° sec., mar. con 


OINADl: è pd ea e . £ 98 


È uno dei libri d’ore francesi più ammi- 
revoli. Esempl., magnifico. Le incisioni tutte 
intatte, le lettere iniz. e gli ornam. del testo 
sono alluminati con insolita cura, con gua- 
dagno di effetto e splendore. 


LXXXVI. Zeures a Iusaige de amiens. Paris. 
P. Pigouchet per S. Vostre, s. d. (c. 1501) 
in-8. Impresso su pergamena. Con 21 grandi 
figure, e 27 più piccole e cont., istor. a ogni 


pag. Leg. mar. aranc. riccam. orn. . £ 52 


Le grandi incisioni sono (fuor che cinque 
aggiunte) le medesime impiegate all’illustra- 
zione delle « Heures » del 1497 (v. più sopra 
n.0 LXKXXIV); simili sono anche le piccole, 
I bordi contengono gli stessi soggetti conven- 
zionali come nei libri d’ore descritti, e cioè 
occupazioni nei mesi dell’anno, svaghi rustici, 
caccie, figurazioni grottesche e la serie della 
Danza dei morti. 


LXXXVII. ZHorae ad usum Sarum. Parigi, P. 
Pigouchet per S. Vostre, 20 ott. 1501. In-4 
picc. Impresso su pergamena. Con 19 grandi 
figure e 12 piccole, contorno ornament, istor. 
a ogni pagina, Legatura origale tav. con 


+. £ 120 


Edizione estremamente rara delle Ore ad 
uso di Salisbury, non conoscendosene che 
quattro o cinque esemplari. Le grandi figure 
sono le stesse impiegate nell’ediz. del 1498 


cuoio . . . L | . . ] . 
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(v. n.0 LXXXV). Le incisioni dei bordi sono 
di fattura squisitissima. Esempl. con tutte le 
incisioni intatte; gli ornamenti del puro testo 
sono a colori e oro. 

Un’importanza particolare è data a que- 
st’esemplare per essere originariamente appar- 
tenuto alla famiglia Hennage, i cui membri 
ebbero in Inghilterra un posto rilevante sotto 
il regno di Enrico VIII e della regina Elisa. 
betta. Le iscrizioni mss. che ne fanno men- 
zione sono parecchie ed interessanti. 


LXXXVII bis. LDescriplive catalogue of manu- 
scripts in the collection of Henry Vates 
Thompson. Cambridge University Press (1898- 

. £ 26 


Edizione fuori commercio, i cui esemplari 
furono tutti donati dal Th. a biblioteche e 
amici personali, 


lora) a”vollo e aci &« £ SÈ E e 


ILXXXVIII, Coll/ectarius diOttenbeuren. Membr., 
151 fl. Sec. XIl*, Leg. vell. verde con ferm. 


d'arg. 0.0.0. +00 + + + + £ 1000 


È una delle più belle produzioni della Ger- 
mania nel 12° sec. Proviene dalla Abbazia de 
Ottenbeuren, o lì di presso, nella Baviera, 
merid. Un fatto noto nella storia di quella Ab- 
bazia si è ch’essa subi nel 1152 un incendio, 
e che parecchi bei volumi mss. dovettero. es- 
se chiamati a sostituire i distrutti. Questo che 
stiamo descrivendo potrebbe esser bene uno 
di quelli. Varii altri'mss. sono venuti fino ai 
nostri tempi con evidenti indizi di eguale pro- 
venienza.' 

Questo Collectarius si trovava nel palazzo 
Hamilton, donde neì 1883 fu comprato dal 
Governo tedesco con altri preziosi mss.; € 
con essi rimase alcuni anni a Berlino. Nel 
1889 (in seguito, pare, a umori di economia del 
principe Bismarck) fu rispedito, con altri, a 
Londra e venduto da Sotheby donde passò 
alla collezione Th. Trattasi come contenuto di 
una raccolta di preghiere a uso di un’Abbazia; 
la conservazione n'è maravigliosa, se si pensi 
ai suoi 750 anni di esistenza e alle vicende 
che subi la Germania merid., ove esso si tro- 
vava. La scrittura è di belle minuscole grandi 
e dritte, l’inchiostro nerissimo. Delle 27 mì- 
niature che lo illustrano, si trova un’accurata 
descrizione nel catalogo di cui al n.° preced. 
(Serie I, n.° 6). Le lettere iniz. e capit. sono 
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di regola in rosso ; in quelle più elaborate ri- 
corrono spesso il bleu e il verde; l’oro e l’ar- 
gento sono impiegati liberamente e non vi 
mancano ornamenti a motivi intrecciati che 


paiono sopravviverze dell’Arte celtica. 


LXXXIX. Gratfiani decretum cum apparatu. 
Membr., 328 ff. Sec. XIII-XIV (c. 1300). 
Leg. cuoio di circa la fine del 180 sec. £ 330 


Si ha con questo l’unico libro di leggi 
che figuri nella collez. Th. Come spesso av- 
viene coi libri di diritto canonico, la scrittura 
è italiana e le illustrazioni e decorazione sono 
francesi. È una scrittura serrata e bella a 2 


coll. contornate da un commentario a caratteri 


più minuti. Vi sono profuse lettere capitali 
con ornati a penna e lettere iniz. di varia di- 
mensione con fondi d’oro e color., e di deli- 
cata fattura. 

Le miniature sono 38 e misurano circa 
750X625 mm. Il disegno n’è mirabile, il fondo 
è generalmente tappezzato e con oro scarso, 
Il Th. avvicina questo ms. a un altro che con- 
tiene parimente il Decretum Gratiani che si 
trova nella Bibl. Nazion. di Parigi (Ms. Lat., 
3893) colla data del 1280. Secondo il Th. esso 
dovrebbe essere uscito dalla stessa bottega 
(precisamente di un Honoratus, miniatore di 
Parigi) ma alquanto dopo e cioè alla fine del 
13° Sec. 


XC. Zorae in dialetto di Haarlem. Membr., 
218 ff. Sec. XV (1443). Leg. orig. vit. con 


‘impress. . . 0.0...» . £ 580 


La scrittura di questo libro splendido e 
perfettamente conservato è bella e regolare, e 
di inchiostro nerissimo. Quasi ogni pagina è 
ornata da alcune lettere rosse e bleu, 
con ornati a penna che si estendono per tutta 
la lunghezza della pagina. Ve ne sono s più 
grandi e assai belle. 

L’interesse speciale di questo ms. consiste 


iniz. 


nelle 19 squisite miniature, eseguite a penna 
e a pennello monocromicamente in grigio, 
mentre soltanto nimbi, corone, strumenti mu- 
sicali e oggetti affini sono trattati con oro bru- 
nito. Si ha qui una maniera oltre che amabi- 
lissima del tutto straordinaria, pochi soltanto 
essendo i volumi simili a questo di cui s’abbia 
conoscenza. Il Th. ne ricorda in particolare 
uno che si trova alla Bibliot. Univers. di Leida, 


La Bibliofilia, anno XXIII, dispensa 3-5 
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XCI. Zforae delia famiglia Firmian. Membr., 
237 ff. Sec. XV (1490). Leg. orig. cuoio 
impr., ferm. d’arg. con gli stemmi e le 
iniziali dei Firmian e d’altre famiglie in 


ismalto . . . ..°. + +. £ 200 


Libro di origine fiamminga fatto per uso 
di Nicola Firmian (antica famiglia tirolese) che 
mori nel I151o. Egli si sposò tre volte ; e tanto 
gli stemmi delle mogli quanto quelli delle fa- 
miglie in cui si accasarono due sue figlie, fi- 
gurano fusi nei fermagli delle legature. Due 
delle miniature che ornano il vol., portano le 
figure inginocchiate di varie persone della fa- 
miglia Firmian, e anche il calendario ne fa 
menzione. Nel testo le lettere capit. sono di 
varie dimensioni e tutte a ghirigori bianchi su 
tavolette quadrate rosse e d’oro. Si contano 
80 miniature, di cui 10 sono a piena pag,., 
oltre a 55 piccole illustrazioni del Rosario. Di 
bella esecuzione e di maniera realistica sono 
i bordi che ornano il rimanente del volume a 
motivi di fiori e insetti. Stando al James, lo 
stile delle miniature deve dirsi della Fiandra 
settentr. 


XCII. Zforae della famiglia Ayala. Membr., 
223 ff. (c. 1500). Leg. Sec. XVIII, vell. e 


fermiiatgi. Log. 40 » & . £ 800 


Altro specimen di bella Arte fiamminga, 
dovuto, secondo ogni probabilità, a un-artista di 
Bruges. L'unica indicazione di proprietà è il 
nome «F. Josef Ayala» che figura a c. 122 
con la data MCCCCLXI (aggiunta più tardi), 
Uno dei pregi salienti di questo volume è la 
gaiezza conferitagli da una folla di brillanti 
lettere capit. di varia dimens., disegnate per 
lo più a ghirigori d’oro e bianchi su fondo a 
colori; il calendario e tutte le miniature a 
piena pagina sono contornate da bordi con 
fiori, uccelli, insetti, dipinti mirabilmente dal 
vero su fondo oro a guazzo; buon numero 
di pagine sono decorate da mezzi contorni con 
lettere iniz. istoriate. Si contano 15 miniature 
a piena pagina e altre 18 minori; la pagina 
di riscontro a ogni miniatura grande è sempre 
riccamente alluminata. Nella prima miniatura 
del libro è una testa di Cristo a grandi dimen- 
sioni eseguita con somma finezza. 


18 
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XCIII. Z/orae fiorentine del marchese di Bland- 
ford. Membr., 257 ff. Sec. XV (c. 1490). 
Leg. vell. ricam. con ornam. e lo stemma 
del March. Blandford . £ 2600 


La storia di questo delizioso ms. non si 
conosce. Le armi del proprietario originario 
figuravano sui ff. 13 e 14 ma furono coperte 
né si posson più decifrare. Figurava nel 1819 
nella vendita d’una biblioteca appartenente a 
quell’istesso march. Blandford che, nel 1812, 
aveva acquistato il Decameron del Valdarfer 
per la somma che allora fece colpo di 2260 lire 
sterline. Prima di passare alla Collez. Th., fu 
una delle più belle gemme della collezione di 
Lord Ashburnham. 

La scrittura è gotica, amplissimi i margini: 
le rubriche in oro; i «bouts de ligne» infi- 
nitamente varii su fondi a 


a motivi floreali 


macchie d’oro. Il numero delle lettere iniz. 
di differenti dimensioni è immenso, molte con- 
tengono teste, una trentina delle più grandi 
sono colmate da figurazioni complesse rese con 
molta accuratezza. Si contano 5 grandi minia- 
ture attribuite ad Antonio del Cherico. Un con- 
torno dì incredibile delicatezza e finezza le 
incornicia; esso ricorre anche nelle pagine che 
gli fanno riscontro. Oltre fiori, uccelli, e putt 
i questi contorni 
compartimenti 


portano ciascuno 8 e 10 
con minute rappresentazioni 
bibliche e di personaggi biblici. È insomma 
il più bel lavoro fiorentino della fine del sec, 


XV che si possa immaginare. 


VENDITE PUBBLICHE 


XCIV. Credo o protestacion del emperador, (?) 
Carlo: Wii a..& dis i n 1900 


È il della colle- 
zione Th., potendo essere datato c. il 1530, ed 


meno antico dei mss. 


è anche il più piccolo, non misurando che 
45X(25 mm. È contenuto in una preziosa ed 
elegantissima capsula d'oro ornata di smalti 
e pietre, con due fermagli, fatta in modo da 
potersi appendere a una catena. L’interno 
consiste di 29 ff. (6 bianchi). Le paginette sono 
incorniciate da un filetto d'oro, ogni parte è 
contrassegnata da una lettera d’oro su fondo 
rosso, I primi 6 H. sono occupati dal principio 
dell’ Evangelo di S. Giovanni ; i seguenti 12 
che costituiscono la parte più interessante di 
questo minuscolo ms. contengono la « Prote- 
stacion del Emperador » scritta in ispagnolo. 
È una devota professione di fede cattolica, e 
poiché non si sa di altri imperatori di quel 
tempo per cui possano essere state scritte pre- 
ghiere in ispagnolo, poco v’ha a dubitare che 
questo ninnolo non sia stato fatto, quasi si- 
curamente in Ispagna, per l’imperatore Carlo V. 
o qualche altro personaggio strettamente in 
rapporto con la sua famiglia. Gli ultimi 5 È. 
contengono una preghiera rivolta all’angelo 
custode dell’ Imperatore. 


XCV. Za battaglia di Canne. Magnifico foglio 
miniato della dimens. di 445X330 mm. ap- 
parentemente tolto da un ins. del XV sec. 
e attribuito a Jean Foucquet di Tours. £ 500 


x. Y. 
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Miscellanea Olschki. — Se non erriamo, è questa la prima volta che ad un libraio-edi- 
tore — per le qualità eminenti della sua cultura e per le particolari sue benemerenze verso 
gli studi bibliografici — viene tributata quella stessa forma di onoranza, che è generalmente 
usata in Italia e all’estero per ricordare e celebrare il giubileo delle personalità più spiccate 
dell’ insegnamento universitario. Nel gennaio scorso, una geniale festa si svolgeva presso la 
famiglia del nostro direttore, comm. Leo S. Olschki: la presentazione, in bozze, di un volume 
di scritti di varia erudizione, che gli amici ed estimatori di lui volevano raccolti e pubblicati a 
ricordare il compimento del suo 600° anno, Il volume, di severa eleganza, riccamente illustrato, 
ed elegantemente rilegato, contiene quindici memorie di collaboratori italiani e tedeschi, su argo- 
menti svariati di bibliografia, storia letteraria e storia dell’arte. Desideriamo che la nostra 
rivista, che al comm. Olschki deve la sua esistenza e (ci sia lecito dirlo con legittima compia- 
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cenza) l’autorità che ha saputo conquistarsi nel campo della bibliografia scientifica, sia la prima 
a darne l’annunzio e l'indice del contenuto: Co//ectanea variae doctrinae Leoni S. Olschki 
bibliopolae florentino seaagenario, obtulerunt L. BerTALOT, G. BERTONI, W. BomBE, &c. Monachii, 
Jacques Rosenthal (Altenburg, Pierer), MDCCCCXXI; pp. 281, in 4° fig. — Indice: L. BERTALOT, 
Die (diltfeste gedruckte lateinische Epitaphiensammilung. — G. BERTONI, 7re postille su Pietro 
Bembo, L. Ariosto, Cassio da Narni. — IDEM, Note etimologiche franco-provenzali. — W. BOMBE, 
Rafftie! und Perugino. — CarLo FRATI, L. 4. Muratori nelle sue relazioni col p. G. G. Trombelli 
e con G. B. de Gaspari. — Lopovico FRATI, Za sconfitta di Montaperti di Lancilotto Politi. — 
V. GOLDSCHMIDT, Farbdben im Buchschmuck. — G. Gronau, Lauro Padovano, ein Gehilfe des 
Giovanni Bellini. — K. HAEBLER, Vosm Nachdruck im 15. Jahvhundert. — CHR. HUELSEN, Das 
‘ Speculum Rosianae Magnificentiae® des Antonio Lafreri. — P.L. OLIGER, Das Streitgedicht 
‘ Mundus et Religio * in einer Prosabearbeitung des 15. Jahrhunderts. — L. SIGHINOLFI, Za bi- 
blioleca di Giovanni Marcanova. — R. SILLIB, Ein Prachteinband des Kurfiirsten Ottheinrich von 
der Pfalz und sein angeblicher Meister. — G. VITALETTI, Za ‘ Libraria universale’ di Giulio 
Cesare Croce. — K. VoSsSLER, Zur Beurteilung von Dantes Paradiso. 


Il codice Fuldense dell’ ‘ Apologeticum ’ di Tertulliano. — La tradizione manoscritta 
di questa celebre opera dell’apologetica cristiana è duplice; e le diversità tra l’una e l’altra 
sono tante e siffatte, che non possono attribuirsi ad errori o capricci accidentali di amanuensi, 
ma debbono avere una causa più remota o più profonda, sulla quale i critici non sono con- 
cordi. L'una — che può dirsi la vu/gafa — è rappresentata da una trentina di manoscritti, di 
cui il capostipite è il cod. lat. 1623 della Nazionale di Parigi (sec. X). 'L’altra rimase scono- 
sciuta sino alla fine del sec. XVI, e non è rappresentata che da un solo codice, il codice di 
Fulda ; il quale però è ora perduto, e non ce ne resta che una collazione completa, fatta 
nel 1584 da un filologo belga, Francesco Modius, sull’edizione di René Laurent de la 
Barre, 1580. 

Ora il prof, J. P. Waltzing dell’ Università di Liège, che nel 1909 aveva pubblicato un 
Lessico di Minucio Felice (Zexicon Minucianum), e nell’anno seguente una traduzione letterale 
dell’ Apologeticum di Tertulliano, accompagnata da un commentario storico, ha consacrato a 
quest’ultima opera non meno di quattro volumi della 2ibliofhéque de la Faculté de philosophie 
et lettres de l’Université de Liège. Il fasc. XXI di questa collezione contiene : Le coder Ful- 
densis de Tertullien (Liège, 1914-1917; pagg. VIII-524, in-8): cioè uno studio critico minuzio- 
sissimo del testo ricostruito di questo codice, in confronto colla vu/gata. Il fasc. XXII: TER- 
TULLIEN, Afpologétique. Texte établi d’aprés le codex Fuldensis. (Liège, 1914; pagg. v11-144, in-8). 
Il fasc. XXIII : TERTULLIEN, Apo/ogétigue. Texte établi d’après la double tradition manuscrilte. 
Apparat critique et traduction littérale revue et corrigée. (Liège, 1919; pagg. vII-148, in-8). Il 
fasc. XXIV : TERTULLIEN, Apo/ogétique, 11: Commentatre analytique, grammatica! et historique. 
(Liège, 1919; pagg. VilI-234, in-8). — In fine del fasc. XXI è data una Bibliographie di T. 
(pagg. 489-93), cioè tanto delle edizioni di Tertulliano, quanto delle opere che lo riguardano ; 
ed un’altra bibliografia congenere era già stata data dal medesimo W. nella sua traduzione di 
Tertulliano: ZL’ Afologélique de TERTULLIEN. Afo/ogie du Christianisme écrile en lan 197 aprés 
J.-C. Traduction littérale, suivie d’un commentaire historique et de trois Appendices, par J.-P. 
WaLzinc. Paris, Champion, 1910; a pagg. 336-56. In fine del fasc. XXII è un fac-simile del 
cod. parigino 1623, già appartenuto a Claudio Dupuy. — Lo stesso W. aveva poi pubblicato 
precedentemente un altro lavoro sui codici di T.: Zes /rois principaua ss. de l* Apologe- 
tique'” de Tertullien, nel Musée Belge, a. 1912, pagg. 181-240. 


La pianta di Roma di Antonio Tempesta (1593). — Sono noti i contributi che alla to- 
pografia storica di Roma recarono, per l’antichità, H. Jordan, K. Zangemeister ed altri; per 
il medio evo ed il Rinascimento, G. B. de Rossi, ‘A. Geffroy, E. Narducci, D. Gnoli, Cristiano 
Hulsen. Anzi il Narducci, che nel 1878 pubblicò una £:6/fografia fopografica di Roma, sino 
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dal (872 aveva proposto di formare una collezione delle antiche piante e vedute di Roma, e 
di affidarne la direzione a Francesco Cerroti; ed il conte Gnoli, in occasione del Congresso 
storico di Roma del 1903, ordinò nella Biblioteca Vittorio Emanuele una M/ostra di topografia 
romana, e ne pubblicò il Cala/ogo (Roma 1903). \ 

Un importante contributo a questi studi interessanti ci viene ora dalla Svezia. 

Del pittore e incisore fiorentino Antonio Tempesta (1555-1630), allievo dello Stradano, 
sono noti gli afireschi che decorano le Logge Vaticane e la villa di Caprarola: le scene dei 
miartiri, il Trionfo dell'Amore, la Pompa trionfale della Virtù. Meno noto era ch’egli avesse 
composto, più ché una pianta, un grande ‘ prospetto ’ (come piacque chiamarlo all’artista) della 
città di Roma nel 1593. Un esemplare di questa magnifica stampa si trova nella Biblioteca di 
Stoccolma, e viene ora riprodotta, in grandezza naturale, da Henrik Schick, nelle Pubbli- 
cazioni della Università di Uppsala: Agra Anmarkningar till Antonio Tempesta’s ‘ Urbis 
Itomae Prospectus [1593] af HENRIK ScHiick. Uppsala 1917; pagg. 28, in-8, e Atlante di cc. 12, 
in-fol. (‘ Arbeten utgifna med Understòd af Villelm Ekmans Universitetsfond, Uppsala ’, 20 B). 
Lungo il margine inferiore, si legge: RECENS PROVT HODIE IACET ALMAE VRBIS ROMAE CvM 
OMNIBUS VIIS AEDIFICIISQVE PROSPECTVS ACCVRATISSIME DELINEATvVS. E nell’angolo infer. 
destro : ANTONIvs TEMPESTA | FLORENTINVS INVENIT | DELINEAVIT ET INCIDIT | ANNO MDXCHNI. 
Nell’angolo super. sinistro, sormontata dal motto ‘SICVT FLAMMA CORRVSCAT ”. l’arme di Gia- 
como Bosio, cui la pianta fu presentata, con una dedica che si legge in un cartoccio, a metà 
della carta : PERILLVSTRI DNO MEO coLEND.2° D."* Iacopo Bosto Sacri InviCTI ATQ. ILL. 
ORDINIS S.ti IOANNIS HyER." IN ROMANA CVRIA NEGOTIORUM PROMOTORI DIGNISSsIMO. — Di 
questa importante riproduzione alcuni esemplari sono stati inviati in dono alle principali Acca- 
demie scientifiche italiane. 

A proposito di topografia romana ricorderenio anche una breve comunicazione di Thomas 
Ashbv alla R. Accademia dei Lincei, su 7x’al/tra fianta di Roma di Giov. Battista Falda, 
- la quale sarebbe da riconoscersi nel 7Aealrum urbis Romae del BLAEU, e risalirebbe al 1667 
(cfr. Rendiconti d. Accad. d. Lincei, Sc. mor., ser. 5, vol. XXVII [1918], pagg. 235-36). 


Un carteggio di Bernardino Ramazzini con Marcello Malpighi. — Abbiamo avuto altre 
volte occasione di ricordare lo scempio e la dispersione avvenuta dei manoscritti originali del 
sommo anatomico e fisiologo Marcello Malpighi: manoscritti, di cui solo una parte, ricu- 
perata e ordinata da Gaetano Atti nella prima metà del sec. XIX, si conserva ora nella Biblio- 
teca Universitaria di Bologna (cfr. Bibliofilia, XXII, 239). ” 

Fra i manoscritti perduti vi era pure un carteggio intercorso fra il celebre anatomico 
crevalcorese ed il valoroso medico carpigiano Bernardino Ramazzini, nel settembre e 
ottobre 1689, a proposito della malattia e della morte del protomedico modenese Antonio 
Ferrarini. Codesta corrispondenza era stata già vista ed esaminata da Gio. Battista Morgagni 
mentre le carte Malpighi erano ancora presso l'erede di quest’ultimo, Ippolito Francesco Al- 
bertini, e ricordate da lui nella classica opera De sedibus et causis morborum, ma delle tredici 
lettere ch’essa doveva comprendere, non si trovava attualmente ne’ manoscritti malpighiani 
della Universitaria bolognese che una sola lettera del Ramazzini al Malpighi. Altre tre lettere 
(due del Ramazzini al Malpighi, una del Malpighi al Ramazzini) si rinvennero più tardi nella 
grandiosa raccolta degli Autografi Campori, oggi custoditi presso la Biblioteca Estense di Mo- 
dena, ma tuttora mancanti di catalogo. Codeste quattro lettere sono i soli documenti originali 
dell’importante carteggio scientifico, che ci rimangano ; ma fortunatamente nella stessa raccolta 
dei manoscritti Campori fu rinvenuto un apografo di 11 delle 13 lettere che lo formavano, e 
di questo e degli autografi superstiti si vale ora il prof. Arnaldo Maggiora dell’ Università 
di Bologna per ripubblicare integralmente codesto carteggio (cfr. A. MAGGIORA, 78 ricordanza 
del II centenario d. morte di Bernardino Ramazzini [5 nov. 1714-1914]; in Memorie d. Accad. 
di sc., lett. ed arti di Modena, serie 33, vol. XIII (1919), Sez. di Lett., pagg. 291-312). A queste 
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undici lettere (di cui le ultime due erano già state pubblicate dallo stesso MAGGIORA, in una 
memoria su L’opera igienica di Bernardino Ramazzini, inserita nell’ Annuario d. R. Univ. di 
Modena per l’a. 1901-02. Modena 1902), il M. ne fa poi seguire una del Ramazzini al nipote 
dott. Bartolomeo, scritta da Padova il 2 agosto 1714, e pubblica pure il testamento del Ramaz- 
zini (Padova, 14 agosto 1713), con un fac-simile della sua firma autografa (p. 316). | ° 


Un inno inedito di Silvio Pellico e la Casa di Savoia. — La Civiltà cattolica del 19 
marzo 1921 (a. LXXII, quad, 1698, pagg. 523-25) pubblica un 4Zuwo inedito di S. Pellico a 
S. Giuseppe, traendolo dalle « numerose carte autografe del grande letterato cristiano, lascia- 
teci [cioè all'ordine dei Gesuiti, e fer esso alla rivista romana) in preziosa eredità dal come 
pianto suo fratello, Francesco, stato fra i primi scrittori e fondatori della Civiltà cattolica ». 
Esso incomincia : 


Santo, che l’almo titolo 
Di Sposo di Maria cotanto estolle! ; 


né certo aggiunge molto alla fama dell’autore della Francesca da Rimini e delle Mie prigioni, 
appartenendo a quell’estremo periodo della sua vita che rappresenta la parabola discendente 
del suo spirito di uomo e del suo talento di scrittore e di poeta. Notevoli sono peraltro le 
strofe 2° e 3à per gli accenni che contengono a Carlo Alberto, a Vittorio Emanuele II, e for- 
s'anche al principe Umberto, « novel tesoro | Della stirpe regnante » : 


Ottieni lunghi e prosperi 
Anni al Re nostro e alla Regina amata : 
Spandi sui Figli e sui Congiunti loro 
Tua benefica possa illimitata, 

Ed il novel tesoro 
Della stirpe regnante 
Cresca felice ai Genitori innante. 

Il Trono, i Prenci, il Popolo 
Godon, Giuseppe, in tributarti onore, 
In appellarti della nostra terra 
La speranza, l’amico, il protettore : 
Deh! ogni funesta guerra, 

Ogni discordia insana 
Dal Regno subalpin sempre allontana. 


« Questo novel fesoro (annota l’editore) non può essere che un figlio di Vittorio Ema- 
nuele (II) e di Maria Adelaide. Si tratta probabilmente di Umberto (I) principe di Piemonte 
(nato il 1844), per la cui nascita il Pellico aveva scritto il Carlo di esulfanza, che incomincia: 


Letizia a Carlo Alberto, alla Regina, 
Letizia ai figli loro, un Prence è nato! 


V. Cantiche e poesie varie di Silvio PELLICO. Torino, tip. dell'Oratorio di S. Francesco 
di Sales, 1869, pag. 436. Fu pure pubblicato nell’ediz. dell’£fisfo/ario del PeLLICO. Milano, 
Bietti, 1892, Append. letteraria, pag. 145. Vi allude una lettera del Pellico del 17 Aprile 1844 
al prof. Ighina (Zf:st. cit., pagg. 93-94): « Ho scritto alcuni versi per la nascita di Umberto, 
e la signora Marchesa [Barolo] ne ha fatto stampare pochi esemplari, come l’altra volta ». 

A codesto Canto appunto del Pellico si riferisce questo laconico, ma espressivo comuni- 
cato, che, sotto la rubrica « Parolinette in segreto, » si legge ne La Parola: foglio di scienze, 
arti, belle lettere, ecc., che si pubblicava in Bologna, vol. II, n. 79-80 (aprile 1844), p. 317: 
« A Silvio Pellico. — O le ottave a Umberto non sono vostre, o ci burlate ». 
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Goethe criticato. — Può riescire istruttivo ed è sempre curioso considerare il modo con 
cui furono accolte da contemporanei opere che poi il mondo concordemente ha consacrato al- 
l'eternità. Ecco per esempio la critica che un giornale letterario bolognese (A/emorie enciclo- 
pediche, anno 1783, num. 36) faceva al Werther di Goethe allora uscito nella traduzione Ita- 
liana: « Joung ed Arzaud anno introdotta la passione per le cose di sentimento. Ma il patetico 
se non è accompagnato dai tratti sublimi, e pittorici, e da tutte le grazie della poesia, a lungo 
stanca ed annoia. E che pretendono tanti romanzieri italiani, francesi, tedeschi, inglesi con 
presentarci tutto giorno interminabili storie di disgrazie, di sventure, di guai? In questo globo 
di miserie non vi è niente di più facile, che idearsi degli accidenti degni di commiserazione, 
e descriverli in prosa. I romanzi per piacere dovrebbero essere brevi, pieni di sali arguti, 
sparsi di un ingegnoso ridicolo, e di una satira fina e delicata sopra i cattivi costumi. Sap- 
piamo bene, che non è per tutti lo scrivere con brio, e l’intrecciarvi la difficile facezia; ma 
almeno, che essi non cì secchino con i lunghi piagnistei di un amante addolorato, che vede 
l'oggetto dei suoi ardenti voti fra le braccia di un uomo brutale, e che disperato di poterla 
(sic) conseguire si ammazza ». 

Ecco Goethe conciato per le feste.... Bisogna ben dire che i giornalisti non hanno mai 
mancato di coraggio nell’esprimere le proprie opinioni. 

| 

Un nuovo trattato di Biblioteconomia. — Il nome del prof. Victor Gardthausen 
dell’ Università di Lipsia è ben noto agli studiosi per la sua opera su Augusto e il suo tempo, 
e particolarmente ai paleografi ed agli ellenisti per la sua Grieckische Palacographie, pubbli- 
cata la prima volta nel 1879, e in una 28 edizione ampliata, nel 1911 (Leipzig, Veit & C.,, 
vol. I); e per altri lavori complementari, quali: Die eriechischen Schreiber des Mittelalters u. 
der Renaissance, in collaborazione con Marie Vogel (1909); .Sammn/ungen u. Cataloge grie: 
chischer Handschriften, in collaborazione con altri dotti (1903), ecc. È pur noto che della Pa- 
leografia greca usci anche una traduzione francese compendiata, a insaputa dell’autore e del- 
l’editore (CH. CucuEL, £/éments de paléographie grecque d'après Za ‘ Griechische Palaeographie ’ 
de GARDTHAUSEN., Paris 1891); ma non era noto — almeno ai più — che il prof. G. avesse 
competenza anche nella bibliotecnica, e che questa egli avesse acquistata, sia coll’insegnamento 
delie scienze sussidiarie della filologia classica all’ Università, sia colla pratica, avendo egli 
compilato e pubblicato sino dal 1898 il Catalogo dei codici greci della Biblioteca Universitaria 
di Lipsia. Valendosi pertanto di questa duplice esperienza, e di quella acquistata in più che 
un quarantennio di studi paleografici e bibliografici, egli ha ora pubblicato, presso l’editore 
Oskar Hòfels di Klosterneuburg b. Wien, un nuovo Manuale di Biblioteconomia scientifica 
(Handbuch der wissenschaftlichen Bibliothekskunde, in 2 voll. ; il I di pagg. x11-240; il II di 
pagg. Iv-148, in-8 gr.). Tutta l’opera è divisa in IX capitoli, di cui i primi cinque formano il 
I vol., e i libri VI-IX, il II, I primi due capitoli trattano del libro e della sua costituzione e 
definizione, della carta, dei manoscritti, della stampa, della legatura, della conservazione dei 
libri, dei prezzi, del commercio, ecc. I capp. III-V trattano delle biblioteche, della loro forma- 
zione e storia ; delle loro perdite e dauni cagionati dai tarli, dai furti, dagli incendi, dalle vi- 
cende di guerra ; delle biblioteche odierne di libri a stampa, delle varie specie di biblioteche 
(biblioteche aperte al pubblico, o solo destinate al prestito, biblioteche centrali, biblioteche di 
riviste e periodici, ecc.); degli edifizi per biblioteche e loro costruzione ; dei loro eventuali 
trasferimenti, ecc. Il II volume contiene l'importante capitolo sulla catalogazione, e si occupa 
di alcuni argomenti speciali, come il personale, l'’amministrazione della biblioteca, ecc. — Non 
dubitiamo punto che, per la specialissima competenza dell’autore, questo nuovo manuale sia 
per segnare un progresso — e sopra tutto un ammodernamento e quasi aggiornamento — sui 
precedenti e ben noti manuali del Petzholdt e del Grisel; e che, come già fu fatto per questi, 
cosi anche di quello del Gardthausen sia per pubblicarsi sollecitamente una traduzione 
italiana. 
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Bollettini bibliografici di recenti pubblicazioni. — I nostri lettori ben conoscono i due 
bollettini di novità librarie italiane, /’//a/ia che scrive dell’operoso’ Formiggini di Roma, e 
Z libri del giorno della casa Treves, che sono venuti recentemente ad aggiungersi al Bollet- 
tino d. pubblicazioni italiane di Firenze (che dopo una breve sosta ha ripreso regolarmente le 
pubblicazioni), e al Giornale della tibreria di Milano. L’ Ufficio italiano per ia ricerca biblio- 
grafica (‘ Biblion ’), che già nel 1915 aveva iniziato la £Zi0/ioprafia medica italiana, giunta al 
V volume, ha incominciato la pubblicazione di un nuovo /o//eltino bibliografico d. pubblica- 
swni italiane, di cui sono già venuti in luce cinque fascicoli (n. 1-5: genn.-maggio 1921; 


Pagg. 1-249, in-8. Direzione e redazione : Roma, Banco Santo Spirito, 21). Ogni fascicolo è 


suddiviso in tre parti: I. Zudice per autori; Il. Indice per classi; IIl. /udice dei soggetti. 
(Prezzo : Italia, L. 10; Estero, fr. 10). E in Roma stessa si è incominciato a pubblicare nel 1920 
un Zu/lettino mensile [dell] Istituto bibliografico italiano. Anno I, n. 1 ({genn. 1920). Roma 
[Firenze, tip. Collini e Cencetti], 1920; pagg. 28, in-8. (Amministrazione: Roma, Trinità 
de’ Monti, 18). — D'altra parte si annunzia un nuovo ‘ Istituto di bibliografia medica’ a 
Napoli. 

Anche all’estero le pubblicazioni del genere si moltiplicano ; e mentre in Francia si con- 
tinua la Zibliographie scientifique francaise, raccolta mensile pubblicata, sotto gli auspici del 
Ministero dell’ Istruzione e delle Belle Arti, dal ‘ Bureau francais du Catalogue national de lit- 
térature scientifique ’, già giunta, col 1919, al vol. XVI, in Germania si è iniziato, a cura della 
‘ Deutsche Gesellschaft fiir Auslandsbuchhandel ’, un nuovo periodico mensile : Das deutsche 
Buch. Monatsschrift f. die Neuerscheinungen deutscher Verleger (Leipzig, Kreuzstr., 3°), di cui 
sono apparsi i primi sei fascicoli della prima annata (genn.-giugno 1921; pagg. 48, 40, 42, 44, 
34, 42 in-8, c. ritr.i — Prezzo: M. 10 per semestre ; M. 2 il fasc.). 


Riproduzioni di incunabuli xilografici tedeschi. — Col titolo Die Zu&unabel in ihren 
Hauptwerken si è iniziata in Germania una serie di riproduzioni fotomeccaniche dei più impor- 


tanti e rari incunabuli tedeschi, sopra tutto xilografici. Esse saranno pubblicate dalla ‘ Officina. 


Serpentis ’ in altrettanti volumi, con tiratura di 200 esemplari numerati, e ogni riproduzione 
sarà preceduta da una notizia illustrativa di carattere strettamente scientifico. Nei primi volumi 


compariranno: AEsops Leben und Fabeln di HEINRICH STEINHOFEL (Hain, n.° 1472), con 193 


xilografie. — Livars, Sc4hwdbische Chronik (Ulm 1486), con 24 xilografie a piena pagina. — 
PETRARCAS, Grise/dis, redazione tedesca, con xilografie. — ULRICH RICHENTHALS, A0onzi/ zu 
Konstanz (Augsburg 1483), il più antico libro a stampa con armi gentilizie. Secondo il desi- 
derio dei soscrittori, potranno aversi anche esemplari colle xilografie colorate, e con legature 
in stile tedesco del ’400. 

Una riproduzione del genere dovrebbe farsi da noi per alcune serie di incunabuli in 
volgare, che divengono sempre più rari: come, ad es., per le Rappresentazioni sacre, per le 
Stampe popolari, ecc., ed altre consimili. 


La Biblioteca Reale di Bruxelles e la bibliografia belga. — Il Consiglio della Biblio- 
teca Reale di Bruxelles, soppresso allo scoppio della guerra, è ora stato ricostituito. Sono stati 
chiamati a farne parte il p. Hippolyte Delehaye, benemerito presidente dei Boliandisti ; 


Houzeau de Lehaye, professore all’ École des mines, Carton de Wiart, membro dell’Ac- | 


cademia del Belgio; de Wulf, professore all’ Università di Louvain e membro dell’Accademia 
del Belgio; Richard Dupierreux, capo di gabinetto del Ministro di scienze ed arti; Eugène 
Bacha, direttore dei servizi belgi di bibliografia e degli scambi internazionali ; Robert Sand, 
editore; Artut Daxhelet, direttore per le scienze e lettere al Ministero di scienze ed arti. 

A rendere poi più sollecita la redazione dei cataloghi che tuttora mancano in quella 
biblioteca, e ad agevolare gli acquisti di opere straniere, il Ministro ha distaccato dalla Biblio- 
teca Reale il servizio degli acquisti dei libri belgi (‘ Bibliographie de Belgique ’), e lo ha riu- 
nito al servizio degli Scambi internazionali. Pertanto l’ ufficio della ‘ Bibliographie de Belgique ’ 


Ce 
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pubblicherà d’ora in avanti il Bu//elin des publications bdelges, che avrà acquistate per la Bi- 
blioteca Reale. Il servizio della ‘ Bibliographie de Belgique” e quello degli scambi internazio- 
nali avranno quindi d’ora in poi una direzione unica, che è stata affidata a Eugène Bacha, 
conservatore dei manoscritti della Biblioteca Reale ; mentre il servizio speciale della ‘ Biblio: 
graphie de Belgique ’ ha per capo il bibliotecario Henry Dommartin. Camille Gaspar, 
conservatore aggiunto, è stato promosso conservatore del gabinetto dei manoscritti della Bi- 
blioteca Reale. 


La Biblioteca Municipale ‘ Bikélas ’ a Candia. — La municipalità di Candia, in seguito 
al cospicuo dono fattole dall’ illustre letterato Demetrio Bikélas (autore, fra altro, della 
traduzione in greco moderno di un canto della Odissea, e di tre tragedie dello Shakespeare, 
nonché di uno studio sul nostro Settembrini), morto di recente, della sua pregevolissima 
libreria, è venuta nella determinazione di fondare nella capitale dell’isola di Creta una nuova 
Biblioteca - Municipale, che s’intitola appunto dal nome del Bikélas. Essa conta di già oltre 
6000 volumi ; « mais telle qu’elle est (avverte il bibliotecario, prof. Th. B. Oeconomides), 
elle ne peut certes pas répondre au but que nous nous sommes proposés, et satisfaire aux 
besoins réels créés par la présence de milliers d’étrangers qui visitent chaque année notre ville 
à seule fin d’admirer les merveilles, que recèle notre Musée Archéologique, le premier du 
monde dans son genre ». Essa ha quindi deciso di fare appello alla liberalità delle principali 
biblioteche — più ricche, perché più vecchie, — ed ai bibliofili ed ai filelleni di tutto il mondo, 
perché vengano in aiuto di questa provvida iniziativa al fine di rendere sempre più ricca e più 
pregevole la nuova biblioteca, la sola che sorga nell’isola. 


Bibliografia Friulana. — Nel novembre 1919 si costituiva una ‘ Società filologica Friu- 
lana G. I. Ascoli’, con sede in Udine, « al fine di studiare e coltivare la parlata friulana e le 
sue manifestazioni letterarie ». La parte scientifica del programma della nuova Società com- 
prendeva, più specialmente, gli studi preparatorii per una B:b/ioprafia ragtonata della parlata 
e della letteratura friulana, incominciando dalla pubblicazione di bibliografie parziali : come le 
bibliografie della X7//offa, dello Zorutti, della Percoto, ecc. ; la preparazione di un Vocabolario 
delle parlate friulane ; studi preparatorii all'Archivio demologico friulano ; raccolta e pubblica- 
zione di Testi friulani inediti 0 rari, ampliando e completando la raccolta del Joppi; la pro- 
mozione di studi critici su questioni che interessino le parlate e la letteratura friulana ; e ini- 
ziative scientifiche varie. 

Ora la prima parte di questo complesso programma ha già avuto un buon principio dj 
attuazione, giacché nei quattro fascicoli sinora pubblicati del Zo//etfino della Società filologica 
Friulana ‘ G. I. Ascoli’ (Udine, presso la Società, 1920) troviamo due lavori che hanno atti- 
nenza coi nostri studi: Bindo Chiurlo (presidente della Società), /2:6/tografia ragionata della 
Poesia popolare friulana (fasc. 1, pagg. 25-27: fasc. 2, pagg. 44-53; fasc. 3, pagg. 74-84; 
fasc. 4, pagg. 136-140): lavoro condotto secondo le norme esposte nel Programma per una 
Bibliografia ragionata della parlata friulana, pubblicato nel fasc. 2, pagg. 34-37; — e G. B. 
Corgnali, Z manoscritti friulani della Civica Biblioteca di Udine (fasc. 2, pagg. 54-58; fasc. 3, 
pagg. 85-89; fasc. 4, pagg. 141-144). Entrambi i lavori sono in corso di pubblicazione; ma 
| poiché l’ultimo numero del Zo//eftino (che reca la data ‘31 dicembre 1920’, ma fu effettiva- 
mente pubblicato solo nell'aprile 1921) annunzia che col nuovo anno esso si trasformerà in una 
Rivista della stessa Società, per divenire un ‘organo più maturo e capace della nostra vitalità, 
espressione più varia e completa delle nostre tendenze ’, cosi auguriamo di vedere presto com- 
piuti nel nuovo periodico i due interessanti lavori. 

A proposito di pubblicazioni friulane, togliamo dalla relazione del segretario. Ignazio 
Giorgi sui lavori dell’ Istituto storico italiano, letta nell'adunanza 19 marzo 1919, la seguente 
notizia relativa al Aegesto Friulano, che stava preparando il prof, P. S. Leicht: « Ad un 
Regesto pel quale pure era stata raccolta notevole quantità di documenti, si dovrà purtroppo 
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rinunziare per ora: il Regeslo Friulano. Nell’invasione dell’ottobre del 1917, saccheggiate dal 
nemico a Cividale la casa e la biblioteca del prof. Leicht, che attendeva ad approntare quel 
Regesto, tutto il materiale da lui adunato con lungo e paziente lavoro andò disperso. Dolente 
della grave perdita, la Giunta esprime la speranza e l’augurio che, ‘tornato alla città sua per 
la vittoria delle armi d’Italia, il Leicht possa ricostituire e darci la desiderata serie dei docu- 
menti Friulani » (cfr. Su/ettino d. Istituto stor. ifal., n. 40 [1921], pagg. XVII-XIX). | 


Bibliografia di Giulio Cesare Cordara. — In prededenti volumi delle Memorie d. Acca- 
demta di scienze, lett. ed arti di Modena, il prof. Giuseppe Albertotti, direttore della Clinica 
oculistica nell'Università di Padova, aveva pubblicato, in due parti, le Zeffere di G. C. Cordara 
a Francesco Cancellieri (1772-1785), dagli autografi del British Museum, e copiosi estratti dei 
famosi Comumentarii de suis ac suorum rebus, sino alla soppressione dei Gesuiti. Nell’ultimo 
volume delle A/eszorie medesime vede ora la luce la IIT,ed ultima Parte di questo ampio e 
dotto lavoro, di cui si è fatta naturalmente anche una tiratura a parte (GIUSEPPE AI.BERTOTTI, 
Bibliografia Cordariana; in Memorie cit., serie 3*, vol. XIII [Modena 1919], Sez. di Lettere, 
pagg. 1-205, Cc. I tav.). Le ricerche dell'A. sono state cosi accurate ed estese — tanto per le 
opere a stampa, quanto pei manoscritti. — cosi nelle biblioteche nostre, come in quelle stra- 
niere, che sarà ben malagevole rinvenirvi qualche lacuna degna di nota. Per mero ricordo 
accenneremo che la Storia di Carlo Odoardo Stuart del Cordara, tradotta dal latino in italiano 
da Antonio Gussalli, e che, preceduta da un ‘ discorso ’ di Pietro Giordani, fu pubblicata a 
Piacenza nel 1845, a cura di Luciano Scarabelli, era stata, in quello stesso anno, proposta per 
la stampa a Felice Le Monnier, che non l’accettò. Cfr. I. DeL LuNGO, / primordi della ‘| Bi- 
blioteca Nazionale® di F. Le Monnier, Firenze, 1916; pagg. 81, 88 #., 92 n. 


Bibliografia di Ernesto Monaci. — Quando a tante altre perdite dolorose fatte recen- 
temente dall’ Staiia nel campo degli studi medievali, si aggiunse anche quella di Ernesto 
Monaci (| 1 maggio 1918), egli non mancò di essere commemorato degnamente da Fr. 
D’ Ovidio, I. Giorgi e V. Rossi all'Accademia dei Lincei, da E. G. Parodi, Annibale Gabrielli, 
Mario Pelaez, Vincenzo Federici, G. Predieri, ed altri. L’opera di costoro fu volta special- 
mente a mettere in rilievo le molteplici benemerenze del M. rispetto agli studi romanzi, e in 
particolare rispetto alle indagini e alla critica sui più antichi testi italiani, cosi di prosa, come 
di poesia ; e in questa parte egli fu, meglio che un arido archeologo della letteratura, un su- 
scitatore di energie, il quale recò veramente luce nuova su punti controversi ed oscuri, ed apri 
l’adito a ricerche geniali e svariate, cosi nel campo letterario, come in quello linguistico. 


, 


Ma oltre ai contributi notevolissimi, che questo ‘ fiore di bontà e di dottrina’ (come 
bene lo ha definito il D’ Ovidio) recò nelle parti più svariate dei dominî romanzi, l’attività sua 
va segnalata per due importanti servigi resi agli studi: l’impulso dato alle ricerche paleogra- 
fiche, mediante la monumentale pubblicazione dell’ Archivio paleografico italiano (di cui videro 
la luce, dal 1882 al 1918, ben 10 volumi), ed altre collezioni minori (quali i /acsimili di an- 
fichi mss. p. uso delle scuole di filologia neo-latina ; gli Esempi di scrittura latina dal 1° secolo 
d. Cr. al sec. XVIII; i Facsimili di documenti f. lo studio delle lingue e letterature romanze); 
— e la fondazione e direzione tenuta per lunghi anni di pubblicazioni periodiche, consacrate 
alle discipline da lui professate nell’Ateneo romano, e che tennero e tengono alto il nome ita- 
liano presso le nazioni straniere. E quasi ciò non bastasse, il M. diede alacre opera ad Acca- 
demie e istituti italiani, quali l'Accademia dei Lincei, l’Istituto storico italiano, la Società 
Romana ‘di storia patria, ed una ne fondò di suo : la Società Filologica Romana. Si comprende 
come quest’ultima, privata repentinamente del suo illustre fondatore, abbia sentito il desiderio 
e il dovere di tramutare in una pubblicazione commemorativa quel volume che già la Società 
stessa stava apparecchiando per ricordare il suo ritiro dall’ insegnamento universitario. In co- 
desto volume (ZErnesto Monaci. Roma, Maglione & Strini, MDCCCCXX; pagg. x-213, in-8), in 
cui da vari collaboratori vengono illustrati i vari aspetti dell’attività filologica dell’insigne ro- 
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manista, è toccato ad uno dei più distinti allievi suoi, Mario Pelaez, il compito di passare 
in rassegna Gli studi di Filologia provenzale, francese, spagnuola e portoghese di E. Af. (Pe- 
rugia, Unione tipogr. cooperativa, 1920; pagg. 30, in-8), e di redigere la ib/iografia degli 
scritti dî E. Al. (Ibid., 1920; pagg. 27, in-8). Quest’ ultima comprende, dal 1857 al 1920, 190 nu- 
meri, ed è compilata con esattezza, e con sobrietà fors’anche eccessiva. Ad es., quel ‘ mare 
magnum ’ di facsimili ed illustrazioni di documenti e testi medievali (fatte dal M. e da altri), 
che è l'Archivio paleografico italiano, è registrato con due sole linee (n. 53). Peccato che il P. 
non si sia sobbarcato alla fatica — certo poco grata — di offrire un indice del ricchissimo 
contenuto, e sopra tutto un elenco per biblioteche dei numerosissimi manoscritti, di cui sono 
dati facsimili nell’.Arc/izio, o di cui il M. si è valso nelle altre sue pubblicazioni. — Due sviste 
tipografiche sono corrette in una /’oscriffa, in fine (pag. 24). Altro errore (anch’esso materiale) 
, in luoga di ‘ 1897”. Sebbene non fir- 
mato, è poi certamente del M., l’articolo su Z codici dell'Archivio Comunale di Perugia (parte 


, 


si ha nel n. 186, dove deve leggersi ‘ 1° luglio 1917 


distrutti, parte venduti al libraio Spithòver di Roma), apparso nella Rassegna settimanale, vol. II 
(1878, 2° sem.), pagg. 3-4; al quale lo stesso M. fece séguito l’anno successivo, per sollecitare 
dal Governo l’acquisto di quelle pergamene, coll’altro articolo : dincòra sulle pergamene di Pe- 
rugia, pubblicato. nella stessa rivista (vol. IV [1879, 2° sem.], pagg. 224-25): questione, alla 
quale si riferisce il n. 33 della £470/iografia del Pelaez. i 

Frattanto, ben due raccolte vengono iniziate in onore del M.: la Collezione Monaci di 
scrittori latini del medio evo, il cui I vol. contiene: F. Ermini, /%eti epici latini del sec. X. 
Roma 1920; e / dialetti di Roma e del Lazio: studi e documenti pubbl. in memoria di E. Mo- 
nacî, sotto il patrocinio del Comune di Roma, il cui I vol. contiene : Carlo Vignoli, l'erna- 
colo e canti di Amaseno. (Società filologica romana). Perugia 1920; pagg. 114, in-8. — Quanto 
agli Studi romanzi, già editi dal M., essi saranno continuati da Vittorio Rossi, al quale 
(poco avanti la morte) erasi associato Carlo Salvioni (vol. XVI [1920]; pagg. 206, in-8). 


Bibliografia di Angelo Camillo De Meis. — Di Angelo Camillo De Meis (n. 1817; 

m. 1891), medico, fisiologo, filosofo, coetaneo ed amico di Bertrando Spaventa e di Francesco 
De Sanctis, esule prima in Francia, poi a Torino ; professore nelle Università di Modena e di 
Bologna, un £/enco bibliografico era già stato procurato da B. AMANTE e R. BIANCHI nelle 
Memorie storiche è statutarie del ducato, della contea e dell'episcopato di Fondi in Campania 
(Roma 1903; pagg. 422-27), e da Giov. GENTILE, Za Zilosofia in Italia dopo il 1850; in La 
Critica, vol. XII (1914), pagg. 304-10. Altra, più completa, è ora premessa dalla dott. Augusta 
Del Vecchio-Veneziani al suo saggio (premiato dalla Facoltà di lettere dell’ Università di 
Bologna) su Za vita e l’opera di Angelo Camillo De Meis. Bologna, N. Zanichelli, 1921: 
| pagg. IX-XxIV ; la quale comprende : a) Ofere dî A. C. De AM. ; b) Studi sul De AM. : opere ed 
articoli che a lui accennano - recensioni di suoi scritti; e alla quale dovrà ora aggiungersi : 
BRUTO AMANTE, n santo del sec. NIX : A. C. De Meis. Conferenza tenuta in Roma all’ Uni. 
versità popolare e pubbl. per l’ inaugurazione del busto a De Meis sul Pincio, per il XXX an- 
nuale della morte. Lanciano 1920; pagg. xv-97, c. 3 ritratti. 


Bibliografia di Modestino Del Gaizo. — Una grave perdita hanno fatto gli studi di 
storia della medicina e delle scienze colla morte del prof. Modestino Del Gaizo avvenuta 
a Napoli il 9 febbraio 1921. Nato ad Avellino il 12 febbraio 1834, ottenne la libera docenza 
in Storia della medicina nel 1890, e da allora la sua attività fu volta quasi esclusivamente a 
questa nobile disciplina, in cui aveva raccolto degnamente le tradizioni di Salvatore De Renzi. 
Il prof. Domenico Barduzzi, presidente della Società italiana di Storia critica delle scienze 
mediche e naturali, ne rievoca con aflettuose parole la figura nella Aivista di Storia critica d. 
scienze mediche e naturali, che è l'organo di quella Società, con un Cenno necrologico, seguito 
da un sobrio ZA/enco delle pubblicazioni storiche del prof. M. Del G., comprendente, dal 1886 
al 1919, 35 numeri (a. XII, n. 1-4 [genn.-apr. 1921], pagg. 45-47). 
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| Bibliografia di Philip E. B. Jourdain. — Philip Edward Bertrand Jourdain, nato 
ad Ashbourne (Derbyshire) da famiglia oriunda. francese il 16 ottobre 1879, e spentosi nel fiore 
degli anni il 19° ottobre 1919, fu matematico, filosofo e storico della scienza di raro valore, 
. direttore con P. Carus della rivista inglese 7%e /M/oxis/, membro dell'Associazione Matematica 
di Londra, ecc. Il prof. Gino Loria dell’Università di Genova — ben noto, oltre che per le 
sue pubblicazioni matematiche, per quelle che si riferiscono alla storia della scienza, di cui è 
fervido propugnatore — traccia del ]. un profilo biografico-scientifico (/%i/iò £. 2. /ourdatin, 
matematico e storico della scienza [1879-1919]), nell'Archivio d. storia d. Scienza, diretto da A. 
Mieli, vol. II, n. 2-3 (pubblicato nel giugno 1921), pagg. 167-184, facendolo seguire dall’ £/enco 
delle pubblicazioni sue, che ammontano a 107 (a. 1899-1920). 


Bibliografia di Renato Fucini. — Anche l’arguto e popolarissimo autore delle Veglie di 
.Verit e dei Cento sonetti în vernacolo pisano ha avuto il suo bibliografo — ed un bibliografo 
degno — in Piero Barbèra, che rievocandone lu spirito bizzarro nel bollettino /'Afpe-; ras- 
segna mensile d. Casa G. Barbéra, a. LXVII, n. 3 (marzo 1921), conchiude l’atfettueso cenno 
necrologico con la Bibliografia degli scritti di Renato Fucini (Neri Tanfucio) (pag. 62). L'ar 
ticolo è adorno di un ritratto del F., riprodotto da un’esauritissima edizione del 1876. 


Ancòra per la bibliografia di Giulio Camus. — Annunziammo già (cfr. £ibliofilia, 
XIX, 211-12) le commemorazioni che del prof, Giulio Camus, romanista e botanico, mancato 
nel gennaio 1917, pubblicarono i proff. Oreste Mattirolo e Ferdinando Neri negli Att: 
d. Accad. d. scienze di Torino. All’Accademia di Torino, ove il C. è morto, ha fatto degna 
eco quella di Modena, ove si era svolta precedentemente tanta parte dell’attività scientifica’, 
letteraria e didattica del C., alla quale il C. era aggregato, e che nell’ultimo volume delle sue 
Afemorie ha dato luogo a una commemorazione fatta del C., nell'adunanza 9 maggio 1917, dal 
suo illustre collega e distinto botanico, prof. G. B. De Toni, cosi favorevolmente noto nella 
storia delle scienze anche per le sue recenti numerose Spigolature A/drovandiane (cfr. G. B. 
DE Toni, /u memoria del socio prof. Giulto Camus (1847-1917); in Memorie d. R. Accad. d. 
scienze, lett. ed arti in Modena, ser. 3*, vol. XIII (1919), Sez. di Lettere, pagg. 219-29): com- 
memorazione che si chiude con un elenco delle Pubblicazioni di G. Camus (pagg. 227-29). 


Ancòra per la bibliografia di Raffaello Fornaciari. — Abbiamo già annunziato in questa 
rubrica (25//7., XXII, 243) i Cenni biografici e bibliografici su Raffaello Fornaciari pubbli- 
cati recentemente dalla figlia, GruLia FORNACIARI (Firenze 1919). Un'altra bibliografia, diversa 
dalla precedente, dell’operoso letterato e filologo toscano, vede ora la luce (senza nome del 
compilatore) nella Rivista d. biblioteche e d. archivi: Raffaello Fornaciari e l'opera sua ; 
vol. XXX (1919), pagg. 28-56 ; bibliografia più estesa della precedente, poiché comprende anche 
tutti i cenni del Zo//eltino bibliografico della N. Antologia e d’altre riviste, segnati colle sue 
iniziali, e registra complessivamente 341 numeri (in luogo dei 289 dell’altra), dal 1857 al 1914. 


Manoscritti e incunabuli in vendita. — Uno dei più importanti cataloghi di codici e 
incunabuli offerti in vendita, che si sieno pubblicati recentemente, è senza dubbio il Franuk- 
furter Biicherfreund. Mitteilungen aus dem Antiquariate von Joseph Baer & Co. di Franco- 
forte ; Jahrgang XIV (1920-21), Neue Folge, n. III, Heft 1-2. È un vol., di 92 pagg. in-8, con 
XL tavv. fuori testo, il quale comprende la descrizione, per lo più assai accurata, di 260 tra 
codici e incunabuli, ed è suddiviso in due Parti: la 13 (.Mit/eilungen) contiene un’ interessante 
notizia di Leo Baer, Die Nonne Guda, cine Miniaturmalerin des NII. Jahrhunderts (pagg. 1-3), 
in cui è data la descrizione, accompagnata da 2 facsimili (tavv. I-II) di un codice della Biblio- 
teca Civica di Francoforte, contenente Z/omiliae super Evangelia dominicalia et de praecipuis 
festis Sanctorum, del sec. XII, pregevole specialmente per le miniature ond’è adorno. Una 
iniziale figurata ci ha serbato il ritratto e il nome. della monaca scrittrice e miniatrice, che lo 
esegui: Guda peccatrix mulier scripsit atque pinzxit (tav. II); — la 2* (Neue Erwerbungen) è 
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suddivisa in due sezioni: 1. Codices manu scripti saeculorum IX ad XIX (con XXXI tavv.); 
2. Incunabula xylografhica (con VII tavv., e 2 fig. nel testo). Dei codici, i primi 8 numeri 
sono greci, e alcuni assai importanti per le miniature, iniziali e fregi: n.1. ZAvangeliuni praecum, 
sec. IX, « cum glossis slavonicis », in lettera onciale, con 193 iniziali e 15 liste ornamentali, 
eseguito probabilmente c. 850; 2. Io. CHRYSOSTOMI, ZZomiliae in Fvangelium S. Aatthaei, 
sec. X (955), col nome dello scriba ‘ Niceforo ’, ed eseguito probabilmente al Monte Athos: 
Anche questo codice è adorno di fregi iniziali, disegnati a penna, in parte figurati, di cui 12 
a colori; 3. Novunm Testamentun geraecum, sec. X, con scolii del sec. XIII, scritto circa il 1000 
dal monaco ‘ Saba ’, con altre soscrizioni posteriori dei monaci ‘ Nikandros” e ‘ Christo- 
phorus (sec. XI-XIII); 4. A/enologium Graecum, sec. X, con rubriche dei capitoli in oro e 
rosso, 25 fregi ornamentali è 24 iniziali a colori; 5. Guomo/ogium Graecum scriptorum eccle- 
siasticorum el philosophorum, sec. XI: raccolta di sentenze ed apoftegmi, di cui circa $80 tratti 
dalla Bibbia o da’ Santi Padri, e roro di filosofi e scrittori dell’antichità, in parte inediti, fra 
cui 19 sentenze di Democrito, frammenti sconosciuti di Talete, Anassimene, ecc. ; 6. JOHANNES 
SCHOLASTICUS, cognom. CLIMACHUS, A7i04:, sec. XI (1082), con 35 miniature (di cui 2 a piena 
pagina, raffiguranti la ‘ Scala del Paradiso ’) e 39 iniziali a colori ed oro. Probabilmente il più 
antico codice illustrato del celebre trattato; 7. Zelraevangeltum graecum, sec. XI, con 8 tabelle 
del Canone, fregi ad ogni Evangelio, e molte iniziali miniate a colori ed oro; 8. Psalterium 
graecuni, sec. XII, con scolii del sec. XIII, e legatura del sec. XV. E greci sono pure il n. 40, 
contenente un O4/0echkos, sec. XV, con fregio in principio, ed iniziali in rosso, di perfetta con- 
servazione, con legatura bizantina originale, e il n. 13, cart., del sec. XIV, contenente Ion. 


‘. CHRYSOSTOMI, Zfomiliae in S. Matthaei Evangelium. — Tutti gli altri manoscritti sono latini, 
francesi, italiani, spagnuoli, olandesi, tedeschi, ecc. Tra ilatini, ricorderemo: 9. COSTANTINO 


AFRICANO, sec. XIII, proveniente dal convento di S. Domenico di Vicenza, « de dono fr. 
Vincentij de Bragancijs », che conserva ancora il nome del primo legatore : ‘ Ego fr. Iohannes 
Marcus de Vincentia, ord. fratrum predicator., ligavi istum librum ’; 37. HvyGinus, .4s/ro- 
nomicon, sec. XV, con fregio è entrelacs e iniziali‘d’oro, proveniente dal convento di S. Ber- 
nardo di Urbino; 41. Hieronymus DE NocETO, Liber cantus firmi, Regule cantus figurati, De 
IV virtutibus cardinalibus, Viridarium consolationis {Parmae 1463]; 52. Genealogia Ducum Bsa- 
bantiorum, eseguita tra il 1482 e il 1506 nel Brabante, in forma di rotolo, con 6 grandi minia- 
ture. — Tra gli italiani, o di argomento italiano: 11. A/iracoli e Amaestramenti da quaiî si 
possono trarre degli esempi de Santi, cart., sec. XIV; 45. Regola et Statuti delle Compagnie 
de’ SS. Ambrogio, Sebastiano e Bernardino di Ailano, sec. XV, con miniature; 47. ANGELUS 
ne CLavasio, ZLilffera indulgentiarum [1481]; S1. FRANCESCO CARLO PICCOLOMINI, /ectiones 
in II Antmace libro [1581]; 92. PASQUALE Cicogna, /struzione per Gio. Francesco Condulmer 
inviato Podestà a Oderzo [1585]; 96. ANDREA CARDOINO, Re/atione di Geneva [Napoli, c. 1605]; 
99. Diploma di dottorato di Giovanni Ferro, cittadino veneto [Padova 1614]; © tot. PAOLO 
Giovio, Storia dell ‘antica famiglia turingia Schencken ; rio. Pitture in S. Calisto di Roma 
[1640]; 112. SicismonDO Borboni, ZApistol/are, sec. XVII ; 118. Gabinetto de’ Prencipi [c. 1660]; 
123. ALBERTANO DA BRESCIA, ela forma dell’ honesta vita [c. 1670]; 145. Secreti e Ricelti da 
più autori, sec. XVIII in.; 170-71. FR. MONETA, Corfona convertita, e Re Bischerone, novella 
in versi; 173. Aicetlavio alchimistico del Sig. Barone [1768]; 183. Cose spettanti alla città di 
Vigevano, sec. XVIII; 188. SCOTTI DI Cassano, Notizie curiose della città e vicinanze di Na- 
poli e dell'isole di Sicilia e Malta [c. 1785]; 208. Co. ALFONSO CASTELLANI-TETTONI, Cafa- 
logo ragionato della raccolta di stampe in rame ed în legno della Pubblica Biblioteca di Brescia 
[Novara 1810]; 212. Manoscritti diversi relativi a Napoleone I {c. 1820]. — Specialmente im- 
portante è la ricca serie di Libri d’Ore con miniature francesi, fiamminghe, olandesi, ecc. : 
Io. £pitres et Evangiles de l'année à l'usage de Jeanne de Bourgogne, reine de France 
[1336], con 10 splendide miniature di scuola parigina. In fine si legge: « Ci fenissent Epistirs 
et cuuangille translateez | de latin en francois selonc | lusage de paris. Et les translata frere 
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iehan de Vignay |a la requeste madame la roy | ne de Bourgoingne, femme | iadis phe 
de valois roys de | france, ou temps quil viuoit. | Ce fu lan de grace. Mil. ccc. | xxxvI ou 
mois de mai. xij iour entrant»; 18. /orae variae Mariae Virginis, in testo latino e fiammingo, 
sec. XIV er. - XV ?n., con 6 grandi miniature, e altre minori, della scuola di Jacques Coene 
di Bruges; 19. .Viederdentsches Gebetbuch, sec. XV in., eseguito probabilmente a Colonia, o 
nelle adiacenze, con miniature della scuola del ‘ maestro di Veronica’ (m.° Guglielmo?); so. 
Horae b. Mariae Virginis, cod. olandese, datato : ‘ Haarlem 1390” (per ‘ 1490 ’), con 25 grandi 
miniature e 4 minori, di maniera prossima a quella di Gertgen tot sint Jans, con testo latine 
e olandese; 51. ZHorae db. Mariae Viyginis, cod. fiammingo, sec. XV e.v., con 9 miniature a 
piena pagina e 40 più piccole, fregi marginali, ecc., della scuola di Bruges e della maniera di 
Simone Beninck, e 24 piccole miniature in e,/sa7//e, nel Calendario; — 56. Z7orae b. Mariae Vir- 
ginis ad usum ecclesiae Tornacensis, cod. fiammingo, sec. XVI #., con 8 grandi miniature, 
26 più piccole, 42 fregi marginali, della scuola di Bruges e della maniera di Adrien Isenbrant, 
col nome del legatore: LVDOVICVS. BLOC. OR. LAVDEM. XPRISTI. LIBRVM. HVNC. RECTE. 
LIGAVI (| 1529); 60. Z7orae bd. Mariae Virginis, sec. XVI tn., con 2 grandi e 26 piccole 
miniature, eseguite probabilmente nell’ Ile de France; con legatura della prima metà del 
sec. XVI, tipo Grolier; 64. Officium in ordinibus celebrandis, sec. XVI in., con ricchi fregi 
miniati, contenenti due volte lo stemma del primo possessore, card. Giorgio d’Armagnac 
(1501-1585). — Il catalogo registra pure il Zivre de la proportion di JEAN Govjon (n. 69), 
contenente 76 disegni di personaggi, animali, ecc., eseguiti in Francia c. 1550, di cui si pro- 
ducono tre fac-simili (tavv. XXV-XXVII); alcuni portulani, atlanti, ecc. (cfr. n. 27. /or- 
tulan italien du AVée s., rappresentante il mondo conosciuto dai navigatori europei prima 
del 1434, e assai simile a un Portulano della Biblioteca di Upsala, riprodotto dal Nordenskiéld ; 
66. L'arte del navigare con tl Regimento della Tramontana e del Sole, di origine veneziana, 
eseguito c. 1540 ; 102. e1//as marin de la Miditerranie du NUTIe s., par un cartographe francais) ; 
— vari manoscritti spettanti a Bologna (cfr. n. 15. Agenda del notaio bolognese Galvaro de 
Guillielmis [1383-85], relativa a processi di famiglie bolognesi ; n. 86. Concessione di Giro- 
LAMO LEGNANI, priore dell’abbazia di Bologna e ministro generale dei Certosini, a Francesco 
Riccardi e fratelli, di Firenze, di partecipazione ai beni spirituali dell'ordine [Bologna 1587]; 
95. ULISSE ALDROVANDI, Calalogus ac tnder operinn [c. 1600]; 149. Fra BARTHOLOMEO DELLA 
PuGLIOLA, Z7istoria miscella (sec. XVIII): 177. Pikrtro Lamo, rima Guida (inedita) di Bo- 
fogna, intitolata Graficola (1776; copia dell’autografo); 182. Sommario delle scritture spettanti 
alla università de’ SS” Drappieri [di Bologna], fatto l'a. 1780; 185. Architetti di varie Fa- 
briche di Bologna (a. 1225-17S3); 204. Causa d'omicidio.... contro Serafino Vacchi e Luigi Zev- 
bint [di Bologna] [Bologna 1800]; 215. 7raltato di Geometria e d’ Architettura di PietRO FAN- 
CELLI, fiftore bolognese (1764-1850); 239. Condanne a morte eseguite in Bologna dall’a. 1164 al 
presente (1869); estratti di Michelangelo Gualandi ; 240. Catalogo der manoscritti cià apparte- 
nenti alla biblioleca di S. Salvatore in Bologna, passati nell'a. 1867 alla Biblioteca dell’ Univer- 
sità di Bologna: trascritto da Michelangelo Gualandi l’a. 1872). — Gli ‘ Incunabula xylo- 
graphica”’ (n. 243-260) comprendono, fra altro : una xilografia raftigurante S. Niccolò di Mira 
(di fabbrica neerlandese, c. 1450), di cui non si convsce altro esemplare ; un’Afocalissi, pure 
neerlandese, c. 1450; un giuoco di carte del sec. XV, eseguito probabilmente nella Germania 
settentrionale, c. 1450; altre xilografie rappresentanti S. Giovanni Battista, S. Giovanni Evan- 
gelista, S. Gregorio, S. Trudperto apostolo della Brisgovia, ecc. — Le tavole riproducono poi 
alcune legature pregevoli, di vari tipi e varie epoche (cfr. tavv. XIV, XV, XXIX, XXX, XXXI). 
Un Adutoren - n. Titel-Register, posto in fine del catalogo dei manoscritti (pagg. 79-85). 
agevola la ricerche. z 

. Altro catalogo contenente pregevoli manoscritti, alcuni dei quali interessanti direttamente 
I’ Italia, è intitolato : Manwuscrils ef Aintalures des NIVe et NWe siéeles. Messins originaua: du 
NVe au XVIII s. L’Avrt ancien S. A. Librairie et maison d’antiquités, di Lugano, Piazza Giar- 
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dino, 7 (2u//etin n.° 2: Janvier 1921), pagg. 47, c. XIV tavv. La prima parte (Manuscrits an- 
ciens, dont la plupart enluminés) comprende 13 manoscritti, fra cui ricorderemo : 139. .Staluta 
regni Angliae s. Magna charta, in latino e in francese, sec. XIV :?%., con go iniziali figurate, 
che oftrono eccellenti esemplari di miniatura inglese del trecento; 142. Z/orae d/. V., eseguito 
in Francia c. 1410-20, con II miniature figurate, iniziali e fregi spettanti a « l'époque la plus 
fine de la peinture et miniature francaise, provenant immédiatement de l’entourage des niss. 
enluminés pour le duc de Berry »; 143. Nwovo Testamento, cod. cart., in tedesco, ornato di 
265 disegni all’acquerello, datato in fine : 1440; 144. Horae AM. V., eseguito in Francia, sec. XV, 
con 13 iniziali figurate, in ‘ grisaille ’ ; legatura originale; 145. /sa/ferium ad usum Edmundi 
Audeleii, Sarisbartiensis episcopi (Awdeley), eseguito in Inghilterra nel sec, XV, e ornato di 8 ini- 
ziali istoriate; . 147. ARISTOTELES, Libri ZV de celo el mundo, tradotti da Giovanni Argiropulo; 
eseguito in Italia, sec. XV, con iniziale figurata e un grazioso fregio marginale ‘ à entrelacs ’ 
ed animali cosparsi, fregio riprodotto nel frontispizio del Catalogo; 148. PLUTARCHUS, Lita 
Camilli per OMNEBONUM LEONICENSEM ix Zalinuo conversa ; Italia, sec. XV, proveniente dai 
Capilupi di Mantova; 149. Livre d'Zfeures; Francia. c. 1490 ; con 6 grandi miniature « dans 
le genre de Jean Bourdichon », e 12 più piccole (segni dello zodiaco); 150. BeneDETTO MAR- 
TINOZZI, Gli amori di Tibullo e Gilicera, novella ; mbr., sec. XV ex., con 14 iniziali in oro e 
colori. L’opera è dedicata « Nobilissimae puellae Franciscae Scottae pudicitiae antistiti 
atque omnium aetatis nostrae puellarum principi ». Alla novella segue una specie di contrasto 
in terza rima: Opusculum Benedicti Marfinozzi aequitis aurati in Amovreni, quo Ratio et 


Apetitus loquentes inducuntur, che inc. i 


. 


Per allentar lo immaginato exilio. 


. 
151. LUDOVICUS ANDREASI, mantuanus, Z/egiarmin dibri duo, ad Ysabellam marchionissam et 
Franciscum Gonzagam, marchionem Mantuanum. È indubbiamente l’esempl. di dedica a Isa- 
bella d’Este, di cui sono le armi nel fregio marginale elegantemente miniato. Le elegie 
sono dirette Ad /sadellam et Franciscum Gonzagam, ld B. Fiera physicun, Ad N. B. Capr- 
lupum, Ad Io. Franc, Palatiwm, Ad Antimachum archigrammaticum, In Theophilum vate, etc. 


Ù 


La 1? elegia incomincia : 


Accipe devoti, Princeps Isabella, clientis 
Carmen, et hoc sacro, si vacat, ore legas. 


Il compilatore del catalogo scrive: « L’auteur n’est pas cité par les bibliographes ; le texte est 
probablement encore inédit » (pag. 41). Né è questa una delle consuete vanterie reclamistiche 
de’ librai antiquari, perché realmente né dell’autore né del manoscritto è fatta menzione nel- 
l’esteso lavoro di A. Luzio e R. RENIER, Za coltura e le relazioni letterarie di Isabella d'Este 
Gonzaga, la dove tratta del ‘ Gruppo Mantovano ’ (Giorn. stor., vol. XXXIV [1899], pagg. 1-97); 
ed anche il MAZZUCHELLI registra bensi l’autore, ma senza darne alcuna notizia, né biografica, 
né letteraria, solo ricordando che il p. Giro. MARIA PENSA, nel 7ra/ro degli uomini più illustri 
d. famiglia Carmelitana di Afantova, fa cenno ripetutamente di alcune elegie dell’ Andreasi, che 
sono certamente quelle contenute nel manoscritto descritto nel catalogo luganese (cfr. .Scritt. 
d’Italia, I, 2* [1753], pag. 706). — Anche in questo catalogo, come nel precedente, troviamo 
alcuni pezzi provenienti da Bologna. Il ms. n. 146 contiene: //orae ad usum ecclesiae Bono- 
miensis, del sec. XV, con 12 grandi miniature, 3 iniziali figurate e 30 grandi iniziali rabescate 
a colori ed oro; ma, appunto perché bolognese, l’arme che si scorge in due fregi non è, né 
può essere (come afferma il compilatore del catalogo), quella dei Barberini. Inoltre nella se- 
conda sezione, che è quella delle JM/inialures gothiques sur vélin (pag. 42 sg.) troviamo due 
miniature dell’epoca e della scuola di Niccolò da Bologna (n. 153, 154), ed altre ‘dette del- 
l’‘ Italie du Nord” (n. 155, 162), che sono probabilmente della stessa provenienza. Altre mi. 
niature sono di scuola senese (n. 152), di Francesco d’Antonio del Cherico (n. 156), di Libe- 
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rale da Verona (n. 157, 158). Un'altra è dell'Austria, sec. XV (n. 161). Ma qui s’entra in un 
campo assai doloroso : quello delle iniziali miniate vandalicamente ritagliate da corali a scopo 
di lucro ; e sarebbe da verificare se, ad es., quelle della maniera di Niccolò non provengano 
dalla bella serie dei Corali di Bologna, alcuni dei quali, prima di entrare nel Museo Civico, 
furono (ad opera di un frate infedele) barbaramente mutilati delle più belle miniature. — Se-. 
guono poi, e chiudono il catalogo, miniature di Jacques Callot (pag. 44) e Disegni (pagg. 45-47), 
attribuiti a Pietro Perugino, Domenico Campagnola, Girolamo Romanino, al Parmigianino, al 
Guercino, a Domenico Tiepolo, al Fragunard, ecc. 

D’ importanza senza confronto minore, ma pur meritevoli di ricordo, sono alcuni mano- 
scritti, autografi ed incunabuli apparsi nel più recente Catalogo della Libreria antiquaria Pio 
Luzzietti di Roma (N. 332 [marzo 1925]: Libri, stampe, autografi. Roma 1921; pagg. 77, in-16). 
Noteremo, fra i manoscritti: n. 32. Genealogia della nobil! famiglia Bovio di Bologna, dal 1532 
sino al presente 1774. (Rogito del notaio FRANCESCO FRANCESCHINI); 340. Vicende storiche del 
mausoleo di Adriano, divenuto poscia Castel S, Angelo. Autografo del dott. FRANCESCO CeRa- 
soLI (oltre 1300 cartelle, in-fol.); S17. Znsérultioni e memoriali di Giulio III ai Nunzi Mons. 
d'Imola, Mons. di Montepulciano, Card. di S. Giorgio, ecc., per l'Imperatore, il Re di Francia, 
il Duca di. Firenze, ecc. (1550-1554); 518. 7rattatione della Lega tra N. S. Papa Pio V, il Re 
Catholico et la Repubblica Veneta contro il Turco (1570), ed altre Relazioni dei sec. XVI e XVII; 
535. Conclave di Clemente VIII, scritto da LeLio MARRETTI, gentil huomo senese (leg. originale, 
con stemma del card. Altieri); 696. 7 7abarro del sig. Giuseppe, Il Sig.re Vostra Figlia, La 
Corda sensibile, Un marito sospettoso : copioni mss. di quattro commedie appartenuti alla Com- 
pagnia drammatica Lombarda, con bolli, visto e firme della Revisione ecclesiastica di Roma e 
delle RR. Prefetture italiane (1857-1868). — Tra gli autografi: 139. MWVavicella dell’animo, 
composta per il Rev. M. LAURENZIO DAVIDICO, con alcune pagine in fine scritte da S. LUIGI 
BERTRANDO, domenicano, missionario in America (1526-1580); Varie lettere autografe firmate 
di Caterina de Medici, regina di Francia [1580] (n. 152), papa Sisto V [1570] (n. 165), 
Giuseppe I imperatore d’Austria e Guglielmina Amalia di Brunswick-Luneburg 
[1707-1709] (n. 148), Luigi XV, re di Francia [1751] (n. 150), Principe Eugenio di Savoia 
[1709] (n. 164), Louis duc d’Orléans, figlio di Filippo d’ Orléans reggente di Francia [1736] 
(n. 155), Carlo Felice re di Sardegna [1823] (n. 145), Alessando II Pico della Mirandola 
[1643] (n. 140), L. A. Muratori [1741] (n. 153), card. Stefano Borgia [1803] (n. 142), Ga- 
sparo Gozzi [1779] (n. 149), Silvio Pellico [c. 1840] (n. 157), Carlo Matteucci, fisico 
[1867], Oreste Raggi [1864-1881] (n. 161), ab. Jacopo Ferrazzi [1871] (n. 147), Giovanni 
Ruffini [s. d.] (n. 162), Giacomo Tommasini [1817] (n. 167), ecc. — Tra gli incunabuli 
e le edizioni dei primi decenni del sec. XVI: n. 262: Iustinus. Venecijs, per Philippum 
condam Petri, 1470; 263. ANTO. LOLLI} Geminianensis, Oratio. Romae, Plannck, 1484; 264. 
Margarita Decreti per fr. MARTINUM ORD. PRED. Venetijs, per Peregrinum de Paschalibus 
& Dominicum de Bertochis, 1486 ; 265. TERTULLIANI, Afo/ogeticus. Venetijs, per Bernardinuni 
Benalium, s. a. (c. 1490); 266. QUINTILIANUS, cum commento. Venetijs, per Bonetum Loca- 
tellum, 1493; 267. Ovipius, Ve Fastis. Venetijs, per Io. Tacuinum de Tridino, 1497; 268. 
BARTHOL. MONTAGNANAE, Ze conservanda sanitate. Venetijs, per Bonetum Locatellum, man- 
dato ac sumptibus Octaviani Scoti Modoetiensis, 1497 ; 269. Io. ANT. CAMPANI, Ad /andulfum 
Balionium, de Ingratitudine fugienda, etc. S. \. né a., sec. XV; 560, IoAN. YSsPANI DE TUR- 
RECREMATA, Z.xpositio in Psalterium. Venetijs, per Lazarum de Soardis, 1502; 631. IusTINUS. 
Venetijs, per Bartolomeum de Zanis de Portesio, 1503; 64. GUILLIELMI BupbEIt, De Asse e/ 
partibus eius. Parisiis 1516, ecc. 
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AGENO (Federico), n riovo incunabulo milanese (‘* Decretum Lud. M, Sfortiae pro libertate ecclesiastica 
dat. die 23 Jan. et publ. d. 8 febr. 1498’). — Pavia, ‘ Athenaeum ?, 1919; pagg. 10, in-8. 
AGNELLI (Giuseppe), Re/azione [sulla Biblioteca Comunale di Ferrara] alla Commissione di vigilanza 

(Adun. 19 dic. 1918). — Ferrara, tip. Taddei-Neppi, 1919; pagg. 21, in-8. 

— Relazione del Bibliotecario [della] Biblioteca Comunale di Ferrara alla Commissione di vigilanza per 
l’a. 1920. — Ferrara, Stab. tipogr. Estense, 1921; pagg. 14, in-$8. 

Aunuario bibliografico italiano delle scienze Mediche ed affini, a cura della biblioteca del Laboratorio 
Batteriologico d. Direzione generale d. Sinità pubblica : diretto dal prof. B. Gosio. Anno II e 
III-IV (1918-19). — Roma, tip. d, Cartiere centrali, 1919-20; pagg. 451 e 724, in-10. 

Archivi (Gli) de’ Medici ; in £ libri del giorno (Milano). a. II, n. 7 (luglio 1919), pag. 309. 

[Esito dell’asta avvenuta a Londra nel giugno 1919]. 

ARMIGERO-GAZZERA (Ermelinda), Alberico Gentili: bibliografia. — Tolentino, tip. Fr. Filelfo, 1917; 
pagg. 109, in-8 fig. 

BALDINI (Antonio), L’amior del Libro. (La voce d’un AEREE in / /ibrî del giorno (Milano), a. III, 
n. 2 (febbraio 1920), pagg. 59-60. 

BELLISSIMA (Giov, Battista), Saggio di studi sul latino Dida ale. Il latino della Biccherna. — Siena, 

. tip. S. Bernardino, 1920 ; pagg. 22 -+-12, in-8. 

BELTRAMI (Luca), Bibliografia Vinciana. — Roma, tip. del Senato di G. Bardi, 1919; pagg. 21, in-8 

— Il trattato della Pittura di Leonardo da Vinci nelle sue varie edizioni e tradu. ioni. — Milano, Tre- 
ves, 1919} pagg. 20, in-8, c. tav. (Nozze Guy-Della Torre). 

— Leonardo, Cecilia e la ‘ destra mano’. A proposito di una Nota Vinciana del prof, A. Favaro, — 
Milano, tip. U. Allegretti, 1920; pagg. 15, in-8 p. ; 

Ediz. di 200 esempl. 

— Dame Milanesi invitate alle nozze di Galeazzo Maria Sforza con Bona di Savoia (luglio 1468). — 

Milano, tip. U. Allegretti, 1920; pagg. 04, in-16 (Nozze De Ferrari-Bagatti- Valsecchi). 
Ediz. di 250 esempl. 

Biblioteca (La) dei Carmelitani a Dar-al-Salam (Pulestina); in Z libri del giorno (Milano), a. II, n. 8 
(agosto 1919), pag. 413. 

[Incendiata dai Turchi il 6-7 marzo 1917]. 

Biblioteca Vaticana (La) nei ricordi di Renan; in 1! Marzocco (Firenze), a. XXVI, n. 6 (0 feb- 
braio 1921). 

Biblioteche popolari ; in Z libri del giorno (Milano), a. I, n. 1 (aprile 1918), pag. 28. 

BILANCIONI (Guglielmo), La storia della Medicina. — Roma, Istituto p. la propaganda d. Coltura ita- 
liana, 1920; pagg. 100, in-24 (‘ Guide /CS. °). 

Bollettino bibliografico delle pubblicazioni italiane [cd. ‘ Biblion”, Ufficio italiano p. la ricerca biblio- 
grafica]. Aono I (1921), n. 1-3 (genn.-marzo). — Roma, tip. Cartiere centrali, 1921; pagg. 147, in-8. 

[Direzione e Redazione: Roma, Banco S. Spirito, 21]. 
Bollettino delle opere moderne straniere acquistate dalle Biblioteche pubbliche governative del Regno 


d'Italia: 1886-1900, Indice alfabetico per autori (compilato dal Dott. GiusEPPE GuULÌ). — Roma, 
libr. P. Maglione & C. Strini, 1920; pagg. 769, in-8. 

BORGHEZIO (G.), L2 piccola biblioteca Gerseniana d:ll’episcopio di Ivrea; in Archivio d. Soctetà Ver 
cellese di storia ed arte, a. X (1918), n. 1. 


— Nelle biblioteche cittadine: î manoscritti della Nazionale [di Torino]; in ZI Momento (Torino), 25 feb- 
braio 1921. 
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Rag. ATTILIO BoMPANI, Gerente responsabile. 


Settembre 1921 - Tipografia Giuntina, diretta da L. Franceschini. — Firenze, Via del Sole, 4. 
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La Bibliofilia 


RIVISTA DI STORIA DEL LIBRO E DELLE ARTI GRAFICHE 


DI BIBLIOGRAFIA ED ERUDIZIONE 
DIRETTA DA LEO S. OLSCHKI © 
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Un codice savonaroliano sconosciuto 


cultori di studi savonaroliani e, in generale, le persone 
colte che si sentono trasportate verso una maggiore cono- 
scenza della figura e dell’opera del predicatore ferrarese 
formano oggidi un numero cosi cospicuo ch'io credo a molti 
tornerà accetta e interessante la descrizione di un codice 
savonaroliano prezioso e sconosciuto che si trova fra i ma- 
noscritti della collezione Olschki. Non presumo allargarmi 
troppo in questa descrizione verso. ricerche e osservazioni critico-storiche che, 
in una rmateria tanto discussa ed elaborata, porterebbero lontano; pure, senza atte- 
nermi a un’asciutta esposizione bibliografica, dirò quel tanto che mi sembri possa 
. dare al lettore un'idea approssimativa del libro e possa tornare utile allo studioso. 

Il codice è cartaceo, in-4 (215x145 mm.) e conta 9g carte n. n. — La scrittura 
in nerissimo inchiostro è uniforme, chiara, elegante. I caratteri piuttosto grandi, 
rientrando in media 24 righe per pagina. Intestazioni, rubriche, e citazioni sono 
in inchiostro rosso ; non mancano alcune lettere iniziali con ornati a penna, in 
rosso e in bleu. Il volume conserva tutta la sua originaria freschezza ed è rive- 
stito della sua legatura contemporanea (tavolette coperte di cuoio, con eleganti 
impressioni a freddo su tutta la superficie dei piatti, borchie d’ottone e fermagli). 

La data del codice e la sua originaria appartenenza ci sono indicate da una 
dicitura che si trova sulla prima guardia del volume, indubitatamente autografa 
del primo proprietario, il quale se (come del resto non può escludersi) non fu 
l’esecutore manuale del volume stesso, ne diede la commissione e dispose della 
scelta degli scritti contenutivi: dia 

1499 | Piu opere di fragirolamo da ferara | processo (?) di fragirolamo sopra- 
ditto | +- di frandomenico & di fra saluestro | + verbo meo | di Btolomeo Dant.° del 
uantaggio. (V’è inoltre segnato a fianco, dall’istessa mano, un « n.° 36 » che non 
può essere che il numero d'inventario del libro stesso). 


La Bibliofilia, anno XXIII, dispensa 62-3s 20 
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Ecco già tanto -da destare un senso di più vivo interesse nell'animo di chi 
apre il libro. Il codice era dunque compiuto nel 1499 a un anno appena dalla 
morte del Savonarola e contiene, oltre che più opere sue, i famosi processi apo- 
crifi di lui e dei compagni di martirio; vi troveremo dunque quelli scoperti dal 
Villari ma nell’esemplare più antico che esista. 

Che significa quel « verbo meo » ? evidentemente è una formula che garan- 
tisce l'autenticità del testo, come « con la mia testimonianza », oppure meglio 
« dettato con la mia viva voce ». Segue la firma scritta per esteso chiarissima 
mente : B(ar)tolomeo d’Ant.° del Vantaggio. | 

Per sapere chi costui fosse non occorre andare lontano. Ce lo dice il Sa- 
vonarola stesso, e più precisamente lo dichiara ai giudici nel secondo processo 
che figura in questo volume. Testualmente Cox £(ar)fo/omeo del Vantaggio ho te- 
nuto pratiche di mandare lettere a Roma a più bersone, et mazxime a Dino di Jacopo 
di Dino, al Cardinale di Napoli, et già a diversi Cardinali, quando io cercavo la 
unione de’ conventi di Fiesole et di Pisa, el quale ‘B(ar)tolomeo più volte disse mette- 
rebbe la uita e la roba per me perchè era molto mio amico. Dirò subito che questa 
è la notizia più precisa ed estesa che abbia potuto trovare sopra la persona di 
B.° del Vantaggio; ma è tale da non lasciare quasi altro a desiderare, mentre 
conferisce da sola a dare un valore di cimelio a questo codice. Esso appartenne 
e, quasi possiamo dire, fu fatto da uno che aveva molta famigliarità col grande 
predicatore, e nel quale il Savonarola riponeva tanta fiducia da commettergli in- 
carichi delicatissimi, come esplicitamente dichiarava. Un cenno a lui troviamo 
pure nel terzo processo apocrifo del Savonarola fatto dai commissari del Papa 
(che non figura nel nostro codice, forse perchè troppo repugnante a un caldo 
seguace del martire): ....Ma Girolamo sopradetto, dinanzi ai sopraddetti, datoli il 
giuramento.... Disse: che al detto Cardinale (di Napoli) sî haveva scritto, ma non 
expresse et sotto coverta generale ; et che mandava lettere sotto le lettere di ser Ale- 
xandro Braccî, et che le dava a ser Bastiano, et ancora per via de’ Gaddi et di Baccro 
del Vantaggio ; et per le mani de’ medesimi havea le risposte (1). È inutile rilevare 
che questo nome di Baccio qui riportato è un errore di trascrizione dell’amanuense 
che non lesse bene l’abbreviazione di Bartolomeo, se non sia anche un nuovo in- 
dizio della negligenza e fretta con cui si compilò e redasse il 3° falso processo. 

Della famiglia Del Vantaggio non si sa molto. Fiorentina, (2) trasmigrò a 
Roma probabilmente nei primi del sec. XVI, come avvenne di molte altre. Pose, 
come sembra, le sue case nella parrocchia di S. Maria del Popolo e di S. Gia- 
como in Augusta; v’ è appunto a Roma una strada, che taglia il Corso, la quale 
s'intitola tutt'ora Vicolo del Vantaggio (3). Circa la metà del sec. XVI vi abi- 


(1) VILLARI, Za sforia di Gir. Savonarola, Firenze, succ. Le Monnier, 1910 (vol. II, 
app. pag. CXCIV). i 

(2) È detto espressamente in una lapide riportata dal Forcella (Zscrizioni delle Chiese e 
d'altri edifici di Roma..., Roma, 1873) che qui riporto: Quisquis est cui hibitina est curae — 
Hanc lapidem ne movet — Vantagiis Florentinis civibus — Rom. est sane Vale MDXIII 
(Vol. II, pag. 104, n. 289). 

(3) RUFINI ALESss., Dizionario etimologico-storico delle strade, piazze, borghi e vicoli della 
città di Itoma, Roma, 1847, pag. 242. 
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tava un Bartolomeo dell’Avvantaggio, abbreviatore pontificio, che potrebbe anche 
identificarsi col nostro (1). | 

Comunque sia, non si tratta di un personaggio che abbia tenuto cariche 
pubbliche importanti o che abbia altra speciale importanza storica. Era uomo cer- 
tamente dotato d'intelligenza, che doveva godere di una certa notorietà a Fi- 
renze e avere cospicue conoscenze a Roma; seguace ardente della dottrina sa- 
vonaroliana, in buoni rapporti d’amicizia col grande predicatore stesso egli dava 
prova del suo zelo per le une e per l’altro con portare lettere da Firenze a Roma 
e viceversa; prova non disprezzabile, dato che il gran numero dei nemici del 
Savonarola, e interessati alla sua rovina, rendevano quest’ufficio pericoloso. Ma 
ove non bastasse la professione di devozione che il Savonarola stesso pone in 
bocca al nostro Bartolomeo che avrebbe messo la roba e la vita per luî, il codice 
che abbiamo innanzi n’ è documento eloquente. Questo non soltanto per la cura 
della manuale esecuzione, la quale certo non potendo, in odio alla predicata guerra 
alla vanità, chiedere qui il concorso dell’alluminatore o farsi troppo appariscente, 
si restringe a dare alla scrittura e alla disposizione delle righe la massima rego» 
larità, a vivificare con l'inchiostro rosso la monotonia delle pagine, a stendere 
lungo il margine interno come pallido fiore qualche sobrio ornato a penna; ma 
è anche e specialmente il complesso degli scritti contenuti nel volume che ne fa 
quasi un oggetto di pietà devota e reverente verso il martire ferrarese. Esso 
contiene infatti scritti e documenti composti tutti nell’anno stesso della morte di ‘ 
Fra Girolamo. Le meditazioni sui salmi, le infelici lettere ai principi, i suoi pro- 
cessi e quelli dei suoi compagni. di martirio... è una specie di fascio di fiori 
mortuari raccolti insieme da una mano pietosa a fine di elevazione e di memoria. 
Ma lasciando da parte ogni considerazione affettiva, un dubbio nasce che rileva 
ancora più l’importanza del codice, Il volume porta di mano del Vantaggio la 
data del 1499. Ma questa data che significa ? credo che sia pacifico ammettere 
che non segni già l’anno della esecuzione del volume, ma della sua ultimazione. 
Ora gli scritti contenuti in esso furono composti e redatti fra l’aprile e il maggio 
del 1498, meno l’ultimo : una esposizione salmistica sconosciuta e inedita di un 
frate Simone Cinozzi « in favore delle opere del Rev.° padre frate Hieronimo da 
ferrara » che deve porsi (come resulta da esame del contenuto) a qualche distanza 


.dalla morte del Savonarola cioè entro il 1499 ch'è il nostro « terminus ad quem ». 


Questa esposizione dovette essere pure copiata a qualche distanza di tempo dagli 
altri scritti contenuti nel volume. È evidente che assolto ed esaurito il proprio 
compito di riunire insieme opere e documenti riferentisi alla prigionia e alla 
morte del Savonarola, restando a morte avvenuta ancora disponibile un certo 
numero di carte bianche, il Vantaggio abbia voluto colmarle con porvi uno 
scritto che fosse come commemorazione e glorificazione del suo grande amico, e 
vi pose questa esposizione. Tale lacuna intercedente fra la trascrizione di essa e 
il rimanente del volume sembra pure confermata dall’inchiostro che nella esposi- 


i 


(1) Quest'ultima notizia mi fu favorita dal prof. Annibale Tenneroni. Devo qui pure un 
ringraziamento al chiarissimo prof. Giuseppe Rosselli che fece ricerche nelle biblioteche fioren- 
tine intorno alla famiglia Del Vantaggio, il cui esito fu, come delle mie, negativo. 
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zione è visibilmente più pallido. Si può da ciò inferire che la data del 1499 posta 
sulla guardia del volume non debba indicare l’anno in cui furono copiati gli scritti, 
ma l’anno in cui fu trascritta la esposizione del salmo e ultimato con essa il vo 
lume. Gli altri scritti dovrebbero perciò essere stati copiati nel 1498 stesso, se 
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non nella successione della composizione o via via che il Vantaggio aveva modo 
di procurarsene gli originali, certo subito dopo la morte del Savonarola. È da 
notarsi che la disposizione degli scritti, pur rispondendo a un criterio ordinativo 
generale, osserva l’ordine cronologico della composizione. Infatti un primo gruppo 
comprende gli scritti originali e sono l’esposizione del salmo « Miserere », l’espo- 
sizione del salmo « In te Domine speravi » e l’orazione fatta il giorno della morte. 
Seguono i documenti del processo nell'ordine che viene: tre lettere ai principi 
(scritte dal Savonarola nel 1498, e costituenti forse il capo d’accusa di maggior 
momento contro di lui), la prima esamina, la seconda esamina. Un terzo gruppo 
comprende l’esamina di Fra Domenico, la celebre sua lettera ai frati di S., Do- 
menico e una sua iscongiurazione fatta dal carcere. Da ultimo viene la esamina 
di fra Silvestro e la ricordata esposizione del Cinozzi. 

Da quanto s'è detto può concludersi che se per taluni scritti (il 2° processo 
apocrifo di Savonarola, le lettere ai principi, il processo di Fra Domenico e Fra 
Silvestro) questo venerabile codice è il più antico che sia noto, non può assolu- 
tamente escludersi che lo sia pure per gli altri scritti che contiene. Ma è tempo 
di esaminare partitamente il volume. 

* 
* X* 

c. 1, sul verso (il r. è bianco), Questa glie laesposizione del misere (sic) chom- 
posta | dal d.° p(ad)re fr(at)e hieronimo diniccholo sauona | rola dellordine defrati pre- 
dichatomi mentre era | inprigione nelalberghetto di palagio diel mese | di magio Alcccc- 
Lxxxxviîj | | 

Occupa 39 pagine. 

È il primo scritto composto dal Savonarola in prigione, che divenne subito 
popolare e di cui furono stampate già nel sec. XV parecchie edizioni tanto nel- 
l'originale latino che nella traduzione italiana (1). 


c. 22,". £Expositione di frate Hieronimo da ferrara sopra tre versichu | li dei 
salmo trigesimo In te dne speraui me(n)tre che gliera în | prigione del mese di maggio 
millequattroce(n)fo noua(n)ta otto | 

‘Occupa 31 pagine. 

Questo scritto non fu — come è noto — compiuto. Esso termina nel. co- 
dice con la nota.: Occhupato dalla morte non potè più oltre seguitare el salgo. Anche 
di questa esposizione esistono più edizioni del sec. XV, in latino e in italiano, 


C. 37,". Oratione fatta addi ve(n)titre di maggio 1498, dal R.° f(ad)re | frate 
Hieronimo da ferrara alsanto sacrame(n)to in fpalag | io innanzi alla chomunione 
quando fu morto. ; 

Occupa 1 pagina. 

Fu stampata più volte. 


(1) Vedi VILLARI, 0. cit. II, pagg. 220 e segg. Cfr. Aupins DE RIANS, Bibliografia 
delle opere di Savonarola, Firenze, 1847 e LEo'S. OLSCHKI, 2ibliotheca Savonaroliana, Fi- 
renze, 1898. À x 
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c. 38,". Chopia duna lettera del R.4 p(ad)re fr(at)e Hieronimo la qua | le hauea 
a mandare al Cristianissimo Re di Francia. 


Occupa 3"pagine e 6 righe. 


c. 39,%. Chopia duna altra lettera del detto p(ad)re fr(at)c Hieronimo la | quale 
hauea amandare alli Serenissimi Re et reina di spangna. 
Occupa 4 pagine. 


c. 42,7. Chofia dunaltra lett(er)a del detto p(ad)re fr(at)e Hieronimo la | quale 
aueua amandare al serenissimo Inperadore. 

Occupa 4 pagine. 

Per la storia generale. di queste famose lettere in cui il Savonarola invo- 
cava ai potenti sovrani d’ Europa la convocazione d’ un concilio per decidere della 
deposizione di papa Alessandro VI, rimandiamo a quanto espone con l’abituale 
chiarezza il Villari nella sua Storia di Savonarola (II, pag. 132 e seggi). 

Non v’ha dubbio che il nostro codice è di gran lunga il più antico fra 
quanti esistano che contengono queste tre lettere. Il Villari cita a esempio dei 
più antichi e autorevoli da lui veduti il Riccardiano n. 2053, il quale contiene 
le prime due, in latino; ma è posteriore al nostro di un quarto di secolo almeno. 
Non pare che queste lettere (la cui autenticità fu perfino posta in dubbio) entras- 
sero cosi subito in dominio pubblico. Non è invece mistero che trovassero luogo 
qui, messevi per mano di un famigliare del Savonarola che in affari epistolari 
godeva tutta la fiducia di lui. Ciò che stupisce un poco è che figurino qui già 
nella loro traduzione in volgare. Il Baluzio nella sua A/isce//anea (1) pubblicò le 
lettere al re di Spagna ed all’ Imperatore, tradotte da Frate Ignazio da Ferrara, 
ma è traduzione assai più tarda (2). Quanto alla lettera al re di Francia, essa fu 
pubblicata per la prima volta dal Meicr, (3) ma in latino (4). Tradotta in volgare 


Ù 


(1) BaLuzius STEPH., A/iscellanca.... novo ordine digesta.... opera ac studio Joa. Dom. 
Manst Lucensis.,., Lucae, 1771 (Tom. I, pag. 584). 

(2) Trascrivo a raffronto il principio della lettera al re e regina di Spagna, com’ è nel 
nostro codice e come nella traduzione suddetta. 

Codice : Serenissimi coniugi. Spesse volte ho udito le vostre opere et preclari fatti in 
expugnare et affliggere gl’infedeli et ancora nello sbandire e nimici di Cristo et perniziosi 
subversori della sua fede: per la qual cosa per lo zelo della casa del Signore mirabilmente mi 
sono rallegrato. Concio sia che nessuna cosa più che l’ornamento, la difensione et accresci- 
mento della cristiana religione, come si confa alla maiestà regale, alle vostre sublimità essere 
a cuore habbi veduto...... 

Traduzione riportata dal Baluzio : 

Serenissimi principi. Più volte ho inteso le opre vostre grandi e gloriose nel vincere e 
soggiogar gl’ infedeli, e scacciare i nemici di Cristo, ed i pessimi suvversari della Santa Fede; 
onde per il zelo della Chiesa, la quale è casa di Dio, molto mi sono rallegrato veggendo la 
Maestà vostra non aver cosa più a cuore, che l’onor di Dio, e difensione e dilatazion della 
Fede, siccome alla grandezza vostra si conviene...... 

(3) Girolamo Savonarola, aus grossen Theils handschriftlichen Quellen dargestelli, von 
Fr. Karl Meier. Berlin, 1836, pag. 351. Il Meier la trascrisse dal citato codice Riccardiano 
n. 2053. 

(4) VILLARI, 0). cit., II, pag. 133, nota 2. 
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non fu mai pubblicata; onde credo opportuno (tanto più che si tratta di tradu- 
zione sincrona) di presentarla al lettore in nota, integralmente, riducendone solo 
la grafia a una forma meglio leggibile (1). 


(1) Quanta occasione e facultà di meritare et bene portarti l’onnipotente iddio, o poten- 
tissimo Re de’ cristiani, t'habbi donato, bene conosci. Però se al peccato della ingratitudine, 
el quale solo della pietà et misericordia dissecca el fonte, non fugirai, di tanta maggiore pu- 
nizione nel di del giudicio sarai degno. Quale certo fedele et prudente servo disprezza l’ho- 
nore del suo signore e la sua pretiosa substanzia straziare e dissipare, se e’ può a ciò resistere 
sanza punire tali dissipatori patisce; Tu adunque sendo chiamato Cristianissimo, el quale el 
signore ha eletto suo ministro, a cui le forze e la spada di dua tagli ha dato, al quale tanti 
beni ha donati, et molto più dimostra oltra quegli, se andrai per la via de sua comandamenti, 
volere donare j consentirai l’honore et la religione d’esso iddio tuo signore essere profanata et 
sordidamente trattata. Consente certo colui che agli improbi, quando può, non fa resistenza ; 
per la qual cosa el signore contro di te adirato, come ancora ad alcuni altri re questa cosa 
male trattanti ovvero impedienti, ha morto e’ figliuoli. Concio sia che per nessuna altra cosa 
sia più provocato che quando è dispregiato el culto della sua maiestà. Or non sai tu in quanto 
pericolo si trovi la chiesa per la dannosa licenzia ? e’ rettori della quale tanto hanno havuto in 
odio la verità, che quelle cose che inonestamente fanno alla scoperta non solamente vogliono 
non essere riprese ma laudate et colui che tocca la piaga provoca el morso del serpente, come 
tuttodi, benchè niente di forze debba havere contro di me, io pruovo. Odi adunque quello che 
per me el signore comanda che sia manifestato : cosa troppo grave, troppo perniziosa, cioè 
sanza rettore et pontefice già buon tempo essa chiesa essere stata, ‘concio sia cosa che questo 
alessandro VI al tutto non sia pontefice, neanche possi essere, non tanto per la sua simoniaca 
et sacrilega electione et per quegli gravi peccati che sono pubblici, quanto che e’ non sia cri- 
stiano, nè abbia alcuna forma di fede, la quale lui pessimo di tutti i mortali ha in horrore. 
Quelle cose le quali a tutti mettino paura et spavento a luogo e tempo opportuno parlerò ; per 
la qualcosa da parte dell’onnipotente iddio ti ammonisco e priego che tu ordini et procuri che 
si faccia uno solenne Concilio in luogo libero e sicuro, acciocchè la chiesa con tanto pericolo 
delle anime non trascorra sanza pastore ; Altrimenti a te et agli altri a’ quali si appartiene gra- 
vissimamente sarà imputato. Et acciocchè nessuno pensi queste cose essere dette di mio capo, 
‘ prometto ‘et obbligomi non solamente con ragioni eftficacissime dovere provare le predette cose 
in presentia del sacrosanto Concilio; ma ancora iddio con segni sopra naturali le medesime 
cose dovere confirmare, perchè così lui ha promesso ; la qualcosa parimente per volontà del 
detto signore al re de’ romani et a’ Sacri re di spagna, Anglia et panonia, come et prima alla 
tua maiestà, ho significato, accio che tutti per la loro pieta inverso iddio, et per la degnità 
regale, posto da parte tutte le altre contenzione dello imperio terreno, alla instaurazione della 
ondeggiante et periclitante ecclesia d’accordo sieno eccitati. Il che a te, principalmente chia- 
mato a questo dono e pel principato che tu tieni intra (i) mortali e per imitazione de tua -an- 
tichi, si aspetta. Et perchè infino a qui questa cosa negligentemente hai tractata, salubremente 
dal signore se’ gastigato. Ma guarda che tu non incorra in più grave pericolo, se tu non udirai 
la voce del signore ; lui è quello che mortifica et vivifica; mena agli inferi et trane fuora. El 
sacrificio et dono di questa executione sarà certamente più accetto a dio che subiugare allo 
imperio cristiano tutte le nazioni barbere ; perchè infracidata la barba niente può produrre di 
buono : prima sia exti(r)pato el serpentino veleno degli intimi luoghi vitali, et poi la pristina 
fortezza si difunderà in tutte le parti del corpo. Allora i maumetisti che si debbono convertire 
alla fede di cristo supererai, et per te el trionfo della croce di cristo sarà magnificamente exal- 
tato. Lievati adunque su alla vittoria et alla gloria a te dal signore apparecchiata et non in- 
dugiare più: lui sarà teco et spezzerà e’ serrami di ferro et aprirà inanzi a te le porte; et 


160 G. CESARE OLSCHKI 


c. 45,5. La infrascritta et (sic) le samina del R.% f(ad)re fr(at)e iero | nimo 
dinicholo sauonarola daferrara dellordine de frati f(r)e | dichatori fatta dî lui dalli 
sp(ettabi)/i et prude(n)ti huomini chomesarj | el examinatori delj excelsi. S# fiore(n)tini 
dalle loro exce | Ise singniorie solenneme(n)fe eletti et deputatj cioè...... 

Occupa 39 pagine. | 

Di questo processo si hanno due rarissime edizioni del secolo XV. Secondo 
il Villari (1) una di esse (ch’egli pubblica fra i documenti) sarebbe stata fatta 
dalla signoria di Firenze e poi in fretta per pubblico bando ritirata. Ne fu fatta 
però seguire di li a pochi giorni — non si sa per opra di chi — una se- 
| conda (2). La lezione del nostro codice concorda con questa, salvo qualche va- 
riante di poco conto. È interessante notare (e facilmente si spiega} che a diffe- 
renza degli altri codici e delle edizioni stampate, non si ometta qui di dare al 
Savonarola i titoli di « Rev.° » e di « padre ». 


c. 64," in basso. LAPIS4/0/a che mando lasantita del .PAPA. al frate | disan- 
franc. che predicho cho(n)tra fra Hieronimo. 
Occupa 1 pagina e 2 righe. E in latino. 


c. 6 5,7. Unaltra epistola ché mando lasa(n)tita del papa afrati del cho | nauento 
disanfran.° 

Occupà 1 pagina. È in latino. 

Entrambe queste lettere figurano nelle due edizioni ricordate più sopra. 


c. 66,". La iînfrascrittae lachopia della sechonda examina | del RR. p(ad)re 
fr(at)he Hieronimo daferrara fatta diluj inpiu | giorni chome apresso siuedra dallj exa- 
minatori et cho | mesari che interuennono alla prima examina sanza | tortura elesione 
alchuna di cho? po. 

Occupa 13 pagine. 

È il secondo falso processo fatto dalla signoria. Fu scoperto dal Villari 
che lo pubblicò (Of. cit. II, app. doc. XXVI, 2) sopra il più antico dei codici 
Magliabechiani che lo contenevano, ed è della prima metà del XVI secolo 
(dopo il 1527). La data del nostro codice di tanto più antico e la sua stessa ap- 
partenenza originaria possono far supporre che questo processo sia stato copiato 
direttamente sull’originale. A ogni modo esso trova qui e per la sua provenienza 
e per la sua antichità la sua lezione più autorevole, Le varianti col codice ripor- 
tato dal Villari sono piuttosto numerose ma sostanzialmente non importanti. Va 
rilevata però quella che si trova nella sottoscrizione del processo: < Io Fra Hie- 


quelle non saranno chiuse et in qualunque luogo tu andrai, lui ti andrà inanzi et abatterà i 
gloriosi (?) della terra. Altrimenti sarà tolta da te la tua vocazione et sarà data a gente che fa 
ta sua volontà. Quello in mano di cui è il cuore del re illumini gli occhi tuoi accio che tu 


vegga et seguiti la via la quale per Justitia, fede et pietà mena a vita et beatitudine sempi- 


terna. Sta felicemente nel signore. 
(1) Op. cit. II, pag. 201 e in affend. Doc. XXVI. 
(2) Gli argomenti addotti dal Villari per stabilire la priorità dell'una sull’altra edizione 


non mi paiono del tutto decisivi. 
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« ronimo di Nicolo Savonarola da Ferrara dell'ordine de’ Predicatori spontanea- 
« mente et senza alcuna tortura, confesso et affermo essere vero in tutto e per 
« tutto quanto di sopra ho detto et confessato, et si contiene nella presente carta 
« et altre sei precedenti tutte d’uza mano; benché.... etc. ». Nel codice che de- 
scrivo si legge anzichè d'una mano, di mia mano. Se si pensa che le leggi fio- 
rentine volevano che il processo fosse di mano dell’accusato, su questa variante 
di un codice tanto antico vien fatto di domandarsi se il Savonarola non abbia 
davvero parzialmente scritto di proprio pugno l’atto originale di questo processo; 
o se i giudici, non preoccupandosi d’altro che di dare al processo un’apparenza 
legale, si siano spinti tanto oltre da apporre questa formula di autenticità smen- 
tita dall’atto originale stesso su cui compariva. Poiché riguarda un documento 
di così singolare importanza e connesso strettamente col fato del grande predi- 
catore, è interessante porsi questo quesito. 


Cc. 73, bianca. 


c. 74," AExamina del R.°° padre frate Domenico da pescia qua | ndo fu morto 
addj xxiij dimaggio MCCCCLaxxaaviij 

Occupa 8 pagine e 6 righe. 

È il processo falsificato dalla signoria e che fu scoperto dal Villari, che lo 
pubblicò su codici posteriori al nostro e con a fianco il processo originale (Vedi 
of. cit. II, Append. Doc. XXVII). L’intestazione del processo nel nostro codice 
non ha riscontro negli altri; le varianti sono piuttosto numerose, ma non di 
grande importanza né, tutto sommato, la lezione può dirsi migliore. 


78,5". Chopia duna lettera di fra Domenicho da pescia priore di sco | dome- 
nicho dafiesole a sua frati 
Pubblicata dal Villari (0). ci. II, pag. 235) che la trasse dal Burlamacchi 
e dal citato codice Riccardiano. Il nostro codice ne differisce, quanto alla forma, 
in parecchi punti. 


c. 78,". Questa sie lachopia di una ischonciurazione laquale fe | ce emando frate 
dom.° dapescia înme(n)tre era infigione (sic) del me | se di magio 1.498 a (un)o spirito 
che era pit tenpo fa e(n)trato adoso a (un)a do | nua emolto la molestaua echome ela 
laebbe subito subito sig(et)fo e fermo... 

Questa scongiurazione è riportata dal Burlamacchi (1) che ne racconta tutta 
la pietosa e strana storia. 


c. 79,5. + Addj x.vitj daprile MCCCCLaavwotij | Examina di frate Siluestro. 

Occupa 16 pagine. 

Anche questo processo fu scoperto e pubblicato per la prima volta dal 
Villari (Of. cit., II, App. doc. XXVIII). Il nostro codice presenta numerose va- 
rianti. Offrono interesse quelle di più nomi denunziati da fra Silvestro ai suoi 


(1) V. BALUZIUS, of. cil. pag. 575. 
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giudici; si nota qualche lacuna; la data iniziale del processo è segnata, come 
vedesi più sopra, col 23 di aprile e non col 25 come in tutti gli altri codici. 


c. 87,5 bianca. 


c. 87,*. ZAaposizione del salmo verba mea aurib(us) percipe etc. | chonposta da- 
frate Simone Cinozzi dellordine defra | ti predichatori Infanore dellop(er)e del R.°° 
p\ad)re fr(athe Hie | ronimo da ferrara. 

Occupa 23 pagine e 8 righe. 

Su questo frate Simone Cinozzi ogni mia ricerca è stata fin qui infruttuosa. 
Di Cinozzi che portarono al tempo di Savonarola la tonaca domenicana ve n’ è 
più d’uno e basti intanto ricordare quel fra Placido Cinozzi autore ‘di una im- 
portante epistola biografica sul Savonarola (1). Un Piero di m. Simone Cinozzi 
figura nella sottoscrizigne di cittadini alla lettera scritta dai frati di S. Marco al 
papa Alessandro, dov’ è difesa la dottrina del Savonarola e si dichiara l’inno- 
cenza di lui, ma questo nome nulla ci dice; può darsi che l’autore di questa 
esposizione salmistica fosse piuttosto un figliuolo di questo Piero cui fosse stato 
imposto il nome dell’avo, giacché nell’esamina che la Signoria gli fece, Piero 
dichiarava appunto di avere un figlio nel convento di S. Marco. Da alcuni cenni 
di questo scritto, che da capo a fondo lo dimostra seguace ferventissimo del Sa- 
vonarola, si potrebbe desumere che questo frate fosse dei moltissimi di San Marco 
che, in seguito alle persecuzioni contro ai Piagnoni, andarono da Firenze in 
esilio. Certo questo scritto, del tutto inedito e sconosciuto, ha una notevole im- 
portanza storica e letteraria per lo spirito savonaroliano di cui è pervaso e per 
la robustezza di stile, che assurge qua e là a tradurre mirabilmente l’ impeto 
della passione religiosa e la sete del martirio. La riassumo trasportandone qualche 
passo : | 
Comincia pregando Dio che gli conceda di esprimere degnamente i propri 
concetti. Si lamenta che i buoni siano perseguitati e i cattivi trionfino, e supplica 
che la giustizia divina si faccia novamente strada nel mondo ; invoca la compas- 
sione celeste per il misero stato in cui si trova la chiesa. Denunzia lo stato d'’ in- 
.fima degradazione in cui la generazione contemporanea è caduta; come Dio non 
ha punito mai gli uomini senza far precedere il castigo da una predizione, cosi, 
volendo flagellare l’Italia e rinnovare la Chiesa ha fatto predire per più anni il 
suo intento dal suo profeta, ma il popolo incredulo lo ha perseguitato e ucciso. 
Di li passa a una violenta invettiva contro Firenze: 

« ...dico a te Firenze, guai guai a te quare occidistis prophetas, perchè hai 
« tu morto chi t'ha predetto il bene tuo, perchè hai tu morto chi ti ha detto 
« tanto la verità, et hatti cavato delle tenebre et mostro la luce? questo è il 
« premio che tu gli hai renduto. In quanto a lui gli è stato premio et grande 
« perchè lui ha havuto il medesimo premio di che sono stati pagati gli altri 
< profeti da quelli a’ quali dicevono la verità apertamente; egli è ora contento 
« perchè ha ora havuto quello che tanto tempo ha desiderato. Tu hai fatto il suo 


(1) Pubblicata da Villari-Casanova, Scelta di prediche e scritti di G. Savon., Firenze, 1898. 
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« bisogno, ma non già il tuo perchè questo sarà ragione della tua ruina. Aspetta. 
« Aspetta pure uno grande flagello ; tu non hai conosciuto il tuo bisogno povera 
« Firenze che hai tolto via tre colonne le quali erano sustentaculo della tua citta. 
« Piangi meschina che hai polluto le tuc mani del sangue di tre santi et non ti 
« basta avere commesso sì sacrilego et nefando peccato che tu ancora perseguiti 
« chi vuole vivere bene e scaccigli et confini fuora della tua città, credendo che 
« loro sieno causa della tua ruina. Insensata tu ti governi tutto al contrario; 
« guai, guai dico a te se non fussino stati li buoni della tua città et le loro ora- 
« zione tu saresti già subversa come soddoma et gomorra per le tue iniquità; 
« ma le loro orazioni hanno alquanto placato la ira di dio inverso di te. Ma ha- 
« vendo tn ora messo le mani nel sangue iusto, iddio non può più sopportare le 
« tua iniquità sicchè preparati a uno grandissimo flagello, che iddio è fortemente 
« irato inverso di te Firenze; et guai, guai dico a quello che ha polluto le mani 
« sua dello sangue innocente che sarà per sempre exemplo alli nostri figliuoli. 
« Et dirassi di loro come si dice deli crudeli tiranni che perseguitorono li mar- 
« tiri. Io mi credevo un tratto, Firenze, che tu havessi letto le istorie de’ mar- 
« tiri come loro furono perseguitati et morti dalli crudeli tiranni. Ma non cre- 
«devo gia che tu volessi essere tu il tiranno e perseguitare li eletti di dio e la 
« fede di cristo: or se tu vuoi essere il tiranno et perseguitare la fede di Cristo 
« noi siamo contenti essere li martiri, et per questa metterci il sangue ; noi siam 
« qui per combattere ct fare resistenzia al diavolo et alli sua membri et prima 
« morire che lo honore di cristo e il benvivere vada per terra. Non ci smarri- 


A 


remo no; perseguitateci pure, cristo è dal nostro et però haremo la vittoria a 
«ogni modo. Firenze, tu fai un disegno che non ti riuscirà; tu credi per havere 
morto il frate ispegnere la cosa, et io ti dico che non ne sarà nulla, anzi 


-% 
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«quanto più stuzzicherai questo fuoco tanto più s'accenderà et dilaterà per tutto 
« il mondo. Et ancora benché tu abbia morto il frate non impedirà che questa 


GN 


« opera non ne vada innanzi, anzi questa fia la via a dilatarla. . . . . . 


Quindi si volge a Roma: | 

« Ancora il signore punirà te, Roma. Guai, guai a te che hai acconsentito 
«a questa cosa; anzi tu ne sci stato cagione. Seici andato con mille fraude et 
« inganni, et bene sono state conosciute le tue malizie dalli huomini, Si, ma non 
« credevi gia tu. Come può sostenere la terra le tue iniquità che non ti absorba 
« nel profondissimo centro della terra et abisso, essendo tu quella che hai a di. 
« fendere la fede di Cristo, et tu sci quella che la perseguiti et cerchi di spe- 
« gnere. Roma, iddio ti punirà et tu nol credi; aspetta pure un gran fragello, 
« che iddio è gravemente irato inverso di te per le tua iniquità; fa penitenzia 
« che il fragello è propinquo; odi pure qui quello che dice il signore — Virum 
« sanguinfos]um et dolosum abhominatur dominus —, tu vorrài allora fare bene 
« et pentirti quando verrà la mazzuola e non ti sarà concesso perchè non fia allora 
« il tempo et non ti varrà danari. nè fortezze dove hai sempre avuto la tua spe- 
Cidlizà » © ® e e e e a ER e A E e a È 

Segue esprimendo l’augurio che al giorno del rendimento dei conti egli non 
abbia a montare in superbia per trovarsi nel numero degli eletti e implora la 
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morte come liberazione. Accennato alle proprie angustie, torna a parlare del Sa- 
vonarola : | | 

< Hor che hanno lor detto, signor mio, di quello che abbiamo tenuto per 
certo ch’el sia tuo vero profeta, come è stato senza dubbio alcuno per la santa 
vita et profonda dottrina della sacra scrittura che in lui abbiamo veduto; et. 
ancora quello che lui ha predetto in parte essere verificato et parte verificarsi, 
<« et omnia suo ordine adimplere. Tu sai quanto tempo e’ l’hanno perseguitato perchè 
« diceva loro la verità et hannolo tante volte cerco di amazzare, tamen non hanno 
mai potuto, perché non era ancora il tempo suo ma ora che è venuto il tempo 
suo lo hanno morto con mille fraude et calunnie, come feciono di te gli scribi 
. et farisei, et come feciono li tiranni delli profeti et martiri passati; et vanno 
con loro malizia coprendo la verità, et dicono costui averci ingannato; tamen 
avendo loro trovato questo inganno come dico e’ non si emendano però del fare 
« male, anzi fanno peggio di prima, et fanno cose si inique et obscene che li 
« turchi et cristiani rinnegati si vergognerebbero fare tali cose. Et tutto questo 
« procede che non hanno fede nessuna... 
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Torna più oltre a supplicar Dio che punisca i cattivi di cui dipinge l’in- 
correggibile iniquità; quando saranno distrutti, nel mondo tornerà la giustizia e 
i buoni saranno rimeritati dei mali sofferti. Esorta i frati ad attenersi con più 
zelo alle cose della religione e prega di potere mediante il martirio ricongiun- 
gersi a Dio. 

Non ce ne fossero altri, basterebbe questo scritto a dimostrarci come e 
quanto la fede nel Savonarola fosse rimasta viva dopo la morte di lui. Passato 
il primo momento di sbigottimento e di perplessità destata dalla rovina di spe- 
ranze ch’egli impersonava, dalla vittoria schiacciante dei partiti avversi, dal man- 
cato miracolo atteso segretamente dagli ammiratori e seguaci; la figura del 
grande predicatore si riformava idealmente nel loro cuore circonfusa della luce 
che è data dal martirio, il quale ha in sé potenza più elevatrice e più santa che 


non il miracolo stesso. 
G. CESARE OLSCHKI, 
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Le edizioni e gli editori del “ Dittamondo ,, 
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{(Continuazione: vedi Za 2ib/iofilia, anno XXIII, disp. 39-59, pag. 105). 


Seguiamo, ora, l’erudito savignanese nelle sue indagini e nelle sue fatiche 
senza posa, 

Già, senza attendere la risposta del Trivulzio, subito dopo la lettera del 
6 novembre al Monti, appreso dall’ /udice del Muccioli (1) che nella Malatestiana 
di Cesena, era un codice del Diffamondo, giudicato del sec. XIV, ne aveva scritto 
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(1) MuccioLI, Caf. codd. mss. Malatestianae Caesenatis bibliothecae ; Cesena, 1780-84 ; 
II, 172. 
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al Borghesi, affinché quegli, dal bibliotecario suo amico, potesse avere il codice 
stesso e spedirglielo per espresso: « È vano — gli raccomandava — pregarti 
della prontezza, giacché conoscerai ch’ io non debbo por mano a scrivere il testo, 
senza saper prima s’io potrò giovarmi di questo codice per determinar le le- 
zioni » (1). E allorché, qualche settimana dopo, il manoscritto tanto desiderato 
gli giunse, riscriveva entusiasmato : « Mio caro Paleotimo — tu devi per te stesso 
sapere quant’ io abbia esultato alla vista di quel Fazio, che mi hai mandato in 
catena. Ti giuro che non mi ha tanto mai scossa l’anima la vista di una bella 
fanciulla, nei giorni in cui correvo dietro ad amore. Oh che bel codice! che raro 
e bel presidio al mio lavoro! Mi pesa soltanto che tu non se’ meco a parte di 
questa nuova dolcezza. Ti so ben dire che te ne deve ringraziare fino dal Para- 
diso quella benedetta anima di Fazio.... » (2). 

Oramai tutto il materiale, che dovrà servirgli per la correzione del testo, 
è compiutamente nelle sue mani: «Il codice Antaldino, che si fa il fondamento 
della mia emendazione — scrive poi al Trivulzio (3) — è mirabilmente bello, ed 
ancora corretto per quanto il concede la difficoltà delle cose e de’ nomi, e delle 
stranie novelle ond’è pieno a rifuso questo benedetto Poema. Egli è scritto da 
un Pisano per nome Duccio Tosi nel a. d. 1398: cioè di età sincrono quasi 
all'autore; e per la sua bellezza, e per la famiglia nobilissima cui pertiene può 
credersi che fosse l’esemplare stesso, che possedea quella Madonna de’ Malespini, 
di che ragiona l’ Uberti: la quale fu moglie al Conte di Montefeltro in Urbino. 
Questa mia opinione penso di poter chiarissima dimostrare, quando avrò a dar 
contezza di questo Codice. Intanto a soccorso del mio lavoro m'è giunta da 
Reggio l’edizione del 1474, la quale con quella del 1501, quasi non serve ad 
altro, che a mostrare in ogni verso la necessità della presente emendazione. Da 
un altro bel Ms. poi, ottenuto dalla Biblioteca Malatestiana di Cesena viene una 
meravigliosa confermazione a tutte le varianti dell’Antaldino; e comecché par- 
tenga al secolo decimoquinto, e sia di molto laidi caratteri, pure è curato d'assai, 
e ne assegna lezioni tutte rinnovate, e piene di ragione e di perfetta bellezza 
grammaticale ». 

Non rimaneva, dunque, da pensare che alle note esplicative: anzi unico 

(1) Zetftere inedite di G. PERTICARI; a Bartolommeo Borghesi (Paleotimo), senza indica- 
zione di luogo, né di data; nra siccome nella lettera al Monti del 6 novembre, da Pesaro, il 
Perticari parla solo del codice Antaldino e dell'edizione vicentina, che aspettava da Reggio; 
mentre nella lettera al Trivulzio, citata di sopra, — da Pesaro il 1° Dicembre 1814 — accenna 
d’esser già in possesso delle due edizioni antiche — del 1474 e del 1501 — e del ms. Mala- 
testiano; cosi questa lettera, in cui accenna alla scoperta di tal codice e lo richiede al Borghesi, 
come la seguente, nella quale annuncia al Borghesi d’averlo ricevuto, si dovranno datare « da 
Pesaro, tra il 7 Novembre e il 1° Decembre 1814 ». Non basta: un accenno della seconda let- 
tera — « Nella scorsa settimana venne il .... da Sinigaglia e mi volse suo; e colà mi recai, 
di dove sono ritornato soltanto in quest'oggi. Ho perduto selte giorni fra le botliglie di S. 
Martino » — ci dà modo di meglio accertare le date: così /a prima di queste due lettere fu 
scritta tra il 7 e il 10 novembre ; l’altra entro la seconda metà dello stesso mese. 

(2) Lettere inedite di G. PERTICARI ; a Bartolommeo Borghesi (Paleotimo) senza indicazione 
di luogo, né di data; [ma da Pesaro; nella seconda metà del Novembre 1814]. 

(3) Lettera già citata, al Trivulzio; da Pesaro il 1° Dicembre 1814. 
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ostacolo al compimento di questa parte del lavoro, sembrava essere al Perticari 
l'ignoranza sua delle istorie cavallaresche; perciò si raccomanda al Marchese di 
volergli « schiudere i nobili tesori della sua Biblioteca, senza de’ quali — egli 
scrive — forse dovriano rimanersi povere molte parti della mia Chiosa. E spe- 
cialmente que’ canti, ove dicesi della vecchia Cavalleria; di che tanto cantano 
i romanzi di Tristano e di Lancillotto, che al tutto mancano e nella mia Città 
e nelle vicine. Onde sarà pur forza ch'io stanchi la di lei cortesia, perché le 
piaccia di permettere, che alcuno per me rimescoli in quelle rarissime carte; e 
ne tragga quel lume, senza cui il buio del Diffazzondo non saria penetrabile ». 

E quasi contemporaneamente, scrivendo al suocero, affinché volesse otte- 
nergli dalla gentilezza dell’abate Morelli, bibliotecario della Marciana, la copia 
delle belle notizie, di che son piene le chiose del codice là conservato, « spe- 
cialmente intorno ad alcuni fatti de’ quali in veruno storico non è rimasa me- 
moria » — per seguirle o per confutarle nel Commento, che s’apprestava a scri- 
vere, — soggiunge tosto (1). « Nella descrizione che il sullodato sig. Ab. Morelli 
ha fatto di quelle Annotazioni, leggo che il Commentatore (creduto essere un 
ferrarese) non chiosa per nulla le oscurissime cose che risguardano gli antichi 
novellatori d'Inghilterra e di Francia; de’ quali è grande penuria per tutto, e 
qui assoluta mancanza. Non ho potuto né manco vedere la 7avo/a Rotonda di 
Lancillotto, né alcun altro che tocchi queste anticaglie cavalleresche. Onde. se 
voi non me ne soccorrete il Chiosatore di Pesaro rimarrà in secco del pari che 
il Ferrarese, il quale nel Codice di S. Marco si confessa ignorante di queste 
istorie francesi e d’aver visto pochi libri di quella gente » (2). 

Ed il Monti s’affretta a scrivere di ciò al Morelli, pregandolo di « mettere 
suo genero sulla via di trovar la luce che cerca », con l’indicargli « le opere 
che a quell’effetto più sono da consultarsi »; perché egli confessa che la sua eru- 
dizione, rispetto a que’ tempi e costumi si estende poco. 

Del testo non si parla più; con l’Antaldino per base, e il Malatestiano, in- 
sieme con le due stampe, per aiuto, sembra che tutto sia fatto — non erano stati 


(1) Cfr. Lettera di V. Monti a J.. Morelli; da Milano, il 23 dicembre 1814; in C. FRATI, 
of. cif., pag. I5. 

(2) Infatti Guglielmo Capello, il chiosatore del cod. Marciano, alla terz. 34 del cap. XXII, 
Lib. IV, scrive: « Questa parte di questo capitolo signor mio marchese non chioso pero che 
de queste historie francesi sono ignorante quasi e pochi libri francesi ho veduti non che lecti. 
e per lo simile in la 2* cantica supra cue fa mentione di Vterpandragon lasciai a chiosare. et 
anchora perche voi signore site copioso e docto de le dicte historie porite intendere e chio- 
sare a uostro modo ». Ma a questo proposito cfr. ciò che scrive della corte di Ferrara al 
tempo del Capello, GiuLio BERTONI in Z/oesie, leggende, costumanze del medio evo: (Modena, 
Orlandini, 1917), nel capitolo « Motti francesi su maniche, vestiti etc. (pag. 202). « Era quello 
il tempo nella corte d’Este, in cui libri e romanzi francesi venivano ricercati e letti con grande 
fervore e in cui la ‘coltura della società aristocratica pareva essere, malgrado le predilezioni di 
Leonello, più francese che latina o italiana. Guglielmo Capello leggeva le « Cronache de 
Franza »; Giacomo Ariosto prendeva in prestito un « Lanzaloto », un « Meliadus » e altri libri 
in francese; Anselmo Salimbeni chiedeva pure il « Lamzaloto » ;} Francesco d’Arezzo si dilet- 
tava nella lettura del « San Graale » del « Merlino » del « Troiano », tutti in francese. Mentre 
Bianca Maria leggeva un « Gothofre de Boion », il fratello Sigismondo leggeva il « Tristano ». 
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forse emendati quasi tre libri col sussidio del solo Antaldino? — ; tanto che il 
Perticari prometteva di mandar quanto prima a Milano il manoscritto compiuto; 
ed il Monti, nell’attesa, aveva, fin dai primi di dicembre, tutto disposto, col Tri- 
vulzio, per la dedicatoria e per la stampa (1). Non mancava che la gentile accon- 
discendenza del Morelli, e anche tutte le illustrazioni sarebbero state pronte: « il 
chiosatore condurrà a buon porto la sua fatica, solo che Voi gli siate cortese del 
favore, ch'io in suo nome per questa lettera vi domando » scriveva il Monti 
all’erudito veneziano » (2). 

_Il lavoro, dunque, intorno al Diffamondo sembrava esser prossimo al suo 
compimento ; ed il’ Monti, esaltando l’acume meraviglioso di cui il Perticari aveva 
dato prova ne’ due saggi d’emendazione inviatigli, grazie al quale la luce più 
fulgida era apportata fra le tenebre del poema trecentesco, smania « d’averne il 
manoscritto per subito metter mano alla stampa e veder brillare sulla fronte del 
figlio diletto una bella corona di gloria letteraria, della quale gioirà più ch’ Ella 
si fosse tutta sua propria (3). 

Ma ecco giungere la risposta del Morelli a gettare un po’ d’acqua tra le 

fiamme di tanto entusiasmo : le chiose non potranno esser copiate che entro il 
| termine di sette mesi; per l’ illustrazione del poema esservi un diluvio di libri 
da considerare; di più, aggiungeva, che per fissare definitivamente il testo altri 
codici moltissimi avrebbero dovuti essere esaminati: lasciando stare i noti « che 
potrebbero giovare all’edizione forse più di quel che si possa presumere », egli 
indica il Torinese « splendido, con figure, contenente anche chiose inedite, non 
registrato nell’ /ndice a stampa di que’ Codici; i due Ambrosiani ; i codici fio- 
rentini della Laurenziana, della Riccardiana, della Magliabechiana e di altre Bi- 
blioteche, i quali massimamente quanto al testo, che non vi sarà alterato e guasto 
da dialetti forestieri, vogliono essere diligentemente collazionati » (4). Sarebbe 
stato, invero, desiderabile che il Perticari ed il Monti avessero seguito i savi 
suggerimenti del sapiente bibliotecario della Marciana; il quale già precorreva 
i nuovi metodi filologici per l’edizione de’ testi antichi. 

Pur troppo, que’ consigli rimasero inascoltati; si scrisse soltanto dal Tri 
vulzio all'avv. Costa a Torino, affinché mandasse un saggio delle chiose di quel 
codice, poiché si credeva che fossero diverse da quelle.del codice veneto; mentre 
lo stesso Trivulzio recatosi nell’ Ambrosiana per verificar di persona l'esistenza 
de’ due codici dittamondiani (5), ne otteneva dal Mai una scheletrica notizia. 
la quale subito faceva’ recapitare al Perticari. E pur giudicando che di tra le 
varianti del ‘codice. torinese, che pensava di avere, l’acume del genero avrebbe 


® 


(1) V. MONTI, Zeltere inedite e sparse etc. ; ediz. cit., Vol. II, pag. 137; a G. Perticari, 
Pesaro ; da Milano, 10 Dicembre 1814. 

(2) Lettera del 23 Dicembre 1814, citata più sopra. 

(3) V. MONTI, Zettere inedite e sparse etc. ; ediz. cit., Vol. Il, pag. 138; a G. Perticari. 
Pesaro; da Milano, 23 Dicembre 1814. | 

(4) Lettera di Jacopo Morelli a V. Monti a Milano; da Venezia, il 4 gennaio 1815; il 
C. FRATI, of. cif., pagg. 17-20. »* 

(5) V. MONTI, Zetltere inedite e sparse etc. ; ediz. cit., Vol. II, pag. 143; a G. Perticari, 
Pesaro ; da Milano, 7 gennaio 1815. 
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saputo trarre alcune delle migliori per il testo del poema, il Monti consigliava 
a metter mano a trascrivere i primi tre libri e a mandarglieli; egli li avrebbe 
confrontati, si sarebbe assoggettato anche a maggior fatica, perché oramai la 
sua parola era impegnata e voleva che testo e illustrazioni del poema corri- 
spondessero compiutamente all’alta aspettazione, che n’era nata; domanda, dun- 
que, il manoscritto tante volte promesso, per porre mano all’edizione, che sarà 
in due bei volumi e bella ed avrà in fronte il ritratto di Fazio, tolto dal cod. 
torinese e non costerà un soldo di spesa (1). | 

Ma il Perticari; che dopo i primi tre libri, perduta la guida degli autori 
classici, s'aggirava nella piena oscurità delle notizie, raccolte da Fazio intorno 
«ai popoli dell’ Europa settentrionale e centrale, e tanta luce aspettava dalle note 
che faceva copiare, del Capello; stimava che occorresse qualche altro mese ancora, 
per mandare il manoscritto desiderato; tanto più che, in quel tempo, aveva do- 
vuto accettar l’ufficio di gonfaloniere a Pesaro, e cosi per due mesi non avrebbe 
potuto essere assiduo, come per l’avanti, al lavoro assuntosi (2); continuava, però, 
a sudare sul testo, aiutandosi specialmente del « Boccaccio » del Mannelli (3). 

‘ Poi, quando la bella stagione tornò ‘a sorridere, ed egli si trovò libero dalle 
cure dell’ impostogli ufficio pubblico, eccolo partirsene dalla città, per recarsi al 
suo S. Angelo, dove contava di rimanere fino a settembre; là, pensava di dare, 
insieme col Monti, che avevagli promesso di recarvisi per lavorare in compagnia 
di lui, « l'ultima stretta » a Fazio (4), onde levarsi finalmente quel pensiero, che 
incominciava a diventar quasi un incubo. Tanto che, anche in mezzo ai cari 
amici, i quali si recavano a salutarlo, egli continuava a tutto dedicarsi rabbio- 
samente alla copia del Dilfamondo, né si voleva muovere dal suo ritiro neppure per 
far visite e prendersi qualche svago, se prima non l’avesse condotta a termine (5). 
Cosi, quando a mezzo agosto, giunse, col Borghesi, il suocero tanto aspettato (6), 
portando con sé altro materiale per il lavoro — il più delle note venete e l’e- 
lenco dei vocaboli del Diffamondo, citati dalla Crusca (7) — il manoscritto per- 
ticariano era già pronto per ricevere tutte le correzioni, le note, le illustrazioni. 

E fu un mese di lavoro indefesso, accanito (8), specialmente intorno alle 


(1) V. MONTI, Lettere inedite e sparse etc,, ediz. cit., Vol. II, pag. 143; a G. Perticari, 


Pesaro ; da Milano, 28 febbraio 1815. | 
(2) Lettere inedite di G. PERTICARI; a B. Borghesi, Savignano; da Pesaro s. d. [ma 


« Carnevale » del 1815]. i 
(3) Opere di G. PERTICARI ; ediz. cit.; Vol. II, pag. 291; a S. Betti, Orciano ; da Pesaro, 


1° febbraio 1815. 

(4) Altre lettere del Conte G. PERTICARI, mancanti in tutte le edizioni delle sue opere; 
Faenza, Pietro Conti, 1859; pag. 12; al Conte Francesco Cassi, S. Costanzo ; da Pesaro, gli 
idi di maggio 1815. | 

(5) Opere di G. PERTICARI, ediz. cit., Vol. II, pag. 318; al conte Francesco Cassi, S. 


Costanzo ; di S. Angelo ... luglio 1815. | 
(6) Opere di G. PERTICARI, ediz. cif., Vol. II, pag. 440; all’avv. Benedetto Solustri, Si- 


nigalia ; di Pesaro, 17 agosto 1815. 
(7) V. MonTI, Lettere inedite e sparse etc. ; ediz. cit., Vol. II, pag. 152; a G. Perticari, 


Pesaro ; da Milano, 9 agosto 1815. | 
(8) V. MONTI, Lettere inedite e sparse etc. ; ediz. cit., Vol. II, pag. 170; a G. Perticari, 


Pesaro ; da Milano, 24 gennaio 1816. 
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terzine formate da lunghi elenchi di nomi proprî;' lavoro, ancor più duro, in 
quanto che cosi all’ uno come all’altro de’ due letterati insigni, mancava la pre- 
parazione erudita, necessaria a ben intendere la più parte dei luoghi di Fazio; 
né avevano libri che questa comprensione facilitassero ; lavoro il quale, se ap- 
pariva quasi piacevole al grande poeta sessantenne (1), tutto infuocato ancor 
d’entusiasmo per la sua polemica letteraria contro la Crusca e i fiorentini, anno 
iava mortalmente il savignanese (2), che vedeva sorgersi dinanzi ostacoli, per certo, 
mai nemmeno immaginati, 

L’opera compiuta, là, nel tranquillo recesso di S. Angelo fu davvero 
grandissima: «I passi ai quali si è portata la correzione e la luce — scrive il 
Monti — vanno oltre li diecimila, e non pochi restano a dichiararsi; anche 
questi con l’aiuto del Codice Estense, e co’ fogli inviati dal Costa riceveranno 
in breve tutto il loro splendore » (3). Là, a S. Angelo, dunque, e con l’aiuto co. 
stante del Monti, fu apprestato quel testo dittamondiano, che, per il Perticari, 
doveva oramai essere definitivo. Così, quando, verso il 20 di settembre, il vecchio 
poeta s'apprestò a congedarsi da’ suoi figli diletti (4), il ms: apparve quasi pronto 
per la stampa; rimanevan si alcuni passi tenebrosi da rischiarare; le terzine in 
lingue straniere da tradurre e ricostruire nella esatta lezione ; però, oltre al Monti, 
v’erano altri eruditi. pronti a dare l’opera loro; ed il Perticari ebbe la fortuna 
d' incontrarsi in molti di questi valentuomini, che gli portarono davvero un 
aiuto grande e mirabile. 

A Girolamo Amati, allora dimorante in Roma, egli si rivolse, nell'ottobre 
di quell’anno tanto laborioso, atfin di sapere, se nelle Biblioteche della città eterna 
esistessero codici del Diffamondo e se ancora si serbassero gli studi fatti intorno 
a questo poema da Mons, Bottari; non solo, ma per avere aiuto nel decifrarei 
versi in greco-moderno, dell'episodio del Romeo. E l’amico, mentre si scusava 
di non potere, fino al prossimo inverno, avviare le ricerche nelle biblioteche, 
perché in quel tempo erano tutte chiuse, s'affrettava ad inviargli la ricostruzione 
delle frasi greche, cosi come eragli stata dettata dall'archeologo ed orientalista 
svedese G. Akerblad, da lui appositamente interpellato (5); ricostruzione intorno 
alla quale Paolo Costa, da Bologna, doveva promettere poi di mandare alcune 
osservazioni, formulate dal cardinale Mezzofanti (6). 

Bisognava, dunque, aspettare ancora; intanto giungeva una bella notizia: 


(1) V. Monti, Zfistolario (Vol. VI delle Opere, ediz. Resnati & Bernardoni), Milano 
1842; pag. 284, al M.se Trivulzio, Milano ; da Pesaro, 15 Settembre 1815. 

(2) Opere di G. PERTICARI, ediz. cit., Vol. II, pag. 395; a Salvatore Betti, Orciano ; di 
S. Angelo, 26 agosto 1815. ; 

(3) V. MosTI, Zpistotario, ediz. cit., lettera sopra citata al M.se Trivulzio, Milano; 
da Pesaro, 15 settembre 1815. 

(4) « Verso il 20 del corrente io mi metterò in via per Milano ». Lettera di V. Monti a 
Giuseppe Acerbi; da Pesaro, 10 settembre 1815, (in A. Luzio, « S/udi e bozzetti di storia let 
teraria e politica ». Milano, Cogliati, 1910, Vol. I, pag. 14). 

(5) M. PELAFZ, 0). cit., pagg. 70-72; lettera di G. Amati a G. Perticari, Pesaro; da 
Roma, il 4 ottobre 1815. 

(6) M. PELAEZ, of. cif., pagg. 68-69; lettera di P. Costa a G. Perticari, Pesaro; da Bo- 
logna, il 26 marzo 1816. 
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tra i libri del conte Giovio di Como, era stato scoperto un codice prezioso del 
Dittamondo ; e il Monti, che ne aveva dato l’annunzio (1), subito, con slancio 
veramente giovanile, dopo avere invano supplicato il genero, prima, affinché gli 
mandasse « la noterella dei passi che ancor rimanevano tenebrosi », poi, per 
avere lo scartafaccio, sul quale tanto avevan sudato a S. Angelo — onde non 
esser costretto a notar spesso varianti inutili e già emendate (2) — incomincia 
l'impresa di collazionare per intiero quel nuovo codice, con l'edizione vicentina 
del 1474, prestatagli dal Trivulzio (3); compiendo nel breve spazio di men di un 
mese — dal 17 gennaio al 12 febbraio 1816 (4) — lo snervante lavoro, senza 
mai perdere un minuto di tempo; disposto — se avesse ricevuto lo scartafaccio 
famoso di S. Angelo — a'riscontrare su questo, da capo a fondo, anche i due 
codici ambrosiani (5). 

Ma il Perticari aveva idee diverse a tal proposito; il testo era ormai fis- 
sato con l’aiuto dei due codici, che primi gli eran capitati fra mano e di più 
venerabile antichità; a che consultare gli altri manoscritti se non soltanto per 
averne lume in quei passi, che né la filosofia, né i codici primi erano riusciti 
ad aggiustare? Ed ecco perché, pur ringraziando delle varianti complete del 
Gioviano, dalle quali aveva dichiarato di aver avuto profitto (6), non acconsente 
alla preghiera del suocero e si contenta dci brevi riscontri fatti, sui codici am- 
brosiani, di mano del Mai. 

V' ha di più: poco tempo dopo, il buon Borghesi, da Roma, in lunghe e 
minuziose lettere, gli parlava delle sue escursioni attraverso le Biblioteche Bar- 
beriniana e Corsiniana, dandogli notizia dei manoscritti dittamondiani, là rinve- 
venuti; e dopo aver giudicato di poco o niun valore i due corsiniani — tanto 
l'antico quanto il moderno, nel margine del quale erano correzioni, che egli 
giudicava, a ragione, del Bottari — gli manda di queste un piccolo saggio; 
esaltando, invece, ed a giusto diritto, il valore del barberiniano, che diceva 
« confronta quasi sempre con l’Antaldino, ma è più corretto e quasi mai non si 
trova intoppo nella dizione o nel verso ». Della lezione di questo codice prezioso 
< che vale per molti » il Borghesi*' inviò al Perticari, affinché non credesse esa- 


(1) V. MONTI, Lettere inedite e sparse elc.; ediz. cit., Vol. II, pag. 156; a G. Perticari, 
Pesaro ; da Milano, 25 ottobre 1815. 

(2) V. MONTI, Zeffere inedite e sparse etc. ; ediz. cit., Vol. Il. pag. 170; a G. Perticari, 
Pesaro ; da Milano, 24 genraio 1816. 

(3) Il 12 febbraio 1816, il Monti scriveva al Trivulzio : « Le ritorno il suo Litfamondo 
col codice Giovio da lei desiderato ». Cfr. Epislo/ario, ediz. cit., pag. 285. 

(4) La lettera con cui il Monti accompagna l’ invio delle prime schede di varianti tolte dal 
Gioviano (fino al cap. 20 del Lib. I) è del 17 gennaio 1816 (cfr. PELAFZ, 0), cil., pag. 32), 
mentre quella che accompagnava l’ ultimo invio è senza data (cfr. PELAEZ, of, cit., pag. 39); 
la sesta mandata fu fatta il 29 di gennaio (cfr. PELAEZ, of. cif., pag. 38).* alla quale segui 
un'altra lettera, con altre varianti; poi l’ultima. Ora siccome noi sappiamo che il z2 febbraio 
il Monti consegnò il cod. Gioviano al marchese Trivulzio, cosi la data di quest’ultima lettera 
deve fissarsi poco prima di tal giorno, se non forse in quel giorno stesso, 

(5) M. PELAEZ, 0). cif., pag. 38; a G. Perticari; da Milano, 29 gennaio 1816. 

(6) M. PELAEZ, 0). cit., pag. 39 a G. Perticari; senza indicazione di luogo, né di data 
[ma da Milano, 12 febbraio 1816]. 
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gerati i suoi elogi, un saggio dei passi che ei avevagli dati per disperati, alcuni 
de’ quali si restauravano felicemente; e, nel pensiero che l’ intiera collazione del 
codice fosse utilissima, l’aveva già principiata (1). 

Ebbene, il Perticari, sempre coerente, s’affrettò a distoglierlo dal lavoro : 
« Care oltremodo mi sono state le recensioni dei codici, che tu m' hai mandate 
— gli scriveva (2). — Veggo, però, che poco di buono se ne trae; e che per 
quel poco non è compensata la tanta fatica, che tu devi durare ». L’esorta, perciò, 
a rivolgere ad altri studi le sue cure; unica cosa ‘molto giovevole : l’avere tra- 
scritto fedelmente tutto il lavoro del Bottari, con le varianti da questi segnate 
in margine del codice corsiniano. | 

Né, col passar del tempo, il Perticari cambiò pensiero : pur riconoscendo 
che i passi oscuri nel suo testo persistevano, tuttavia si rifiutava perfino di far 
collazionare con i codici nuovi anche quei soli versi, che avrebbero potuto in 
tal modo ricevere lezioni corrette. Sembra incredibile; eppure è proprio cosi! 

Sempre nello stesso anno, il Borghesi, capitato nell’autunno a Firenze, ap- 
profittò delle poche ore concessegli di restare nella Laurenziana, che allora era 
chiusa, per scarabocchiare le collazioni dittamondiane e non di tutti i codici, 
ché eran troppi, e non tutte per intiero; mandandole poscia all'amico, dopo averlo 
avvertito che Firenze era ricca di testi di Fazio — « oltre i Laurenziani, ve ne 
sono tre altri nella Magliabechiana; i citati dalla Crusca; e ve ne hanno pure 
presso diversi privati » — egli aggiunse: «Se vi piacesse di far confrontare 
anche questi nei luoghi dubbi non avrete che ad avvisarmelo, essendosi impegnato 
il Del Furia di farmi servire anche per tenue prezzo » (3). 

A tale offerta quale risposta die’ il Perticari ? Eccola testualmente: « Grazie 
infinite della cura che ti se’ tolta pel mio Fazio. Benché io conosca che que’ 
codici fiorentini poco potranno giovare al mio lavoro; e che sono vere frombole 
d'Arno. Perché da quel saggio che me n’ hai dato non ho potuto trarre né una 
variante pure che mi recasse correzione, o almeno luce in quella tanta oscu- 
rità » (4). Ed in tal modo, ecco condannati in massa — e su quali prove! — 
tutti i numerosi ed autorevoli codici delle biblioteche di Firenze; solo lamento, 
il non trovar nulla del lavoro fatto intorno al Diffamondo dal Biscioni. 

Oramai il testo doveva considerarsi immutabile. Perché, dunque, tardava 
tanto a comparire ? Il 27 gennaio 1816, il Monti, mentre informava il genero 
che «il decreto per la compilazione del noto Giornale finalmente era uscito dalla 
cortina », aggiungeva che « se a lui fosse piaciuto d’annunziare al pubblico l’ illu-. 
strazione che andava preparando del Dittamondo, ne avrebbe inserito l'articolo 


(1) M. PELAEZ, of. cit., pagg. 47-50; a G. Perticari; da Roma, il di di S. Marco 
[25 aprile] 1816 ; e pagg. 51-55; a G. Perticari; da Roma, senza data [ma sugli ultimi di 
maggio 1816]. a. < 

(2) Lettere inedite di G. PERTICARI; a-Bartolommeo Borghesi, Roma; da Pesaro, il 
3 giugno 1816. o 

(3) M. PELAEZ, of. cit., pagg. 43-47; B. Borghesi a G. Perticari, Pesaro; da Roma, il 
7 dicembre 1816. 
(4) Lettere inedite di G. PERTICARI } a G. Borghesi, Roma; da Pesaro, il 18 dicem- 
bre 1816. 
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nei primi fogli » (1); e nella lettera s. d. [ma 12 febbraio dello stesso anno], 
insisteva: « Non so lodare tanta tua delicatezza intorno all’articolo, che ti ho 
consigliato e ti consiglio riguardante le tue illustrazioni. Fallo a tuo senno, ed 
io per liberare da ogni rossore la tua modestia vi apporrò il mio nome ». 

Si parla sempre d'’ illustrazioni, il grande ostacolo al compimento dell’opera, 
che, su Fazio, aveva impreso l’erudito patrizio di Savignano. Questi però, bran- 
cola sempre nel buio: domanda notizie della Geografia del Berlinghieri; pensa 
ancora alle chiose da apporsi ai famosi capitoli, che toccano dei costumi caval. 
lereschi. Pronto e servizievole, il Monti (2) lo prega di mandargli «ridotti alla 
miglior lezione », quei capitoli, che, tornando a Milano, si studierà d' illustrarli, 
insieme col Trivulzio, valendosi delle ricchezze innumeri di stampe e di codici, 
posseduti dalla Trivulziana. E lo scongiura di prendere una buona volta la ri- 
soluzione di recarsi a Milano, dove ogni suo desiderio potrà essere certamente, 
in breve tempo, esaudito. 

Il consiglio fu ascoltato: sul principiar dell'autunno, il Perticari, con la moglie, 
giungeva nella metropoli lombarda; ma sembra che poco frutto questo viaggio 
apportasse alle sue illustrazioni dittamondiane. Egli, a cui mancava la disposi- 
zione e l’abito alle ricerche erudite, lunghe e pazienti, invece di tutto dedicarsi 
a terminare il lavoro sul Di/famondo, come aveva prefisso, davasi invece ad altri 
studi di più lieve portata, più adatti al suo sapere, alla sua intelligenza (3); 
e le chiose desiderate del Diffamondo non s’erano certo di molto accresciute 
quando nei primi di dicembre, fece ritorno a Pesaro. 

Buon per lui, che là viveva un erudito vero, che tanto aiuto gli aveva 
porto e gli doveva porgere: il marchese Antaldo Antaldi; il possessore fortu- 
nato del codice, sul quale egli aveva specialmente modellato il suo testo. 

Tra le Carte perticariane, ora depositate presso l' Oliveriana di Pesaro (4), 
nel fascicolo contenente gli Studi e schede sul « Dittamondo » e sulle « Rime » di 
Fazio degli Uberti la parte maggiore e migliore delle note preparate per servire 
all’ illustrazione della materia medievale dell’antico poema trecentesco, sono quasi 
tutte di mano dell’Antaldi: è lui che appronta la ricostruzione e la traduzione 
dei versi francesi, corredandole di chiose storiche e grammaticali (5); lui che 
prepara appunti per l’esatta trascrizione de’ versi provenzali (6); lui, che, com- 


(1) M. PELAEZ, 09. cit., pag. 37; V. Montia G. Perticari, [Pesaro]; da Milano, il 27 gen- 
naio 1816. 

(2) V. MONTI. Lettere inedite e sparse etc. ; ediz. cit.,' pag. 177; a G. Perticari, Pesaro ; 
da Caraverio in Brianza, 24 marzo 1816. 

(3) Costanza MONTI-PERTICARI. Zattere inedite e sparse, raccolte e ordinate da MARIA 
ROMANO; Racca S. Casciano, Cappelli, 1903; pag. 29: al Marchese Antaldo Antaldi, Pesaro ; 
da Milano, il 18 ottobre 1816. 

(4) Sono due grossi fascicoli, formati di quaderni e di fogli staccati, di diversa gran- 
dezza ; il primo s’ intitola: Studi e Schede sul « Dittamondo » e sulle « Rime » di Fazio degli 
Uberti. (Segn. B’'); il secondo: Schede del Conte Giulio Perticari per servire al Commento del 


« Dittamondo » (Segn. 39) 


(5) Carte Perticariane, fasc. I., cc. 353-354: 
(6) Carte Perticariane, fasc. I., c. 189. 
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perato, per caso dal Guidotti di Bologna, un manoscritto del A/radilia Roma 
riesce ad illustrare con quello tutto il cap. XXXI del Libro II (1), così irto di 
difficoltà per l’ infinite leggende a cui Fazio accenna, descrivendo Roma; lui, 
che risponde alle innumeri domande, rivoltegli per iscritto dal Perticari (2) in- 
torno ai passi più oscuri, agli accenni storici più: misteriosi, nei quali quegli 
s'abbatteva, scorrendo il poema; lui infine che somministra lunghi spogli di nomi 
propri o comuni di derivazione celtica, ricercandone l'etimologia ; e di parole di 
Linguadoca, venute da Germani e da Gotti; e di voci fspane (3). 

Se poi, come è molto probabile, si devono a lui anche le risposte alle non 
poche domande formulate per conoscere il significato o 1° identificazione di certi 
nomi propri geografici (4); e le altre intorno ai diversi accenni alle leggende 
brettoni e carolingie (5); si potrebbe certo affermare, con sicura coscenza, che 
suo, per molta parte è il lavoro originale del commento alla materia medievale 
del testo di Fazio, preparato dal Perticari. Perché, ove si tolgano poche carte 
di lievissima importanza (6), il maggior numero degli altri appunti, che ancora 
si conservano, riguardano solo la parte filologica del testo: sono infatti Spogli 
di voci del Dittamondo, fatica particolare del Monti (7), comprendenti le /arole e 
modi, che si desiderano nel Vocabolario; V Indice delle parole sotto le quali la Crusca 
cita il « Dittamondo » ; di mano del Perticari, le Osservazioni e modi rimarcabili 
nel « Dittamondo » di Fazio degli Uberti (fino al v. a, terz. 14, c. VI del Lib. I) (S); 
Versi tratti dal Dittamondo con spiegazioni marginali sul significato delle parcle 
e dei modi di dire (9); Zsempi di buoni scrittori a sostegno del « Dittamondo » (10); 
una Zunga fila di versi del « Dittamondo >: con. sottolineate le parole corrette di 
sulla prima edizione, e, marginalmente, qualche rara osservazione sull’erroneo 
significato, che la Crusca dava alla parola stessa (11). 

Null’altro. È vero che una parte notevole di quegli studi ed appunti è 
andata perduta durante le fortunose vicende, che quei poveri manoscritti subi- 
rono dopo la morte del conte; perché ne’ sci volumi, ove questi trascrisse il 
suo testo dittamondiano, ad ogni pagina scritta ne seguono tre bianche, in cui 
probabilmente si pensava di disporre le illustrazioni ; le quali, dunque, dovevano 
essere ampie e numerose. 


(1) Carte Perticariane, fasc. I., cc. 352 e Segg.; C. 344; C-34S1 Ca 3401 €, 345. 
(2) Carte Perticariane, fasc. I., cc. 349-350. 
(3) Carte Perticariane, fasc. II., cc. 477-482. 
(4) Carte Perticariane, fasc. II., cc. 446-449. 
(5) Carte Perticariane, fasc. II., cc. 441-442. 
(6) Carte Perticariane, fasc. IIl.; cc. 400-405, Estratti dall’/7is/oria di Lancillotto del Lago, 
Vinegia, per Michele Tremezzino, 1558, Tomo I; cc. 423”, 470 € 472, Spogli di parole o dî accenni 
a fatti o a luoghi storici; cc. 494-496, Spogli grammaticali di voci e spiegazioni di nomt slorici 
di persona 0 di luogo; c. 498, Due appunti di lieve importanza sulla pestilenza del 1314 € su 
quella del 1316; c. 490, Spiegazione delle diverse imprese delle città e det signori d’Ifalia. 
(7) Carte Perticariane, fasc. I., cc. 208-218. 
(8) Carte Perticariane, fasc. II., Cc. 407-410. 
(9) Carte Perticariane, fasc. I., C. 167. 
(10) Carte Perticariane, fasc. IIl., c. 450. 
(11) Carte Perticariane, fasc. II., cc. 462-467. 
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Ma anche la maggior parte di quelle ora disperse, si riferivano certo alla 
materia greco-romana; dovevano essere specialmente confronti filologici con 
autori classici latini e italiani, e richiami alle lezioni accettate dalla Crusca nel 
suo Vocabolario; perché questo era il campo dove il Monti e il Perticari si sen- 
tivano veramente padroni e nel quale riuscirono a correggere non pochi errori 
delle vecchie stampe dittamondiane. Con l’aiuto del Commento inedito di G. 
Capello, e delle indicazioni fornite da Fazio stesso ne’ versi suoi, essi avevano 
potuto rintracciare in gran parte le fonti classiche, alle quali l’antico poeta . 
aveva attinto, e, sulla scorta di queste, era loro riuscito di modificare un numero 
grande di passi (1); ma cessata tale guida, allorché si trattava d’ illustrare que’ 
luoghi — e formano la parte più notevole del poema! — nei quali si parla di 
leggende medievali d’ indole storica, geografica, teratologica, tolte da fonti diver- 
sissime, spesso difficili a ritrovare ancor oggi, i due valentuomini si sentirono 
smarriti, e nonostante gli aiuti dell’Antaldi e del Morelli, e gli eruditi tesori 
della Trivulziana, ben poco poterono concludere. SI 

Infatti i saggi di emendazione, pubblicati nella /yofosta (2), non riguardano 
che la materia greco-romana; per le piaghe, che affliggevano la parte medievale 
del poema si dà come impossibile il rimedio ; specialmente per « non esservi in- 
dizio di varie Croniche donde il Poeta prende alcuni. fatti ai quali allude ». 

«Ben sentiva questa enorme deficienza il Perticari; e vi furono certo dei 
momenti, in cui dové disperare davvero di poter compiere l’opera, intorna alla 
quale tanto si era affaticato ; s'aggiungano gli altri lavori, che, più adatti al suo 
ingegno ed alla sua preparazione culturale, venivano continuamente a distrarlo, 
ad occupare il suo tempo; e sarà facile comprendere come la tanto sospirata 
edizione del Diffamondo stentasse a venir pubblicata. 

Nondimeno il Perticari era ben lungi dal dimetterne il pensiero; anzi tanto 
più questa lo premeva quanto più spesso a lui giungevano voci, che altri stesse 
per dar di nuovo alla luce il Poema di Fazio. 

Già l'amico Borghesi nell'aprile del ’16 (3) gli scriveva d'esser restato non 
poco sorpreso, allorché, nel chiedere al Manzi (4) dei codici dittamondiani, che 
potevano trovarsi in Roma, dopo un bel preambolo, si senti dire da lui: aver 
desistito solo per riguardo al Perticari da un'impresa, che contava di condurre 
a termine in due mesi. E nello stesso anno il Cav. Alessandro de Mortara — 
il futuro editore di Jacopone da Todi e di Antonio da Ferrara — aveva fatta 
annunciare una ristampa del Diffamondo, da prepararsi in compagnia dell’abate 
Lodovico Ciccolini di Macerata. Fu questo un proposito serio? Io penso di no: 


(1) «.... oltre li. diecimila, e non pochi restano a dichiararsi ». Cosi affermava il Monti 
al Marchese Trivulzio, in una sua lettera, già citata, da Pesaro, 15 settembre 1815. 

(2) Vol. III, parte I[; Appendice IV, pagg. CcIx-CCXLIX. 

(3) Lettera citata del Borghesi al Perticari; da Roma s. d. [ma 25 aprile 1816]; in M. 
PELAEZ, of. cit., pag. 45. 

(4) Probabilmente Guglielmo Manzi, custode della Barberiniana, che fu anche editore di 
nostri testi antichi; contro l’opera di lui 7ts// di lingua inediti si scagliò violentemente il 
Perticari in una lettera all'amico Borghesi. Cfr Lelfere inedile di G. PERTICARI; da Pesaro s. 
d. [ma 23 gennaio 1817]. 
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un anno dopo, è vero, se ne parlava ancora; perché all'opera promessa da que' 
due soci, molto probabilmente alludeva il « pedantissimo » Ciampi, scrivendo al 
Marchese Trivulzio di un’edizione dittamondiana, intorno alla quale; a Roma, si 
stava lavorando (1); facendosi bello d’essere stato consultato su molti passi 
oscurissimi e dell’averli egli rischiarati con poca fatica. E nel marzo dell’anno 
seguente, 1818 — se dobbiamo prestar fede ad Antonio Renzi (2) — il de Mor- 
tara pensava ancora a dar di nuovo alla luce, questa volta a Firenze, l’antico 
poema di Fazio. Era, però, voce senza consistenza: tanto è vero che si diceva 
esser stato riscontrato il testo su vari codici della Vaticana, la quale non pos 
sedeva alcun manoscritto del Dzlfamondo, è 

Ben a ragione, quindi, il Perticari poteva sorriderne : eppure s’affrettava, 
in pari tempo, ad affermare che egli solo avrebbe dato la « piena emendazione » 
del classico poema, intorno al quale aveva speso tanto tempo e tante cure. Allora, 
non più scoramenti ed incertezze ; noi lo sentiamo invece far risuonare ben alta 
la vanteria « d’aver già compiuto il lavoro col soccorso di ben ventun codici »; e 
dichiarare, con la più candida disinvoltura, che « pochi esemplari non basteranno 
a restaurare quel poema così orribilmente lacerato, anzi manomesso dai copia- 
tori ». Che più? La stampa stessa egli avrebbe gia cominciata, se non avesse 
creduto necessario di recarsi a Firenze, insieme con la Costanza — ormai suo 
ausilio valente in questi studî — per copiare dai codici Laurenziani e Riccardiani 
alcune cose inedite, atte ad illustrare mirabilmente molti luoghi di Fazio (3). 

L’edizione avrebbe dovuto essere bellissima, accuratissima ; né mancavano 
larghe e vantaggiose le offerte de’ tipografi, che prevedevano molto grande la 
diffusione di un'opera della quale era tanto viva l’attesa, maggiormente accre- 
sciutasi dopo il coro trionfale di elogi, che aveva accolto il trattato « Degli scrit- 
tori del ’300 e de’ loro imitatori » pubblicato dal Perticari nella Proposta (4). 

Antonio Renzi, — il fiorentino letterato, stampatore della Divina Commedia 
adorna di tavole in rame, alle annotazioni della quale aveva contribuito anche 
il Perticari — fu il primo a farsi innanzi, valendosi come intermediario del conte 
Roverella di Cesena; egli proponeva di curare la stampa del Diffamoudo sotto. 
stando a tutti i patti, che gli fossero stati imposti, sia rispetto al modo dell’edi- 
zione, sia rispetto all’ interesse da corrispondersi. 

Alle prime profferte il Perticari sembrò piegare ; forse anche a lui sorrideva 
il pensiero di veder pubblicato il suo Diffamongdo — il quale, nelle note avrebbe 
contenuti tanti strali pungenti, contro l’odiatissima Crusca, — proprio là, a Fi. 
renze, in pieno campo nemico; e, in special modo, quando nel 1819, dopo sei 
anni d’ incubazione faticosa, il Del Furia, uno de’ pontefici massimi della spre- 
giata Accademia, dava alla luce il suo famoso saggio di emendazione del poema, 


(1) V. MONTI, Lettere inedite e sparse etc. ; ediz. cit.; Vol. II, pag. 217; a G. Perticari, 
Pesaro j'‘da Milano, 27 febbraio 1817. 

(2) M. PELAEZ, of. cit., pag. 79; lettera di G. A. Roverella al Perticari; di Cesena, 
14 marzo 1818. 

(3) Opere di G. PERTICARI, ed. cif., Vol. II, pag. 426; al conte Giannantonio Roverella 
a Cesena ; di Pesaro, 16 marzo 1818. 

(4) Proposta etc., ediz. cit., Vol. I, parte I. 
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saggio gremito d’errori marchiani, Oh che sodisfazione immensa poter gridare 
agli avversari confusi: « L'edizione, alla quale pensarono invano i più colti 
spiriti di Fiorenza, la tanto invocata dalla vostra Accademia in adunanza so- 
lenne, ecco, è qui compiuta, frutto mirabile di lavoro erudito e di quell’arte cri- 
tica, che noi abbiamo a buon dritto esaltata. Che cosa appare in suo confronto 
quel tentativo minuscolo ed infelice, pubblicato pomposamente negli Aff? vostri ? 
È la dimostrazione più vera, più evidente, più chiara della falsa strada, che bat- 
tete, del falso metodo, che seguite; è la vittoria. schiacciante delle teorie, che 
noi abbiamo sostenute contro di voi ». 

Ma non cosi la pensava il vecchio, poeta, che aveva ingaggiato, con irruenza 
giovanile, la sua lotta contro la congrega fiorentina. Le. proposte del Renzi con- 
tinuavano «incessanti ; si circuiva in ogni modo il Perticari, solleticandolo nel suo 
amor proprio, con mille blandizie; e forse, nel 1820, egli, dopo un lungo periodo 
d’indecisione, messo alle strette dal cugino Roverella, avrebbe ceduto, se il Monti, 
informato, non si fosse, con una subita risposta (1), opposto accanitamente, ribat- 
tendo tutte le ragioni, che il genero aveva dovuto apportargli ; no, il Dilfamondo 
non si doveva commettere alle stampe fiorentine, ma a Milano doveva vedere la 
luce; a Milano, centro della produzione libraria italiana ; e non solo perché mag- 
giore sarebbe stato il profitto — poteva forse il tipografo fiorentino assicurare 
mille napoleoni d’utile, che si sarebbero certo conseguiti dai milanesi ? —, ma 
più ancora perche, data la guerra accanita ormai ingaggiata contro i Toscani, 
« un’opera siccome questa, che farà onore all’ italica letteratura deve veder la 
luce fuori di Toscana ». Anche il Marchese Trivulzio pensava cosi; né desso, né 
il Monti avrebbero saputo perdonare una tale indulgenza verso i nemici comuni. 

Che restava a fare al Perticari? non certo poteva romperla col suocero al 
quale era tanto obbligato, né raffredarsi col Trivulzio. E poi quella promessa di 
‘« mille napoleoni di utile » dove fare su lui una profonda impressione. Le fila, tes- 
sute con tanto amore dal Renzi, furono, dunque, spezzate; e un anno dopo, nel 1821, 
il Monti, pubblicando nel Giornale Arcadico di Scienze, Lettere ed Arti, il suo primo 
assalto contro il Del l‘uria, — articolo ripubblicato poi integralmente nella Pro- 
posta sotto la voce d/aggiordomo — annunciava finalmente la pubblicazione del 
tanto atteso lavoro sul Diffazzondo ; per il quale il Perticari aveva anche. in- 
cominciato un abbozzo di prefazione, in cui ringraziava, nominandoli, tutti coloro, 
che gli erano stati larghi di consigli e di aiuti (2). 


(1) La lettera del Roverella al Perticari è del 2 giugno 1820 (cfr. M, PELAEZ, 0). cil., 
pag. 86); quella del Monti è del.29 giugno (cfr. V. MonTI. Lettere inedite e sparse etc. ; ediz. 
cit., Vol. II, pag. 316). | : 

(2) Carte Perticariane, fascicolo II, c. 505: « E perciocché è cosa da gentiluomo il non 
nascondere i benefici ricevuti, per la qual cosa Plinio volendo mostrare perché egli allegati 


avesse gli autori delle cose, che, tolte da loro, egli aveva radunate nell’opera sua, come vero 
gentiluomo ch'egli era, nella Epistola intitolatoria della detta opera sua all’ Imperatore Tito 
Vespasiàno scrive queste parole: « Est enim benignum, ut arbitror, et plenum ingenui pudoris 
fateri per quos profeceris.... ». Quindi è che non volendo io per fuggir riprensione tacer i let- 
terati e gli amici che in questa opera mi furono di consiglio o mi prestarono aiuto a trarla a 
SUO compimento ho deliberato di far qui memoria di loro: i quali sono S. E. il Marchese Mi- 
Mistro Marescalchi, Giacomo Mezzofanti Bibliotecario Bolognese, Bartolomeo Borghesi, il Barone 


La Bibliofilia, anno XXIII, dispensa 62-8* i 23 
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| L'aspettativa doveva esser grandissima; tanto più che, sul finire di quel. 
l’anno era uscito il secondo volume del LDiffazzondo, stampato dall’ Andreola, nella 
prefazione del quale l'editore aveva lanciato insulti sanguinosi contro il Monti e 
la sua /yrofosta, cercando non solo di scagionare il Del Furia dagli appunti, che 
quegli avevagli mossi, ma accusando il Monti stesso di non saper nemmeno leg- 
gere il Diltamondo. Ed aggiungeva: «Altro è il ridurre al genuino suo testo un’cpera 
cosi malmenata, altro il volerne superficialmente sindacar qualche passo ; per la 
stessa ragione, che ben altro studio e criterio ci vuole per compilare il Vocado- 
lario della Crusca che per intraprendere una speculazione tipografica con una 
pretesa firoposta di correzioni ed aggiunte » ; terminando poi, sempre rivolto al 
lettore, con queste frasi sferzanti : « se alla buona mia volontà il buon effetto talor 
non corrisponde, meglio di me servirti sapranno il signor Del Furia, il signor 
Perticari, ma in dovere mi tengo d'avvertirti frattanto che male potresti com- 
prendere il retto senso di questi versi, dando ascolto alle censure dell'autore 
della proposta » (1). | 

Non si poteva essere più insolenti ed aggressivi di questo anonimo editore; 
e se pari all’acrimonia ed alla violenza verbale fossero state in lui la preparazione 
dottrinale, la scienza del metodo, la cura minuziosa, necessarie per la ricostru- 
zione del testo, il Li/famiondo nella ristampa dell’Andreola, avrebbe visto scom- 
| parire moltissimi degli errori infiniti da cui era deturpato. Invece non fu cosi: 
l'anonimo s'era accinto all’ impresa a corpo perduto, spronato dal bisogno di far 
presto, il quale gli diede un ardire — come egli stesso confessa — superiore 
alle sue forze. In poco più di un anno, tra il 1820 e il 1821, i tre volumetti, 
nei quali era racchiuso tutto il poema, avevano visto la luce; l’opera era com. 
piuta. Ma in qual modo ? I due codici, che ancor si conservano nella Marciana 
di Venezia, insieme con le due antiche edizioni, la Vicentina del 1474 e la Ve- 
neta del 1501, formavano tutto il materiale, di cui l’anonimo poteva disporre 
Ed almeno avesse saputo farne buon uso! Ma no: egli non mirava allo scopo 
di restituire al Diffamiondo la sua forma genuina; si contentava di dare soltanto 
un Diffamondo leggibile. Questa è l’idea predominante in ciascuno dei discorsi 
« Al Lettore » posti rispettivamente in principio di ognuno de’ tre volumetti: 
un /Diltamondo leggibile! Perciò eccolo seguire ora l'una ora l’altra lezione; ora 
accomodar terzine per dare loro chiaro quel senso che credeva di vedervi invo- 
luto; qua colmare lacune; là dar nuova forma a versi, che apparivano difettosi; 
cosi metteva insieme il poema per poi proclamare soddisfatto che « se nel leg- 
gerlo avverrà al lettore di non comprenderne il senso » tutt’ intiera egli se ne 
vuole, di.buon grado, attribuire la colpa. 


Akerblead svedese, il Signor Costa Bibliotecario Torinese, il cav. Jacopo Morelli [mp. Biblio- 
tecario Veneto, l’ab. Girolamo Amati Greco scrittore del Vaticano, il Signor professore Fran- 
cesconi [questo nome fu sostituito alle parole seguenti, poi cancellate : « S. E. il sig. di Breme 
che m'ha co.... »] abate Caluso di Valperga, il Signor Carli Bibliotecario, il Marchese Antaldo 
Antaldi, il Marchese Jacopo Trivulzio, e per fine il Cav. Vincenzo Monti che in ciò m'è stato 
sovranissimo e spezialissimo consigliere ed aiutatore ». 

(1) Z ser Zibrt del « Dittantvndio » ; edizione citata dell’Andreola, Vol. II, pagg. v-xVI 
passim. i 
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Era proprio un nuovo Dilfamondo, che s'affaticava a foggiare, il suo Dit 
famondo, com’egli lo chiamava. E con che aria di compassione benevola si rivolge 
ai critici, ai filologi, che discutono sull’ortografia da adottare se moderna od an- 
tica; che librano alla più esatta bilancia i vocaboli tutti e li vagliano al setaccio 
più fitto; che non finiscono più di dissertare intorno alle frequenti varianti d’in- 
teri versi! sono sottigliezze ridicole queste, che ei dichiara di sorpassare alle- 
gramente ; roba insoffribile di noiosi pedanti. 

Dopo di che, si comprenderà di leggeri, come in quelle pagine gli errori 
si ammonticchiassero sugli errori, tanto da farci perfin rimpiangere le due vecchie 
edizioni, contro le quali s'eran levate infinite voci di biasimo acerbo. Né diedero 
pregio alla nuova ristampa le note aggiunte in fondo ai singoli libri, suddivise 
per capitoli; la maggior parte delle quali, furono tolte, le più volte sproposi- 
tando, dall’ inedito Comento di G. Capello; delle altre il valore è pressoché nullo, 

A. che, dunque, si ridusse tutto il lavoro del nuovo editore? Egli, come 
abbiamo detto, tenea dinanzi, per il testo le due antiche edizioni ed il cod. Mar- 
ciano cl, IX, it. 41, appartenente: a quel gruppo veneto, su cui quelle erano state 
modellate; né i pochi versi, che sostitui con la discordante lezione del Marciano 
cl. IX, it. 40; né gli altri più numerosi artificialmente rifatti o deformati, pote- 
vano rendere diverso il valore e il colore del nuovo testo. Cosicchè si deve con- 
cludere che l’edizione Andreola rimase fondamentalmente una copia delle vecchie 
edizioni venete, con qualche verso raddrizzato, ma con moltissimi e gravi errori. 
di più. i | 

Tali deturpazioni, dopo le vanterie pronunciate, risaltarono facilmente agli 
occhi di tutti gli studiosi, con biasimo grande dell’anonimo editore; il nome del 
quale, il Monti mai non fece nella sua terribile risposta polemica, rassegna vi- 
vace delle infinite piaghe novellamente aperte nel testo dittamondiano, la quale 
vide la luce molto più tardi nella Zrofosta (1); alcune voci, che corsero in quel 
tempo, dicevano esser egli il giovane NICCOLO TOMMASEO (2); né io, qui, so affer-. 
mare né negare, sebbene mi sembri esser molto probabile. 


(1) Proposta etc., ediz. cit. ; Milano, 1824; Vol. III, parte II, pagg. cxLvn-cLxxv nl: I 
poeti dei primi secoli della lingua italiana; Pausa V, Scena IV. | 

(2) Cfr. Giornale Ligustico di scienze, lettere ed arti, 1827, pag. 580: « Recensione a // 
Dittamondo di F. d. U., Milano, Silvestri, 1826, in 12° col ritratto deil’Autore ». Che il Tom- 
maseo, in quegli anni suoi giovanili, si occupasse di edizioni di poeti trecenteschi è più che 
noto: sua è la pubblicazione delle Aue di Francesco Vannozzo tratte da un codice inedito del 
sec. AV, Padova, tipogr. del seminario, MDCCCXXV ; suo il Saggio di Rime di IV Poeti del 
Sec. XIV, Firenze, Pezzati, 1829. Quanto poi al modo con cui attendeva all’ufficio di editore, 
basti ricordare quel che ne scriveva il mio diletto Maestro, Francesco Novati, — sempre ricor- 
dato e pianto — nel ripubblicare la Canzone morale falla per la divisa del Conte di Virtiu: «La 
canzone è stata per verità data alle stampe fin dal 1825, per opera del Tommaseo; ma questi 
fece tale strazio del vecchio testo da renderlo quasi incomprensibile, tagliando, sopprimendo 
e mutando a capriccio ciò che non gli piaceva o non intendeva ». (Cfr. F. NOVATI. // Pelrarca. 
ed i Visconti. Nuove ricerche su documenti inediti. Estratto dal volume // Zelrarca e la Lom- 
bardia, Milano, Cogliati, 1904; pag. 49, in nota). E il Medin, sempre a proposito della stessa 
Canzone : « Fu pubblicata con molte inesattezze‘e molte lacune dal Tommaseo, nel 1825, per 
nozze (Padova, tip. del Seminario) di su il celebre cod. 59 del Seminario di Padova. Il Tom- 
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Ad ogni modo, fosse chi fosse, gli assalti temerari di lui produssero una 
grande impressione, e s’aspettava quella risposta che non poteva mancare; il 
viaggio quasi trionfale, compiuto nell'autunno di quell’anno attraverso la Lom- 
bardia e la Venezia; poi la grave infermità da cui, nell'inverno seguente, il 
Monti fu colpito, potevano averla differita soltarito, E se, nel marzo del ’22, il 
Perticari, scrivendo al Mustoxidi, assicurava che il vecchio poeta non pensava 
« all’ idiota editore del Dif/famorndo », soggiungeva, pero, alludendo ad una pros- 
sima ripresa della lotta: « Abbiamo gia fatto pensare gl’ Italiani sulla lor lingua: 
or li faremo anche ridere sui lor pedanti; e così finirassi la guerra: so/venzwr risu 
fabulac.... > (1). Pur troppo, dopo brevi giorni, il poveretto doveva esser colpito 
dal terribile male, che, il 26 giugno, l’abbatteva per sempre nel fiore degli anni 
e dell’attività sua di erudito; senza che il suo Dittamondo avesse potuto vedere 
la luce. 

Ma gli eredi di lui che, con avidità mal dissimulata, s’ impossessarono di 
tutti gli scritti, a questo testo, del quale da tanto tempo parlavasi, rivolsero 
subito la loro attenzione; e veduto che mancava il primo de’ sei volumi, nei 
quali era stato per intiero trascritto, s'affrettarono a far chiedere dall’Antaldi al 
Trivulzio, se avesse saputo darne notizia (2). Quel che il patrizio milanese rispose 
non sappiamo; certo si è che, poco tempo dopo, i sei preziosi volumi erano tutti 
nelle mani del conte Gordiano Perticari, insieme con i voluminosi incarti delle 
note illustrative, che attendevano ancora d'essere ordinate e copiate. Perché così 
lasciò l’opera sua il conte Giulio: « Aveva già fermata la vera lezione del Difla- 
mondo — scrive il Bertuccioli nel suo libro pubblicato in quello stesso anno, 1822 
— come raccolto avea un tesoro d’erudizioni, per comentare, ed illustrare quel 
poema. Ma non giunse a disporre a loro luogo le stesse erudizioni, le quali così 
senz’ordine rimase, attendono la penna d'altro ingegno sublime per esser poste 
ove Giulio destinate le avea » (5). | | 

Ora chi, meglio di Vincenzo Monti, « lo spezialissimo e sovrano consigliere 
ed aiutatore » del Perticari in quell’ impresa, avrebbe potuto assolvere un tale 
compito? E non era lui, che poco tempo innanzi, aveva assicurato un profitto 
certo -di mille napoleoni dalla pubblicazione del lavoro ? 

Veramente il contegno villano e obbrobrioso che Gordiano Perticari aveva 
tenuto verso la Costanza, subito dopo la morte di Giulio, le diatribe fangose che 


maseo ommise le strofe 11-20 di questa Canzone, perché gli parvero contraffatte dal copista 
(sic!) ; ad ogni modo l’ indegna stampa offerta dall’ insigne letterato non può giustificarsi colla 
scrittura del Codice che è chiara ». (Cfr. A. MEbIN. ZLelteral/ura poetica viscontea in Archivio 
Storico Lombardo, XII (1885), pag. 571). 

(1) Zefftere inedite di G. PERTICARI; al cav. Andrea Mustoxidi, Milano ; da Pesaro, il 
18 marzo 1822. 

(2) Lettera inedita del Marchese Antaldo Antaldi al Marchese Gian Giacomo Trivulzio 
a Milano; da Pesaro, il 18 luglio 1822: «.... Gli scritti del nostro illustre amico sono sinora 
presso il Conte Cassi. Del Fazio il testo è ben ordinato : mancano le note, Manca però il primo 
de’ sei volumi di questo Testo tutto scritto di sua mano. Si spera che Monti o Ella, possano 
sapere se l’ ha prestato, o dato a considerare costi a qualche letterato. Sarebbe gran danno 
se non potesse trovarsi, poiché non so chi altri potrebbe rifarlo ». 

(3) L. BERTUCCIOLI, 09. cIÉ, pug. 92. 
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contro lei erano state lanciate, avevano dovuto non solo troncare ogni relazione, 
ma far sorgere tra le due famiglie una barriera insormontabile d’odio; per quanto dolce, 
per quanto mite, per quanto disposto ad ogni indulgenza fosse stato l'animo del vec- 
chio poeta, non poteva non nutrire il più profondo senso di ripugnanza verso colui 
che aveva cacciata di casa la povera vedova, di tutto spogliandola, e rovesciando su 
lei l’infamia e il disonore 4 piene mani. Eppure, dopo un primo sfogo appas- 
sionato di rabbia, egli seppe dominarsi; e mostrando di aderire alle vive istanze, 
che Salvatore Betti e il marchese Antaldi gli rivolgevano, affinché si assumesse 
la non lieve fatica di riordinare e di compiere tutte le opere di Giulio, chiese 
che gli venissero mandati tutti i manoscritti, non esitando, per ottenerli, a dare la 
più sacra promessa che l’ utile della stampa di essi colerebbe per intiero nella 
tasca di Gordiano; di modo che questi scrivevagli nell’ inviarglieli — e molti ne 
trattenne, ma non i sei volumi del Diffamondo dai quali tanto s'aspettava — « che 
non poteva dargli un attestato maggiore di premura per lui e per le cose sue 
che l’assumersi la fatica di quest’edizione » (1). Come s’ingannava a partito il 
conte Gordiano, e come doveva. essere atrocemente punito della sua odiosa 
avarizia | ; 

Vincenzo Monti — e sua figlia lo confessava candidamente — non era in 
istato di sottoporsi al noioso e paziente lavoro di passar lunghe giornate nelle 
biblioteche, a riscontrar da capo a fondo gli autori classici e medievali, ai quali 
Fazio aveva attinto; vuoi perché la vista non gli avrebbe retto, vuoi perché, 
dopo la perdita della sua pensione, era costretto a scrivere per guadagnare; 
e dalla stampa del Diffamondo perticariano nessun profitto aveva promesso di 
ritrarre. Egli sapeva bene che non avrebbe pubblicato quel testo; né vo- 
leva che altri lo pubblicasse. Infatti, la Costanza, che al disopra di ogni altra 
considerazione mirava alla fama del marito, quando incominciò a riscontrare 
ella stessa tutti gli autori citati da Giulio, copiando per ordine, sotto il testo di 
Fazio, i passi da lui esaminati — si che al Monti non fosse rimasta altra fatica 
‘che quella riguardante la parte critica — si vide costretta a cessare il lavoro. 
Perche ? « Come un intempestivo prurito di liti letterarie sia venuto ad interrompere 
il corso delle mie tenere cure, non debbo io dire » ella esclama (2). Ed il Pelaez 
commenta : « Queste liti si collegano con le dicerie che sorsero alla morte del 
Perticari, secondo le quali la moglie sarebbe stata cagione dell’ immatura fine 
di lui, e perciò i parenti cominciarono ad odiare la vedova » (3). 

No, mi perdoni l'illustre studioso: se egli avesse letta tutta quanta la 
lettera con migliore attenzione, si sarebbe certo avveduto che i parenti di Giulio 
Perticari erano compiutamente estranei a questi dibattiti. La Costanza accenna 
a lotte sostenute tra il suo dovere di moglie, di depositaria di quegli scritti e 
l'amore suo di figlia. Poi aggiunge: « So che molte rispettabili persone, tenere 


(1) Cfr. la nota di C. Monti Perticari alla copia di una sua lettera diretta a Gordiano 
Perticari; da Milano, il 30 maggio 1823; in Zeffere inedite e sparse di C. MoxnTI PERTICARI, 
ediz. cit., pag. 205. i 
(2) Lettere inedite e sparse di C. MontTI PERTICARI, ediz. cil., pag. 145; a S. Detti, a 
Roma ; da Milano, il 6 ottobre 1822. 

(3) M. PELAEZ, of. cit., pag. 25. 
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della memoria di Giulio, mi condannano d’aver ceduto quelle carte.... ma i loro 
consigli eran troppo violenti per usarli contro un padre, e qualunque sia la con- 
seguenza del passo che ho arrischiato, la mia coscienza è tranquilla, quantunque 
già sappia fin d’ora, che se male ne avverrà in me sola si rivolgeranno le accuse 
e le persecuzioni » (1). Dunque, il lavoro si bene incominciato ella dové troncarlo 
per imposizione del padre, che volle i manoscritti dittamondiani non per sosti 
tuirsi a lei, nel curarne il riordinamento necessario alla pubblicazione, ma sibbene 
per trarne materia da adoperare nelle sue Zi/i /eflerarie. Intorno alle quali ben 
c' illumina la Costanza stessa, scrivendo nella lettera al Betti, citata più sopra: 
« Tutti i manoscritti che riguardano il /if/azzondo sono dunque già in mano di 
mio padre, e nel consegnarglieli a questo solo Ò ristretto la mia preghiera: a 
raccomandargli cioè l’onore di Giulio (il quale voi sapete quanto fosse lontano 
dal bruttarsi in queste meschine liti letterarie) e a concedermi che sia fatta debita 
menzione di lui me/le correzioni che si trarranno dal suo testo per servire allo scrilio 
dell’Anonimo ». Ora si ricordi che, proprio in quel tempo il. Monti stava  prepa- 
rando l’ultimo volume della sua Proposta, in cui si riprometteva di fustigare a 
dovere l’editore dello scorrettissimo /)iffamordo. dell’Andreola, con quel dialogo 
mirabile « I poeti dci primi secoli della lingua »; in una lunga Appendice del 
‘quale — s/esa da un anonimo — si dovevano riportare tutte le principali corre- 
zioni da farsi al testo dittamondiano. Altro che le dicerie sorte contro la vedova 
per l’immatura morte del Perticari, e gli odi de’ parenti verso di lei! 

Il Monti aveva ben fissato il suo scopo; egli s’apprestava ad attingere a 
piene mani al testo del i/famondo preparato dal Perticari, per rintuzzare l’inso- 
lenza aggressiva di.... Natanar, e per far larga pompa della sua erudizione e del 
suo acume critico; tanto che delle o/focenlo correzioni riportate nell’appendice, 
solo una einquantina circa, e non delle più peregrine, recano, tra parentesi, la 
nota: « testo Perticari » (2); le altre tutte dovevano dirsi, dunque, frutto esclu- 
sivo degli studi e dell'ingegno dell'autore della /roposta. | 

Non solo; ma dimenticando le lodi esagerate, che aveva, fino all'ultimo, 
tributate al Di//amondo perticariano — « corso tale di critica d’ogni guisa, che 
pochi libri o nessuno di questo genere l’avanzerà », « lavoro nobilissimo, che farà 
onore all’ italica letteratura » — ; ponendo in non cale la promessa fatta di curarne 
la pubblicazione; dopo averlo sfruttato a suo piacere, lo stronca in modo indegno, 
facendo asserire dall’anonimo compiacente, che Giulio stesso, avvistosi «di aver 
collocate le sue fatiche in terreno ingrato » perché il poema « è una pedestre 
rapsodia di nomi e di fatti indigosti e di triviali pregiudizi esposti senza spirito 
e senza novità » aveva risoluto di non più curarsene (3). 

Il che non poteva esser vero; diciamo meglio, non era vero! Il letterato 
Savignanese, pur ondeggiando qualche volta tra lo sconforto e la fiducia, per le 


(1) Lettera già citata, a S. Betti a Roma; da Milano, 6 ottobre 1822. 

(2) « Dal testo Perticari, formato sul Codice posseduto dal diletto suo amico il Marchese 
Antaldi di Pesaro, coltissimo cavaliere, in cui vanno del pari fa nobiltà del nome e quella del 
l'ingegno, noi abbiamo tratte a/cuze delle più Delle e difticili correzioni e ne segneremo le 
principali ». Cfr. Proposta etc., ediz. cit., Vol. III, parte II, pag. ccx. 

(3) Proposta etc., ediz. cit., Vol. III, parte II, pag. ccx. 
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difficoltà in cui s'abbatteva, continuò sempre, invece — come abbiamo già visto 
— ad occuparsi di quel poema, di cui, aveva saputo valutare giustamente la 
grande importanza (1). 

E poi se questo benedetto Diffamordo, intorno al quale da tanto tempo si 
faticava, éra stato condannato in tal modo, perché insistere per averne il mano- 
scritto, perché prometterne e farne annunciare a gran voce la pubblicazione? (2) 
Ma al Monti bisognava che cosi si credesse: già vecchio, pieno d’acciacchi, era 
bisognoso di danaro e ancor bramoso di lodi; e per raggiungere il fine, non 
guardava tanto per il sottile ai mezzi da adoperarsi. Già, nel 1823, aveva pub- 
blicato il Saggio dei molti e gravi errori trascorsi in tutte le edizioni del « Convito » 
di Dante (Milano, Società tipogr. de’ Classici italiani) per il quale s'era larga- 
‘mente avvalso del lungo lavoro compiuto intorno a tale argomento dal Perticari, 
adornandone quasi compiutamente sé stesso ed altrui; per poi assicuraré che 
le illustrazioni di Giulio non gli avevano servito a nulla; che il manoscritto, 
che questi ne aveva lasciato era tutto errato e che g/7 faceva vergogna » (3). 

Ora ripeteva a proposito del Dillamondo quello stesso gioco, che aveva già 
suscitato le giuste ribellioni della Costanza: svalutare il lavoro di lunghi anni, 
compiuto dal Perticari, con l'ausilio di molti amici sapienti, dopo averne trafu- 
gato ciò che meglio faceva al caso suo; svalutare quel lavoro, significava far si 
che nessun editore — e ve n’erano, come abbiamo visto, che l’avrebbero desi- 
derato — accettasse di darlo alla luce; significava la possibilità di curare, senza 
troppa fatica, la nuova edizione del poema attesa e desideratissima (4), la 


(1) « Fazio serve mirabilmente a scoprire lo stato delle cognizioni del suo secolo, a co- 
noscere quindi, ad una rivolta d’occhi, il progresso delle umane cognizioni da quel secolo al 
nostro, specialmente in conto della critica, e della credulità di que’ buoni vecchi, che per veri 
incontrastabili si bevevano tutte le novelle de’ cerretani e degli impostori. Giacché sarà nostra 
cura il mostrare come le cose credute da Fazio lo erano da tutti i più grandi e dotti de’ suoi 
contemporanei ». (Cfr. Carte lerticariane, fasc. II, c. 426"). 

(2) «....l’Italia per mezzo di esso Cav. Monti presto ammirerà [il Di/farmondo] questa 
grande opera del Perticari ». Cfr. L. BeERTUCCIOLI. Aisposta al Giorn. Arc. per la censura in- 
serila nel quaderno di dicembre 1822, a pag. 370. Sulle memorie intorno la Vita del Conte Fer- 
ticarîi con un Saggio di sue vime, per Luigi Bertuccioli ; Urbino, per V. Guerrini, 1823. 

(3) Lettere inedile e sparse di C. MoxntI PERTICARI ; ediz. cif., pag. 200; a S. Betti a 
Roma; da Milano s. d. [ma 28 agosto 1823]. La terribile accusa pronunziata dalla Costanza 
rispondeva intieramente alla verità ; il vecchio Monti, però, non se ne diede per inteso ed 
anche nell'edizione del  Coxzilzo (Milano, tipogr. Pogliani, 1826) da lui curata con D. Pietro 
Mazzucchelli, G. A. Maggi ed il Marchese Trivulzio — continuò a saccheggiare, e sempre 
senza citarlo, se non in due o tre. magre note, il lavoro preparato dal Perticari. Cfr. R. Murari. 
G. P. e le correzioni degli editori milanesi al « Convivio », con doctmenti inediti: in Giornale 
Dantesco diretto da G. L. Passerini, a. V (1897), II della N. S., quad. NI, pag. 481 e segg. 

(4) « Esca, dunque, a far pieni i voti della penisola intera, esca una volta l’aspettato 
volume e.... di là il pubblico plaudendo al suo autore trarrà meglio che da me nol farebbe di 
quanti bassi, vergognosi, ridevoli, intiniti errori sono zeppi i sei libri del poema di Fazio.... ». 
Cosi si chiude un opuscolo pubblicato nel 1824, che è tutto una critica violentissima contro il 
Dittamondo dell’Andreola, ed un inno di lode al Monti (Cfr. Appendice e Comento at mera 
gliosi spropositi di Natanay sul « Dittamondo » accennati nell’ ultimo volume della « Proposta »; 
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quale gli avrebbe arrecato un non disprezzabile profitto ed anche buona messe 
di lodi, 

Né mancava lo studioso affezionato e devoto, ‘disposto, pur sotto il velo 
dell’anonimo, ad aiutarlo in tal lavoro; questi; che, avendo « già qualche pratica 
del poema di Fazio, si compiacque di riformare il testo, collocando a’ loro luoghi 
tutte le correzioni » suggerite dal Monti, « somministrandone. alcune altre che di 
mano in mano gli sembrarono necessarie » (1); il nostro concittadino, come lo dice 
il tipografo milanese, in un foglio volante a stampa, con cui s'annunciava la 
pubblicazione dell’opera (2); era certamente lo stesso anonimo redattore della lunga 
« Errata-Corrige » al 2illamondo dell'Andreola, che — desunta quasi per intiero 
dal testo perticariano —, aveva formato l’Appendice IV al dialogo, più volte 
citato: « I poeti dei primi secoli della lingua »: ho nominato Giovanni Antonio 
Maggi! Il nome del quale sarebbe subito corso alle labbra, ripensando a chi fu in 
quegli anni il collaboratore fedele e paziente del Monti, sia nell'opera spesa in- 
torno ai testi danteschi nuovamente editi o preparati; sia nell'apprestare l'ultimo 
volume ‘della /ropesta — lavoro che gli valse le vive lodi del vecchio poeta —; 
anche se non ci fosse stato indicato, senza ombra alcuna di dubbio, in una lunga 
recensione, che la -/?0/oteca Italiana dedicava alla nuova ristampa del Diffamondo 
appena questa ebbe veduta la luce (3). 

E così avvenne che, poco tempo dopo, sul principio del 1826, Giovanni 
Silvestri poté pubblicare il « Dittamondo » ridotto a buona lezione, colle corre 
zioni pubblicate dal cav. Vincenzo AIlonti nella Proposta e con più altre, le quali 
pure si asseriva doversi al solo Monti, perché tolte da « un esemplare dell’ ul. 
tima edizione veneta da lui corretto e postillato. Il povero Perticari era comple- 
tamente escluso da ogni merito; di questi e delle fatiche sue non si parlava se 
non per ripetere l'affermazione dell'essersi egli risoluto ad abbandonare l'impresa; 
senza però ripetere, intorno al poema, il giudizio stroncatore, che ingemmava la 
nota anonima della roposta. Ma contemporaneamente, nel foglio volante di 
réclame già accennato, anche quest’asserzione bugiarda era finalmente smentita; 
l’innominato editore, sotto il nome de « Il tipografo » confessava che «l’insigne 
conte Perticari erasi posto all’ impresa di correggerne la lezione [del Diftamzondo], 
ma la sua morte, non mai abbastanza compianta, fece rimanere incompiute ie 
universali speranze ». Così l’'indegna nota pubblicata nella Proposta era compiu- 


tamente dichiarata falsa in ogni suo particolare. 


Ba za a È n 


Udine, pei fratelli Mattiuzzi nella tipogr. Pecile. L'autore di questo scrittarello non si nomina; 
mala copia di esso, che si trova nella Bibl. Marciana di Venezia (segnata 3. C, 69) porta 
scritto nel verso della copertina: « L'autore è.... Mantovani; e a pag. 3, in principio della 
trattazione : « G. M. all’ Editore del Parnaso italiano (Venezia, presso F. Andreola, 1820) ». 

(1) Il Diftamondo di Fazio DEGLI UBERTI; Milano, Silvestri, 1826; pag. WI. 

(2) Uno di questi fogli si può vedere rilegato in fine della copia del Dif/amiondo — edito 
dal Silvestri — la quale si conserva nella Biblioteca Universitaria di Pisa. 

(3) «.... aggiunse il Silvestri non poco pregio alla sua stampa raccomandandola alla dotta 
diligenza di quel valente, a cui il Monti medesimo rese lode nel citato volume della /yoposfa 
[vol. III, parte II], il quale si compiacque di riformare il testo etc.... » in Zibliofeca Italiana, 
Milano, T. XLIII, Anno XI (1826); luglio-agosto-settembre ; pag. 116. 
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Del Perticari, però, non si doveva più far parola; al solo cav. Monti do- 
Vevano essere tributate le lodi; al solo cav. Monti dovevano essere riserbati i 
profitti. Ben a ragione poteva andar lieto il polemista acre e geniale; gli scopi 
da lui vagheggiati erano, in tal modo, pienamente raggiunti: tra il consenso 
entusiastico di letterati e di critici aveva mostrato che non solo era stato sapiente 
e possente nella critica distruggitrice; ma che. accettando la sfida, lanciatagli 
tra ingiuriose invettive, aveva saputo, come meglio non si credeva possibile, sanare 
. moltissime delle infinite piaghe del testo dittamondiano; s’era posto sul capo — 
ahi, maledetta invidia letteraria! avrebbe ripetuto la Costanza — quella fulgida 
corona da lui stesso, un tempo, vaticinata al diletto figlio dell’amor suo; aveva 
delusa per intiero la sordida avarizia dello spregiato Gordiano, che sperava d’in- 
cassare chi sa mai qual somma favolosa! 

Ma se Costanza, che pure aveva caldamente pregato il padre di far cenno 
delle correzioni, che si dovevano al suo Giulio, vedendosi inascoltata, si racchiuse 
in un silenzio sdegnoso; e il Vaccolini (1) si limitò a notare questa trascuranza, 
dolendosene; Gordiano Perticari dové levare alti rimproveri. E dopo avere scritto 
per lagnarsi della mancata pubblicazione dei lavori del fratello e per richiederne 
la restituzione (2); persuaso che la sua buona fede fosse stata compiutamente tratta 
in inganno, deliberò di recarsi in persona a Milano, onde querelare addirittura 
il Monti, secondo quel che afferma il Cantù (3), a cagione della pubblicazione del 
poema; o meglio — come si rileva da un ragguaglio ufficiale redatto ed inviato 
dal Torresani — allora direttore generale della polizia a Milano — al Conte 
di Strassoldo, Presidente dell’I. e R. Governo di Lombardia —, « per definire 
alcune pendenze d’ interesse tra la famiglia Perticari e Monti dipendenti in parte 
dall'abuso che il Monti si pretende abbia fatto di un manoscritto di ragione del 
defunto [Giulio Perticari], mercé il quale, contro le cose già convenute, il Monti 
pubblicò come cosa sua propria il Diffamondo, il cui prodotto [si] reclama in parte 
dalla famiglia Perticari all'appoggio di regolari ricapiti rinvenuti negli atti del 
decesso Conte Giulio >» (4). 

L'accusa fatta al Monti, benché espressa in forma contorta e sgrammaticata, 
è chiara ed evidente; e lo scopo più evidente ancora. Ma Gordiano, che non 
conosceva puranco con quale specie d’avversario aveva preso a combattere, dové 
tornare a Pesaro scornato, e con le pive nel sacco. 

Perchè — e lasciamo da parte l’interessamento, che poteva sentire Paride. 
Zaiotti d'accomodare questa incresciosa faccenda — sta questo fatto incontrover- 
tibile, non notato sinora da alcuno, dato che mai nessuno s’è preso cura di con- 
frontare con l’edizione Silvestri il Diffamondo perticariano : Il Monti poteva mo- 
strare luminosamente esservi fra i due testi, quasi ad ogni verso, così notevoli 


(1) In Giornale Arcadico di Scienze, Lettere ed Arti, già citato, T. XXXII, gennaio-feb- 
braio e Marzo, MDCCCXXVII : pag. 165. 

(2) Cfr. Lettere inedite e sparse di C. MoNTI PERTICARI; ediz. cif., pagg. 266 e 268: 
lettere a Gordiano Perticari a Pesaro : da Milano, luglio 1827. 

(3) C. CANTÙ. Monti e l’età che fu sua; Milano, 1827; pag. 330. 

(4) Il documento fu pubblicato da G. NicoLussi in Giormale .Slorico della Letleralura 
Italiana, Vol. XXXVI (1898), pag. 462. 
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differenze di lezione, da rendere assolutamente vana e insostenibile l’accusa, che 
l’uno fosse modellato sull’altro. E aveva ragione da vendere: egli s’era limitato 
a correggere i passi più spropositati della lezione dell’Andreola, la quale come 
quella delle due antiche stampe, vicentina e veneziana, seguiva, — come abbiamo 
detto — i codici del gruppo veneto, notevolmente diversi in ciò dai rimanenti 
codici, che appartengono ad altre famiglie; alle quali si collega invece il Codice 
Antaldino o Urbinate, qhe il Perticari aveva preso a fondamento del suo lavoro. 

Basta, infatti, confrontare il testo pubblicato dal Silvestri con quello pre- 
parato dal Perticari, per veder subito le innumeri e gravi differenze, che tra di 
essi intercedono: su 633 versi scelti qua e là, secondo un canone fissato, nei sei 
libri del poema, soltanto 111 suonano egualmente; e circa 80 di questi concor- 
dano, perché tali si leggono nell’edizione Andreola; solo, dunque, una trentina, 
su 633, sono i versi della stampa milanese, la correzione de’ quali deriva certo 
dal testo perticariano. S’aggiunga che per molte di queste correzioni il Monti 
poteva legittimamente rivendicare la paternità; così che quattro soltanto appa- 
riscono in tutto il poema i versi che nell’ediz. Silvestri sono dichiarati tolti dal 
testo Perticari — o codice Antaldi, come malignamente scrivevasi — (1); esi 
comprenderà di leggeri, perché Gordiano dovette piegare la testa, e contentarsi 
di riportare, nell’avito palazzo di Pesaro, i voluminosi manoscritti, che là si 
giacquero quasi dimenticati fino al 1892, anno, nel quale passarono, insieme con 
i libri del conte Giulio, alla Biblioteca Oliveriana; o per donazione dei Perticari, 
secondo m’asseriva quell’esimio studioso che è Gino Rocchi, o per acquisto fat- 
. tone dalla Biblioteca stessa, come altri invece mi afferma. 

| Perciò il manoscritto, al quale tante cure aveva prodigate l’ infelice letterato 
di Savignano, rimase compiutamente inedito, E fu un vero peccato: non perché 
fosse compilato con quella diligenza e con quel metodo, di cui ci fa parola il 
dottissimo Mario Pelaez, il quale, per amore della sua tesi, cadde in gravi esa- 
gerazioni. 

« Il Perticari -- egli scrive (2) — forse non adoperò i manoscritti ricer- 
candone prima le relazioni e le parentele e facendone la classificazione, come 
vuole l’ indirizzo tutto moderno degli studi filologici; ma dallo studio diligente 
di essi si formò l’opinione che fossero molto autorevoli l’Antaldino e il Mala- 
testiano, che è infatti antico del sec. XIV, e il Gioviano, come apparisce dal- 
l'essere i tre summentovati codici citati molto spesso nelle postille del Monti 
come fonti delle correzioni. Da essi trasceglieva le lezioni più ragionevoli, e gio- 
vandosi inoltre dei libri adoperati da Fazio come fonti per la materia del suo 
poema, raddrizzava specialmente i nomi propri che i copisti e poi le stampe 
aveano reso irriconoscibili; infine, dove i manoscritti e i libri non bastavano ri- 
correva a congetture razionali ». 


_—r—_——— _——_——€@———_—€@——-+— Tan c@q@ 


(1) Cfr. Il Diftamondo di Fazio DEGLI UBERTI ; ediz, Silvestri, Milano 1826 ; pagg. 62, 
314, 395. Altre cinque volte è citata in nota qualche lezione del Diffamondo perticariano, il 
quale, con gradazione curiosa, è prima semplicemente chiamato Codice Antaldi (pag. 209); poi 
Codice Antaldi ossia testo Perticari (pag. 310); ed infine semplicemente Zesto Perticari 
(Pagg. 475, 479, 506). 

(2) M. PELAEZ, of. cit., pag. 19. 


b- 
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Oh no! abbiamo visto, invece, nel corso di queste pagine, il metodo vero 
del Perticari: i codici Antaldino, Malatestiano, e Gioviano sono i più citati da 
lui, non perché, grazie al diligente studio di tutti gli altri manoscritti, egli avesse 
dedotto, che fossero i migliori; ma sibbene perché erano gli unici de’ quali pos- 
sedeva — e parlo specialmente de’ primi due — il testo compiuto; gli altri co- 
dici poteva bene il buon conte citarli per ingenua vanteria; egli li conosceva a 
malapena di nome o poco più. . 

E del resto poco gliene interessava; sappiamo bene quel che rispose all’ami- 
cissimo suo Borghesi, a proposito delle collazioni, che quegli gli proponeva di 
fare degli importantissimi codici romani e dei fiorentini! 

Quanto poi a giovarsi dei libri adoperati da Fazio come fonti per la materia 
del suo poema, il povero Perticari brancolava nel buio — e non poteva essere 
altrimenti — nonostante gli aiuti che da ogni parte si sforzavano di recargli. 
| Restano le congetture razionali, alle quali — si dice — ei ricorreva quando 
manoscritti e libri non bastavano; e di queste, veramente fece uso ed abuso, pur 
troppo! Lo studioso, che, nella Biblioteca Oliveriana di Pesaro, sfogli attenta- 
mente i sei volumi, in cui è racchiuso il testo del Diffamondo perticariano, vede, 
fin dalle prime pagine, apparire, qua e là, versi corretti e ricorretti, i quali, a 
mano a mano ch’ei procede, si fanno sempre più numerosi e tormentati: ora sono 
parole e frasi diversamente collocate, o addirittura aggiunte di nuovo; ora emi- 
stichi sostituiti con altri, sia tratti da codici differenti, sia in altre guise com- 
posti; ora, infine, intieri versi, compiutamente rifatti, senza serbar nulla non dico 
della forma, ma neppure del pensiero, che si legge in tutti i codici del poema 
fino a noi pervenuti; e tutto ciò è stato fatto, dopo vari tentativi di cui restan 
chiare le' tracce, e che più numerosi, certo, dovevano essere nella prima copia 

che del Deffamondo, il Perticari aveva apprestata. 
(Continua). FANFULLA ORETI. 
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1888. Francini Giuseppe. Manuale di Fonografia italiana compilato sulle basi de 
sistema inglese di |. PITMAN. Terza edizione con esercizi di lettura e scrit- 
tura. Roma, Tipografia Fratelli Centenari, Via delle Coppelle, 35, 1888. 


Pag. 22 — 20 —.in-16. 


1888. Giovannini Bianca. Za Stenografia di Gabelsberger in Italia. G. BIANCA. Fi 
renze, coi tipi di M. Cellini e C. alla Galileiana, 1888. 


Pag. 63, in-32. 


1888, (d’)Isola Oreglia Raffaele, 7idabuk Stenografa segun sit fa F. X. Gabel 
sbelger. Pagebamò! Volapitke fa Raffaele Oreglia d'Isola Plofed. Vpa e Sekre 
tem Vpakluba tilik. Sa tabs 18 petogafòl fa ot. Torino, Unione Tipografica 
editrice. Selik là lautel: Corso Oporto, 17 li redak Vpableda, talik e la 
bukatedams lepatik, 1888. Fr. 2.50. — Ms. 2. 


Pag. 40 — 18 — in-16. Riduzione del sistema Gabelsberger-Noè al Volapiik. 


1888. /stituto Stenografico Toscano. Atti del 1° Congresso degli Stenografi. Scuola 
Gabelsberger-Noé tenuto in Firenze nel maggio 1887. Firenze, Istituto Ste- 
nografico Toscano, Editore, 1888. 

Pag. 293, in-8. Il 10 Congresso della Scuola Gabelsberger-Noè (7-11 Maggio 1887) fu 
tenuto a Firenze alla presenza di numerosissimi delegati venuti dalle varie parti d’Italia con 

a capo Enrico Carlo Noè. V. ENRICO Noe (1909). Pag. 21. GIULIETTI (1910). Pag. 15. 


1888. Lamonica Luigi. Lettera aperta « agli onorevoli membri della camera elettiva 
del Regno d' Italia » sullo Steno-telegrafo. Roma, 15 Maggio 1888. 


1888. Majetti Enrico. Annuario Stenografico italiano delta Scuola Gabelsberger-Noî 
del 1888. Napoli. 


Pag. 175, in-16. 
Ne è autore Enrico Majetti. 


tn 
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-. 


1888. Mehnert C. // sistema stenografico di Arends adottato alla lingua italiana. 


Lipsia, 1888. 


Pubblicato nell’organo degli sten. Arendsiani di Berlino. . 


1888. No& Enrico. Za Tachigrafia italiana nel X secolo. Nel « Tirone » di 


1888. 


1888. 


1882. 


1888. 


1888, 


1888. 


1889. 


1889. 


Roma (1888). 


No& Enrico. Su/luso parlamentare della Stenografia di Gabelsberger in Europa, 


« Nell’ Annuario picnogralico Italiano » di Enrico Majetti (1888). 


Pera Enrico. La Stenografia Fonetica. Sistema Perelli. Milano, lit. AES 


Testa, 1888. (Parte 2° pratica). 


Pag. 26. 


Prima Società Stenografica Siciliana. Memorandum inviato a S. E. il comm. Bo- 
selli, Ministro della Pubblica Istruzione dalla Prima Società Stenografica 
Siciliana di DUEgIO: « E mio dovere incoraggiare l’opera delle associazioni 


Stenografiche: è mio desiderio e ambizione vedere introdotta la Stenografia 


nelle scuole ». Coppino. « Nel miglior modo che per me si potrà, mi stu- 
dierò di assecondare l’opera del mio predecessore per quanto concerne la 
diffusione dell’arte stenografica ». Boselli. Prezzo centesimi 50. Palermo, 
Luigi Gaipa fu Salv., Editore, 1888. 


Statuti e Regolamenti. Istituto Stenografico Italiano. Torino, 1888. Unione 
Stenografica Triestina. Trieste. 


Tiroian Attanasio. Grammatica della * Stenografia, secondo il sistema Gabel- 
sberger adattato alla lingua armena. Venezia, 1888. 


Pag. 72, in-8. 
L’autore fu coadiuvato da Oscar Greco. 


De Antoni Varini Luigi. Offimismo e pessimismo nel campo stenografico in 
Italia, Lettura di prolusione ad un corso di Stenografia Gabelsberger-Noè. 
Prezzo Cent. 60. Pavia, 1888. Tipografia Ponzio. (Milano, Braidense, Pa- 
via, Univ.). 


) 


Pag. 23, in-8. 


—_ ? — Applicazione della Stenografia Duployé alla Lingua Itatiana. Franco : 
so centimes. Paris, Sanard, Derangeon & C."* 174, rue Saint-Jacques, 174. 
Paris, 1889. . 


Pag. ‘13, in-8. 


Caccini Giovanni, Esercizi di Stenografia secondo il sistema Gabelsberger-Noé 
compilati sul manuale del prof. Cav. Enrico Noé dal Cav. GIOVANNI CACCINI, 


La Bibliofiha, anno XXIII, dispensa 60-8* i 25 
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1889. 


‘1889. 


18809. 


1889. 


1889. 


. 1889. 


1890. 


1890. 
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Segretario al Ministero di Grazia e Giustizia e dei Culti. Vice-Presidente della 
Società Stenografica Centrale Italiana. Stamperia reale, D. Ripamonti, 1889. 


Pag. 33 — 32 — in-8. 


De Antoni Varini Luigi. Za Stenografia per le signore. Prezzo Cent. 60. 
Pavia, 1889. Tipografia Ponzio (Braidense, Milano, Pavia, Univ.). 


Pag. 18, in-8. 


Giorgetti Giuseppe, Tessaroli Mansueto. Stenografia secondo il sistema Ga- 
belsberger-Noé esposta da GIUSEPPE GIORGETTI e MANSUETO TESSAROLI. 
Ulrico Hoepli, Editore-Libraio. Milano, 1889. (Bologna, Univ. Pavia, Univ.). 


Pag. 197, in-16. 


Malossi F. Ne/ primo centenario della nascita di F. S. Gabelsberger. Lettura 
tenuta il 1o febbraio 1889 al R. Istituto Tecnico « Antonio Zanon » di 
Udine da F. MatossI. Udine, Tipografia G. B. Doretti, 1889. 


Pag. 24, in-16. 


Marcello Luigi. Manwale di Stenografia. Napoli, 1889. 
Pag. 28, in-16. | | 


Tambara Giuseppe. Della vita e delle opere di Marco Tullio Tirone. Liberto 
di M. T. Cicerone. Pubblicazione della Prima Società Stenografica Italiana. 
Libreria all’ Università. Drucker & Senigaglia. Padova. Libreria all’ Uni- 
versità Carlo Drucker. Verona, 1889. 


Pag. 64, in-16. 


Vincenti Giuseppe e Poccitiola G. Breve cenno sul sistema fonografico uni- 
versale a mano del Prof. Cav. ANTONIO MICHELA. Garda, 1889. 


Camin Pietro. Lingua e scrittura considerate in relazione con la civiltà, Di- 
scorso tenuto il 23 Marzo 1890 nella Pinacoteca Fardelliana in Trapani. 


Pag. 38, in-16. 


Cavalli Giuseppe. A Afonaco di Baviera. Il centenario di Gabelsberger, 


7-13 Agosto ‘1890. Relazione del Capitano G. Cavalli, pubblicato per cura 


della Società Stenografica Italiana in Torino. 


Pag. 67. . | 
Nei giornali L’Esercito, n. 98 (17 Agosto 1890), Gazzetta di Torino, (n. corrispondenti 


a II, 14, 17 agosto 1890) vi sono brevi relazioni del viaggio del cap. Cavaili in Baviera. 


1890. 


Circolo Filologico e Stenografico di Genova. Relazione all'assemblea generale 
dei soci il 29 giugno 1890, resoconto morale e finanziario. Anno XIX. 
Genova, Stab. Tip. G. Schenone, 1890. 


Pag. 18, in-8. 
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1899. Ferro Eugenio. Primato dell’ Italia nella Stenografia meccanica. Torino, 1890. 
1890. Francini Giuseppe. Manuale di Fonografia italiana. Quarta edizione. 


Pag 


1890. Majetti Raffaele. Lorenzo Violi, contributo alla storia della Stenografia pub- 
blicato nel 1890 in occasione del II Conyresso stenografico internazionale di Mo- 
naco di Baviera. 


Lorenzo Violi, notaio fiorentino (| 1544) raccolse « dalla viva voce del predicante » le 
prediche che Padre Gerolamo Savonarola tenne nel 1496 ». V. Majetti (1910). Pag. SI. 


1890. No& Enrico. Manuale di Stenografia Italiana secondo il sistema di Gabelsberger 
applicato alla lingua italiana da Enrico Noé. (Nazionale, Firenze). Con 30 
tavole. Decima edizione. Dresda, 1890. 


1890. No& Enrico. Geschichte der italienischen Stenographie nach dem System Ga- 
belsberger-Noé. Comparve nella pubblicazione « Franx Xaver Gabelsberger 
und seine Kunst» pubblicata in occasione dell’ inaugurazione a Mo- 
naco (1890) del monumento a F. S. Gabelsberger. 


v 


Pag. 67-90. V. Noè (1890). 


1891. — ? — Za Societa Stenografica Partenopea all’ Esposizione Nazionale di Pa- 
fermo, 1891-92. Relazione. In caratteri stenografici. Sublime il nostro ideale. 
Napoli. | 
Pag. 11, in-16. 

1891. — ? — La Società Stenografica Centrale Italiana all’ Esposizioni Nazionale 


in Palermo. Relazione della Presidenza della Società Stenografica Centrale 
Italiana all’ Onorevole Comitato esecutivo dell’ Esposizione Generale Ita- 
liana in Palermo. Roma, Tipografia Agostiniana, 18gr. 


Pag. 4, in-r6. 


1891. Arrigoni Gino. Trattato di Stenografia. Sistema Gabelsberger-Not. Na- 
poli, 1891. Ms. 


1891. Caccini Giovanni. Esercizi di Stenografia secondo il sistema Gabelsberger. Noè 
compilati sul manuale del Prof. Cav. Enrico Noé dal Cav. GIOVANNI CACCINI, 
Segretario al Ministero di Grazia e Giustizia e dei Culti. Vice Presidente 
della Società Stenografica Centrale Italiana. Seconda Edizione ampliata dal- 
l’autore e riveduta dal professore Cav. Noè. Roma, Stamperia Reale, 18091. 
Pag. 42 — 40 — in-8. 

1891. D’ Isola (Oreglia) Raffaele. Corso completo di Stenografia italiana secondo il 
sistema Gabelsberger-Noèé esposto in XXI lezioni da RAFFAELE O. D'ISOLA. 
Con numerosi Esempi ed Esercizi pratici e col Carattere Stenografico inter- 
calato nel testo. Prezzo L. 3,50, 1891. Ditta G. B. Paravia e Comp. (Figli 
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di I Vigliardi), Tipografi- -Librai-Editori. Torino, Roma, Milano, Firenze, 
Napoli. 


Pag. 228, in-8. 


1891. Fenzi Giuseppe. Guida allo studio della Stenografia. Bologna, 1891. 
Pag. in-8. 


1891. Giorgetti Giuseppe. Stenografia secondo il sistema GEAR Mi. 
lano, 1891. Manuale Hoepli. 


Pag. 


1891. Greco Oscar. La Sfenografia nella marineria, 1891. 
Pag. 224 Tav. 1 


1891. Lamonica Luigi. Brevettato clavigrafo Lamonica ossia Sistema pratico per 
eliminare agli stenografi del Parlamento il tempo necessario per la materiale 
trascrizione dei discorsi in caratteri comuni, e per poter consegnare, dopo 4 mi- 
nuti che l'oratore ha terminato di parlare, due esemplari del discorso stesso 
stampato sopra fogli di carta. Roma, Tipografia della Camera dei Depu- 
tati, 1891. 


Pag. Io, in-16. 


1891. Majetti Enrico. £iblioteca popolare stenografica. Vol. IV, L. 0,75. Avv. EN- 
RICO MAJETTI: Disegno storico della Stenografia. (Estratto dal « Pro Pa 
tria »). Napoli, Gabelsberger-Noéè, Società Stenografica Partenopea editrice. 
MDCCCXCI. 

Pag. 52, in-32. 
Pregevole pubblicazione di propaganda storica-stenografica. 


1891. No& Enrico. Storia della Stenografia italiana, sistema Gabelsberger-Noé ; 
esposta dal Professore Cavaliere ENRICO NOE. Società Stenografica Centrale 
Italiana di Roma, 18091. 


È la traduzione dell'opera del Noè (1890) « Geschichte ecc. ». 


1891. Società stenogra fica Centrale Italiana. Manuale ad uso dei soci della Societa 
stenografica Centrale Italiana (Sigla). Propaganda stenografica. Pubblicazione 
della Società Stenografica Centrale Italiana, 1891. Volume II, 1891. Roma. 
Tipografia Agostiniana, 1891. 


Pag. 80, in-16. 


1891. Statuti e Regolamenti. Società Stenografica Volapiikistica. Gabelsberger-Not 
Trapani. 


1891. Tucci Eduardo. Sistema di numerazione stenografica secondo i principii gene- 
rali dei moderni sistemi stenogra fici del sac. EDUARDO TUCCI, prof. di disegno. 
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Con due tavole ALIOBLAlatO dall’ Autore. Lanciano, Tipografia R. Ca- 
rabba, 1891. 


Pag. 14 + Tav. 2, in-8. 


1891. Varini De-Antoni Luigi. Utilità della Stenografia. Stenografia e Calligrafia. 
Letture di prolusione a Corsi di Stenografia secondo il sistema Gabel- 
. sberger-Noé. Prezzo Cent. $o. (senza data ma Pavia, 1891). 
Pag. 38, in-8. 
Conferenze tenute in una sala del Liceo Foscolo di Pavia, il 18 febbraio 188S e il 
12 Gennaio 1891. 


1892. Broglio Annibale. Tommaso Grossi. Marco Visconti. Storia del Trecento. 
Autografia di ANNIBALE BROGLIO. Raccolta di buoni libri in caratteri ste- 
nografici diretta da Annibale Broglio, 1892. Volume n. 1, 1892. Pavia, 
Stabilimento tipografico-litografico, successori Marelli, 1906: 


1892. Cavalli Giuseppe. La Stenografia all’ Esposizione Nazionale di Palermo 1891-92. 
Album-ricordo agli espositori. Direttore compilatore Cavalli Giuseppe. 


Pag. 177. 


1892. Costanzo Fea. Manuale di Stenografia secondo il sistema G OA 
Quadro sinottico della II ediz, 1892. 


A 


1892. Noè Enrico: Manuale di Stenografia secondo il sistema di (Gabelsberger appli 
cato alla lingua italiana da ENRICO NuUÉ. Con 30 tavole dallo stesso auto- 
grafate. Undecima edizione riveduta. Dresda, Gustavo Dietze, Editore, 1892. 


Pag. vini-50 + Tav. 30, — in-16. 


1892. Paganelli A. e Poli E. 7avo/a sinottica riassuntiva di tutte le regole del si- 
stema Pitman Francini. Roma, 1892. 


1892. Tucci Eduardo. li di celere-scrittura fonetica secondo î principii dei mo- 
derni sistemi stenografici. Lanciano, Tip. dello Stabilimento R. Carabba, 1892. 


Pag. 2 + Tav. 8, in-8. 


°- 


1893. Bergh (Van den) Thomas. Meéthode de Phonographie pour la langue frangaise 
comflélée d’exercices en langues: espagnole, italienne etc. par THOMAS VAN- 
DEN BERG. Priz. 2 fr. 50. Anvers, imp. J. I Ratinckz, 19047 


Pag. 40, in-8. 


1893. Degani Giovanni e Baldi Oreste. Prime lezioni di Stenogra fia Gabelsberger- 
Noé. Livorno, 1893. 


Pag. 29 + Tav. 24, in-8. 


1893. Francini Giuseppe. Manuale di fonografia italiana (Stenografia Fonetica) com- 
dilaro sulle basi del sistema inglese di I. PITMAN. Quinta edizione con eser- 
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1893. 


18093. 


1893. 


1893. 
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cizi di lettura e scrittura. Secondo migliaio. Roma, Istituto Fonografico. 
Tipografia Fratelli Centenari, Via degli Avignonesi, 32, 1896 (data errata. 
Nel titolo interno e nell’4//0 studioso la data è esatta: 1893). 


Pag. 20, in-32. 


Fenzi Giuseppe. Manuale di Stenografia e corso completo di celere scrittura 
italiana, sistema Crabelsberger-Noé. Bologna, 1893. 


Pag. 168-224, in-16. 
Istituto Stenogra fico Laziale. DANTE ALIGHIERI. Za Divina Commedia se- 
cordo la lezione dî EUGENIO CAMERINI. Tradotta in caratteri gabelsberge- 
riani per cura dell'Istituto Stenografico Laziale. Inferno. Biblioteca Classica 
stenografica. Roma. Via Balbo, 8, p. t. 1893. 


Pag. 164, in-16. (Autografia di Oscar Greco). 
Molina Enrico. Grammatica stenografica secondo il sistema Gabelsbercer-Noé. 
Venezia, Premiata Officina Grafica C. Ferrari, 1893. 


Poli Ercole. Su//a Riforma Ortografica. Conferenze, 1893. Ditta G. B. Pa- 
ravia e C. (Figli di I. Vigliardi-Paravia). Tipografi- Editori-Librai. (Torino, 
Roma, Milano, Firenze, Napoli). 


Pag. 79, in-16. 
Contiene : « Convenienza e necessità di riformare l’alfabeto e l’ortografia della scrittura 


comune secondo i principî della buona pronunzia ». Conferenza (28 febbraio, 1893). 


« Le riforme ortografiche in Italia ». Articolo mandato al Congresso Stenografico Inter- 


nazionale di Chicago del luglio 1893. Versione dall’ inglese. 


‘ 


1893. Vincenti Giuseppe. Da Fono-stenografia universale Michela e la fonotelegrafia 


universale Vincenti. Torino, Roux, 1893. 


1894. Amendola Matteo. Nuovi elementi di Fonografia o Stenografia geometrica 


con simbolismo vocali per cura di MATTEO AMENDOLA. Sarno, Parte I. Schema 
descrittivo del nuovo sistema di scrittura. Alfabeto e sillabario fonogra- 


DI 


| fico. Prezzo cent. 20. Questo metodo di scrittura è così facile che basta 


una semplice occhiata per apprenderlo. Vendesi perciò in busta chiusa. 
(Esempii in caratteri stenografici) (senza data, ma 1895). Busta con foglietto 
di annunzio. . 


- 


1894. Amendola Matteo. Compendio di Filografia ossia Nuova forma di scrittura 


20 volte più breve dell’ordinaria ed alirettanto chiara e precisa. Centesimi IO. 
Sarno, Dicembre 1894. 


Pag. 9+- 5 di reclame, in-8. 
La caratteristica essenziale di questo metodo consiste nella indicazione simbolica delle 


vocali nel corso (geometrico) dei segni costituenti l’alfabeto. 
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1894. Bianco Salvatore. Manuale di Stenografia. Sistema Gabelsberger-Noé. Pa- 
lermo, 1894. 


Pag. 66 + 56, in-8. 


1894. Bottazzi Enrico. La Stenografia imparata in dieci lezioni. Secondo il Metodo 
Taylor. Sistema ufficiale del Parlamento italiano per ENRICO BOTTAZZI. Pre- 
messo un cenno storico sull’origine e progressi della Stenografia. Napoli, 
Domenico Cesareo, Editore, Via dell’ Università N. 16, 1894, (Nazionale, 
Firenze. 


Pag. 374 Tav. 5 
Il Bottazzi compose anche un’elegantissima « Tavola stenografica ». 


1894. Caccini Giovanni. Esercizi di Stenogtafia secondo il sistema Gabelsberger-Noé 
compilati sul manuale del Prof. Cav. Enrico-Noé dal Cav, GIOVANNI CACCINI, 
Segretario al Ministero di Grazia e Giustizia e dei Culti, Vice Presidente della 
Società Stenvgrafica Centrale Italiana. Terza Edizione ampliata dall’autore e 
riveduta dal Prof. Cav. Noè. Roma, Stamperia Reale D. Ripamonti, 1894. 


Pag. 43 — 40, in-16. 


1894. Casellotti Italico. Esposizione completa delle iui di Stenografia secondo il 
sistema Gabelsberger-Noé. Udine, 1894. 


Pag. 44, in-8. 


1894. Casellotti Italico. Tavole di Stenogorafia ed esercizi. Udine, 1894. (Univer- 
sità Padova). 


Pag. 18, in-8. 


1804. Fenzi Giuseppe. Teorica della Jonograna gabelsbergeriana. Rovigo, Stabili- 
mento tip. Minelli, 1894. < 
Pag. 30, in-16. 
Sono dello stesso autore varie Tavole murali. 


1894. Ferro Eugenio. L'Avvenire della Stenografia in Italia. Stampato per cura 
della Società Fonografica ftaliana. Roma, Istituto Fonografico. 1894. 
Pag. v-15, in-16. 


9 Conferenza tenuta a Roma dal Direttore dell’ Ufticio di Revisione alla Stenografia del 
Senato. 


1894. Greco Oscar. Grammatica della stenografia italiana secondo il sistema Ga- 
belsberger-Noé esposta con nuovo metodo da OSCAR GRECO, Capitano-commis- 
sario della regia marineria italiana, Professore abilitato dal R. Istituto steno- 
grafico di Dresda. Quarto migliaio. Prezzo lire 3,50, Roma. Istituto steno- 
grafico laziale. Napoli, Società stenografica partenopea. Venezia, Istituto 
stenografico veneto. S. Polo, 2116. 1894. 


Nel 1892 si pubblicò forse la terza edizione di questo libro. Si 
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1894. Nastri Michele. Disegno Calligrafia Stenografia. Loro sviluppo ed utilità. 
Roma, Istituto Fonografico, 1894. 
Pag. 21, in-16. 
. È la riproduzione di una conferenza tenuta a Roma, l’ir giugno 1893 presso la Scuola 
Centrale di Fonografia. 


1894. Ruggeri Ruggero. Tavole sintetiche di Stenografia. Sistema Gabelsberger. 
Noè. Cremona, 1894. i 


Tav. 14. 


1894. Schultz Carlo. Gran risparmio di tempo per mezzo della scrittura lampo le cui 
lettere con questa spiegazione st imparano in meno di un'ora senza alcun aiuto 
di maestro, di CARLO SCHULTZ. Prezzo 50 cent. Roma, Ufficio biblio- 
grafico, 1894. 


Pag. 11 E Tav. 4, in-16. 


1894. Vignon Oscar. Systéme de Sténographie hermétique. Francais, Celte, Gre, 
Italien, Latin, Espagnol, Russe, Portugais, Anglais, Arabe, Allemand etc. par 
OScAR VIGNON, rédacteur sténographe à l’agence Havas. Chez l’auteur, 
27 faubourg Montmartre, Paris, Pris 5 fr. Èdition 4*. revue et corrigée. 


‘© Pag. 256, in-16 (s. d. 1894). 


1895. Bianco Salvatore. Stenografia : sua origine e suo progresso in Furofa con 
nate statistiche del movimento stenografico in Italia e all'Estero. Notis 
linguam superat. Palermo, Tipografia A. Giannitrapani, Via Macqueda, 
Pal. Comitini, 104, 1895. 


Pag. 206 + Tav. 2. | 


1895. Greco Oscar e Pariset Fabio. An/ologia stenografica italiana. Letture gra- 

» dualî, ordinate, scelte e trascritte da OSCAR GRECO e FABIO PARISET. Prezzo 

L. 0,50. Roma, Istituto Stenografico laziale. Napoli, Società Stenografica 
partenopea. Venezia, Istituto stenografico veneto, 1895. 


Pag. 32, in-16.. 


1895. Terza G. Crestomazia stenografica. Trento, 1895. 
Pag. 24, in-8. 


1896. Circolo Filologico e Stenografico di Genova. Relazione sulle condizioni mo- 
rali e finanziarie nell’anno sociale 1895-96 (anno XXV). Genova, Stabili. 
mento tip. G. Schenone, 1896. 


Pag. 13, in-8. 
1896. G. B. (Giuseppe Berlingieri). Racconti vari. Esercizi di lettura în caratteri 


fonografici. (Sistema Pitman-Francini). Raccolti ed ordinati da G. B. Roma, 
Istituto Fonografico, 1896. 


Pag. 32, in-16. 


1896. 


1896. 


18096. 


1896. 


1890. 
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Greco Oscar. Primo Congresso SE internazionale delle Scuole (Ga- 
belsberger, 18906. 


Mazza Pilade. L'on. avv. Pilade Mazza nella tornata del 2 Giugno 1896 alla 
Camera dei Deputati, agita — con nessun risullato concreto — il problema ste- 
nografico. 


Nataletti A. Schema di un nuovo sistema di Tachigrafia fonetico-sillabico se- 
condo î principii dei moderni sistemi stenografici e specialmente di quello di Gu- 
g£lielmo Stolze. Roma, 1896. 


Ms. (Roma, 23 Gennaio, 1896). 
No& Enrico. Manuale di stenografia secondo il sistema di Gabelsberger adat- 
fato alla lingua italiana da Enrico Noé. Con tavole 31 autografate. Dodice- 


sima edizione riveduta. Dresda, Libreria editrice di Gustavo Dietze. ‘(Gu- 
glielmo Williard), 18096. 


Pag. vini-56 con 31 Tav. — in-16. 


Novelli Ettore. Della diffusione della Stenografia. (Discorso pronunziato 


, nell’apertura delle scuole della Società Fonografica Italiana il giorno 8 di- 


1896. 


cembre 1895 e scritto fonograficamente da G. da e G. P.) Roma, Istituto 
fonografico, 1896. 


Pag. 17, in-16. Gli stenografi sono : Giuseppe Berlingieri e Giulio Prede. 


Poli Ercole. Su//a potenzialità grafica e didattica della stenografia Pitman. 
Roma. Istituto Fonografico, 1896. I 


Pag. 63 — con 2 Tav. — in-16. 
Il Poli nella conferenza raccolta in questo opuscolo difende il sistema Pitman ponendo 


in luce certi inconvenienti che si riscontrerebbero nel sistema Gabelsberger-Noé. (Conferenza 


tenuta in Roma il 16 aprile 1896). 


1890. 


18906. 


1896. 


Rossi Virgilio. Al iV/ustrissimo Signor Prof. Comm. Luigi Ravani, Direttore 
dell’ Ufficio di Stenografia e Revisione della Camera dei Deputati italiana. Pole- 
miche stenografiche. VIRGILIO ROSSI, Stenografo della Camera. (Roma, 1896). 


Pag. 8, in-8. 


Salvadori Riccardo. A/'Ilustrissimo Sig. Prof. Comm. Luigi Ravani, diret- 
fore dell’ Ufficio di Stenografia e Revisione della Camera dei Deputati italiana, 
Memoria dell’ Ing. Prof. RICCARDO SALVADORI, Direttore delle Scuole della 
Società fonografica Italiana. Istituto fonografico. Roma, (1896). 


Pag. 7, in-4. 


Statuti e Regolamenti: 1) Associazione Stenografica Milanese, Milano, 1896 ; 
2) Collegio degli stenografi professionisti. Padova, 1896; 3) Prima Società 
Stenografica Italiana. Padova, 1896; 4) Società Stenografica Italiana. 
Roma, 1896; 5) Unione Stenografica Triestina. Trieste, 1896. 
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1806. Timosci Pietro, presid. Circolo filologico stenografico a Genova. Relazione 

| amm. sulle condizioni morali e finanziarie nell'esercizio degli anni 1894-95, 
letta dal pres, nell’ass. ord. dei soci nell'adunanza 30 giugno K905: Genova, 
.Stab. tip. G. Schenone, 1896. 


Pag. 15, in-8. 


1896. Tucci Eduardo. Nuova Stenografia italiana scolastica o popolare di EDUARDO 
TUCCI, secondo il sistema di F. S. Gabelsberger. Esposta in compendio e pra- 
ticamente. Parte autografica. Minuitur labor. Lanciano, Tipografia Rocco 
Carabba, 1896. 


Pag. 32, in-16. 


1896. Allois Augusto. /stradamento alla Stenografia Gabelsberger-Noé. Torino, 1897. 


Pag. 50, in-8. Parte prima, 


1897. Dato G. T. DE AMICIS. Carme/a. (Dalla « Vita Militare », ediz. Treves). 
Trascritto in caratteri stenografici gabelsbergeriani da G, DATO. Biblioteca 
del Foglietto Stenografico. Vol. I, 1897. Caltanisetta. 


Pag. 44, in-16. 
1897. De Alberti Celeste, Stenografo al Senato del Regno d’ Italia. Manuale di 


Stenografia sistema Michela. Roma, Cav. Innocenzo Artero, editore. (Senza 
data, ma 1897). 


Pag. 112 e 2 Tav,, in-8. 

1847. Giorgetti Giuseppe. S/enografia secondo il sistema Gabelsberger-Noé. Milano, 
Hoepli, 1897. (Univ. Bologna). 
Pag. 

1897. Giovannini Bianca, // passato, il presente ‘e l'avvenire della Stenografia. 
Napoli, 1897. 
Pag. 

1897. Lanciai Giovanni Battista. Lezioni di Stenografia, sistema sii 
Torino, 1897. 
Pag. 96, in-8. ì 

1897. Nicoletti Aroldo. Guida per lo studio della Stenografia., Sistema Gabelsberger- 
Not. Compilata in 35 lezioni da AROLDO NICOLETTI. Milano, Ulrico Hoepli, 


Editore, libraio della Real Casa. Manuali Hoepli, 160, 1897. (Univ. Bologna, 
Braidense, Milano). 


Pag. viI1-160, in-16. (Novembre 1897). 
V. una commossa biografia di Aroldo Nicoletti, (1865-1911) nell’opuscolo redatto da Bi- 
socchi, Carocci, Stazi nel 1912. 


1897. Paviolo Giovanni. La Stenografia insegnata in venti lezioni teorico pratiche 
per Corrispondenza dal Prof. PAVIOLO CAV. GIOVANNI già incaricato dal Mi- 


1897. 


1897. 


1897. 


1898. 


1898. 


1898. 


1898. 


1898. 
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nistero della Pubblica Istruzione dell'insegnamenlo della Stenografia nel R. Isti- 
tuto Tecnico e R. Liceo di Cuneo. Parte 1* Teoria, Parte 2* Pratica. Presso 
l'Autore, Segretario Provinciale in Cuneo, (senza luogo, nè data, ma To-. 
rino, 1897). 


Pag. 112-50, in-8. 
Pellicelli Ernesto. Regole principali ed esercizii del corso celere di Stenografia, 


sistema Gabelsberger-Noé, raccolti, ordinati e trascritti da ERNESTO PELLI- 
CELLI. Parma, Tip.-Lit., F. Zafferri, 1897. 


Pag. 58, in-8. 

Poli Ercole. /sacco Pitman e la sua opera. Cenni biografici. Roma, Istituto 
Fonografico, 1897. 

Pag. 14 — con ritratto — in-16. 

Sapegno Giovanni Domenico. Guida alle lezioni di Stenografia. Sistema 
Gabelsberger-Not. Torino, 1897. 

Pag. in-16. 

Processo Arcoleo. Aprile : resoconto stenografico di un dibattimento per dif- 


famazione. Catania, tip. edit. dell’ Etna, 1898. 
Pag. 307, in-8. Li 


Resoconto della sottoscrizione aperta dalla Società fonografica italiana per la 
sepoltura della salma di Ercole Poli in un loculo del cimitero di Roma. Roma, 
Istituto Fonografico, 1898. 


Pag. 7, in-16. 


Bianchi A. G. Processo Zola» resocouto delle quindici sedute ecc. (pubblicato 
per cura di A. G. BIANCHI). Milano, fratelli Treves, tip. edit., 1898, 3 volumi. 


Pag. XXI1II-727, in-16, 


Dato Salvatore. Cenno della storia ed utilità della Stenografia. Conferenza 
tenuta dal docente SALVATORE DATO nel locale del Liceo-Ginnasio Rug- 
gero Settimo. Caltanisetta, Tipografia dell’ Omnibus, 1898. 


Pag. 33, in-8. 


Majetti Enrico. Ziblioteca istruttiva stenografica. Corso elementare di abbre- 
viazione logica stenografica nel sistema Gabelsberger-Noè. Autografia di F. 
Capaccio. Avv. ENRICO MAJETTI. Vol. III, Cent. 95. Napoli, Società Steno- 
grafica Partenopea Editrice, 1898. 


Pag. 16, in-16. 


. 


1898. Molina Enrico. Per chiarire un equivoco, 7 novembre 1898. 


Pag. 8, in-16. 
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Nicoletti Aroldo. Esercizi graduali di lettura e scrittura stenografica (sistema 
Gabelsberger-Noé) compilati sulla propria « Guida per lo studio della Stenografia». 
Milano, Ulrico Hoepli, Editore Libraio della Real Casa, 1898. (Univ. Bo- 
logna, Braidense, Milano). 


Pag. vIIi-160, in-16. 


Schiavenato Antonio, Stenografia Italiana Gabelsberger-Noè. Dizionario delle 


+ Sigle ed Abbreviature del docente A. SCHIAVENATO, Segretario dell’ Associazione 


1393. 


1898. 


1899. 


1899. 


1899. 


1899. 


Stenografica Milanese. Ulrico Hoepli, Editore. Milano, 1898. (Braidense, 
Milano). 


Pag. xv-155, in-16. (Maggio 1898). 


Timosci Pietro. Re/azione annuale sulle condizioni morali e finanziarie del 
Circolo Filologico e Stenografico di Genova nell’anno 1897-98, letta nell’assem 
blea generale ordinaria dei soci nell'adunanza del 3 luglio 1898. (enova, Sta- 
bilimento tip. di G. Schenone, 1898. 


Pag. 18, in-8. 


Statuti Regolamenti. Istituto Stenografico Toscano Gabelsberger-Noè. Na- 
poli, 1898. Circolo Stenografico Milanese. Milano, 1898. Programma-Rego- 
lamento del nuovo corso stenografico di perfezionamento pratico. 


Basso. L'ultima parola dell'Arte Stenografica. La Stenografia in Tre Lezioni 
con metodo nuovo esposto dall’ inventore. Tortona, La Scienza in Famiglia, 1899. 


Pag. 36, in-16. 


Caccini Giovanni. £sercizî di Sfenovrafia secondo i sistema Gabelsberger- 
Not, compilati sul Manuale del Prof. Cav. Enrico Noé dal Cav. GIOVANNI 
CACCINI, Segretario al Ministero di Grazia e Giustizia e dei Culti, Vice-Pre- 
sidente della Società Stenografica Centrale Ialiana. Quinta Edizione notevol- 
mente ampliata. Roma, Stamperia Reale, D. Ripamonti, 1899. 


Pag. 59 — 56 — in-16. 


Farulli Gustavo. Prime applicazioni di Stenografia. Sistema Gabelsberger-Noi 
compilato e autografato dal Cav. Prof. GustAvO FARULLI, Presidente dell’ Istr- 
tuto Stenografico Toscano, membro del Comitato Permanente dell’ Association 
Sténographigue International. Firenze, 1899. (Nazionale-Firenze). 


Pag. 117 — 2 — in-16. 


Garlanda Federico. Scrittura e fonografia. Conferenza tenuta nell’Associa- 
zione della Stampa il 13 decembre 1896 dall’on. FEDERICO GARLANDA, 
raccolta fonograficamente e pubblicata per cura dell’ Istituto Fonografico. 
Con un discorso d’introduzione del Comm. ETTORE NOVELLI. Roma, Isti- 
tuto Fonografico. Via della Consulta, 67, 1899. 


Pag. 17, in-16. 
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1899. Greco: Oscar. Pour le propagande de l'Art! 1899. Astiosi articoli (pubbli- 
cati ne « La Stenografia Popolare » e nel « Korrespondenzblatt » di Dresda) 
contro la stenografia di Enrico Noé. Il Noè rispose nel « Bollettino del- 
l’ Istituto Stenografico Veneziano » (1900) all'esagerata glorificazione che il 
Greco aveva fatto del sistema Pitman Francini per sminuire, per conse- 
guenza, il valore pratico della diffusione dell’arte stenografica gabelsber- 
geriana. 


1899. Majetti Enrico. La Società Stenografica Partenopea. Biblioteca Istruttiva 
Stenografica. Vol, IV, Cent. 40. 1879-1899. Notizia. Napoli. 
Pag. 18, in-8 (senza nome d’autore ma Enrico Majetti). 
Interessante pubblicazione storica risguardante l’evoluzione dell’ idea stenografica spe- 


cialmente durante la seconda metà dell’ 800. 


1899. Manfredi Silio. Stenografia antica e moderna. Conferenza tenuta al R. Gin- 
nasio Liceo Ugo Foscolo di Pavia, il 20 nov, 1898. Pavia, Tipografia 
Ponzio, 1899. 

Pag. 24, in-8. 


1899. No& Enrico. M/anuale di Stenografia secondo il sistema di Gabelsberger appli- 
cato alla lingua italiana da Enrico Noé. Con 31 Tavole.... Tredicesima edi- 
zione. Dresda, 1899. 


1899. No& Enrico. Za Stenografia di Gabelsberger applicata alla Lingua Francese 
da ENRICO NoE. Autografia di Giulio Gentile (corrispondente traduzione in 
caratteri stenografici). 

Pag. 10, in-6. 
Posteriormente. Napoli, 15 Novembre, 1905, dal Giornale il « Bollettino dell’ Istituto 

Stenografico Veneziano ». Anno II, n. 6-7, del 16 marzo e 1° aprile, 1899. Era già comparsa 

nello « Stenografo » del 1866. 


1899. Sapegno Giovanni Domenico. Guida alle lezioni di Stenografia. Sistema 
Gabelsberger-Noé. Torino, 1894. 
Pag. 103, in-16. 


I 
1899. Statuti e Regolamenti. Circolo Filologico e Stenografico di Genova. Ge- 
nova, 1889. 


1899. Voghera Guido. Lezioni teoriche di Stenografia. Sistema Gabelsberger-Noé., 
Este, 1899. 
Pag. 161, in-8. 
Originale pubblicazione didattica, tutta a stampa. 


1899. Vieider Ferdinand. /achbeilace zur  Wacht zum Schriftwart zum sten. 
Ellboten u. zur sten. Lehrerzeitung. Dezember; 1899, No 12. Italienische 
Stenographie Ubertragung der Vereinfachten deutschen Stenographie (Einig- 
ungssystem Stolze-Schrey) auf die italienische Sprache von Ferdinand Vi- 
eider Buchhalter in Meran. 
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CORRIERE DELLE BIBLIOTECHE 


BOLOGNA. — La BisLioTteca Carpucci. — Nel Corriere delle biblioteche del fasc. pre- 
cedente (pagg. 128-29), abbiamo ricordato e riassunto due articoli, che il bibliotecario dell’Ar- 
chiginnasio, prof. Albano Sorbelli, aveva pubblicato in un giornale politico bolognese sulla 
‘ Biblioteca Carducci ', che si sta riordinando, e che sarà quanto prima aperta al pubblico. 
Quei due articoli riguardavano la ‘ biblioteca ’ propriamente detta, cioè le opere a stampa che 
la compongono : « dei manoscritti (avvertivamo) il Sorbelli promette di occuparsi altra volta ». 
Avendo egli già attenuto 'la promessa, pubblicando nello stesso giornale altri tre articoli (il 
I sulle poesie; il II sulle prose; il III sul Carducci poeta romantico), crediamo utile 
riprodurli qui, per sottrarli alla dispersione alla quale essi sarebbero altrimenti condannati, 
contenendo essi dati interessanti sul ‘ Carducci inedito’. Gli articoli furono pubblicati dal S. nel 
Resto del Carlino di Bologna, 2 luglio (n. 158), 19 luglio (n. 175) e 1° ottobre 1921 (n. 237). 

GC. °F. 


I. — I MANOSCRITTI DI GIosUuE CARDUCCI: LE POESIE. — Dei manoscritti di Giosue 
Carducci si è molto parlato in riviste e giornali, ma con frasi cosi generiche e con tanto poca 
esattezza nell’ insieme e nei particolari, se si fa eccezione di un notevolissimo articolo pub- 
blicato molti anni sono da Giuseppe Albini sul Corriere della Sera, che merita conto di dirne 
alquanto diffusamente. Tanto più che non è ancor vicino il tempo in cui potrà pubblicarsi il 
catalogo, che da qualche anno sta formandosi, delle cose lasciate manoscritte dal poeta. Sarà 
un catalogo o un indice sommario, ma conterrà una esatta, se ben fugace, descrizione di tutto 
ciò che è rimasto e che conservasi nella casa che fu del poeta. 

I manoscritti lasciati da Giosue Carducci, o in pulito, 0 in abbozzi, o come materiale 
di indagini e notamenti, o sotto forma di schede e appunti (che son moltissimi), raggiungono 
gli ottanta cartoni ; nei quali tuttavia, dobbiamo dir tosto, si contengono molte stampe, come 
bozze e frammenti di riviste e di giornali sui quali pubblicaronsi le prime volte le opere del 
poeta, o si recensirono o giudicarono i suoi lavori. Dico ciò per non creare illusioni sul molto 
e moltissimo (fu detto da taluni) che dovrebbe rimanere di inedito. Di inedito, strettamente 
parlando, c’ é invero assai poco : e su df questo poco già si espresse la Commissione nazio- 
‘nale nominata dal Comune di Bologna per designare le cose che dovevano pubblicarsi « che 
giovassero (per servirmi delle condizioni poste dalla Regina al Comune in occasione del dono 
della libreria e degli scritti del Poeta) alla Sua gloria ovvero alla più illuminata e più intima 
notizia del Suo pensiero e della Sua dottrina ed arte o alla storia dello svolgimento della let- 
teratura, ovvero in qualsiasi modo alle discipline storiche ». La Commissione indicò già le 
cose che ad essa sembrarono le più meritevoli ; e queste fra non molto usciranno alla luce. 

In tanta abbondanza di materiale e di cartoni, tre soprattutto attraggono l’attenzione e 
la legittima curiosità ; e sono quelli che contengono i manoscritti delle poesie. Ed è giusto: 
non soltanto perché nel Carducci vediamo come prima cosa il poeta, e non solo perché la 
poesia più altamente vibra e parla nell’animo nostro, ma ancora perché a questi manoscritti il 
Carducci sembra più specialmente dedicare le sue cure e quasi affidare la parte migliore di 
sé e della sua anima. 

E invero chi guardi a quei tre cartoni che sono i primi della lunga serie, si accorge 
tosto quanto essi stettero a cuore al poeta, e come egli non disdegnasse, anche negli ultimi 
anni, di rivolgere loro il pensiero più- affettuoso e premuroso. Se in tutto il suo materiale, 
come nella stessa libreria, vediamo continuamente la mano e il pensiero del possessore, in 
questi c’ è di più: in essi sembra trasfondersi il più gentile e umano senso di paternità. 
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Le poesie sono tutte raccolte entro camicie, una per ogni componimento, sulle quali è 
scritto o il titolo della poesia, o se titolo non c'’ è, il primo verso, e insieme la data di com- 
posizione della poesia stessa. C'è di più: per gli anni che vanno dal primo di cui si abbiano 
componimenti, che è il 1849, sino al 1860, le poesie e le camicie destinate a contenerle sono 
raccolte in belle coperte di carta verde, una per anno, con indicato il millesimo in lettere a 
stampatello. 

È noto che le prime poesie dal poeta raccolte e conservate sono due sonetti, dei quali 
uno dedicato A una madre, che comincia : : 


Ben so: di madre vedovata in petto 
e l’altro intitolato Za vile, coll’ inizio : 
Vita che sei? Nave a crudel fortuna, 


con una comparazione e una ispirazione comune ad altri poeti; ma dobbiam qui tosto notare 
che il poeta non raccolse tutti i suoi versi. Fra altre antiche scritture del Carducci, che furono 
rinvenute in pacchi di carte dimenticate, si son ritrovati frammenti e accenni a molte altre 
puesie composte tra il 1849 e il 1854, e anche prima, che non sono affatto menzionate nelle 
belle coperte e camicie ordinate dal Poeta, e che fanno portare ben più indietro l’ inizio del- 
l'attività poetica del giovinetto Carducci. Senza ricorrere a ciò che egli stesso scrisse e a 
quanto leggesi qua e là in sue memorie autobiografiche che ancora aspettano la luce, di 
parti poetici cioè dei suoi dieci e undici anni, su varii argomenti, oltre quel piccolo componi- 
mento dedicato alla morte di una civetta, è rimasto e conservato in bella scrittura, quantun- 
que dimenticato dal poeta entro questi interessantissimi mazzi di carte cui sopra accennavo, 
il principio di un sonetto intitolato A Dio, scritto proprio, come egli stesso afferma, nell’anno 
tredicesimo di età. Ecco la prima quartina del sonetto il quale mostra qual possesso del verso 
già fino da quella tenerissima età possedeva e quanto senso di personalità poteva già manife- 


stare : 


Da le oscure latebre de ’1 mio core 
D’ induramento pieno e di follia 
Elevai la mia voce a te, o Signore; 
Non sprezzare, o Signor, la voce mia! 


‘La grande quantità di poesie non raccolte dal poeta e rinvenute alla rinfusa entro altre 
scritture e stampe antiche, di vario genere, m'ha messo un poco d’ incertezza : voleva o no 
il Poeta che figurassero tra le altre tutte ben disposte entro i cartoni? In altre parole, esse 
numerose poesie, che non sono del resto per nulla inferiori alle altre, da lui raccolte, furono 
scartate con ragion veduta o viceversa rimasero nascoste e ignorate al Poeta stesso ? E d’altra 
parte, è possibile che non fossero note a lui, che fu cosi diligente conservatore e riesumatore 
delle cose sue ? La risposta era importante per me anche per un’altra ragione, perché mi sa- 
rebbe parsa irriverenza alla memoria eccelsa di lui e un venir meno al suo desiderio, quella 
di unire alle altre queste lasciate fuori, quando di proposito fossero stute trascurate. Senonché, 
in vedere che tra questi componimenti poetici rimasti da parte, molti se ne trovano, in va- 
rietà di redazioni, di quelli stessi che dal poeta su una certa determinata lezione furono ac- 
colti, e talvolta anche copie testuali, mi sono persuaso che un tale prezioso materiale, non so 
come, rimase realmente ignoto al poeta, che non poté perciò ordinarlo col restante, che tanto 
amorosamente curò. | 

Gli è cosi che la produzione poetica del Carducci per i primi suoi anni, soprattutto per 
quelli che arrivano sino al 1855 (ai venti anni), molto si accresce su quella, che era già note- 
vole, risultante dal di lui ordinamento, e dimostra di quale meravigliosa attività e fecondità 


egli fosse. 


Ù 
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Della sua fecondità e facilità di composizione abbiamo in più di un luogo, per le stesse 

sue parole, delle prove numerose: la novella Amore e morte, composta di cinque lunghe parti, 
fu scritta in una sola giornata ; in certi altri giorni egli scrisse più di un componimento; in- 
fine altre poesie da lui curate e conservate sono scritte una dietro l’altra in giornate imme- 
diatamente susseguentisi. Ma questo non deve lasciar credere che fino dai giovani anni, nei 
quali è più facile concedere a sé stessi ed essere indulgenti verso le proprie fatiche, il Car- 
ducci stesse contento al primo getto. Tutt'altro. Non c’è poesia che sia rimasta, può dirsi, 
come prima venne fuori : tutte hanno le chiare testimonianze della correzione, del pentimento, 
del perfezionamento, della cesellatura. E il poeta ha cura di notare i varii tempi nei quali le 
poesie erano rivedute o corrette o mutate o perfezionate. Spesso la revisione avviene a di- 
stanza di molti anni; e ci sono poesie che, scritte nel 1852 o 1853, hanno poi avuto le ultime 
cure pel periodo della più alta e forte ispirazione, come in quegli anni che vanno dal 1866 
al 1878. 

Questo senso di incontentabilità pei proprii componimenti, questa autocritica, questo 
assillante desiderio di perfezionamento, che ad ogni momento fa riprendere in esame le poesie 
già composte, anche se edite, e rifarle e mutarle, trova, starei per dire, il colmo della espres- 
sione nelle lunghe e vivaci e tremende critiche che il Carducci stesso, a distanza o di mesi o 
di anni, faceva nei primi anni seguire ai suoi componimenti. Ci sono interi quaderni sui quali 
leggonsi le poesie e immediatamente dopo ad ognuna una lunga critica, nella quale sono no- 
tati tutti i difetti, le incongruenze, le bruttezze, le forme errate o mal scelte, e cosi via; e,... 
ma di rado, anche qualche parola di lode, come ad esempio una espressione di questo ge- 
nere: « vada per. questo verso » ; « mi piace anche ora, a qualche anno di distanza, e non 
intendo di cambiarlo ». Espressioni sincere che rasentano la brutalità, ma che provano quale 
scuola di rigidezza, di dignità, di studio e di lavoro egli imponesse continuamente a se me- 
desimo : cagione prima perché divenisse quel grande artiere che ammiriamo. 

Le poesie del primo cartone, che conduce sino al 1870, sono nella maggior parte ine- 
dite : alcune complete, altre frammentarie, altre assai mutate da quella forma in cui primamente 
si mostrarono colla edizione di San Miniato del 1857. Quanta grandiosa messe per studiare 
l’uomo, per tener dietro passo passo alle sue tendenze e alla sua formazione artistica! E cre- 
diamo infatti che tutto questo materiale poetico, del quale egli stesso talvolta non era scon- 
tento, ma che non pubblicò mai, egli lo tenesse come fondamento di studio del suo svolgi- 
mento formativo, nella stessa guisa .che egli raccomandò e volle si facesse per tutti i documenti 
anche più modesti che contribuirono alla formazione del Parini o del Leopardi. Ma qui potrebbe 
da taluno chiedersi: Perché non disporre che questo materiale venga tutto fuori e permetta a 
ogni studioso che abbia fede e ingegno di ricostruire per conto proprio la formazione dell'arte 
e della cultura del Carducci? Cosi fu fatto per il Leopardi; ma di questo avviso non fu la 
Commissione, anche per le condizioni precise che furono ad essa date come confine e regola 
del suo lavoro ; la quale Commissione peraltro lasciò all’editore delle cose inedite poetiche 
carducciane, designato nel prof. Albini, quella discrezione e quel buon uso di cui l’Albini è 
maestro. 

Il secondo cartone degli autografi delle poesie del Carducci conduce dal 1871 al 1881 e 
il terzo arriva sino a oltre il 1900; e cioè sino a quando #ramontarono î canti nel cuore del 
poeta. Il materiale inedito è qui assai minore, soprattutto per gli ultimi tempi; ma non minore 
è l’ interesse che hanno le produzioni, esse pure ordinate amorosamente dal Carducci, sia per 
le varianti, come per le doppie composizioni e i pentimenti e i rifiuti, sia infine per le molte 
poesie che furono iniziate ma non terminate e che rimangono testimoni di un grande concetto 
non condotto a termine, come accade di quei monumenti che o mancano di facciata o hanno 
lasciato l’addentellato ad una ulteriore costruzione che poi più non accadde per le più diverse 
ragioni, ma sempre perché le condizioni dello spirito e del tempo si cambiarono in guisa da 
‘non dare pir la precisa e uguale sensazione di ciò che prima volevasi. Tra i componimenti 
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appena iniziati è un Carmen saeculare pensato nel 1900, che doveva forse nell'animo del poeta 
terminare romanamente il grande edifizio da lui costruito, e tra le non finite è la Canzone di 
Legnano, quantunque su di essa, ma sempre invano, ritornasse più volte il Carducci con ri- 
cerche storiche, con prove anche poetiche, senza mai ritrovare quell’ impeto epico-lirico che 
aveva creato le prime meravigliose lasse. i 

I cartoni delle poesie rappresentano certo il maggior tesoro dei manoscritti carducciani : 
non per le poesie solo, non per le varianti e le correzioni, ma per tutto quel corredo col quale 
un uomo di alto ingegno, di grande studio, di infinito rispetto per l’arte, come era il Carducci, 
accompagnava i prodotti del genio suo. Genio potente e meraviglioso, e che tanto più chia- 
ramente appare (al contrario di ciò che suole di solito accadere) quanto più profondamente si 
veda e si studii il modo in cui nacque, sorse e si rizzò gigante. 


II. — I MANOSCRITTI DI Giosue CARDUCCI: LE PROSE. — Della sontuosa raccolta dei 
cartoni contenenti i manoscritti del Carducci la grandissima parte (tutti fuori dei primi tre) 
sono destinati alle prose. Ma non deve intendersi che tutte le cose contenute nei cartoni 
siano o manoscritte e, meno ancora, scritte di mano del poeta. Nei cartoni delle prose car- 
ducciane solo alcune parti sono autografe del poeta, altre scritte d’altra mano, altre di altri 
autori, e infinè stampe, giornali, appunti, frammenti di libri e opuscoli: alcune volte con an- 
notazioni o indicazioni, altre volte legati da un riferimento lontano alla materia di cui nel cartone 
si tratta. 

D'altra parte, quando si tratta di scritti carducciani, è da tener presente che l’autore 
visse molto, che raggiunse durante la sua vita la celebrità e la gloria rispondente a’ suoi me- 
riti, che da ogni lato era assediato per lavori, che egli stesso, operosissimo, amava dare fuori 
la prova e il risultato dei suoi studi: ed è perciò da concludere (ciò che è la pura verità) che 
i manoscritti o le composizioni inedite del Carducci debbano essere assai poche. 

Chi ha letto la relazione che la Commissione nazionale nominata per la scelta dei ma- 
noscritti carducciani presentò al Sindaco di Bologna sino dal luglio de] 1911, sa come non 
molte invero siano le prose che la Commissione stessa proponeva per la stampa, fra quelle 
non ancora dal Carducci pubblicate. Ed ora aggiungo che nella maggior parte dei casi non 
trattasi di argomenti affatto nuovi, ma in generale di quelli sui quali it poeta ebbe già a dare 
qualche saggio e non poté poi continuare per non so quale ragione, o ancora, e questo ac- 
cade forse più di frequente, di lavori che il Carducci si era proposto, che aveva condotto a 
bastanza innanzi, ma che poi non furono compiuti in ogni loro parte o non furono condotti a 
quel grado di ricerca o di perfezione, e anche di svolgimento, a cui il Maestro li voleva 
condurre. 

Non credasi però che trattisi di abbozzi o di cose informi o appena accennate o ridotte 
a schemi e appunti solo : le prose che furono proposte dalla Commissione per la pubblicazione, 
ed altre ancora che potrebbero facilmente aggiungersi a quell’elenco, ma che viceversa reste- 
ranno inedite per le precise disposizioni che governano l’uso dei manoscritti carducciani, hanno 
una loro entità e starei per dire personalità e compitezza, e se non daranno un altro Carducci 
serviranno a renderlo più illuminato nella Sua meravigliosa attività e a testimoniare altri Jati 
della sua opera. Le più volte sono lezioni, ma legate fra loro e organiche veramente, su di- 
versi punti della nostra letteratura, che non furono usate da lui per studi speciali; altre sono 
capitoli, ma importantissimi, di una trattazione che desiderava svolgere più ampiamente; altre 
infine sono frammenti, ma vivi e costruttivi e bene a sè stanti. . 

E non pensi taluno che l’ importanza dei cartoni carducciani consista solo in questo 
poco (un volume di poesie e uno di prose) che verrà pubblicato : tutto ha un vario e gentile 
e costruttivo. valore di affermazione, di illustrazione dell’ Uomo, di contributo biografico, di 
documento talvolta determinante del suo intendere e del suo sentire. Dirò di più: la parte 
più interessante di tutto il complesso dei manoscritti carducciani sarà appunto quella che non 
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si pubblica e non si può pubblicare, ma che dal suo insieme e dai particolari lascia scorgere 
lati inediti veramente o maggiormente illuminati di quella grande anima. 


* 
* * 


Gli scritti che mi hanno sovra tutti gli altri commosso (è la parola) sono stati quelli 
raccolti nei cartoni dei « Ricordi » : il nome è dato da lui stesso. Sono sei: un grande nu- 
mero, dunque! Come ognuno ‘comprende, non sono tutti pubblicabili, anzi pochissimi forse 
sono da dare fuori, cosi come per saggio. Il Carducci era tale da sentire dentro di sé questo 
. desiderio di attermare e porre come le date e i termini del suo svolgersi, ma non si sarebbe 
mai ridotto a dar fuori nulla di tutto ciò, che poteva apparire a gretti spiriti, come auto- 
esibizione 0 come ostentazione vana se non pretenziosa. Poteva parere come una debolezza, 
a cui non poteva certo adattarsi il Carducci, fermo e forte come la quercia, a cui amava ras- 
somigliarsi, e del qual paragone tanto poi abusarono i non richiesti « pappagalli » e imi- 
tatori. | 

‘ Nei suoi « Ricordi » non si trovano belle e filate prose od esercizi di autobiografia che 
diano come una pittura di se stesso, con ben apprestati colori, o risentano del « pathos » 
allora di moda, o di una « maniera » qualsiasi. No. Sono semplicemente documenti: sono 
fatti, notizie, indicazioni di vita e di letture fatte o di impressioni ricevute, sono appunti cro- 
nologici sulle poesie sue, sono constatazioni di studi, sono note di debiti e crediti, sono non 
di rado anche ingenuità, ma restano nel loro complesso i documenti più vivi e sinceri che io 
abbia mai incontrato, e raggiungono un altissimo interesse appunto perché si tratta di Giosue 
Carducci. . | 

Non intendo e non posso fare indiscrezioni : il lettore resterà meravigliosamente « sor- 
preso » quando li leggerà nel volume a tempo suo. Vi troverà le cose più semplici, che ap- 
punto perciò lo faranno più pensare. Vi troverà cose dette, allora, quasi per gioco e a cui noi 
attribuiamo ora l’importanza che realmente hanno ; vi troverà curiosità, ma tali da assumere 
tutto il loro significato, quando le uniamo alla vita e alla condizione in cui nacque, visse e si 
formò il grande poeta. . 

Volete sapere come si chiamò il Carducci e perché cosi si chiamò? Eccolo qui: « Il giorno 
dopo (da che era nato, 28 luglio 1835) fui battezzato nella chiesa di Valdicastello col nome di 
Giosuè (coll’accento) Alessandro Giuseppe : Giuseppe nome dell’avo paterno già morto, Ales- 
sandro del padre di mia madre, Giosuè di un amico di mio padre da questo riveduto a punto 
allora ch'i’ era per nascere io. Tra i miei genitori ci fu contrasto del nome che mi si dovea 
mettere ; e il babbo voleva ch'io mi chiamassi dall'amico, e la mamma volea consacrar nel 
figliuolo il nome del padre di lei, che allora malaticcio le mettea paura. La vinse il babbo il 
quale diceva (e ne scrisse a’ parenti) che siccome l’antico Giosuè aveva fermato il sole, cosi 
il Giosuè suo figliuolo avrebbe fermato il corso delle sciagure sue e inchiodato la ruota della 
fortuna. E io, aggiunge il Carducci, a quindici anni, gli contentai tutt'e due, ché per la vanità 
di comparire con dui be’ nomi da indi in là mi segnai sempre Giosuè Alessandro ». Questi 
particolari della sua vita, ed altri molti ancora, scriveva il giovine Carducci in Celle nel luglio 
del 1853, poco dopo da che si era recato presso i suoi nel solitario luogo, lasciando le scuole 
pie a Firenze e gli amici /t/omusi come più tardi i Pedanti; e nessuno negherà che non ab- 
biano il profumo della più viva freschezza. 

Se passiamo dai « Ricordi » ad altre collezioni non meno interessanti, son da ricordare 
i cartoni dei « Dibattiti » (questo nome è pur suo). Contengono un materiale del maggior in- 
teresse, quello stesso che fu sfruttato, ma certo non tutto pubblicato nelle « Confessioni e 
Battaglie ». Accanto agli scritti e alle prime edizioni di ogni « battaglia » ci sono lettere, car- 
toline, telegrammi di plauso o di attacco o di insulto, ci sono giornali, opuscoli, fogli volanti: 
tutta insomma la documentazione di ogni fatto, che trova nei noti volumi il riscontro, e che 
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talvolta non furono per nulla pubblicati. E poco dopo i « Dibattiti » ci sono i cartoni delle 
«Ceneri e Faville », anche qui molto di più di quello che noi sappiamo dai tre volumi delle 
Opere del poeta, con giornali, lettere di amici e avversari, particolari gustosissimi. 


. 


Ma troppo lungo sarebbe se volessi dire qualcosa di ogni gruppo delle prose del Car- 
ducci : farei un cattivo catalogo e per giunta incompleto, senza poterlo illuminare a conve- 
nienza. Mi limiterò pertanto a ricordare solo, senza pretesa di sorta, che nella collezione delle 
prose carducciane si hanno parecchi inserti (autografi o trattazioni o giornali o spogli o ap- 
punti) riguardanti la critica delle sue poesie ; gl’ inizi della letteratura italiana dal secolo VI al 
sec. XII ; gli Aleramici e il Monferrato e la poesia che si svolse a quella corte; tre grossi 
cartoni di notizie, spogli L appunti sulle rime antiche italiane. Poi grandi spogli e appunti e 
illustrazioni su Dante, sul Petrarca, sul Boccaccio ; lezioni e trattazioni sulla letteratura italiana 
dei sec. XII-XIV, sulle ballate del duecento e del trecento, sui sirventesi, sui canti carnascia- 
leschi, sul teatro antico e sulla commedia dell’arte, sulla poesia dei secoli XVI e XVII, sul 
Tasso, sulla lirica e la letteratura del secolo XVIII e XIX, sulla poesia popolare italiana, sullo 
svolgimento dell’ode ; e tornando indietro, su Guittone d’Arezzo, sull’Ariosto, la cultura estense 
. e la vita ferrarese, su Francesco Maria Molza, sul Metastasio. 

Molta attività e molte cure il Carducci dimostrò per il Fantoni e il Parini: due nomi 
che ebbe presenti in tutta la sua vita, quantunque in forma diversa, quantunque ben diverso ne 
fosse il valore e diverso anche il risultato degli studi. Dopo il Parini, il Leopardi e il Manzoni, 
il quale Manzoni fu studiato in ogni sua parte come attestano i pacchi di schede e di appunti. 

E ci sono anche manoscritti e materiali che si riferiscono alla letteratura latina, sopra- 
tutto ad Orazio, di cui rimane quasi completa la traduzione delle odi in prosa, a Catullo e ad 
altri; studi di filosofia e di storia ; ricerche e studi di letterature neolatine ; quaderni di cose 
scolastiche ; esercizi e traduzioni dall’ inglese e dal tedesco; e poi schede e ritagli e carteggi 
speciali e documenti di vita famigliare e rapporti con gli editori e discussioni con gli amici. 
E non parlo per oggi del Carteggio! 

E non errava davvero il Carducci ad attribuire a questa sua funzione di maestro la 
maggiore giustificazione e importanza della sua vita. Chi è stato scolaro di lui non lo dimen- 
ticherà mai per tutta la sua vita. Che dava egli? non so, non è stato detto da nessuno, neanche 
dai più grandi degli scolari del Carducci: e la ragione sta forse in questo, che non si può 
dire. Era un qualcosa che legava indissolubilmente a lui, che rendeva più buoni, che faceva 
realmente uomini e italiani, che dava del magistero dell’arte e dello studio una concezione 
tutta nuova, strettamente legata fra l’ intelletto, l’anima e la coscienza di una nuova finalità. 


III. — CARDUCCI POETA ROMANTICO. — Può sembrare un paradosso o una contraddizione 
di termini la intitolazione di quest’articolo; ma chi conosce quel grazioso libretto che è il 
« Primo passo », divenuto rarissimo, e opportunamente perciò ristampato dal Pellizzari, ricorda 
anche la bella prosa del Carducci, preziosa per conoscere taluni lati della prima giovinezza del 
poeta. In quelle schiette pagine il Carducci ci narra che se il primo peccato realmente cos- 
messo fu un sonetto che diede a stampare nel 1852 per i coristi del teatro del Borgo Ognissanti, 
il primo peccato coll’aggravante della più pervicace premedilazione, ma coll’attenuante, nella 
quale invero il Carducci non ebbe merito alcuno, del non seguito effetto, devesi proprio a una 
novella romantica, col bravo titolo di « Amore e morte ». Finita la novella, il Carducci si recò 
dal direttore d’un periodico letterario-teatrale, tal abate Fioretti, per farla stampare : ebbe in 
risposta che la novella era troppo lunga. Il Carducci non solo non se n’ebbe a male, ma più 
tardi giunse al punto di lodare non so che cantata storica del Fioretti sulla cacciata dei Medici 
da Firenze ; e gliela lodò sopratutto perché il Fioretti gli aveva risparmiata la stampa della 
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novella. « Imaginatevi, aggiunge scherzosamente il Carducci, se i critici italiani avessero poi 
scoperto che a sedici anni feci una poesia romantica! ». 

Su quella novella molti almanaccarono: non la misero in dubbio perché il Carducci 
l’affermava e anzi citava a memoria due quartine, ma nun si sarebbero mai aspettato che il 
poeta, dopo averne detto tanto male, avesse poi amorosamente conservato in bella calligrafia 
il componimento, completo e tutto ben diviso nei quadri o capitoletti. 

Il componimento, che si divide in cinque parti, comincia col « Torneo di Tolosa »: 


È lampo di morte la spada la lancia 
De gli otto tremendi Baroni di Francia. 
Spiegarono in campo quegli otto gagliardi 
De’ bei fiordiligi gl’ invitti stendardi. 
Ma il Sir da la Stella de ’1 limpido argento 
È il re de’ gagliardi, de’ prodi egli è il fior. 
AI nobile conte de l’arpe il concento! 
AI nobile conte salute ed onor! | 


Il conte dalla Stella, che non è altri se non il conte Rinaldo Sanseverino di' Napoli, in 
breve vince e abbatte tutti i sette baroni avversari di Francia e, tra la meraviglia di tutti, è 
proclamato il re del torneo. 


Era bello come il riso 
De ’1 suo cielo e de ’Î suo mar. 
Tutte quante in core e in viso 
Le donzelle palpitàr. 
Ma la bella de le belle, 
La reina de l’amar, 
Più di tutte le donzelle 
Tremò in viso e tremò in cor, 
Quando, sceso de l’arcione 
Baldo in volto e in atti fier, 
De la bella al padiglione 
Inchinossi ’1 cavalier. 


In breve la fanciulla regina del torneo, che ha nome Gilda, si innamora del giovine 
italiano, vinto dal valore e dalla cortesia ; e si prepara il secondo capitolo ‘che è « La fuga ». 
La fanciulla ascolta commossa l’ invito a recarsi con lui a Napoli, ma pone innanzi, inutile 
schermaglia, in quanto che amore ha già vinto, i suoi ricordi di fanciulla, la tomba della ma- 
dre, la carità del natio loco : il Sanseverino riesce ben presto a vincerla. 


E cavalcano e cavalcano 
Per lo rigido sentier : 

Da i pineti lunghe inseguono 
Ombre e tenebre il corsier. 


I due passano monti e fiumi e arrivano al castello del San Severino. Là li raggiunge, e 
qui comincia il terzo capitoletto, che è intitolato « Il duello », un sire di Francia, che è il fra- 
tello della giovine rapita, e cioè: 


...+ Sir Ugo di Castel Brancia 
Gran Maresciallo del Re di Francia. 
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Questi rimprovera con sarcastiche parole il Sanseverino, gli consiglia di lasciar da parte 
i pugnali e battersi colla spada in franco duello. Acconsente di buon grado il giovine valo- 
roso ; e dopo meraviglioso cozzare, il Sanseverino atterra l’avversario infiggendogli la spada nel 
petto. Il Sire di Francia si confessa vinto e dichiara di voler abbracciare prima di morire il 
prode avversario ; si avvicina il giovine conte, ma il francese a tradimento (ricordarsi che siamo 
nel 1852!) gli dà tre pugnalate nel cuore, e tutti e due muoiono.... ° 
Il capitoletto che segue ha per titolo: « La demente ». È Gilda che non regge al du- 


plice strazio! Grida, agitata, al suo Rinaldo: 


Vieni, diletto mio, ti attesi tanto! 
A te mi stringi, o mio soave amor! i 

Non vedi li occhi miei quant’ hanno pianto ? 
Duolo d’ inferno mi ruggiva in cor. | 


Impazzisce ed è ricoverata in convento dove passa lunghi anni. L’ultima parte, « Una 
confessione », chiude il dramma. La pazza si presenta a un buon frate e confessa il suo amore 
profano è, a cagion d’esso, dispera salvezza : lungo dialogo tra la giovine e il frate, il quale 
le dice che vedrà e godrà puramente il suo amore in una vita più bella. Un sorriso si disegna 
sulla fronte della giovine, la quale, ricevuta piamente la benedizione del sacerdote, muore. 


Dei cipressi là ne ’1 campo 
Una fossa si scavò: 

De le faci il sacro lampo 
Una bara accompagnò. 

Quattro braccia barcollando. 
Ne la fossa la posar. 

E le suore ritornando 
— Tutto passa — mormoràr. 


Cosi finisce la lunga novella scritta tutta d’un fiato in un giorno d'estate del 1857. 

La romanza Amore e Morte non rappresentò tuttavia una eccezione, come sembra trarsi 
dalle stesse pagine del « Primo passo », ma fu una delle tante poesie simili che in que’ tempi 
il Carducci compose ; dirò di più, fu l’ultimo prodotto del suo periodo filoromantico che-era 
cominciato a quattordici anni, nel 1849, e terminava a 17, nel 1852. Fu quello un periodo di 
interna lotta nell'anima del giovine poeta, combattuto dall'amore per i classici da un lato e 
dall’altro dall’armonia e dall’onda e dalla viva espressione della poesia romantica. A quest’ul- ‘ 
timo riguardo, si pensi che il Carducci ebbe a suo maestro amato, venerato, il Barsottini, pro- 
fondo fantoniano, arrabbiato pratiano, che non poteva non infondere nell’animo dei suoi sco- 
lari, anche di un ribelle come il Carducci, l’amore alla poesia allora universalmente ammirata, 
la romantica. È ben vero che qualche volta il Carducci ne usciva ristucco e si vendicava de-. 
dicando al suo maestro certi sonetti satirici o burchielleschi abbondantemente caudati, ad 
es. quello : « Nascesti dentro ad un secchion da latte » ; ma alla fine ‘qualcosa restava. 

In un certo foglietto di ricordi poetici, nei quali è detto anche che il primo sonetto da 
lui composto, a tredici anni, era dedicato 4 Dio, e cominciava : 


Da le oscure latèbre del mio core; 


In tali ricordi, scritti qualche anno più tardi, il Carducci notava che dai suoi componimenti 
traspariva il disamor de la vita, « disamore che mentre mi tien solitario, non mi vieta i più 
dolci affetti, disamore che io avevo anche a quattordici anni, mirabil cosa! In questi tempi 


LI 


214 ALBANO SORBELLI 


mi ricordo di aver composto fra le altre cose una romanza « L' Orfanella », che, se bene in- 
culta e di povero stile, riusciva assai affettuosa ». 

Nell'anno seguente, 1850, tra i manoscritti del Carducci che rimasero a lui stesso ignoti 
(perch? non li ordinò in belle camicie verdi come fece per gli altri, quale elemento di studio 
del suo formarsi, o come caro ricordo degli anni suoi primi), vi ha un intero e ben curato 
componimento romantico che ha per titolo « Il lamento del Trovadore », Comincia : 


DI 


Or che del sol cadente 
tremola incerto il raggio, 
or che a l’astro morente 
manda natura un palpito d’omaggio, 
le note del dolore 
sposa a l’arpa del pianto il Trovadore. 


E continua: ì 


(4 
. 


Oh come dolce è un guardo 
di vergine diletta, 
se languidetto e tardo 
a timida richiesta amor lo affretta! 
: Ma il guardo de l’amore 
sospira in van l’amante Trovadore. 


Alla poesia il Carducci nel 1853 (quando era già convertito definitivamente al classicismo) 
faceva seguire queste osservazioni : « Fu il primo canto di amore che io scrivessi, e fu nel 
maggio del 1850. E tanto mi piacque questo mascherarmi da Trovadore che molti canti col 
nome di « Lai di un trovadore » io composi. Fra questi il « Delirio del Trovadore » nell’agosto 
del 1850, cosa più che pazza, e la « Morte del Trovadore », cosa assai affettuosa ma neglet- 
tissima e che moltissimo allora piacque ai miei amici. Questo canto sopra riportato (e cioè // 
lamento del Trovadore) fu ricorretto nel settembre del 1851, e fu allora che disperando di cor- 
reggere a mio modo gli altri, molti ne distrussi, fra i quali « Il delirio » e la « Morte ». Ma ne 
son rimasti anche troppi! ». 

Se dunque nel 1853 era completamente terminato il periodo della scalmana trovadorica 
e romantica, abbiam la riprova che tale periodo c’era stato, e vivacissimo, nel Carducci, a 
cominciare dal 1849. E come in quei quattro anni che sono tra il 1849 e il 1852 il Carduccisi 
era sbizzarrito in ogni guisa, e in rime e tendenze delle più svariate forme, dopo d'allora si 
diede tutto ai classici e diventò il seguace se non il fondatore della Società degli Amici fe 
danti. Le prove di questo suo reciso cambiamento sono moltissime, ma credo non sia privo 
di interesse accennare a certe osservazioni che egli scriveva nel 1853 e 1854 contro il costume 
che avevano i padri e i maestri di mettere libri moderni, e specialmente tedeschi, inglesi e 
francesi, nelle mani della gioventù, che ‘ne rimane e nell’anima e nella mente guasta. « Me 
guastarono a tale, afferma il giovine letterato e poeta, che ne risento ancora. Byron, Schiller, 
Goethe, Victor Hugo, Sue, Guerrazzi e Prati; che d’altronde io rispetto e credo grandi, ma 
non convenienti a la gioventù ». 

E questi concetti li sentimmo sempre da Lui più tardi e li ascoltammo nella scuola :. 
egli stimava e ammirava, quando eran grandi, i manzoniani, i romantici, gli esteti; ma non 
li credeva nutrimento adatto ai giovani, che dovevano invece formarsi alla rude e positiva 
scuola dei classici. 
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Bibliothèque nationale. — M. Joseph Reinach a légué à cet établissement sa collection 
d’autographes et de lettres personnelles, au Conservatoire de musique un autographe de ]J.-]. 
Rousseau, à la bibliothèque de la Chambre des députés le buste de Gambetta par Falguière, etc. . 


Bibliothèque Sainte-Geneviève. — Une exposition de manuscrits à peintures a été or- 
ganisée en mai dernier à la Bibliothèque Sainte-Geneviève à Paris par MM. Charles Mortet et 
Amédée Boinet. Parmi les volumes les plus remarquables, on notait: un évangéliaire provenant’ 
de Saint-Frambourg de Senlis (IX siècle, n° 1190), une Bible latine copiée à la fin du XII siècle 
par un certain Manerius de Canterbury (école anglaise, n° 8-10), un psautier ayant sans doute 
appartenu à Marguerite de Bourgogne, femme de Charles 1°", roi de Naples et de Sicile 
(XIIIe s., n° 1273), un bestiaire daté de 1276 (n° 2200), um psautier exécuté pour l’abbaye de 
Sainte-Elisabeth de Genlis (fin du XIIlI® siècle, n° 2689), un missel de Sainte-Geneviève 
(XIII: s., n° 90), un autre missel à l’usage de Senlis (début du XIV? s., n° 103), les grandes 
chroniques de France, rédigées en francais par Primat, moine de Saint-Denis et terminées en 1274, 
exemplaire présenté à Philippe le Hardi (n° 782), un roman de la Rose (XIVe s., n° 1126), le 
« Pélerinage de humain voyage de vie humaine » de Guillaume de Guilleville (XIVe s., n° 1130), 
un Pontifical de Guillaume Durand, arrangé pour l’église de Bourges (XIV s., école italienne, 
n° 143), le célèbre Tite-Live de Charles V, donné en 1427 par le duc de Bedford, régent de 
France, à son frère Honfroi, duc de Gloucester (n° 777), une traduction provengale du Livre 
des propriétés des choses de Barthélemy l’Anglais, faite probablement pour Gaston Phébus, 
comte de Foix (n° 1029), un exemplaire de la traduction francaise du méme ouvrage, par Jean 
Corbechon, ayant appartenu à Charles d’Orléans, père de Louis XII (n° 1028), deux livres 
d’heures de l’atelier du maître des « Heures du maréchal de Boucicaut » (n‘* 2686 et 2701), 
un autre livre d’heures de l’atelier du maître des « Heures de Rohan » (n° 1278), une Cité de 
Dieu de l’école italienne, datée de 1459, avec peintures de Nicolas Polani et aux armes du 
cardinal Philippe Lévis, plus tard archévéque d’Arles (n° 218), un exemplaire richement illustré 
de la traduction francaise du méme ouvrage par Raoul de Presles, exécuté pour Mathieu 
Beauvarlet, cOnseiller général des finances sous Louis XI (école de Tours, 1475-1480, n° 246), 
deux livres d’heures de l’école de Bourdichon (n°* 2704-2705), les « statuts, signatures et noms 
des porteurs de la chàsse de sainte Geneviève (1525-1783, n° 1874), un censier de l’abbaye de 
Sainte-Geneviève, rédigé en 1540-1541 (n° 642), un collectaire à l’usage du prieur de l’abbaye 
de Sainte-Geneviève, copié en 1711 (n° 121). 

La prochaine exposition qui sera ouverte au public à la Bibliothèque Sainte-Geneviève 
concernera le livre à gravures du XVe siècle et du début du XVIe. Rappelons qu’il existe 
dans le méme établissement une exposition permanente de reliures artistiques depuis le début 
du XVe siècle jusqu’à nos jours. 


Musée de l’Armée. — M. Léon Rosenthal a fait don au Musée de l’Armée d’un cabinet 
de travail de La Fayette et de souvenirs du général, notamment deux aquarelles de drapeaux 
de la garde nationale de 1792, un tableau de la garde nationale parisienne, 1790; une pierre 
de la Bastille avec effigies de Louis XVI, Bailly, La Fayette; un plan de la Bastille ; un in- 
signe de chevalier de Saint-Louis, un sabre dit « de la République batave » ; un portrait de 
La Fayette, par Mme Joubert ; un dessin représentant George Washington et La Fayette; un 
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médaillon de Bolivar, par David d’Angers, avec lettre autographe de La Fayette; enfin plusieurs 
meubles de .l’époque révolutionnaire. 


Maison Victor-Hugo. — On a inauguré le 18 juin dernier à la maison de Victor Hugo, 
6 place des Vosges, une exposition du Théatre romantique. On y a groupé notamment tous 
les éléments d’une iconographie complète des auteurs dramatiques, des critiques, des acteurs 
et des actrices du temps. Victor Hugo et Alfred de Vigny, Balzac et Alexandre Dumas, Gé- 
rard de Nerval et Théophile Gautier, Rossini, et Berlioz, Mile Georges et Déjazet, Tambourini, 
la Taglioni et les sceurs Garcia, Jules Janin et Rachel, M®e Dorval et Alice Ozy, Fréderick 
Lemaître et Mélingue, Fanny Essler, Alfred de Musset, Augustine Brohan y figurent sous 
forme de lithographies, de dessins, d’aquarelles, de peintures ou de simples croquis. 

Des manuscrits et des lettres autographes de Victor Hugo et de Gérard de Nerval, des 
études de costumes de théatre où la fantaisie et la précision nerveuse de Gavarni l’emportent 
de beaucoup sur les qualités pourtant trés remarquables manifestées par Louis Boulanger, 
Champmartin et Loriot dans leurs travaux du méme genre, une magnifique étude de Victor 
Hugo pour le décor du £oi s’amuse, une toile documentaire fort curieuse cù Besnard a donné 
la physionomie de la salle du Théatre-Francais le soir de la première représentation d’/er- 
nanî, un chatoyant ensemble de croquis, d’aquarelles, de sépias ayant trait à l’histoire du 
théatre pendant la première moitié du dix-neuvième siècle, par Devéria. Eugène Lami, Louis 
Boulanger, Champmartin, Henri Monnier, et quelques rares portraits peints dominés par une 
superbe eftigie de Jules Janin que Champmartin a signée, font revivre sous nos yeux toute 
l'’époque. Notons encore une série de portraits-charges en terre cuite, la plupart exécutés par 
Danton; l’écritoire en bronze de Berlioz, le carnet de dépenses de Rachel, etc. 

M. Louis Barthou a prété, d’autre part, quatre pièces de ses précieuses collections: 
10 une édition originale du More de Venise portant une dédicace en vers d’Alfred de Vigny à 
Marie Dorval; 2° un billet d’invitation à la première représentation d’ernant, signé de Victor 
Hugo ; 3° une première édition de Cr'omtzee//, dédiée au père de l’auteur, le général Hugo; 
4° une première édition des Bwreraves, contenant des pages manuscrites. 


ChAteau-Thierry. — 7voisième centenaire de la Fontaine (10 juillet). Les féètes orga- 
nisées par la municipalité de Chàateau-Thierry à l’occasion du trois centième anniversaire de 
la naissance de La Fontaine ont revétu un vif éclat. 

Après des récitations de fables devant la statue du poète, Mme Caristie-Martel a dit un 
à-propos en vers de M. Camille Le Senne. Le ministre de l’instruction publique et MM. Alfred 
Capus et Robert de Flers, délégués de l’Académie francaise, ont prononcé des discours. Le 
ministre a remercié la municipalité de Chateau-Thierry d’avoir convié le gouvernement « à 
une féte dont il n’est pas de village en France qui ne pùt prendre légitimement sa part». 
Puis, faisant allusion aux épreuves supportées par la ville au cours de la guerre, il a dit: 
« C'est désormais accomplir un pélerinage de l’esprit et honorer l’aeuvre des soldats que 
de venir saluer chez lui Jean de La Fontaine. Aucun génie ne représente mieux que le sien 
ce que les soldats ont sauvé de plus essentiel et de plus rare parmi les biens qui nous étaient 
disputés. Poète national avec des fables, écrivain populaire en dépit de son art raffiné, mora- 
liste et éducateur sans grand parti pris, sa destinée était riche en imprévu et en contrastes; 
une supréme aventure allait mettre le comble à tant de singularité. La guerre a promu à une 
sorte de dignité héroique la mémoire de ce contemplateur indolent ». 


Cd 


Fontainebleau. — La Société des Amis de Fontainebleau a organisé en juin dernier, 
pour quatre mois, dans la salle du Jeu de Paume du Chateau de Fontainebleau une expo- 
sition de dessins du XVIe siècle de l’Ecole de Fontainebleau. Parmi les noms d’artistes 
représentés dans cet ensemble important qui comprenait 138 numéros, on relevait ceux de René 
Boyvin, Antoine Caron, Jean Cousin le père, Jean Cousin le fils, Etienne Deleaulne, Toussaint 
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Dubreuil, Jacques-Androuet du Cerceau, Guillaume Dumée, Geoffroy Dumonstier, Martin Fre- 
minet, Gilles Guinet, Nicolo dell’Abbate, Luca Penni, Francois Primatice, Pierre Quesnel, 
Rosso et Léonard Thiri. Ces dessins appartiennent au Musée du Louvre, à la bibliothèque de 
l’Ecole des Beaux-Arts à Paris et à M' Jean Masson. On notera un frontispice de Jean Cousin 
le fils pour le premier livre des « Meslanges poétiques » de’ J. Vatel (1576) (le manuscrit du 
second livre est au Musée Condé à Chantilly). | 

En outre, on avait réuni dans la méme salle un choix de reliures artistiques de premier 
ordre, exécutées pour les rois et les reines ayant habité le palais de Fontainebleau au XVIe 
siècle, reliures qui ont été prétées par les bibliothèques de l'Arsenal, Mazarine et Sainte-Ge- 
neviève et par M. H. Lefuel. Nous signalerons les volumes aux armes ou aux chiffres de 
Francois 1e", Francois II, Henri II, Catherine de Médicis, Diane de Poitiers, Henri III, Henri IV, 
Marguerite de Valois et Marie de Médicis. Une des reliures, aux armes et avec la devise de 
Catherine de Médicis (Bibl. de l'Arsenal), renferme l’inventaire des « vaisselles, joyaulx d’or et 
argent doré, pierres, bagues, espées, poignarts trouvés au Cabinet du roi à Fontainebleau » 
(1560-1562). On notera encore une reliure de Henri III avec ses emblèmes macabres (sque- 
lettes, larmes, cierges, cercueils, tétes de mort) (Bibl. Mazarine), une autre ayant appartenu 
au méme souverain alors qu’i! était seulement roi de Pologne (spécimen très rare, daté de 1574) 
(Bibl. Mazarine) et le Livre des sfatuts de l’ordre du Saint-Esprit (1578), relié par Nicolas Eve 
en 1579 (Bibl. Sainte-Geneviève). 

Enfin, à l’occasion du Centenaire de Napoléon, on avait groupé dans deux vitrines un 
bel ensemble de reliures exécutées pour Napoléon 1°" et extraites de la bibliothèque particu- 
liere de l’empereur, située dans les petits appartements du rez-de-chaussée du palais. Quel. 
ques-unes de ces reliures sont signées de Bozérian et de Bradel. 


La Malmaison. — A l’occasion des fétes du Centenaire de Napoléon, une exposition de 
souvenirs napoléoniens a été organisée en mai dernier à la Malmaison. 

A l’appel de M. Bourguignon, conservateur de la Malmaison, devenue propriété natio- 
nale et musée, tous les membres de l’ex-famille impériale, tous les fidèéles, de la gloire na- 
poléonienne, tous les collectionneurs des précieuses épaves où s’évoquent soit la vie familière 
et intiine, soit la vie publique du grand homme, depuis les rayonnantes journées du Consulat 
Jusqu’aux affres de l’agonie, ont répondu avec un touchant empressement. Ainsi s’est constitué, 
dans le musée, un nouveau musée temporaire dont les éléments, fort heureusement, ne dispa» 
rurent pas ‘tous à la cléture de cette exposition. Ce qui a été prété par l’Etat restera et quantité 
d’autres préts demeureront à titre de dons. 

Nous noterons le buste du premier consul par Houdon, appartenant au colonel Bolnot, 
les deux sièges sur lesquels à Notre-Dame, le jour du sacre, prirent place le pape et l’em- 
pereur, des souvenirs de l’impératrice Joséphine, la chambre reconstituée de Bonaparte aux 
Tuileries (meubles des frères Jacob), le mobilier de Longwood, le portrait de Napoléon par 
Isabey, des toiles de Géricault et de Gros, un ZEmpereur en costume du sacre, copie du por- 
trait de Gérard, offerte à Caulaincourt et qui échappa seule, en 1914, à l’incendie du chateau 
de Caulaincourt, les Allemands l’ayant mise en sùreté (!) à Maubeuge dans l’intention de 
l’exposer plus tard, avec tant d’autres objets, à Berlin; sur le bureau de l’empereur, les 
annuaires, annotés de sa main, des régiments de sa garde, l'état de ses généraux, et, dans 
des vitrines, la plus riche collection d’autographes qu’on ait encore vue réunie, composée 
soit de lettres originales, soit de documents officiels commentés et contresignés par le maître. 

Au second étage, où mènait un escalier décoré de curieux papiers peints de l’époque 
offerts par M. Charles Follot, on avait évoqué dans trois salles, sous forme de tableaux et de 
gravures, l’histoire de la Malmaison et celles du roi de Rome, de la détention à Sainte-Hélène, 
du retour des Cendres, et enfin du second Empire, dont la place est d’autant plus marquée 
dans ce musée que l’impératrice Eugénie, en 1867, eut la première l’idée de le fonder. 


La Bibliofilia, anno XXIII, dispensa 60-8s | 28 
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Reims. /ose de la première pierre de la bibliothèque. — Cette cérémonie a eu lieu le 
20 juillet dernier, en présence de M. Murray Butler, président de l’universitè Columbia et pre- 
sident de la dotation Carnegie pour la paix internationale, M. Myron T. Herrick, ambas- 
sadeur des Etats-Unis, qu@'accompagnaient MM. Leredu, ministre de l’hygiène et de la pré- 
voyance sociale, et M. Paul Appell, recteur de l’Académie de Paris. 

La nouvelle bibliothéque, qui doit remplacer celle que les Allemands ont détruite, s'’elè- 
vera sur un terrain situé à langle de la rue de l’Ecole de Médecine et de la rue du Cardinal 
de Lorraine. M. Charles Roche, maire de Reims, a salué l’ambassadeur des Etats-Unis, le 
president de l’université Columbia, Ie ministre de l’hygiène et le recteur de l’Académie de 
Paris, et a dit toute la reconnaissance de la population pour l’aide généreuse que lui ont 
apportée les Ameéricains. Il a vivement remercié le president de la dotation Carnegie qui, par 
son don magnifique, a permis à la municipalité d’entreprendre la reconstruction de la bibliothé- 
que tombée sous les bombes allemandes. ° 

M. Myron T. Herrick a dit qu'il avait tenu à revenir à Reims, dés que cela lui a été 
possible « car celui qui aime la France voudra y faire un péèlerinage comme a un lieu sacré 
sanctifié par le martyre ». « Le monde, a dit l’ambassadeur, ne doit jamais oublier les lecons 
de la guerre, mais nous tiendrons notre foi à ceux qui se sont sacrifiés, et nous récolterons 
les fruits de la victoire qu’ils ont gagnée, si nous nous détournons maintenant du passé pour 
regarder l’avenir, tàchant d’amener le monde à un esprit de conciliation, d’égards pour autrui 
et d’obligations lhonorables, qui permettra anx nations de se consacrer au travail que nous 
devons faire ensemble, si l’humanité veut profiter d’une paix durable ». 

. M. Murray Butler a pris ensuite la parole. Il a, tout d’abord, constaté que cette céré- 
monie prouvait une fois de plus que « l’esprit humain ne peut étre brisé par la force et que 
le plus vaste appareil de destruction ne peut longtemps réprimer ce qu’il y a de meilleur et 
de plus significatif dans la vie humaine ». Il a, en vutre, déclaré que cette bibliothèque, dont 
la première pierre venait d’étre poste « n’est que le premier de tous les édifices qui devront 
s'élever entre les Vosges et la mer en témoignage de la force indomptable des peuples voues 
à la liberté et au progrès ». Puis il a dit: « Les administrateurs de la dotation Carnegie pour 
la paix internationale ont désiré ainsi exprimer leur conviction que la France fut, en 1914, 
victime d’une attaque cruelle, préméditée et sans provocation ; ils désirent témoigner leur 
 certitude que la France se relèvera au-dessus de ses pertes et de ses soufirances ; ils désirent 
prouver de nouveau l’interdépendance de la France et de l’Amérique et l’alliance amicale 
qui existe entre leurs gouvernements et leurs peuples ». 

Enfin, M. Leredu, ministre de l’hygiène, prenant la parole au nom du gouvernement, a 
remercié l’ambassadeur des Etats-Unis et le président de la dotation Carnegie de cette nou- 
velle preuve de l’amitié américaine qu’ils venaient de donner a notre pays et a remercié éga- 
‘ement les membres du conseil de la dotation Carnegie du don magnifique qu’ils ont fait à la 
ville de Reims sur l’initiative du président du centre européen de cette fondation, M. d’Estour- 
nelles de Constant, chaleureusement soutenue par M. Murray Butler. 


Versailles. — M. Paul Gruyer a consacré dans /es Vébafs (n° du 16 act) un article 
‘intéressant à la bibliothéque municipale de Versailles trop peu connue assurément et qui ren- 
ferme des richesses innombrables. Ce dépòt se trouve à deux pas du Chateau, 5, rue Gambetta, 
dans l’ancien Hétel du Dépòt général des Affaires Etrangères, de la Marine et des Colonies. 
Le monument fut construit en 1762 par Berthier, le père du maréchal, avec des plafonds 
en briques montés sur des solives de fer, ce qui était à l’époque une innovation. Les décora- 
trons et les peintures de Bachelier et de Van Blarenberghe sont restées pour ainsi dire intactes 
depuis le XVIII siècle et c'est dans des armoires blanc et or datant de Choiseul que sont 
rangés les livres composant la bibliothèque, livres et albums d'origine illustre, maroquins rouges 
et bleus aux armes des rois, des reines, des favorites, des princes et princesses du sang. 
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Douze mille proviennent de la bibliothèque royale du chiteau, dix-neuf cents du Petit-Trianon, 
onze mille du Comte de Provence, dix mille de Mesdames, filles de Louis XV, sans compter 
les épaves des bibliothèques de la marquise de Pompadour et de Madame du Barry et des 
bibliothèques d’émigrés séquestrées pendant la Révolution. A ces volumes vinrent encore au 
cours du siècle dernier s’ajouter d’autres volumes et a l’heure actuelle la Bibliothéque de 
Versailles en compte quelque 250.000. 

Mais cette bibliothèque est aussi un musce et, à còté des livres, voici des tableaux, des 
sculptures, des bibelots, des meubles : originaux de Houdon, buste de Caflieri, pastels de Boze, 
dessins et aquarelles de Boucher, portraits de Charlotte Corday, de Marat, etc. M. Hirschauer, 
conservateur, rédige et publiera le catalogue raisonné et critique de toutes. ces ceuvres d'art. 


54° Congrès des Sociétés savantes de Paris et des départements tenu à Paris du 
29 mars au 1e° avril 1921. Ce congrès s'est ouvert le 29 mars à la Sorbonne sous la prési- 
dence de M. G. Babelon, membre de l’Institut, président de la Section d’archéologie du Co- 
mité des Travaux historiques et scientifiques, 

Séance du 29 mars. — M. le chanoine Bonno, correspondant du ministere à Meaux, 
communique trois livres imprimés provenant de l’abbaye de Fontaine-les-Nonnes : 1° P’ar/henia 
Mariana de Baptista (Spagnuoli) Mantuanus, publié à Paris par Jean Petit au début du sei- 
zieme siècle; 2° Breviarium ordinis Fontebraldensis, partie d'été, imprimée à Paris en 1545 
par les soins de l’abbesse Louise de Bourbon-Vendòme. La partie d’hiver du méme bré- 
viaire est conservée à la Bibliothèque nationale ; 30 Sta/uts du diocèse de Meaux (1246-I51 I), 
impression gothique du début du seiziéme sitcle. — Dans son étude sur |’ Anciew élat civil en 
Quercy, M. l’abbé Sol montre les recommandations faites par un évéque de Cahors à son 
clergé pour une tenue des registres paroissiaux plus conforme aux prescriptions des ordon- 
nances rovales. Après la déclaration de 1736, l’évéque du diocèse a soin de se faire remettre, 
au cours de ses tournées pastorales, le registre des baptèmes, miariages et sépultures qui de- 
vait demeurer dans les archives paroissiales, et de donner les avis utiles à l’exécution rigou- 
reuse des ordres royaux, notamment de ceux de 1667 et de 1736. Des annotations, défendues 
cependant par les ordonnances, furent faites sur les registres par certains curés et l’auteur en 
signale un bon nombre. Dans un manuscrit déposé aux archives de la Seine, le méme auteur 
avait mentionné de semblables irrégularités pour les actes de quelques paroisses de Paris. — 
. Le docteur Leblond, président de la Société académique de l’Oise, en copiant dans les minutes 
les plus anciennes de deux notaires de Beauvais (de 1548 à 1595) tout ce qui intéressait l’his- 
toire locale (macurs et coutumes, métiers, commerce et industrie, testaments, inventaires et 
mariages, etc.), en a extrait pour le congrès des details inédits, infiniment précieux pour 
l’histoire de l’art et des artistes dans le Beauvaisis. On y voit se succéder, en de nombreux 
marchés ou contrats d’apprentissage, signés de leur main, les macons batisseurs d’églises, les 
verriers, les peintres, les tailleurs d’images, fondeurs de cloches, chasubliers, orfèvres, hor- 
logers et facteurs d’orgues. Leurs ceuvres se disséminent par tout le Beauvaisis, en Normandie, 
aux environs de Paris, dans les églises des moindres villages comme dans les habitations 
privées. 

Svance du 30 mars, — M. Coquelle, membre non résidant du Comité des travaux histo- 
riques et scientifiques, fait une communication relative à un cueilleret ou registre des cens et 
rentes dus à la fabrique de l’église Saint-Jacques de Meulan (Seine-et-Oise). Ce registre, con- 
servé aux archives municipales de Meulan, fut composé presque en entier par Denis de la 
Planche, marguillier de Saint-Jacques, antérieurement à 1509. Il est en grosse cursive gothique 
et contient quarante-quatre indications d’immeubles ou de terres devant un cens, plus les 
acquis ce ces cens. Il s’étend de 1509 à 1601. Son importance est grande au point de vue de 
la topographie du port de Meulan au seizièéme. siécle. Le total des cens et rentes dus à Saint- 
Jacques s’élevait par an à 33 livres 15 sols, plus trois setiers de blé. Vingt-six marguilliers de 
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cette paroisse sont -mentionnés sur le cueilleret. Il est suivi d’un obituaire de la méme église, 
contenant seize obits. Presque tous se rapportent à des personnes mentionnées dans le cueil- 
leret. — M, Auvray, membre du Comité, communique trois feuillets d’origine angevine, récem- 
ment donnés à la Bibliothèque nationale. Deux de ces feuillets, de la première moitié du sei- 
zièéme siècle, sont des fragments d’un registre de comptes angevin, vraisemblablement du 
chapitre cathédral de Saint-Maurice d’Angers. On trouve à y relever les noms de quelques per- 
sonnages connus par ailleurs et de quelques localités. Le troisièéme feuillet est un fragment du 
procès-verbal de la translation des reliques de Saint-Florent de Saumur dans une nouvelle 
chasse donnée par Louis Xl (25 juin 1480). M. Auvray établit que ce document a été une 
des sources utilisées par D. Huynes qui, dans son Z/isloire de l’abbaye de Saint-Fiorent de 
Sauinur, a fait un récit assez détaillé de la cérémonie de cette translation. 

. _ M. Bondois, membre de la Société de l’école des Chartes, fait une communication inti- 
tulée : l’Affaire du Val-de-Gràce en aoùt 1637. I.es documents de la cassette de Richelieu. La 
collection de Saint-Albin que le département des manuscrits de la bibliothèque nationale vient 
d’acquérir, contient entre autres piéces importantes sur l’histoire moderne de la France, un 
dossier relatif a l’affaire du Val-de-Gràce, où la reine Anne d’Autriche fut compromise en 
aoùt 1637. Ce dossier comprend dix-sept documents, qui figuraient au dix-huitiéme siècle dans 
les archives du maréclial duc de Richelieu, qui les communiqua au père Griffet. Celui-ci a 
intelligemment résumeé les données de ces pièces (procès-verbaux d’interrogatoires et lettres) 
dans son Zfislotre de Louis XIII. Ces dix-sept documents proviennent de la cassette du car- 
dinal. Celui-ci. avait constitué un dossier complet de l’aflaire, dossier qui fut dispersé a la Ré- 
volution. Une partie des pièces fut recueillie par le marquis de Bruyères-Chalabre, puis vendue 
à sa mort en 1833 et achetée par le. libraire Fontaine, puis par la Société des bibliophiles. 
Cette société s’en défit en 1847; acquises à cette date par la Bibliothèque, ces pièces v ont 
constitué le manuscrit francais 10215 (ancien supplément francais 4068) et ont été publiées 
par M. Cousin, en appendice de son étude sur Madame de Chevreuse. L’autre partie du 
recueil passa entre les mains de Ph, L. de Saint-Albin ; ces documents, qui complétent très 
heureusement le manuscrit cité plus haut, et par conséquent la publication de Cousin, sont 
répartis maintenant dans lés trois volumes n‘ 22896, 22897 et 22898 des nouvelles acquisitions 
frangaises et permettent d’établir une liste des actes officiels, avec pièces annexes relatives 
à cette aflaire. L'’étude de ces nouveaux textes: procès-verbaux de la perquisition du 
chancelier au couvent du Val-de-Graàce, interrogatoire du « porte-manteau » La Porte, 


lettres de la reine saisies au couvent, lettres du roi et du père Caussin, permet de contròler 


les affirmations peu exactes des mémoires de l’époque et de faire ressortir le ròle des per- 
sonnages qui furent compromis dans cette affaire, ainsi que la culpabilité de la’ reine. — 
M. Destainville, membre du Comité départemental d’histoire économique de la Revolution dans 
l’Aube, fait une communication sur le manuscrit d’Etienne Franchetot, de la Villeneuve-du- 
Chemin (Aube). C'est un journal dans lequel Etienne Franchetot, aubergiste à la Villeneuve- 
du-Chemin et maire de sa commune, a enregistré de 1787 à 1814 les « nouvelles de Paris », 
telles qu’elles parvenaient au village, les faits principaux de la Révolution et de la guerre, 
ainsi que les actes offticiels, le tout accompagneé de réflexions et d’appréciations souvent cu- 
rieuses par le jour qu’elles ouvrent sur la facon dont étaient interprétées dans le peuple des 
campagnes les événements qui agitaient le pays. M. Destainville a remis les faits dans leur 
ordre logique, apportant au texte les identifications historiques indispensables et en S’appli- 
quant surtout à mettre en valeur ce qui a trait aux manifestations de l’esprit public. — M. Hir- 
schauer donne lecture, en son nom et en celui de M. Lery, d'un travail sur les Plans de 
Versailles pour servir d’introduction è un catalogue critique de ces plans. Plus de 120 plans 
ont été retrouvés par eux dans lés dépéts publics de Versailles et de Paris, dans les bureaux 
de diverses administrations, dans des collections privées. Mais une liste toute sèche serait de 
peu d’intérét : il importe de restituer les dates qui manquent sur la plupart des plans anciens 
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et, mèéme pour ceux qui sont datés, de critiquer la valeur des renseignements que chacun 
d’eux apporte. Ce travail de discrimination permet à MM. Lery et Hirschauer de dresser une 
liste des principaux plans qui peuvent étre utilisés avec sécurité pour l’étude du développe- 
ment de l’agglomeération versaillaise, depuis le premier plan, des environs de 1672, jusqu’aux 
plus récents. 

Séance du 1° avril. — M. Lechevalier adresse le sommaire de la communication qu’il 
se proposait de faire: Les anciennes archives paroissiales. Leur importance. Leur conser- 
vation. Les anciennes archives paroissiales sont une mine précieuse de renseignements pour 
l’histoire locale comme pour l’histoire nationale. Les registres de catholicité sont fré- 
quemment plus complets et plus suggestifs que ceux de l’état civil qui leur ont succédé. Les 
livres du trésor constituent les véritables registres de délibérations des conseils de paroissiens 
et leur unique comptabilité. Quant aux archives des confréries de charité, elles nous décou- 
vrent ‘tout un còté de la solidarité effective qui unissait entre eux les habitants d’un méme 
village ou de villages -voisins. D'autres titres de moindre importance ne sont guère moins in- 
téressants pour l’histoire de nos provinces sous la monarchie. En conséquence, il est urgent 
de conserver ces documents. Si les registres de catholicité sont aujourd’hui réunis dans les 
archives des communes et dans les greffes des tribunaux de première instance, si d’autres ma- 
nuscrits ont trouvé asile dans les dépòts départementaux ou communaux, il est certain qu’un 
grand nombre d’autres titres, conservés naguère par les fabriques paroissiales, sont mainte- 
nant dispersés et menacés de destruction. Il paraît donc utile de prendre, à bref délai, les 
mesures nécessaires pour obtenir leur réintégration dans un dépét public et les signaler à l’at- 
tention des historiens. 

— M. L. Vuilhorgne, secrétaire de la Société académique de l’Oise, communique une 
étude sur un manuscrit inédit daté de 1455-1456 et découvert par lui, à la fin du mois d’aoàt 
1920, dans la mannette à papiers d’une revendeuse du marché de Beauvais. Il s’agit d’un re- 
gistre de recettes et de dépenses d’un frère d’armes de Jeanne d’Arc, de messire Rigault de 
Fontaines, conseiller et grand chambellan de Charles VII, retiré dans ses terres de Songeons 
(Oise) et qui mourut à la fin de 1456 ou dans les premiers mois de l’année 1457. Ce manu- 
scrit, incomplet aujourd’hui de 15 feuillets du premier cahier, nous montre en quel lamentable 
état d’abandon étaient la plupart des paroisses d’une certaine partie de la région picardo-beau- 
Vaisine, vers 1450, surtout depuis l’invasion anglo-bourguignonne. « Faulte de possesseurs », le 
sire de Fontaines ne recoit presque plus rien de ses fiefs en Beauvaisis. Les fermiers, les te- 
nanciers ont fui devant l’ennemi. Par la variété de l’intérét qu’il nous offre, par les éléments 
nouveaux d’information qu'il fournit, le document de 1455 forme un très utile complément à 
l’histoire narrative de la deuxième moitié du quinziéme siècle. Dans le chapitre relatif aux 
payements et dépenses, nous trouvons le détail des frais pour l’achat des aliments, des bois- 
sons, des vètements. Nous avons bien là, à la fin de la guerre de Cent ans, le tableau, l’idée 
d'un train de vie qui est loin d’étre fastueux. Le protégé et fidèéle ami de Dunois, le che- 
valier de Fontaines était fort hospitalier. Tantòt ce sont, par exemple, deux Jacobins qui 
viennent au manoir de Songeons partager le modeste repas du vieux chambellan de Charles 
VII. D’autres fois, ce sont ses neveux et héritiers Jean et Louis de Grouchy, Enguerrand de 
Saint et Jacques de Milly, qui recoivent un accueil familial de leur oncle aujourd’hui à l’extréme 
limite de la vieillesse. Fort rares sont les registres du quinzieme siècle qui nous fournissent des 
renseignements sur la vie privée des particuliers, sur l’histoire des moeurs, sur la vie économique 
d’une région, quelques années après l’expulsion totale des troupes anglaises du sol national. 

— M. Audouin, professeur à la Faculté des lettres de Poitiers, yient de retrouver aux 
archives de la Vienne quatre manuscrits de Dom Fonteneau, concernant les privilèéges du 
prieuré de Saint-Nicolas de Poitiers et de l’abbaye de Montierneuf, Il signale, notamment, le 
commentaire critique joint par le savant bénédictin au plus ancien de ces documents et en dis- 
Cute les conclusions. 
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Congrès du Livre (14-19 juin). Séauce du 14 juin. — Le deuxième congrès national du 
Livre s’est ouvert le 14 juin, en l’hétel du Cercle de la librairie, boulevard Saint-Germain, en 
présence de M., Millerand, président de la République, aux còtés de qui avaient pris place 
M. Daniel-Vincent, ministre du travail, et les délégués officiels des lettres et de la librairie. 

M. Pierre Decourcelle, ancien président de la Société des gens de lettres, a salué et 
remercié le président de la République et le ministre du travail, qui ont bien voulu honorer 
de leur présence la séance d’inauguration du deuxième congrès du Livre, et exprimé égale- 
ment la gratitude des congressistes pour le ministre des affaires étrangères et le ministre de 
l’instruction publique, qui, eux aussi, ont bien voulu accorder leur haut patronage au congrès 
et qui se sont fait représenter à cette réunion. 

La journée a été consacrée à l’étude des matières premières. L’assemblée a entendu la 
lecture de rapports très étudiés dont les auteurs sont par leurs travaux et leur situation par- 
ticulièérement justifiés pour traiter en parfaite connaissance de cause les sujets à l’ordre du 
jour. MM. André Navarre, Louis Colas et Auguste Biclet, fabricants de papier, ont parlé le 
premier du papier, le second des pàtes d’alfa, le troisiéme des pàtes à papier et de la fabri. 
cation des cartons; M. Gaston Popelin, fabricant de toiles, a entretenu l’assistance des toiles 
pour la reliure, 

Stance du 15 juin. — Le congrès a étudié la question de la fabrication du livre; mais 
avant d’en commencer l’examen, il est revenu à celle de la toile de reliure et au rapport pré- 
senté la veille à ce sujet par M. Gaston Popelin et a repoussé une résolution tendant èà la 
suppression de tous droits de douane à l’importation des toiles en France. M. René Deslis a 
présenté un rapport sur l’imprimerie et l’édition en général, sur l’édition classique et les 
progrès réalisés dans les imprimeries de labeur, M. Henri Mainguet a exposé la situation de 


la brochure, du cartonnage et de la reliure. En ce qui concerne les perfectionnements a 
apporter dans l’outillage et dans l’organisation de ces trois industries, il a montré que tout 
progrès ne pouvait étre obtenu que par une liaison étroite de tous les éléments qui concot- 
rent à la fabrication du livre. M. Jacob a traité de l’apprentissage, de l’hygiène dans les ate- 
liers et des lois sociales. Entin, MlIle Antoine a attiré l’attention des congressistes sur la né- 
cessité qu'il y a de fournir aux aveugles, dont le nombre s’est considérablement accru par 
suite de la guerre, des livres de lecture en caracteères Braille. 

Séance du 16 juin. — Le congrès a adopté quatre résolutions se rapportant aux ques- 
tions discutées la veille. L’organisation de l’apprentissage sera réglée par une entente entre 
les fédérations ouvrières et patronales. Pour l’hygiène, la méme meéthode sera appliquée avec 
la collaboration du comité exécutif du congrès. L’impression de livres pour les aveugles sera 
étudiée par un organisme dont la création a été décidée et qui coordonnera l’action des di- 
verses associations, en vue de développer la publication d’ouvrages en caractères Braille. En 
ce qui concerne la fabrication, une conférence de la fabrication du livre sera instituée, qui. 
faisant appel à toutes les'compétences, aura pour mission de travailler à réaliser le programme 
d’unification et de concentration qui se dégage des rapports et des observations présentés a 
l’assemblée. 

Des rapports, trés étudiés et pleins de faits précis, ont ensuite été présentés par M. Max 
Leclerc, sur « la production, la vente et la diftusion du livre »j M. Léon Michaud, sur «la 
librairie de detail dans ses rapports avec le public et les éditeurs » ; M. Pierre Masson, sur 
«la diffusion des ouvrages de science et de médecine à l’étranger »; de M. Henri Dunad, 
sur «la diffusion des ouvrages de technologie »; de M. Joseph Bourdel, sur «la traduction, 
la vente et la diffusion du livre de littérature générale » j de M. E.-L. Jacob et M. José Ger. 
main, sur « la modification des taxes postales sur les imprimés ». 

Séance du 17 juin. — Le congrès a, comme suite aux rapports présentés la veille sur 
la question de la vente et de la diffusion du livre, adopté un certain nombre de résolutions 
tendant principalement à l’institution de mesures propres à supprimer, ou tout au moins a 
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restreindre, les différentes causes qui s’opposent à l’expansion des publications et de la pensée 
francaises è l’étranger, notamment celles qui créent, pour l'édition et pour la librairie francaises, 
a l’étranger, une situation défavorable par rapport à l’édition et à la librairie étrangeres, par- 
ticulitrement allemandes. Ces résolutions, d’ordre strictement pratique, seront portées par le 
comité exécutif du congrès à la connaissance des pouvoirs ou des organismes compétents, 
auprès desquels il s'’emploiera de tous ses efforts à faire prévaloir les metlodes proposées. 

La séance a été ensuite consacrée aux questions relatives aux écrivains. Des rapports 
ont été présentés par MM. Eugène Morel et Pierre Mainguet sur « les rapports entre auteurs 
et éditeurs »; MM. Henneguy, Vendryes, Malie et Fugeéne Morel sur «les intéréts de la 
science et de la culture francaises » et sur «les moyens d’assurer le développement et la 
continuation des publications francaises ». 

Séance du 18 juin. — Le congrès, au début de sa séance d'hier, a voté différentes ré- 
solutions relatives à l’adoption d’un contrat-type de traité entre les auteurs et les éditeurs, 
à la revision de la convention de Berne sur la propriété littéraire, aux moyens de résoudre 
les difficultés qui s’opposent à la diffusion des publications scientifiques, au prix de revient des 
livres, à la modification des'tarifs des réglements des transports par la poste ou par le chemin 
de fer, etc. 

Le congrès a ensuite entendu les rapports de MM. Vendryes sur « le livre à l’étranger », 
de M. Malye, sur « les publications savantes », de M. Georges Valois sur « l’organisation des 
échanges intellectuels et économiques ». Les producteurs de l’économie nationale, étant les 
premiers bénéficiaires, matériellement, de tous progrès intellectuels, doivent étre les premiers 
à soutenir toute ceuvre destinée à assurer le progrès intellectuel; telle est la conclusion de ces 
diflérents rapports. 

Séance du 19 juin, — Le congrès a adopt@ en principe, d’accord avec le comité exé- 
cutif de la Semaine du commerce extérieur, le projet de constitution d’une commission chargée 
d’organiser les échanges intellectuels et économiques internationaux. Il a donné mandat a 
son comité de se faire représenter à la Semaine du commerce extérieur, afin d’établir une 
liaison permanente entre le livre et les autres groupements économiques en ce qui concerne 
l’expansion économique générale. 

Il s’est prononcé également en faveur de différentes mesures tendant à assurer la dif- 
fusion du livre francais et par là celle de la pensée francaise à l’étranger et a félicité les édi- 
teurs et les libraires d’avoir commencé, par la création de la « Maison du Livre », à centra- 
liser effectivement et pratiquement leurs efforts pour conserver au livre frangais et accroître 
encore son influence en facilitant }’ceuvre de ceux qui ont mission de le publier, de le pré- 
senter et de l’oftrir. au public. 

Puis, le congrès a entendu les rapports de M. Biéner, qui a, au nom de la « Frater- 
nelle des protes », montré le réle des techniciens de l'imprimerie dans la fabrication du livre, 
et de M. Thiénès, au nom du syndicat des employés en librairie. A la suite d’une discussion 
a laquelle ont pris part MM. Bouquinet, Tallandier, Max Leclerc, Georges Valois, Pierrot, 
le congrès s’est montré favorable au fonctionnement périodique de la commission mixte d’édi- 
teurs et d’emiployés. 

Après des observations présentées par MM. Victor Blanchet, député, et Edmond Ha- 
raucourt, président de la Société des gens de lettres, M. Jules Perrin, rapporteur général du 
congrès, a résumé les travaux de la Semaine du livre, qui a été marquée par l’adoption de 
résolutions d’ordre technique et pratique et qui, grace à la collaboration étroite de tous les 
travailleurs du livre, auteurs, fabricants de papier, imprimeurs, éditeurs, libraires, ouvriers, 
employés, etc., a donné les plus heureux résultats. | 


Académie des Inscriptions et Belles-Lettres. Séance du 4 mars 1927. — M. Omont si- 
| gnale l’acquisition récente, faite dans une vente à Londres, pour le département des manu- 
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scrits de la Bibliothèque nationale, d’un nouvel obituaire de l’église Saint-Paul de Lyon dont 
la date peut étre rapportée à la fin du quatorzièéeme ou au début du quinzième siècle. Ce do- 
cument fournit des renseignements précis sur la sépulture des personnages inhumés dans cet 
édifice. 

Séance du 18 mars. — Surle rapport de M. Langlois, le prix Brunet, de la valeur de 3.000 
francs (bibliographie savante), est attribué à MM. Louis Petit et Hubert Pernot pour leur bi. 
bliographie hellénique ou description des ouvrages sur les Grecs publiés au dix-huitième 
siècle. 

Séance du 27 mai. — Le comte Durrieu signale à l’Académie un précieux livre d’heures 
du quinzièéme siècle, aux miniatures excessivement fines, et dans lequel se trouve représentée 
une très curieuse légende dont le héros aurait été un fabuleux roi de Mercie, en Angleterre, 
du nom d’Alfred III. Ce roi, étant venu un jour en visite chez le noble Guillaume d’Albanac 
qui avait trois filles extrémement belles, le père crut remarquer que le roi avait jeté un regard 
de convoitise vers les jeunes filles ; il craignit que le roi Alfred III ne voulùt détourner l'une 
d’elles de son devoir. Le lendemain, il amena à Alfred III, à son réveil, ses trois filles entiè- 
rement. dévétues, en lui disant que s’il en prenait une pour épouse légitime, il la lui donnerait 
volontiers, et que s’il refusait, il les tuerait toutes trois de sa main, les préférant voir mortes 
piutòt que manquant aux lois de l’honneur. Alfred III s’empressa d’épouser une des filles. La 
représentation de cette légende a été plusieurs fois confondue avec la scène mythologique du 
jugement de Paris. Mais M. Durrieu montre que, sous la forme méme de la légende du roi 
de Mercie, elle est devenue un thème symbolique utilisé par l’art chrétien du quinzième siècle, 
notamment dans des livres de prières. D’autre part, d’après les exemples connus jusqu?ici, il 
semblait que le thème eùt été plus particulièrement traité par des artistes se rattachant à l’Al. 
lemagne. | 

Séance du 8 juillet. — Lecture est donnée d’une lettre du cardinal Mercier, de Malines, 
invitant l’Académie à se faire représenter'à la cérémonie de la pose de la première pierre de 
la bibliothèque de Louvain, qui aura lieu le 28 juillet. L’Académie délègue, oufre son bureau, 
MM. Chabot, Chatelain, Omont et Rabelon. 

Le comte Durrieu, à propos de la célébration cette année du centenaire de Dante, s'est 
attaché a rechercher vers quelle époque l’art francais a commencé à s’'occuper de la Mivine 
comédie, pour y puiser des motifs de peintures. Il a découvert qu’en 1465 au plus tard un 
exemplaire de Dante, dont le texte avait été préalablement copié par un Italien, s’est trouvé 
étre enrichi de trois charmantes miniatures exécutées en plein coeur de la France, vraisembla- 
blement en Berry. Ces miniatures sont dues à un excellent maître francais que M. Durrieu a 
signalé depuis longtemps à l’attention des historiens de l’art et dont il a trouvé une série 
d’autres ceuvres dans divers manuscrits, notamment dans un 7t/e-Zive traduit en francais, qui 
par suite d’un achat opéré en 1827, appartient à la bibliothèque de la Chambre des députés a 
Paris. 

Séance du 5 aott. — M. Salomon Reinach fait observer que les miniaturistes flamands 
n’ont pas copié les peintres de leur temps; aucun chef-d’ceuvre de l’art fiamand du quinziéme 
siècle n’a été reproduit en miniature. Une exception apparente est fournie par la comparaison 
d’une miniature de la collection Trivulce à Milan avec un tableau identique connu depuis peu 
de la collection Franchetti à Venise (Christ en croix). M. Salomon Reinach affirme qu’il n’y a 
pas eu copie, ce sont deux chefs-d’ceuvres du méme artiste, Hubert Van Eyck, l’un sur velin, 
l’autre sur panneau. Il étudie ensuite au méème point de vue une miniature des Z/eures de 
Turin qui paraît dériver d’un grand tableau perdu, connu par une ancienne copie, trouvée a 
Liverpool, et estime que ces deux peintures ont seulement une source commune. Enfin il con- 
state que les figures entièrement vues de dos, sans indication des traits du visage, exception- 
nelles dans l’art après 1450, sont au contraire une particularité fréquente dans les ateliers des 
peintres du Limbourg et des frères Van Eyck, entre lesquels elles constituent un lien nouveau. 
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PÉRIODIQUES. — Le Bibliographe moderne. Janvier-juin 1920-1921. — Paul Le Ca- 
cheux, Ze fonds de l’abbaye de Savieny et la mission de Natalis de Wailly à Moytatn. — Maurice 
Rousset, Supp/ément au catalogue des manuscrits de la bibliothèque de Lunéville (n°* 197-210). 
— H. Stein, Za succursale plantinienne de Paris. (A propos du 5° centenaire de la naissance 
de Christophe Plantin). Christophe Plantin a établi à Paris en 1567 une succursale pour la 
vente des ouvrages qu'il imprimait. Ses gendres Gilles Beys et Adrien Périer, à qui il confia 
la direction de cet établissement, y créèrent, en outre, un atelier typographique, qui dura peu 
d’ailleurs. M. H. Stein a pu reconstituer l’histoire de cette succursale et de cet atelier à 
l’aide de correspondances conservées au Musée Plantin. — H. Stein, Cn nouveau projet de loi 
sur le dépòt légal. Projet élaboré par la Société francaise de bibliographie. | 

Comptes rendus de: P. Boudet, Les archives et les bibliothègues de l’Indo-Chine (1919, 
in-8, 20 pag.); C. Couderc, 2ibliographie historique du Rouergue (t. I, A-K, 1918-1920, in-8. 
Extrait de la Revue des Bibliothèques) ; J. Soyez, Aépertoire bibliographique sommaire de l’his- 
foire du dipariement du Loiret. 1ète partie. Généralités (1915-1917, in-8); P. Masson, Z/éments 
d'une dbibliographie francaise de la Syrie (1919, in-8); Wouter Nijhoff, L'art fypographique dans 
les Pays-Bas. Fasc. I-XXI (1903-1918, in-fol.); Wouter Nijhoff, MNederlandsche Bibliographie 
van 1500 fot 1s40, Fasc. I-VIII (1919, in-8); C. P. Burger, De incunadelen en de Nederlandsche 
Uitgaven fot 1540 in de Bibliotheek der Universiteit van Amsterdam (1919, in-8); Emm. de Bom 
et H. Pottmeyer, De Zncunabelen of Wiegedrukken van de Hoofdbibliotheek der. Stad Antwerpen 
(1919, in-8). 


Bibliothèque de l’École des Chartes. Année 1920. — Nous signalerons:' Ch. Mortet, 
Le cours de bibliographie et de service des bibliothéques à l’Fcole des Chartes (1847-1920). — 
— L. Auvray, Za collection Baluze d la Bibliothèque nationale. 1. Historique de la collection. 
Etienne Baluze (1630-1718) laissa en mourant une collection considérable de livres et de ma- 
nuscrits, une des plus importantes assurément qu’un particulier de sa condition ait formée 
jusqu’alors. Les manuscrits furent acquis par la Bibliothèque du roi en 1719. II. Composition 
de la collection : /4) Papiers personnels de Baluze, correspondance, copies de sa main de do- 
cuments divers: actes des conciles, documents d’archives concernant le midi de la France, le 
Limousin, etc. 8) Documents, pour la plupart originaux, sur l’histoire politique, diplomatique 
et religieuse du XVII‘ sièécle. C) Papiers de divers savants (André du Chesne, Les Chiftlet, 
J. Sirmond, P. et J.-B., Masson, P. de Marca, ]J.-B. Cotelier, -D. Juan Alfonso de La En- 
zina, etc.). En appendice, M. Auvray énumère les papiers de Baluze qui, en dehors de la col- 
lection Baluze, se rencontrent à la Bibliothèque nationale, dans différents fonds. 

Ph. Lauer, Dip/0me inédit de Charles le Simple en faveur de l’abbaye de San-Juan de Las 
Abadesas (Catalogue) (4 juin 899). Il est conserve à Barcelone, aux archives de la Couronne 
d'Aragon. — Léon Mirot, Paiements et quittances de travaua: exécutés sous le rèégne de Charles VI 
(1380-1422). Documents extraits de manuscrits de la Bibliothèque nationale et se rapportant à 
des paiements de travaux exécutés dans divers palais, chateaux, forteresses, établissements 
publics et ports militaires. i 

G. Huet, Zes rédactions de la « Scala Celi », recueil d’exemplaires du dominicain Jean 
Gobi, Etude sur le texte des éditions incunables de la Scala Celi, et celui du manuscrit lat. 
3506 de la Bibliothèque nationale de Paris. 


Mélanges. — AM/anuscrit de Tours retrouvé à Metz. M. l’abbé Leroquais a retrouvé à la 
bibliothèque de Metz (n° 1157) un bréviaire et missel de Saint-Martin de Tours, acquis par le 
baron de Salis qui l’a légué avec sa riche collection à la ville de Metz. — Manuscrit de Guil- 
laume de Jumièges conservé à Vienne. Exemplaire du « de Normannorum ducum gestis » (n° 7218 
de la bibliothèque, jadis impériale, de Vienne), copié en 1549 par « Josephus Tesserarius, ne- 
gociator et municeps Rothomagensis ». — La radiographie des anciennes reliures. M. Stanislas 
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Millot, capitaine de corvette en retraite, a communiqué à l’Académie des Inscriptions et Belles- 
Lettres un procédé ingénieux d’application des rayons X pour reconnaître Pexistence de frayg- 
ments manuscrits dans le carton formant les plats des anciennes reliures. 


Bulletin de l’Association des bibliothécaires francais. 1921, n° 1. — Projet de lot por- 
‘ tant création d’un corps national de bibliothécaires diplimés du gouvernement. — Projet de décret 
instituant un diplome unique d’aptitude ana emplois techniques des bibliothèques relevant du mi- 
mistére de l Instruction publique et des Beaux-Arts et des bibliothèques miinicipales classées. — 
Coyecque, Une organisation de la lecture publique en Suisse. 


. Bulletin du Bibliophile. N° de novembre-decembre 1920. — E. Jovy, Vie lettre de. Ma- 
lebranche, à M. de Torssac (Bibl. nat., ms. fr. 12764, fol. 177-178). — P. Villey, Meckerches 
sur la chronologie des @uvres de Marot (suite). — M. Henriet, Z%omas et ses amis. Lettres iné- 
dites (suite). — Centenaire de la Société des Bibliophiles francois. — G. Vicaire. Collection de 
Savigny de Moncorps. Apercu sur la collection léguée par cet amateur et érudit au Musée des 
Arts décoratits, sous la réserve que sa veuve, et après elle son neveu, le comte Louis de Sa- 
vigny de Moncorps en auront la jouissance leur vie durant, M®e de Savigny a prété pour 
quelque temps au Musée des Arts décoratifs quelques-unes des raretés de cette belie col- 
lection : livres des XVe, XVI© et XVIIe© siècles, livres illustrées des XVIII: et XIXe siécles, 
livres à provenance, reliures anciennes armoriées ou émanant de relieurs célèbres, almanachs 
habillés de somptueuses étoffes pailletées ou revétus de maroquins de diverses couleurs. 
M. G. Vicaire énumeére les livres les plus précieux de ce remarquable ensemble. 

N‘ de janvier-février 1921. — Paul Ducourtieux, Zes almanacks populaires et les livres de 
colportage de Limoges. L’auteur passe en revue les almanachs antérieurs à la Révolution, les al- 
manachs de la période révolutionnaire et les almanachs du XIXe siècle. Limoges n’a vu pa- 
raître son premier almanach que vers 1740. — Ernest Jovy, Za correspondance de Bossuet. A 
propos des tomes XI et XII de l’édition de cette correspondance par MM. Urbain et Lévesque 
(décembre 1698 — décembre 1700). — M. P. Notes d'un amateur sur les livres illustrés du 
NVIIIe siècle. Notes sur: Beaumarchais, La Folle /ournée (1785); Montesquieu, Ze 7empie de 
Gride (Didot, an IV, 1796, gr. in-4); Bernardin de Saint-Pierre, /Paw/ et L'irginie (Didot, 
1806, in-4). — Comptes rendus: Catalogue des livres composant la bibliothèque de feu M. le baron 
James de Rothschild Tome V. (Paris, D., Morgand, Ed. Rahir, 1920, in-8). M. Emile Picot avait 
établi ce volume sur fiches avant de mourir; c'est M. Paul Lacombe, l’érudit bibliographe, 
qui l'a mis au point avec son habituelle conscience. 

N© de mars-avril. — Pierre Villey, Reckerches sur la chronologie des euvres de Marot 
(suite). Examen du manuscrit de Chantilly. Marot à Ferrare. CEuvres faites à Ferrare (entre 
juin et novembre 1536). CEuvres faites depuis son retour (entre décembre 1536 et mars 1538). 
— Paul Ducourtieux, Zes a/manacks populaires et les livres de colportage de Limoges (suite). 
Livres de colportage. Période de 1730 à 1789. Le premier livre de ce genre paraît étre : « Le 
Diogène frangois ou les facétieux discours du vray antidoteur cornique blaisois » (1617), signalé 
par Brunet, dans son d/anzel du libraire, et dont M, Ducourtieux n’a pu retrouver aucun exem- 
plaire. — Maurice Henriet, 7%omas ef ses amis. Lettres inédites (fin). — D' Ludovic Bouland, 
Marques des livres de J.-P. de Bonnet, conseiller au Parlement de Provence, mort sur l’écha- 
faud à la Révolution. — Nécrologie. G. Vicaire: Paul! Lacombe. 


Etudes italiennes. 1920. No 1 (janvier). — R. Schneider, Nogfes sur l'influence artistique 
du « Songe de Poliphile » (8 fig.). Etude donnant des apercus nouveaux sur l’influence exercée 
par le célèbre ouvrage du dominicain de Trévise, Francesco Colonna, imprimé à Venise en 1499 
par Alde Manuce. Cette influence s’est manifestée particulitrement en France dans l’art et la 
littérature, dès le temps de Louise de Savoie, pour laquelle une lettre sur la Vertu fut ornée, 


- 


COURRIER DE FRANCE | 227 
peu après 1512, d’enluminures inspirées des bois du Songe de Poliphile. On la remarque dans 
l’euvre de Rabelais et dans le Chantp- Fleury de Geoffroy Tory (qui emprunta en outre sa 
marque du Pot cassé à une gravure du .Songe). -- Emile Picot, Pour ou contre l’influence ita- 
lienne en France au AV/e siècle. 11 s'agit de l’influence de la littérature italienne sur fa litté- 
rature francaise, influence qui dura un peu plus d’un siècle. — Jacques Zeiller. Za Société 
« Dante Alighieri ». — Comptes rendus de D. Miguel Asin Palacios, Za £scatologia musul- 
mana en la Divina Comedia (Madrid, 1919); Sebastiano Rumor, £Libliografia storica della città 
e provincia di Vicenza (Vicence,. 1916), etc. | ui 

N° 2 (avril). R. Schneider, Modes sur l’inffuence artistigue du « Songe de Poliphile ». 
(Suite et fin, 3 pl.) On constate l’influence du Songe de Poliphile dans la décoration extérieure 
du chevet de -l’église Saint-Pierre à Caen (1518-1545) et dans des bas-reliefs de l’Hétel d’Esco- 
ville (1533-1541) dans la méme ville. Il y a dans l’étude de M. Schneider de très curieux rap- 
prochements tout à fait probants. — P. Hògberg, Zes, manuscrits italiens de Copenhague. 
L’auteur donne le catalogue des manuscrits italiens de la bibliothèque royale de Copenhague 
provenant du comte Christian Dapneskjold-Samsoe (qui avait acheté la splendide bibliothèque 
de Frédéric Rostgaard, dont les manuscrits italiens furent acquis pendant un voyage de ce 
dernier en Italie, en 1698-99); de P. Scavenius et Chr. Reitzer (| 1736). M. Hògberg décrit un 
précieux manuscrit de la Divine Comédie de Dante (fin du XV° siecle, fonds de Thott, n° 411, 
in-fol.), avec commentaire de Jacopo della Lana et enrichi d’initiales historiées, la plupart à la 
plume, et d’une illustration à pleine page. Un autre exemplaire de la MNivize Comédie est con- 
servé sous le n° 436, in-folio, de l’ancien fonds royal. Il a été exécuté en 1474, mais n’ofire 


pas de décoration. — Eugène Bouvy. 4 fropos de Duhem et de la publication des aeuvres de 
 Léonard de Vinci. 
No 3 (juillet). — G. Rouchés, L’interprétation du « Roland furieux » et de la « Jérusalem 


délivrée » dans les arts plastiques (4 pl.). Etude très documentée sur l’inflnence exercée dans 
Part moderne en Italie et en Europe par les deux grands poèmes italiens du XVI? siècle. 
L’auteur montre quelle a été, suivant les époques, la vogue de l’Arioste et du Tasse chez les 
artistes et comment ces deux auteurs art été compris suivant le moment et suivant le génie 
propre à chaque école. I. Ze Roland furieux. Au XVIIe siècle, en Italie, l’Arioste a été sur- 
tout en faveur auprès des Bolonais (voyez surtout le. tableau du Guide :, Rencontre de Brada- 
mante et de. Fiordispina, au musée des Offices). M., Rouchès énumère les éditions et traductions 
illustrées parues en France depuis le XVIe siècle. Le Roland furieux eut beaucoup de succès 
en France au XIXe siècle auprès des peintres (voyez les tableaux d’Ingres et de Delacroix: 
Roger délivrant Angélique, au Louvre). — Alexander Haggerty Krappe, Za source de la « Nou- 
velle » de Luigt Alamanni. — P. Hògberg, Les manuscrits italiens de Copenhague (suite). Nous 
indiquerons: Petrarca, Canzoniere e Trionfi, ms. copié à Padoue en 1430 par Bartolomio de 
Figozotto da Lignaro (fonds de Thott, n° 1082, in-4); Petrarca, 7rionfi, ms. du XVe siècle, 
avec une miniature (fonds de Thott, n° 1083, in-4); Boccaccio, De casibus virorum illustrium, 
splendide ms. du XVe siècle, avec initiales historiées (ancien fonds royal, n° 472, in-folio) ; 
Boccaccio, De claris multeribus et de montibus, etc. ; ms. du XVe siècle (1401), avec initiales 
historiées et peintures (ancien fonds royal, n° 2092, in-4); Lucius Annaeus Seneca, Ad Martia 
et ad Elbia della consolatione del figliuolo, ms. du XV€ siècle (ancien fonds royal, n° 1908, in-4). 

No 4 (octobre). G. Rouchès, ZL’inferprétation du « Itoland furieua » et de la « Jérusalem 
délivrée » dans les arts plastigues (suite et fin, 6 pl.). II. Za /érusalem délivrée. Cette ceuvre 
a inspiré Nicolas Poussin (7/ermisie secourant Tancrèdé, musée de l’Ermitage, Armide voulant 
poignarder Renaud'et désarinée par Amour, galerie de Dulwich), van Dyck (Remaud et Ar- 
mide, Louvre), Fr. Boucher (Renaud et Ayrimide, Louvre), Charles Coypel (£L’abdandon d’'Armide, 
tapisserie des Gobelins, Louvre), etc. Le Tasse a vu paraître la première édition de son ouvrage 
avec figures, celles de Bernardo Castello (chez Bartoli à Génes, 1590). Elles furent gravées par 
Augustin Carrache et Girolamo Franco. Le XVIII: siècle a laissé deux belles éditions de la 
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Jérusalem ; Vune parue chez Didot (1784), avec gravures de Cochin, l’autre chez Delalain (1771), 
avec gravures de Gravelot. — André Pézard, Comment ef pourquoi F. de Sanctis composa son 
Essai critique sur Pétrarque. — Albert Dufourcq, Sainte Catherine de Génes, l’Oratotre du 
Divin Amour et l'origine du monvement réformateur catholique italien au NVIe siécle. 


Revue du seizième siècle. Tome VII, Fasc. 3-4. 1920. — Abel Lefranc, Zes origines 
familiales de ltadelats. — IL. Sainéan, L’Aistoive naturelle dans l'auvre de Rabelais (7 article). 
— P. Villey, Zud/eau chronologique des publications de AMarot (2° article) (1535-1538). — Al. 
Eckhardt, Ronsard accusé de plagiat. L'invention de l’églogue. 

Meélanges. — J. Plattard, Pantagruel et le roman de Perceforest. — J. Plattard, La bi- 
 bliothèque et la collection de tableaua d'un chanoine de Poitiers en 1581. Il s’agit de Guillaume 
Sacher, docteur en médecine, chanoine et sous-chantre de Saint-Pierre de Poitiers (1522-1581), 
de la succession duquel M. P. Rambaud a publié l’inventaire dans le Zu//etin de la Société 
des Antiquaires de l’Quest (1920). Sa bibliotheque comprenait environ 800 volumes. 

Comptes-rendus de: Ronsard, @Euvres complèétes (édition P. Laumonier, 1914-1919, 
8 vol. in-8); Al. Eckhardt, Remy Bellcau, sa vie, sa « Bergerie ». Elude historique et critique 
(s. d., in-8); uvres de Rabelais, publ. par Louis Moland et précédées d’une notice biographique 
par Henri Clouzot (1920, in-8, 2 vol.). 


Publications diverses. — M. Blochet a publié dans les Monuments et mémoires de la 
fondation Piot (t. XXIII, 1919, pag. 129-220, 7 pl.) un article important sur les peintures des 
manuscrits persans de la collection Marteau Aa la Bibliotheque nationale. 

— ‘Un manuscrit de la bibliothèque de Saint-Omer (n° 662), cataloguè comme étant une 
traduction latine de l’ouvrage attribué à tort à Philippe de Vitry, a été étudié par M. C. de 
Boer (Uvide moralisé, poéme du commencement du NIN siécle, Amsterdam, 1915, in-$) qui a 
montré qu'il s’agit en réalité d’une copie du « Reductorium » ou commentaire sur les Méta- 
morphoses d’Ovide, rédigé par Pierre Bersuire en 1342. 

— M. Max Prinet a publié dans /e A/oyen ge (1920, pag. 1-49) un curieux armorial de 
‘la fin du XII siècle ou du commencement du XIV”, conserve a la bibliothéque de la ville a 
Besancon. 

— M. H. Guerlin a étudié dans le Au//elin de la Société archéologigue de Touraine 
(XXI, pag. 19-31) un psautier d'origine tourangelle, illustré vers 1460 et conserve à la biblio- 
thèque d’Avignon (n° 10). Ce volume porte la devise de Jean III Le Meingre de Boucicaut. 

— M. Charles Barbarin a publié dans le 2u//etin de la Société historique et archéologique 
de Langres (t. VIII, 1921, 4 pl.), un article sur un missel de Claude de Longwy, cardinal de 
Givry, évéque de Langres, conservé à la Bibliothèque Sainte-Geneviève, volume imprimé è 
Paris par Jean Kerbriand et Didier Maheun en 1524. On y voit sur le feuillet de titre le portrait 
peint du prélat agenouillé devant la Vierge. M. Barbarin a indiqué et reproduit d'autres portraits 
du cardinal de Givry, notamment celui qui figure sur un vitrail de l’église de Champigny-sur- 
Veude. 

— A l’occasion du sixiéme centenaire de la mort de Dante, un groupement, dont le 
centre est l’ Université de Paris et auquel se sont joints des lettrés et des admirateurs du poete 
et de la civilisation italienne, s’est formé, à l’effet de publier un volume collectif de mélanges 
dantesques. Cet ouvrage illustré aura pour principaux collaborateurs MM. Pierre de Nolhac, 
Jeanroy, Sabatier, Luchaire, Paul Hasard, L. Benedite, Gustave Kahn, H. Hauvette, Jordan, 
Auvray, Dorez, etc. 

— M. Boyer d’Agen prépare, nous dit M. E. Henriot dans /e 7e:fs, un livre consacré 
à l’étude des manuscrits de Marceline Desbordes-Valmore, conservés, comme l’on sait, a la 
bibliothèque municipale de Douai. On n’a pas appris sans plaisir que, si les Allemands ont . 
enlevé la statue de la poétesse, qui ornait une des places de la ville, ses manuscrits sont de- 
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meurés à l’abri et intacts. Bien qu’une importante partie en ait déjà été imprimée dans les 
ceuvres de Marceline et que leurs nombreux cartons aient été recensés et dépouillés plus d’une 
fois, le volume que M. Boyer d’Agen en a tiré sera sans doute bienvenu des admirateurs de 
cette touchante muse en qui ses plus illustres contemporains, Hugo tout d’abord, ont salué la 
poésie elle-mèéme. Ce recueil comportera un certain nombre de vers et de fragments inédits, 
dont quelques-uns, fort émouvants, qui ont été écartés on ne sait pourquoi de l’édition des 
Poésies compilètes publiées par Lacaussade et sous la surveillance de Hippolyte Valmore, fils 
de la poétesse. Il y a là de quoi composer un bon volume de religuiae, une dernière gerbe 
d’épis glanés derrière cette distraite et nonchalante moissonneuse. C'est dans les quatorze 
Albums è Pauline de la bibliothéque de Douai que M. Boyer d’Agen a fait son choix méti- 
culeux j ces albums où Marceline et son amie, la musicienne Pauline Duchamibge, écrivirent, 
pendant trente ans d’une indcfectible amitié, les résultats de leurs lectures, leurs pensées, 
leurs rèéves, ainsi que des vers. 

— Dans les cartons des manuserits de Stendhal conservés à la bibliothèque de Grenoble, 
M. Henry Debraye, qui en poursuit la méthodique exploration, vient de trouver un nouvel 
inédit de Stendhal. C'est probablement son dernier écrit. Il s’agit d’une de ces chroniques 
italiennes dont l’auteur de la Charfreuse s’ètait engagé èà donner une série a la Neue des 
Deuxr-Afondes, où il en avait déjà publié plusieurs, dont les Cenci et l' Abbesse de Castro. Ce 
nouveau récit, intitulé Suora Scolastica, ne nous était connu que par la publication d’un court 
fragment que Casimir Stryienski en avait faite dans le premier volume de ses Soirces du 
Stendhal- Club. On ne sait pourquoi Stryienski assure en note que le morceau imprimé par lui 
est tout ce qui nous est parvenu de cette histoire, puisque dans les archives grenobloises, d’où 
elle provient, ce n'est pas quinze pages que M. Debraye a trouvées, mais bien près de deux 
cents feuillets, sans compter les plans; bref, une nouvelle fort developpée et presque complè- 
tement écrite. 

— La Faculté des lettres de Strasbourg a formé le projet de constituer une bibliothéque 
d’études, où seront éditées un certain nombre de publications dues aux maiîtres et aux éléeves 
de l’université, ainsi qu’aux savants d’Alsace et de Lorraine qui se tiennent en rapport avec 
elle. Les volumes seront imprimés par une commission des publications établie è l’université : 
c'est une initiative intéressante, qu'on aimerait voir suivie. Parmi les premiers ouvrages a pa- 
raitre, signalons /’Ar/ du chant en France au dix-septième siècle, et le Manuscrit de Bayeuv, 
de M. Théodore Gérald ; /a /’opulatton du monde antique et les statistiques de démographie mo- 
derne, de M. Eugène Cavaignac ; un IManzuscrit inédit de Ifons et les IMystéres à la fin du quin- 
ziéme siècle, de M. Gustave Cohen ; une correspoudance inédite de Gobincau, de M. Maurice 
Lange; Dante en France au dix-neuvième siècle, de M. Gabriel Maugain, etc. 


Histoire de l’imprimerie. — M. Ch. Barbarin donne dans les A/émoires de la Société des 
Antiquaires du Centre (XXXVIII, 1919), è propos d’une étude intitulée : Za Croisade de 7557-1519 
dans le diocèse de Bourges, des details sur Pierre Gresle, neveu de l’archevèque Pierre Cadouet, 
libraire, puis imprimeur à Bourges déès Is5I10. 

— M. Paul Lacombe, dont les bibliophiles regrettent si vivement la perte, a lu a l'as- 
semblée générale de la Société de l’histoire de Normandie le 17 juillet 1919 une étude sur les 
Almanachs imprimés et publiés a Rouen (in-8, 15 pag.), où sont décrits de très rares livrets 
du XVII: siècle. ‘ 

— Le D" P. Pansier a publié dans tes /A/émotres de l’Académie de Vauciuse (1919, 
pag. 153-178) une étude sur les débuts de l’imprimerie à Avignon jusqu’au milieu du XVI°® 
siecle, dont les conclusions ont paru à certains critiques assez osces. 


Exportation des ceuvres d’art. Nous croyons qu'il sera intéressant pour les lecteurs de 
la Bibliofilia de connaître le décret relatif à l’exportation des ceuvres d'art de France en pays 


x 
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étrangers décrét qui complète la loi du 31 aoùt 1920 dont nous avons donné le texte précc- 
demment. - 

Art. 19°. — Toute personne qui entend exporter un des objets énumerés à l'article 4, 
paragraphe 17, de la loi du 31 aoùt 1920, doit faire, en triple exemplaire, une déclaration qui 
enoncera, indéependamment des spécifications exigées par les rèéglements douaniers, la de- 
scription des objets, la matière avec laquelle ils sont faits, leurs dimensions, l’époque de leur 
exécution et leur valeur; s’il s'agit de peintures, sculptures, gravures, dessins ou decorations 
émanant d’artistes décédés depuis plus de vingt ans au 1° janvier de l’année au cours de la- 
quelle l’exportation doit avoir lieu, les déclarations doivent également faire connaître le sujet 
traité, le nom de l’auteur, l’année de son décès et, en général, toutes les indications suscep- 
tibles de servir à l’identification des objets. Si l’objet a une valeur supérieure à 5.000 fr., sa 
photographie doit étre jointe aux déclarations. Cette photographie ne peut étre communiquée 
au public. 

Art. 2. — Si l’exportateur est un commercant, les declarations doivent étre accompa- 
gnées soit de la facture en original, soit de sa copie certifite conforme par une autorité com- 
pétente ; elles doivent étre déposées au bureau de sortie des douanes cinq jours au moins 
avant la présentation des objets et faire ‘connaître le jour et l’heure auxquels elle aura lieu. 
Les déclarations ne peuvent étre recues que dans les bureaux des douanes de Paris, Bordeaux, 
le Havre, Lille, Lyon, Marseille, Mulhouse, Nantes, Nice, Rouen, Strasbourg, Toulouse, Va- 
lenciennes et Alger. 

Art. 3. — Le ministre de l’Instruction publique et des Beaux-Arts désigne pour chacune 
de ces villes un ou plusieurs représentants ou agents chargés de l’appréciation du caractère 
artistique des objets présentés à l’exportation. Si le ministre de l’Instruction publique et des 
Beaux-Arts désigne plusieurs représentants pour une ville, l’arrété de nomination détermine, 
d’après la nature de l’objet, la compétence des représentants. — 

Art. 4. — Le service des douanes adresse, dans les vingt-quatre heures, au représentant 
qualifié du ministre de l’Instruction publique et des Beaux-Arts un des trois exemplaires de 
la déclaration prévue à l’article 1€" ci-dessus, accompagné, s’il y a lieu, de la photographie 
exigée au méme article ; il lui signale dans le méme deélai à partir de leur dcépét les objets qui, 
n’ayant pas été déclarés dans les conditions prévues par l'article 1e", lui paraissent rentrer dans 
la catégorie de ceux pour lesquels cette déclaration aurait dù étre faite. 

S’il résulte des constatations faites que les objets paraissent ofirir un intérét national 
d’histoire ou d’art, il en réfèere immédiatement au ministre des Beaux-Arts appelé à statuer. 
En ce cas, l’intéressé est avisé et l'exportation suspendue. Dans le délai d’un mois à partir 
de la date de l’enregistrement de la déclaration ou de la présentation au bureau des douanes, 
le ministre, après avoir pris l’avis d’un comité technique, doit, selon le cas, soit autoriser 
l’exportation, soit prescrire l’achat, soit faire inscrire d’office l’objet ou les objets sur la liste 
de classement, conformément à l’article 2 de la loi du 31 aoùt 1920. 

Art. 5. — Lorsque les exigences du service le permettent, l’administration des douanes 
peut, sur la demande et aux frais des intéressés, faire procéder à domicile à la vérification et 
au plombage des objets d’art à exporter. Ces opérations auront lieu en présence des agents 
ou représentants de l’administration des douanes ou du représentant du ministre de |’Instruction 
publique et des Beaux-Arts. 

Art. 6. — Si le ministre use de la faculté qui lui est réservée par l’article 3 de la loi, 
de retenir un objet pour le compte de l’Etat, d’un département, d’une commune, ou d’un 
établissement public, le prix à payer à l’intéressé est la valeur énoncée dans la déclaration. 

Art. 7. — Les droits de sortie, fixés par l’article 4 de la loi du 31 aoùt 1920, sont exi. 
gibles sur tous les objets admis à l’exportation. La perception s’effectue sur les bases ci-après: 
a) Pour chaque objet valant individuellement jusqu’'à 5.000 fr. inclusivement : 15°‘; — 8) Pour 
chaque objet valant individuellement plus de 5.000 fr. jusqu’à 20.000 fr. inclusivement: 15° 
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sur les premiers 5.000 fr. ; 10°/, sur la valeur comprise entre 5.000 fr. et 20.000 fr.; — c) Pour 
chaque objet valant individuellement plus de 20.000 fr.; 15% sur les premiers 5.000 fr. j 20%. 
sur la valeur comprise entre 5.000 fr. et 20.000 fr. ; 25° sur la valeur à partir de 20.000 fr. 
et au-dessus. | 

Art. 8. — Pour le contròle des déclarations de valeur faites par les exportateurs en vue 
de la perception des droits de sortie fixés par la loi du 31 aoùt 1920, l’administration des 
douanes peut recourir à des personnes compétentes dont les noms figurent sur la liste établie 
conformément au dernier paragraphe de l’article 9 ci-dessous. 

Art. 9. — Les contestations qui s’élèvent entre la douane et les déclarants relativement 
à l’application de la loi du 31 aoùt 1920 seront réglées conformément aux dispositions des lois 
des 27 juillet 1822, article 19; 7 mai 1881, article 4, et ri janvier 1892, article 9. Pour l’appli- 
cation de la loi du 31 aotit 1920, la liste prévue par l’article 9 de la loi du rr janvier 1892 
sera dressée par arrété concerté entre les ministres de l’Instruction publique et des Beaux-Arts, 
des Finances, du Commerce et de l’Industrie. 

Art. 10. — L’exemption des droits d’exportation, ainsi que la dispense éventuelle d’auto- 
risation de sortie prévue au dernier paragraphe de l’article 4 de la loi du 31 aoùt 1920, s’ap- 
plique aux ceuvres d’art et objets d’ameublement qu’on justifie avoir été importés et réguliè- 
rement déclarés à l’entrée en France ou en Algérie, à partir du 2 mai 1920. Les objets 
importés pour lesquels il y a réserve d’exportation ultérieure doivent étre déclarés avec spéci- 
fications détaillées ; après vérification et payement des droits d’entrée, s’il y a lieu, il est dé- 
livré des passavants descriptifs dont le délai de validité est d’un an et qui doivent étre pré- 
sentés lors de l’exportation pour motiver tant la dispense éventuelle d’autorisation que 
l'’exemption des droits de sortie. La durce de validité de ces passavants peut, sur la demande 
des intéressés, étre prorogée deux fois pour des périodes d’un an chaque fois par le directeur 
général des douanes qui, le cas échéant, peut prescrire des garanties nouvelles. Il est apposé, 
lors de l’importation, une estampille ou un plomb lorsque cette formalité est jugée nécessaire 
et praticable. A défaut de l’estampille ou du plomb, les objets sont photographiés et décrits. 
Ces diverses opérations sont constatées par le passavant descriptif que le receveur doit signer 
et revétir du cachet du bureau. L’administration des douanes fera toutes vérifications et inves- 
tigations utiles pour s’assurer de l’identité des objets lors de leur réexportation. 

Art. 11. — Sont également affranchis des droits de sortie et de la formalité de l’autori- 
sation les objets importés qui ont été placés, à leur arrivée en France ou en Algérie, sous le 
régime du transit, de l’entrepét ou du transbordement. 

Art. 12. — Les objets d'art et d’ameublement expédiés à condition en vue de la vente, 
par des maisons établies en France ou en Algérie à leurs dépéts, succursales,. représentants ou 
correspondants à l’étranger, dans les colonies et possessions francaises et pays de protectorat, 
donnent lieu, au moment de la sortie, à une déclaration dans les conditions et formes prévues 
aux articles 1°" et 2 ci-dessus. Si, après vérification, les objets ne sont pas retenus, il est dé- 
livré un acquit-à-caution descriptif garantissant, en cas de non réimportation dans le délai d’un 
an, le payement des droits de sortie augmentés de V’intérèt de retard. Ce délai peut étre pro- 
rogé deux fois pour une durée d’un an. Pour garantir l’identité des objets, ceux-ci sont frappés 
à l’exportation d’une estampille ou munis d'un plomb lorsque cette formalité est jugée nécessaire 
et praticable ; à défaut de l’estampille ou du plomb, les objets sont photographiés et decrits. 
Ces diverses opérations sont constatées par un certificat daté et revétu de la signature du re- 
Ceveur et du cachet du bureau. Lors de la réimportation des objets admis au bénéfice du pré- 
Sent article, l’administration des douanes fera toutes vérifications et investigations utiles pour 
S'assurer de l’identité des dits objets. 

Art. 13. — La sortie temporaire en franchise des objets classés destinés à figurer dans 
les expositions est subordonnée à une autorisation spéciale du ministre de l’Instruction pu- 
blique et des Beaux-Arts, qui pourra imposer des conditions particulières. 
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Art. 14. — Les infractions prévues par l’article 6 de la loi du 31 aoùt 1920 sont con- 
statées et poursuivies dans les formes et selon les règles fixées par la législation douanière, 
sauf application des dispositions de l'article 463 du code pénal. 
Art. 15. — Pour l’application de la loi du 31 aoùt 1920, sont assimilées aux exportations 
à l’étranger les exportations à destination des colonies, possessions francaises et des pays de 
protectorat. Les envois par la poste sont interdits. 
Art. 16. — Sont abrogés les décrets des 1° et 20 mai 1920. 


Fait à Paris, le 28 mai 1921. A. Millerand. 
A. BOINET. 
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NOTIZIE 


« Biblioteca di Bibliografia Italiana ». — L’affluenza continua di bibliografie speciali per 
l’inserzione ne Za PRibliofilia decise la nostra direzione a pubblicare d’ora in poi supple- 
menti alla Rivista per non togliere ad essa le pagine riservate, piuttosto, a brevi articoli ori- 
ginali ed alle altre svariate rubriche tanto apprezzate dai cortesi nostri lettori ed, anche, per 
non spezzare le compilazioni pubblicandole frammentariamente in vari fascicoli. Tali supple- 
menti non esciranno a termine fisso ; essi costituiranno un complemento a La 2ibliofilia e sa- 
ranno posti in vendita separatamente. La pubblicazione porterà il titolo £:70/roteca di £iblto- 
‘grafia Italiana, e sarà diretta dall’esimio e solerte nostro collaboratore D". Carlo Frati, diret- 
tore della R. Biblioteca Universitaria di Bologna. Al prossimo fascicolo il programma partico- 
lareggiato. 


è 


Il facsimile del codice Landiano della Divina Commedia è stato pubblicato puntual- 
mente per il centenario dantesco dalla casa editrice de Za £40/fofilia. Il nostro direttore 
comm. Olschki ne presentò personalmente il primo esemplare il 13 settembre u. s. in omaggio 
alla città di Ravenna all’inaugurazione solenne e memorabile della splendida suggestiva Sala 
dantesca nella Biblioteca Classense. La monumentale magnifica pubblicazione suscitò l’ammi. 
razione dei numerosi convenuti, ed allorché il dotto ed eloquente direttore della Classense 
Dr. Sante Muratori e l’arguto facondo Sindaco di Ravenna on. Buzzi accennarono alle molte- 
plici benemerenze del nostro direttore verso la Classense, egli fu fatto segno ad una impo. 
nente dimostrazione di plauso. Il volume è veramente riuscito sotto tutti i rapporti ed è giu- 
dicato come il più importante di quanti furono pubblicati per il centenario dantesco. Il per- 
fetto facsimile del codice forma da sé il volume. Una breve prefazione dell’erudito direttore 
della Biblioteca di Piacenza, prof. Augusto Balsamo, ed una dotta elaborata introduzione 
dell’insigne romanista prof. Giulio Bertoni, formano un opuscolo in folio dall’apparenza 
d’un vero incunabulo per il formato, i caratteri e la stampa a due colonne ; desso è aggiunto 
in una busta incavata nell'interno del piatto superiore della solida ed elegante legatura di 
tutto cuoio, affinché lo studioso del codice possa levarlo e metterlo al confronto col testo per 
le pressoché 8000 correzioni constatate dal prof. Bertoni. Come si sa, il codice Landiano colla 
data del 1336 è il più antico che si conosca della Divina Commedia, ma questo non è l’unico 
suo pregio. Il dotto e paziente lavoro del prof. Bertoni mette in evidenza la grande importanza 
letteraria del cimelio piacentino. « Tra i codici », chiude egli la sua introduzione, « da doversi 
spogliare per intero, il Barbi poneva al primo posto il Landiano che oggi vede integralmente 
la luce ». E il prof. Balsamo a sua volta esordisce la sua prefazione colle parole seguenti: « Oggi, 
compiendosi il sesto centenario della morte del poeta.... l'editore Leo S. Olschki, con ardimento 
tanto maggiore nelle gravi difticoltà dell’ora presente, riproducendo con processo fotomeccanico 
il codice Landiano di Piacenza, rende agevole la sua consultazione agli studiosi di tutto il 
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mondo e lo pone per sempre al sicuro da ogni insidioso evento ». È, dunque, una pubblica- 
zione della più alta importanza ed utilità sotto tutti i rapporti e non solo di lusso per i dantofili 
ricchi. Ogni Biblioteca pubblica dovrebbe assicurarsi una copia del Codice, nell’ interesse dello 
studio e del progresso della letteratura italiana. | 


I disegni della R. Galleria degli Uffizi di Firenze. — L'opera grandiosa intrapresa 
dalla casa editrice di questa Rivista, cioè di pubblicare in cinque serie a quattro portafogli, 
con venticinque tavole ognuno, i facsimili dei più notevoli disegni della R. Galleria degli Uffizi, 
sotto la direzione di Giovanni Poggi, coadiuvato da un comitato di insigni critici d’arte, è 
stata felicemente compiuta in questi giorni col 20° portafoglio che contiene i disegni orna- 
mentali di Donatello, Antonio del Pollajolo, Francesco di Simone, Lorenzo di Credi, Benozzo 
Gozzoli, Francesco di Giorgio Martini, fra Giocondo, Benedetto da Rovezzano, Peruzzi Bal- 
dassarre, Caparra Niccolò, Jacopo Sansovino, Montorsoli Giov. Angelo, Riccio da Siena, Do- 
menico Beccafumi, Giovanni da Udine, Francesco Salviati, Benvenuto Cellini, Gianbologna, 
Andrea Comodi e Lorenzo Bernini. Il nostro collaboratore prof. W. Bombe pubblicò in questa 
Rivista un articolo noteyole corredato di facsimili su quest'opera quando era giunta al suo 
10° fascicolo, chiudendolo colle seguenti parole (*) : « Quando le cinque serie dei disegni degli 
Uftizi saranno compiute, nessuna pubblicazione di disegni d'altre raccolte e d’altri paesi potrà 
essere paragonata a questa per la quantità dei fogli e per la varietà degli autori. Speriamo 
perciò che la colossale pubblicazione trovi fra gli artisti e gli amici dell’arte quell’accoglienza 
che crediamo debba meritare ». 

Mentre la direzione de Za 2ibliofilia si riserva di pubblicare un altro lavoro critico con- 
sacrato ai portafogli usciti dopo la pubblicazione del succitato articolo del prof. Bombe, non 
possiamo far a meno di richiamare sin d’ora l’attenzione, sull’opera grandiosa or ora felicemente 
compiuta che onora altamente l’Italia e tutti quanti contribuirono alla splendita sua riuscita. 
La Rivista francese L’'Arf et les Artistes consacrò al primo portafoglio, clie contiene i disegnj 
di Pontormo, un lungo articolo illustrato, concludendo che «le choix des dessins, l’exécution 
des planches, l’édition de l’ouvrage remise aux soins de M. Leo S. Olschki garantissent la 
haute valeur artistique des volumes, la fidélité absolue des ceuvres et la présentation superbe 
d’une publication qui sera le monument le plus glorieux élevé jusqu'à ce jour à l’art du 
dessin ». La pubblicazione s'è attenuta perfettamente al programma prestabilito nel manifesto 
uscito nel 1912 e fu portata a termine entro quasi un decennio. Numerosissime erano e quasi 
insormontabili sermnbravano le difticoltà d’ogni genere che s'erano opposte al compimento del- 
l’opera, specialmente negli ultimi anni tutt'altro che propizi ad un’impresa similè; epperò tanto 
Più grande e giustificato può essere l’orgoglio di tutti coloro che con mirabile tenacia l’hanno 
condotta felicemente sino alla fine. Nessun paese al mondo può vantare una pubblicazione si 
grandiosa per la quantità e specialmente per la qualità delle tavole che sono talmente fedeli 
agli originali che molti Musei d’Italia e dell’Estero le espongono a pieno beneficio della cul- 
tura artistica. Ci sia lecito di plaudire al coraggio del nostro direttore comm. Olschki, il quale 
da sé solo, senza sovvenzione alcuna da chicchessia, ha sostenuto fatiche e spese ingenti, sfidando 
€ superando tutte le avversità, per aggiungere col compimento di quest'opera monumentale 
agli altri già numerosi un nuovo titolo di benemerenza verso l'Italia, la sua patria d’elezione. 


Il codice ‘ Perottino ” delle Favole di Fedro. — Fra i codici principali delle Favole di 
Fedro — il Piteano, il Remense, il Vaticano — ha pur luogo il cosidetto ‘ Perottino ’, dal 
23006 di Niccolò Perotti, il dotto umanista, traduttore di Polibio, segretario del card. Bessa- 
SGRE, che per primo fece conoscere quelle Favole, le quali da alcuni furono persino a lui at- 
tribuite, Il codice ‘ Perottino ®, o ‘ Napoletano ’, fu per la prima volta pubblicato da Cataldo 
—_ ————_—__—— 

(*) Za Bibliofilia, XVII, disp. 2-3. 


La Bibliorz Zia, anno XXIII, dispensa 6»-8s + 


234 NOTIZIE 


n e e Aa —— 


Jannelli (l’autore del Catalogo dei codici latini della Biblioteca Borbonica di Napoli) nel 1809, 
ma « non era più stato direttamente usufruito dai successivi critici di Fedro ». La leZione di 
questo codice (sulla cui derivazione dall’archetipo, perdutosi prima del sec. X, i critici non 
sono concordi) viene ora fedelmente riprodotta da un esperto grecista e paleografo, Domenico 
Bassi; e questa riproduzione viene favorevolmente accolta dai cultori di filologia classica 
(cfr. PHAEDRI, Zabulac. Ad fidem codicis Neapolitani denuò eacussi edidit, praefatus est, afppen- 
dice critica instruxit DoMiNICUS Bassi. Aug. Taurinorum, Paravia, [1921]; pagg. x11-123, in-$). 
Lorenzo Dalmasso, in una recensione inserita nell’ A/kCeraewn di Pavia (a. IX [1921], pagg. 310-12) 
giudica l’edizione condotta con « criteri giustamente e sagacemente conservatori », € scrive: 
« La sua edizione Paraviana assume un aspetto nuovo, di cui bisogna essergli grati, tanto più 
che l’autore ha tenuto anche presente ed ha vagliato il materiale paleografico e critico raccolto 
prima di lui, ponderando insieme con quelle del codice Napoletano le lezioni dei vari mano- 
scritti, e delle edizioni anteriori alla sua ». . 


,Un manoscritto autografo di Paolo Dal Pozzo-Toscanelli, e le comete del sec. XV. 
‘ — Nella monografia di Gustavo Uzielli, Za vifa e i tempi di Paolo Dal Pozzo. Toscanelli, 
‘che fa parte della grandiosa /Wacco/ta di documenti e studi pubbl. dalla R. Commissione Colom- 
biana pel IW centenario della scoperta dell’America (1894), un capitolo (il VI) è dovuto al 
conm. Giovanni Celoria, che in esso illustrò le ricerche fatte dal celebre astronomo fioren- 
tino sulle comete da lui osservate fra gli anni 1433-1472. Per la limitata diffusione che ebbe 
quella monnmentale pubblicazione, il lavoro del Celoria non poté essere abbastanza usufruito 
dagli scienziati, e particolarmente dagli astronomi ; e per questo motivo il compianto direttore 
dell’ Osservatorio di Brera si riprometteva di darne una nuova edizione, corredata del fac-simile 
dello scritto toscanelliano. Ciò che l’ insigne uomo non giunse in tempo a fare per la morte 
sopravvenutagli, viene ora posto ad effetto da chi ne fa ora le veci nell’Osservatorio braidense, 
l’astronomo Luigi Gabba, il quale ha curato, nelle /ubblicazioni del R. Osservatorio astrono- 
mico di Brera (n. LV) la nuova edizione della memoria del Celoria, corredata (mercé i fondi messi 
a disposizione da un benemerito comitato locale) della riproduzione fototipica dell’ intero ma- 
| noscritto autografo del Toscanelli, conservato nella Biblioteca Nazionale dit Firenze (.St//e 0s- 
servazioni di comete fatte da Paolo Dal Pozzo- Toscanelli e sui lavori astronomici suoi in gene- 
rale, per GIOVANNI CELORIA. Milano, U. Hoepli, 1921, pagg. 1v-76, in-4, c. XIV fototip. e NI 
tavv.). L’autografia del manoscritto è posta fuor di discussione dalla seguente nota che si 
legge in alto della c. 2440: « Immensi labores et graues vigiliae mei pauli de puteo to- 
scanello super mensura comete ». 


‘ Il Dante” a Firenze. — Il ch. direttore della Nazionale fiorentina, comm. Salomone 
Morpurgo, cosi benemerito degli studi danteschi per la sua descrizione dei codici Riccar- 
diani della Diziua Commedia pubblicata sino dal 1893, e cosî competente in tutto ciò che ri- 
guarda gli antichi testi volgari, pubblicò già nel ‘numero unico’ dantesco [Dante a Firenze], 
del Marzocco (a. XXVI, n. 18: maggio 1921) un articolo intitolato ‘ // Dante” a Firenze, nel 
quale passava in rassegna le vicende principali del testo del poema nella città natale dell’Ali- 
ghieri. Codesto articolo — che riassume in breve il’ frutto di lunghi studi e di una consumata 
esperienza — è stato ora riprodotto in un elegante volumetto (S. MorpPurco, ‘ // Dante® @ 
Firenze. Firenze, Carpigiani & Zipoli ed., 1921; pagg. 14, in-16 fig.), corredato di 5 illustra- 
zioni, «destinate a raffigurare visibilmente, per cosi dire, le varie fasi o le pietre miliari della 
fortuna del poema sacro a Firenze. Una infatti di codeste illustrazioni ci offre il facsimile degli 
ultimi versi del Paradiso e della soscrizione finale di una delle copie dei cosidetti ‘Danti del 
Cento ’, trascritta cioè da Francesco di ser Nardo da Barberino nel 1347 (il Laur. Gadd. XC 
sup., 125); un’altra, la 1* pagina della prima edizione fiorentina del Danze (1481), adorna di 
un superbo fregio miniato e di un ritrattino di Dante nella iniziale N; una 3°, il frontispizio 
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de Ze Opere di Dante nel testo critico apprestato dalla Società Dantesca Italiana (1921). Nelle 
altre due tavole sono poi riprodotti : il noto ritratto di Giotto nella Cappella del Palazzo del 
Podestà, e la tavola di Domenico di Michelino in S. Maria del Fiore, raffigurante Dante, Fi- 
renze e i tre Regni del poema. . 

Un’affermazione del Morpurgo ci piace rilevare, perché convalidata anche da ricerche 
altrui ; e precisamente quella con cui egli dà principio al suo scritto : « D'oltre Appennino 
venne il libro : probabilmente da Bologna, che con Ravenna, Venezia e Verona partecipò alla 
prima divulgazione » (pag. 5). E ciò apparirà naturale se si rifletta, non pure all’esilio del 
poeta, e al luogo della sua morte, ma al fatto che « par certo che nel maggio del 1322 Jacopo 
presentasse a Guido da Polenta, allora capitano del popolo in Bologna, un esemplare com- 
pleto dell’ ‘ alta Comedia”, come il figliuolo la intitola nella sua /iz'isione » (pag. 6). Ed anche 
il più recente e diligente iudagatore di tutte le possibili tracce del culto di Dante a Bologna, 
Giovanni Livi, si domanda: « Infatti, dove si vedono per la prima volta scritte rime di Dante ? 
A Bologna, nel 1287. Dove, per la prima volta, versi della Commedia? A Bologna, nel 1317.. 
Dove i due primissimi Commenti? A Bologna, tra il 1323 e il 1328. E quia chi pur chie- 
desse : dove la prima documentale menzione del gran libro? Ancora a Bologna, risponderei, 
poco più di tre anni e mezzo dalla morte del poeta » (cfr. Giov. Livi, Danze, suoi primi cul- 
tori, sua gente in Bologna, ecc. Bologna, 1918, pag. 40; IDEM, Dante e Bologna. Nuovi studi 
e documenti. Bologna, 1921, pag, 101). A queste — che non sono ipotesi, né insulse vanterie 
locali, mia circostanze di fatto, derivanti dalle stesse circostanze della vita dell’Alighieri — 
un’altra se ne può aggiungere, sebbene soltanto induttiva: ed è che — allo stato attuale delle 
ricerche — probabilmente a Bologna fu esemplato anche il più antico codice sin qui cono- 
sciuto del commento di uno dei figli di Dante : di Pietro ; a Bologna, dove tuttora si conserva 
(cod. 1638 della Bibl. Univ.): e di codesto codice si occupa appunto il Livi nella seconda 
delle opere ora ricordate (pagg. 48-51), aciditandone 1’ importanza, e producendone per la prima 
volta un facsimile, | 

Secondo il Morpurgo, nessuna delle copie superstiti si può dire di certo più antica 
del 1330: « tutta la prima generazione degli esemplari capostipiti andò perduta » (p. 9); eda 
codesta dispersione (o meglio distruzione) è assai probabile contribuisse non poco la proibi- 
zione che del. gran libro si fece poco dopo quella data. « È storia (scrive il Livi) che, nel 
1335, presso i Domenicani di Firenze, le opere di Dante divennero ufticialmente, severa- 
mente //0ri proibiti: nel che si scorge, con l’ impulso ‘del Cardinale del Poggetto, il dito di 
frate Vernani ». (Livi, ante e Bologna, pag. 53): Oggi ne rimangono oltre 500 esemplari ma- 
noscritti, eseguiti tra il 1336 circa (e certo anche innanzi) e la seconda metà del sec. XV. 
« Delle superstiti (scrive il Morpurgo) non è audace affermare che ben oltre la metà è fioren- 
tina, o almeno toscana, per nascita o per antica cittadinanza “ne abbiamo/200 e più nelle mag- 
giori collezioni pubbliche di Firenze, altre nelle raccolte minori pubbliche e private, della città 
e della regione ; ma da Firenze, e ben per tempo, molte e molte emigrarono in altre province 
d’Italia, e poi oltremonti e oltremare » (pag. 9). Ciò pei manoscritti. Quanto alle edizioni, 
Firenze non mantenne più il primato che aveva avuto, nel secolo precedente, pei manoscritti: 
Questo primato passò a Venezia, almeno per tutto il secolo XVI; ma restò a Firenze il vanto 
degli studi danteschi, col Borghini, col Varchi, col Giambullari, col Gelli, con lo stesso Galileo. 
Dopo la grande ‘lacuna che negli studi e nella bibliografia dantesca è rappresentata dal sei- 
cento e da parte del settecento, gli studi su Dante a Firenze riprendono con fervore nella 
prima metà del sec. XIX (in cui vengono pubblicati parecchi dei commenti più autichi), e sopra 
tutto nella seconda metà, colla celebrazione del VI centenario della nascita (1865), colla pub- 
blicazione cli speciali periodici consacrati a Dante, colla fondazione della Società Dantesca Ita- 

liana nel 1 S88, colla ‘ Lectura Dantis’ da questa promossa. Ed appunto colla riproduzione del 
Mtontespizio dell'edizione de Le Opere di Dante. Testo critico della Società Dantesca Italiana 


ora pubblicata, si chiude questa rapida e sicura sintesi della fortuna del ‘ Dante’ a Firenze. 
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Dante e Venezia. — Nella nobile gara destatasi fra le varie nazioni europee e città 
italiane per onorare degnamente la memoria del nostro massimo Poeta, non poteva mancare 
Venezia, dove l’Alighieri ebbe, in vita e dopo morte, ammiratori ed amici devoti ; che prese 
nobile parte anche al centenario del 1865, col volume / codici di D. Alighieri in Venezia ; che 
Dante ricordò nel suo poema immortale, e dalla quale riparti verso l’ultimo rifugio per un 
viaggio che non doveva avere ritorno. La forma dell'omaggio letterario, alla quale Venezia si 
è attenuta nell’attuale ricorrenza secentenaria, è quella di un fascicolo del Awovo Archizio 
. Veneto (che, come è noto, è l’organo della R. Deputazione Veneta di storia patria) consacrato 
esclusivamente a Dante. La 1° parte del tom. XLI, N. S., ora uscita, contiene infatti: 
G:. Brognoligo, Ze /esfte dantesche del 1865 nelle provincie Venete (pagg. 1-39), memoria che 
viene ad integrare opportunamente quella del prof. lio RAJNA pubblicata di recente nella 
Nuova Antologia, e che è seguita da una MNofa bibliografica delle pubblicazioni dantesche 
fattesi nel 1865 nelle provincie venete ; — A. Belloni, NAwove osservazioni sulla dimora di 
D. in Padova (pagg. 40-S0); — A. Serena, 2. a Treviso? (pagg. 81-105); — G. Gambarin, 
Per la fortuna di 1. nel Veneto nella prima metà deli’ottocento (pagg. 106-157), ove, fra altro, 
si passa in rassegna il contributo che agli studi danteschi diedero il Giornale dell’italiana let- 
leratura di Padova, il Giornale di Treviso, Il Poligrafo di Verona, Z{ Gondoliere di Venezia 
e L’Euganeo di Padova; — Antonio Monterumici, 2. e Gaia da Camino (pagg. 158-61); 
— Giuseppe Fiocco, L’ammirazione di un umanista veronese per D. (pagg. 162-63) : Felice 
Feliciano; — Antonio Pilot, Zelfere inedite di N. Barozzi, J. ab. Bernardi, G. Bianchetti, 
F. Dall'Ongaro, J. Ferrazzi, P. Selvatico a Gaetano Ghivizzani, in proposito del volume 
‘ Dante e il suo secolo’ (pagg. 164-70); — Vittorio Lazzarini, Z più antichi codici di D. iu 
Venezia (pagg. 171-74). Il più antico esemplare della Commedia posseduto da un veneziano, di 
cui s’abbia ricordo, è « il manoscritto che Giovanni Quirini, ‘l’amico di Dante,” manda, con 
un sonetto, in prestito ad un anonimo corrispondente, raccomandandogli di. ben custodirlo e 
di restituirlo presto ad un suo volere » (pag. 171); ma codesto codice è oggi perduto. Altri 
codici veneti, di cui abbiamo ricordo nel trecento, sono quello lasciato da Niccolò Zorzi al 
figlio Francesco in eredità il 26 maggio 1349, e l’altro già posseduto dal doge Lorenzo Celsi 
(m. il 18 luglio 1365), e venduto all’incanto nel 1374. Il più antico codice datato, scritto da 
un veneto, è poi un Dante, ora della Trivulziana, finito di scrivere da un certo ‘Donato’ il 
14 settembre 1372. — Seguono poi la Necro/ogia e Libliografia di G. Biadego, ricordate in 
questa rubrica (cfr. pagg. 243-244). 


Dante e Verona. — Anche Verona non aveva mancato di partecipare alla celebrazione 
del centenario dantesco del 1865, coll’A/b60 Dantesco Veronese (Milano 1865); ed anche Verova 
non è mancata alla commemorazione secentenaria vdierna, ed ha ciò fatto nella forma più 
squisitamente signorile, con un volume che ha per titolo: Dante e Verona. Studi pubblicati a 
cura dî Antonio Avena e Pieralvise di Serego-Alighieri fw occasione del secentenario 
dantesco. Verona, tip. Cooperativa, 1921; pagg. [x n. n.]-419, in 8°, c. IV tavv. nel testo, 
XXVII fuori testo, e III calcogr. Ne diamo il sommario: Luigi Simeoni, Verona ai tempi 
di Dante (pagg. 1-21); — Léon Dorez, Dante et les seigneurs della Scala dans la littérature 
francaise du NVI® siècle (pagg. 23-55). L’a. riproduce anzitutto due ‘facezie’ del Poggio re- 
lative a Dante, nella versione francese del Tardif, lettore di Carlo VIII } poi si sofferma sulle 
tre più antiche traduzioni francesi della Div. Commedia, pubblicate malamente da C. Morel, 
le quali dovettero tutte essere composte fra la morte di Carlo VIII e la battaglia di Pavia 
(1498-1525): due di traduttore ignoto, la terza di Francois Bergaigne, segretario dei figliuoli 
di Francesco I (1523-24), della quale si conoscono tre manoscritti, di cui uno ci raftigura, in 
una miniatura, Dante ricevuto da Bartolomeo o da Cangrande della Scala all’ingresso della 
città di Verona (pagg. 32-35): miniatura che, a sua volta, non è che una riproduzione a coloti 
‘della xilografia che si trova al c. XVII del /aradiso nell'edizione di Venezia 1491. Dà poscia 
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notizie malnote degli scritti rimastici di un frate agostiniano, Gio. Benedetto Moncetti, al quale 
si deve la prima edizione della contestata Qwaestio de Aqua et Terra (Venezia, 1508), ma 
che spiegò la sua attività specialmente in Francia, al tempo di Francesco I; — su una ver- 
sione francese delle /7/ae Ponti ficune del Platina, pubblicata nel 1519, e di un passo della bio- 
grafia di Bonifazio VIII relativo a Dante; — su due luoghi del .Supp/ementun Chronicorum 
del Foresti (di cui fu fatta un’ediziooe a Parigi da Simon de Colines, nel 1535), relativo a DD. 
ed agli Scaligeri; — sul Promptuaire des Medalles di Guglielmo Rovillio (Lyon 1553); — sulle 
Vitae trimwm Hetruriae Procerum Dantis, Petrarhae, Boccacciî, pubblicate a Parigi da Papirio 
Masson nel 1587, ecc.; — e specialmente sulla traduzione dell’intera Comedia, che nel 1596-97 
pubblicò Balthazard Grangier, dedicandola a Enrico IV, e accompagnandola di un commento 
attinto principalmente a quelli del Landino e del Vellutello, e di cui il Dorez oftre alcuni 
saggi (pagg. 46-55); — Vittorio Mistruzzi, Dante /// Alighieri (pagg. 57-125). Nacque 
c. 1462, fu discepolo del veronese Antonio Panteo, cultore di studi umanistici, compose versi - 
latini, «ma poeta, Dante III non fu mai» (pag. 61). In appendice (pag. 97 sgg.) vengono pub- 
blicati parecchi suoi carmi latini, in morte di Domizio Calderini, a Francesco Diedo giure- 
consulto e pretore di Verona, a Giorgio Corner prefetto di Verona, a Marin Sanudo ‘ questori 
dignissimo,’” a Bernardo Bembo, in lode di Pietro Contarini, ‘e vari epitafii: poesie che ci 
sono conservate in buona parte dall’autore dei preziosi Diari, M. Sanudo. Sostenne fra il 1486 
e il 1491 vari uffici pubblici. Fu conosciuto dal Poliziano, che lo ricorda in una lettera a Lo- 
renzo il Magnifico del 1490. Fece testamento il 22 settembre 1511, e mori poco dopo, tra il 
febbraio 1513 ed il novembre 1515;— Mariano Borgatti, /eschiera Scaligera (pagg. 127-144); — 
Bashford Dean, Z%e equestrian Eficy of Can Grande della Scala (m. 1329) (pagg. 145-153); — 
Antonio Fajani, /erona nella vita di D. (pagg. 155-252); — Guido Mazzoni, Sopra le 
‘ Bellezze della Commedia di D. di Antonio Cesari (pagg. 253-65); — Vittorio Cian, 2D. e 
Cangrande della Scala (pagg. 267-79); — Flaminio Pellegrini, /acopo di Pietro INI Ati- 
ghieri, rimatore (pagg. 281-95). Fratello minore di Dante III, di cui si è occupato D. Mi- 
struzzi più sopra. Nacque intorno al 1468; mori nel novembre 1545. Il P. gli ascrive «la pa- 
ternità d’un canzoniere d’amore abbastanza copioso, conservato inedito nel cod. n. 2242 
(CI. B. Lett. Ubic. 90. 1) della Biblioteca Comunale di Verona », alla quale pervenne di re- 
cente da parte del proprietario, p. Valdimiro Bonardi di Bergamo, cappuccino; — Gaetano 
Gasperoni, Gdi studi danteschi a Verona nella seconda metà del ’700, con appendice di 
lettere i nedite (pagg. 297-236). Seguono Notizie bibliografiche è per gli studiosi e i cultori di 1). 
a Verona nella 2° metà del ‘700 (pagg. 313-15). Le lettere inedite sono tutte del can. Gio. Jacopo 
Dionisi (dal 1785 al 1805): 12 a Giulio Bernardino Tomitano, 6 all’ab. Gio. Cristoforo Ama- 
duzzi; — P(ieralvise) S(erego) — A(lighieri), Per /a storia della villa Alighieri a Garga- 
guago (pagg. 327-32); — Celestino Garibotto, ‘Za concubina di Titone antico,’ secondo 
un’interpretazione di S. Maffei (pagg. 333-46). In appendice, una lettera (1752) ed altra scrittura 
dantesca del M., tratte dal cod. Marc. It., X. 145; — Luigi Carcereri, /o/ifica Dantesca e 
politica Scaligera (pagg. 347-95); — Antonio Avena, Za salma e la tomba di Cangrande I 
della Scala (pagg. 397-419); — Genealogia delle famiglie Alighieri e Di Serego-Alighieri. 
D) 

Dante e Vicenza. — Uno dei non numerosissimi codici datati del sec. XIV del poema 
dantesco è posseduto dalla Biblioteca Bertoliana di Vicenza, e ce ne offre una notizia som- 
maria e un fac-simile il ch. mons. Sebastiano Rumor in una elegante pubblicazione, com- 
memorativa del secentenario dantesco, intitolata // culto di Nante a Vicenza. 23 edizione 
riveduta e illustrata. Vicenza, Officina tipogr. Vicentina, 1921; pag. 38, in 8°. Il codice Ber- 
toliano fia. scritto nel 1395 «da un Bevilacqua, cittadino di Verona, in carattere chiaro e 
tondo »; rana non abbastanza chiaro da riuscire intelligibile a certo Gio. Paolo Pasquini, che, 
1 20 novembre 1599, vi oppose questa modesta e timorosa nota: «Trovai questo libro 
il quale Cercai d’intendere et non ho potuto per il cattivo carattere di lettera et perché 
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credo sii pieno di dottrina; ma però per assicurarsi che questo non fosse proibito sarà bene 
portarlo al Rev. Padre Inquisitore, perché tratta di cose alte che da noi bassi ingegni non 
sono intese ». Se l’encomiabilissimo sentimento al quale sono ispirate queste ultime parole 
fosse stato condiviso da molti studiosi del divino volume, di quante centinaia di numeri 
mon sarebbe alleggerita la bibliografia dantesca! Il codice vicentino appartenne già al nobile 
Giuseppe Riva, che dopo averlo concesso per due anni in istudio al dott. Agostino Palesa, 
perché ne ricavasse le varianti in confronto coll’edizione Cominiana, lo donò a Vicenza, sua 
patria, nel 1854, I giudizi però che lo stesso dott. Palesa, l’ab. Capparozzo e Luc. Scarabelli 
diedero della lezione di questo manoscritto rispetto ai quattro codici dell’edizione Witte, sono 
tutt'altro che concordi, e renderebbero forse opportuno un nuovo e più conchiusivo raffronto. 
Gli altri punti trattati dal R. nella sua interessante monografia riguardano il presunto sog- 
giorno di Dante a Vicenza ; gli accenni a Vicenza nella Divina Commedia; Andrea de’ Mozzi, 
vescovo fiorentino a Vicenza ; le edizioni ‘icentine della Divina Commedia (di cui la più antica 
non risale che al+1613); il contributo dato dai Vicentini agli studi danteschi; le versioni latine 
della Divina Commedia; Ferreto de’ Ferreti, primo divulgatore del poema; Gio. Giorgio Trissino, 
primo scopritore, divulgatore e traduttore del De vu/gari eloquentia; commentatori e illustratori 
vicentini di D. (ne’ quali, tra i moderni, primeggia mons. Giacomo Poletto); D. e le belle 
arti a Vicenza; tributo di poeti vicentini alla glorificazione di D. — Le illustrazioni ci offrono 
(oltre l’accennato facsimile del cod. Bertoliano): la basilica di S. Lorenzo (1280), in cui scor- 
gesi — a destra della porta maggiore — il sepolcro di Lapo degii Uberti, fuoruscito fiorentino, 
morto a Vicenza nel 1311; il ponte romano sul Bacchiglione (‘l’acqua che Vicenza bagna.’ 
Par., IX, 47); il monumento a Dante in Romano d'Ezzelino, e i ritratti di mons. Poletto e 
dell’ab. Giacomo Zanella. 

Dante in Olanda. — La VI ricorrenza centenaria della morte di Dante è stata comme- 
morata anche all’estero, non meno che in Italia; e mentre, oltre quelle già annunziate, 
altre si preparano da differenti nazioni e città, una ne giunge dall’ Olanda, in perfetta corri- 
spondenza colle feste di Firenze e di Ravenna. Un ‘Comitato esecutivo per le onoranze a 
Dante”, del quale facevano parte (oltre distinte personalirà letterarie maschili) non meno di 
dodici signore e signorine di La Haye, di Amsterdam, di Arnhem, di Leida, di Nimega, di 
Rotterdam, e rappresentato dal dott. A. W. Byvanck di La Haye e dal sig. W. A. Van 
Leer di Amsterdam, ha curato la compilazione e pubblicazione di un elegante volume, che 
ha per titolo : Mante Alighieri: 1321-1921, Omaggio dell’ Olanda. [La Haye, S. H. de Roos, 
1921]; pagg. xII-230, in-8. Esso comprende trenta monografie dantesche, scritte tutte in cor- 
rettissimo italiano, all'infuori di una sola, in latino. La opportunità e il delicato pensiero, ai 
quali è inspirata questa forma esteriore dell’omaggio, non isfuggiranno ad alcuno. A noi giova 
— in servigio dei bibliofili, non essendo (per quanto ci risulta) il volume in commercio — 
dare qui il contenuto del volume, clie si presenta (anche per la veste tipografica) in sobria 
eleganza. Dopo un’avvertenza del Comitato ed una breve prefazione, seguono le 30 mono- 
grafie, distinte in VIII sezioni: I. Danle e l' Olanda ; II. Lo studio di D.; HI. 2). e l’arte; 
IV. L'ambiente del Poeta; V. Le Opere di D.; VI. La ‘ Div. Commedia '; VII. Traduzioni ; 
VIII. Bibliografia è 1. A. Meerkamp van Embden, /Woze e come D. ricorda l'Olanda. — 
2. J. Hinzinga, Quale concetto aveva Erasnio di D. — 3.B. H. Molkenboer, 2. è Vondel!. 
— 4. H. C. Muller, Commenorando D. — 5. August Heyting, A Dante. — 6.I.I. Sal 
verda de Grave, /uffuenza di 1. sulle odierne rappresentazioni della vita ultraterrena. — 
7. E. C. Knappert, Pie maestre e vie secondarie nello studio di D. — 8. D. C. Hesseling, 
D. nella letteratura neo-ellenica. — 9. }. Goekoop-De Jongh, Vx nuovo ritratto di 1. — 
ro. A. W. Byvanck, 2. e Cimabue. — 11. G. J. Hoogewerff, L'arte intorno al trecento. 
— 12. K. H. E. De Jong, Ve Danteo ac Lucano. — 13. A. G. Van Hamel, Za visione 
vivente di D. — 14. Ferd. Sassen, Za filosofia ai tempi di D., — 15. Nico Van Suchtelen, 
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Introduzione della ‘ Vita Nuova’. — 16. Is. Van Dijk, 70 ntisticismo nel dolce stil nuoro della 
‘ Vita Nuova’. — 17. J. D. Bierens de Haan, Zspirazione amorosa. — 18. P.J. TertMaat, 
Inferno, III, 1-2. Commento. — 19. G. Kalff, ‘ Nessun maggior dolore’ — 20. M. A. P. C. 
Poelhekke, Zrancesca da Rimini come materia drammatica. — 21. H. Oort, Z faradiso 
terrestre nella ‘ Div. Commedia’ . — 22. H. J. Boeken, Zutroduzione al Paradiso di D. — 
23. Carel Scharten, 2. e Petrarca a Maria. — 24-29. Saggi di versione in olandese,” della 
Vita Nuova e della Div. Commedia. Chiude il volume (n. 30) lo studio che a noi più diretta- 
mente interessa. Dott. J. Berg, Danie in Olanda; Studio bibliografico (pagg. 214-228), in cui 
vengono elencate: I. Traduzioni integrali e parziali della D. C. — II. Traduzioni integrali e 
parziali della ‘ Vita Nuova” — II. Studi e poesie su 1). Articoli su D. e le sue opere, in olan- 
dese - bibliografia che arricchisce d’assai le scarse e inesatte conoscenze che si avevano sin 
qui presso di noi sulla fortuna di Dante nei Paesi Bassi. Nell'ultima pag. si legge: ‘ Stam- 
pato nei mesi da marzo a giugno 1921 presso la ditta Mouton dell’Aja coi tipi di S. H. de 
Roos. Edizione di quattrocento esemplari numerati, dei quali so su carta d’Olanda di 
Van Gelder ?. 


Giovanni Tortelli, bibliotecario di Niccolò V. — Scarse notizie biografiche si hanno di” 
Giovanni Tortelli di Arezzo (1400 c. - 1466), detto anche ‘ Ioannes Arretinus ’, bibliotecario 
di papa Niccolò V, autore dell’Or/kografhia, amico di Lorenzo Valla, che a lui sottometteva 
le A/egantiae ed altre opere sue prima di darle alle stampe; né molto di nuovo è riuscito a 
trovare — malgrado le più accurate indagini — sulla sua vita Girolamo Mancini, il bio- 
grafo del Valla e dell’Alberti, che gli ha ora consacrato una dotta monografia, valendosi (fra 
altre fonti) del cod. Vat. 3908, contenente una parte cospicua della sua corrispondenza let- 
teraria (Giovanni Tortelli, cooperatore di Niccolò V nel fondare la Biblioteca Vaticana; in Ar- 
chivio storico italiano, a. LXXVIII [1920, ma pubbl. il 30 agosto 1921], vol. II, pagg. 161-282). 
Nel 1422 era a Venezia, e vi trascriveva un codice dell’Ora/or di Cicerone (cod. Vat. 3237). 
Nel 1433, a Firenze, ove divenne familiare di Leonardo Bruni, di Carlo Marsuppini, di Lo- 
renzo Valla e compose un’ode Saftica in lode di Onofrio di Palla ’Strozzi (cod. Maglb. VII. 1025). 
Nel 1435 s’imbarcò per Costantinopoli, a fine di perfezionarsi nella conoscenza del greco, 
Rimpatriò nel 1438, navigando insieme coll’imperatore è coi prelati che dovevano intervenire 
al concilio di Basilea ; e nel ritorno portò seco un codice di Tucidide del .sec. XIV, che si 
conserva tuttora nella Biblioteca Universitaria di Basilea, e che servi di base all’edizione di 
Basilea 1540, curata da Gioachino Camerario. Pure nel 1438, mentre il concilio sedeva a Fer- 
rara, il Tortelli tradusse in latino la Vita di Romolo di Plutarco (cod. Vat. - Ottob. 1863). Da 
Ferrara si trasferi, col concilio, a Firenze, ove, fra altro, trascrisse per Cosimo de’ Medici i 
libri di S. Giovanni Crisostomo, Zn vifuperatores vitae monasticae (cod. della Bibl. Naz. di Fi- 
renze, Conv. soppr. I. vi. 18). «Il Tortelli (osserva il M.), alla pari d’altri umanisti, anche 
dei più celebri, quali Poggio, il Manetti e lo stesso Tommaso Parentucelli divenuto papa Nic- 
colò V, possederono calligrafia elegante da soddisfare gli amatori desiderosi di volumi copiati 
con vero buon gusto » (pag. 187). Ciò per la scrittura latina. Quanto alla greca, ha notato il 
Mercati, che «scrivendo con lettere greche il T. imitava assai bene la forma dell’antica calli- 
grafia lapidaria, non quella usata dai Greci posteriori al sec. IX o nel XV ». Trasferitosi pit 
tardi a Roma, e assunto al pontificato Niccolò V (1447), « appassionato bibliofilo, o piuttosto 
bibliomane, stimolato da ‘certa inesplicabile sete di libri’, come dice Pier Candido Decembri, 
risolvé di formare nel palazzo Vaticano una grande biblioteca, della quale fu vero creatore, e 
per mettere in esecuzione il geniale progetto scelse a cooperatore l’Aretino nostro » (pag. 208). 
Ciò dovette avvenire circa il 1449, quando il T. fu pure nominato cubiculario segreto. Quando 
il Parentucelli fu assunto alla tiara pontificia, la biblioteca papale non contava che c. 340 
volumi, come hanno dimostrato le ricerche del'Miintz e del Fabre. Dopo soli sette anni, « le 
centinaia erano trasformate in migliaia, secondo scrisse Pio II, e confermò S. Antonino, di- 
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cendo che ‘per la biblioteca formata in Roma papa Niccolò provvide molte migliaia di libri, 
‘comprandoli e assoldando numerosi amanuensi’ » (pag. 210). La spesa sostenuta da Niccolò V 
per acquisto o trascrizione di codici venne dal Buoninsegni valutata a oltre 30.000 fiorini. Ma 
morto il 24 marzo 1455 Niccolò, il T. perdette, col protettore proprio, il formatore e fautore 
della biblioteca, e «nemmeno poté contrastare lo sperpero dei volumi con intelligente solle- 
citudine ed amorose cure raccolti per Niccolò. I codici vetusti e quelli fatti trascrivere da esperti 
calligrafi, abbelliti da miniature, rivestiti di velluto, ornati da preziose borchie e fermagli in 
metallo anche d’argento, le opere greche salvate dalla perdizione dopo caduta Costantinopoli, 
Giovanni nostro dové consegnare ad un Catalano, complice delle manomissioni consentite da 
Callisto [III], che favori volumi a chi li domando, anche al connazionale ‘e confessore suo, 
Cosimo di Monserrat, arcidiacono di Valenza in Spagna, nominato datario e bibliotecario. 
‘ Dei libri di papa Nicola ne furono portati assai a Barzalona”’ da m.' Cosimo, che divenuto 
vescovo di Vich li recò nella Catalogna » (pagg. 250-51). Queste atfermazioni di Vespasiano 
da Bisticci sembrano, oggi, alquanto esagerate : ma è però certo che lo spagnuolo successore 
del Parentucelli ebbe a cuore ben altri interessi che i libri, i quali ebbe in si poco conto da 
.volerli vendere insieme alle gioie trovate nel Vaticano. Fortunatamente, questo malaugurato 
proposito non ebbe poi eftetto. Perduto l’alloggio nel palazzo Vaticano, il T. depositò presso il 
banco de’ Medici in Roma «numerosi libri», greci e latini, già appartenutigli, probabilmente 
come garanzia di un prestito in denaro ottenutone. Mori pochi giorni avanti il 26 aprile 1466. 

A pag. 225 il M. ricorda vari codici della traduzione latina, fatta dal T., dei Com- 
mentari di S. Giovanni Crisostomo al Salmo I. (‘ Miserere mei, Deus’). Ad essi può ag- 
giugnersi il cod. 2808 della Biblioteca Universitaria di Bologna, cart., sec. XVI (516), che 
contiene a ff. 228-254: ‘Joannis Tortelli prefatiuncula ad excellentiss. virum Cosmum 
Medicem super traductionem omeliae B. Iohannis Crisostomi in Psalmum ‘ Miserere”, 
in fine della quale si legge: ‘Omelia Iohannis Crisostomi exit feliciter die VII Octo- 
bris M. D. XVI. et per me Franciscum Marsellum in sua parvula Marsilia conscripta ad 
laudem dei. ’ 

Particolare interesse ha per noi l’appendice, in cui il Prefetto della Vaticana, mons. Gio- 
vanni Mercati si occupa de / codici Vat. lat. 3122 e gr. 1y4ri (pagg. 269-282), dimostrando 
come il primo codice contenga una versione latina di « diversi testi greci meno comuni del- 
l’antichità e del medio evo», fatta (secondo ogni probabilità) dal T., e scritta di sua mano. 
I primi 8 ff. di questo codice presentano poi «un indice minuziosissimo di un manoscritto, 
che non è il presente 3122 », ma piuttosto «l’indice del cod. greco da cui il traduttore ricavò 
e tradusse gli opuscoli contenuti nel 3122»: e codesto cod. greco è — in parte — il 
Vat. gr. 1411, perché il codice (quale era verso la metà del sec. XV) andò soggetto a grandi 
mutilazioni e stravolgimenti, i quali non si sa se debbano attribuirsi a Fulvio Orsini, cui il 
cod. appartenne nella seconda metà del sec. XVI, dacché non erano ancora avvenuti finché 
il codice fu, precedentemente, in possesso del card. Domenico Grimani (t 1523). Questa cir- 
costanza offre occasione al Mercati di dare, in nota, erudite notizie di manoscritti esistenti in 
varie biblioteche italiane e straniere, e già formanti parte della libreria del fortunato pos- 
sessore del Breviario della Marciana : circostanza che fa dubitare dell’esattezza di quanto af- 
ferma il Cicogna, che la biblioteca del card. Grimani perisse totalmente in un incendio del 
monastero di S. Antonio di Castello, in Venezia. ni 

In una tavola doppia, a pagg. 208-09, sono riprodotte due iniziali miniate de’ codici 
Vat.-Urb. 303 e Vat. 1478, ov’è raffigurato, presumibilmente, il Tortelli; una soscrizione au- 
tografa del T. (1422) nel cod. Vat. 3237, e un’intera lettera in volgare, autografa del 
T., dell’8 luglio 1457, tratta dall’Archivio di Stato di Firenze. 


La fortuna del Montaigne in Germania. — Subito dopo la Francia (ove si ebbe una 
vera e propria ‘ Montaignologie °), la nazione europea presso cui l’autore degli Essais ebbe 
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maggior fortuna è fuor di dubbio |’ Inghilterra, per la grande affinità ch’egli presenta colla 
saggezza pratica e mondana di quel popolo, dal quale egli fu perciò di buon'ora accolto quasi 
come uno scrittore nazionale, come ha riconosciuto uno dei più autorevoli e meglio informati 
suoi biografi inglesi, Edward Dowden (1905). Un oriundo italiano, Giovanni Florio — di cui la 
critica estera ha avuto occasione di occuparsi anche di recente (M."© LONGWORTH-CHAMBRUN, 
Giovanni Florio. Paris, Payot, 192t; in-$ fig.), e sul quale ora fervono le ricerche anche 
presso di noi — appena otto anni dopo apparsa l’edizione completa degli £ssazs, nel 1603, ne 
pubblicò la prima traduzione inglese, la quale non rimase ignota allo Shakespeare. Dopo l’ In- 
ghilterra, ma assai prima dell’ Italia e della Spagna, la Germania deve essere annoverata fra 
le nazioni presso cui il M. ebbe maggior fama: e di questo solo lato dell’ interessante argo- 
mento si è ora occupato uno scrittore francese, Victor Bouillier, Za renononte de Mon- 
taigne en Allemagne. Paris, Champion, 1921; pagg. 64, in-8. Durante il sec. XVII e la prima 
metà del XVIII, non si scorge quasi traccia del M. nella letteratura tedesca, se non raramente 
presso qualche solitario, erudito o teologo ; ma subito ne’ primi anni della seconda metà del 
settecento abbiamo la prima traduzione tedesca degli ZAssazs, nei Vessuche di Johann Daniel 
Titius o Tietz (Leipzig, 1753-54); e poco dipoi la fama di lui va gradatamente propagandosi ed 
elevandosi, ed il Leibniz, il Lessing, l’ Herder, il Goethe, il Kant, lo Schopenhauer, e sopra 
tutti il Nietzsche dimostrano nelle opere loro di avere letto, meditato e (in più o men larga 
misura) ammirato le pagine, sparse di un fine umorismo e di un amabile scetticismo, dello 
scrittore francese. Il breve, ma sostanzioso opuscolo del Bouillier si chiude con una 2:5/iogra- 
phie allemande de Alontaigne (pagg. 62-64), in cui sono registrate cronologicamente le tradu- 
zioni tedesche del M., e gli stucli sul M. pubblicati in Germania. 


Bibliografia Provenzale. — I fascicoli di giugno, luglio e agosto 1921 del Zu//etin of 
the New York Public Library contengono le prime tre parti di una ricchissima Bibliografia 
della letteratura Provenzale e di storia della Francia meridionale, compilata sul solo materiale 
posseduto dalla grande biblioteca americana (cfr. Daniel C. Haskell, Pyovencal Literature 
and language, including the local history of Southern France. A List of references in the New 
York Public Library; in Bulletin of the N. Y. P. L., vol. XXV (1921), n. 6, pagg. 372-400; 
n. 7, pagg. 445-75.; n. 8, pagg. 537-69. Tutto il lavoro è distribuito sistematicamente (270/f0- 
grafia - Periodici - Storta generale e critica - Letteratura provenzale antica - Letteratura fpro- 
venzale moderna, ecc.). Cosi, a pagg. 392-97, trovasi la bibliografia dei Canzonieri provenzali 
pubblicati integralmente, colle sigle rispettive ; a pagg. 445-75, la bibliografia dei singoli autori, 
o testi, provenzali, per ordine alfabetico, ecc. La tavola della classificazione (Order of arran- 
gement) trovasi ripetuta in principio di ciascuno dei tre fascicoli sin qui pubblicati. I suc- 
cessivi conterranno il séguito e la fine di questo diligente lavoro, di cui gioverebbe diffondere 
la conoscenza specialmente fra gli studiosi di filologia romanza nelle nostre Università. 


Bibliografia idrologica italiana. — Come appendice alla pubblicazione Ze acque sa/u- 
tarv d' Italia, fatta a cura dell’‘ Ente nazionale per le industrie touristiche,’ il prof. Giu- 
seppe Ravaglia di Bologna — già noto per altre pubblicazioni sulle terme di Porretta e su 
altri argomenti affini — ha dato ora alle stampe una £Zi0/iografia idrologica italiana .a tutto 
il secolo XVIII. Roma [Napoli, Richter & C.], 1921; pag. 73, in 8.9 «I nomi più belli della 
nostra letteratura medica (scrive il R.) — Pietro d’Abano, Gentile da Foligno, Tura da Ca- 
stello, Michele Savonarola, Mengo Blanchello, Ugolino da Montecatini — sono congiunti a 
una serie di opere di altissimo valore, le quali, unitamente a parecchie altre, furono raccolte 
e ordinate nel 1553 da Tommaso Giunta in quell'aureo volume che desta anche ora l’ammi. + 
razione dei dotti e rappresenta da solo un monumento singolarissimo di quell’immenso patri- 
monio idrologico, che uguale nessun’altra nazione ebbe mai» (pag. 3). Gli autori, in numero 
di 426, di cui il R. ha raccolto notizie, sono disposti alfabeticamente, e per ciascuno (oltre i 
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dati estremi biografici, quando sono noti) è dato il titolo delle opere che trattano di idrologia, 
e l'elenco de' manoscritti e delle edizioni rispettive. In fine è poi un Zudice alfabetico per re- 
gioni delle acque minerali (pagg. 67-73). Tutto il lavoro reca l'impronta di quella cura dili- 
gente e intelligente che l'egregio autore porta nelle sue ricerche bibliografiche. A pag. 26 
il R. ricorda che il poemetto /e dalreis Puteolanis di Pietro da Eboli «fu attribuito ad Al- 
cadino Siculo, a Eustasio de Matera, a Francesco Aretino, ad Elisio e ad altri ». A questi 
nomi può aggiungersi anche quello di Orilusio, cui lo attribuisce il cod. Marciano It., XI. 124, 
cart., sec. XVI (1503), che contiene (ff. 54b-62%): Zucipiunt nomina Balneorum que in libro 
decimo Orilusij velustissimi medici continentur. (Zic.: * Inter opes rerum [non ‘operum,’ 
come reca l’ediz. Giuntina] Deus est laudandus in illis....’). — Alcune registrazioni potranno, 
forse, sembrar troppo vaghe (come, ad es., quelle della //isforia di Bologna del Ghirardacci 
[n. 182], delle Zezfere, dei Consulti e di tutte le Opere di Fr. Redi [n. 336]}); o superflue 
(come quelle di tutte le edizioni della ZZistoria waluralis di Plinio, dei sec. XV e XVI [n. 321], 
senza alcuna piu precisa indicazione); ma è il caso, di ripetere: quod superesi, non nocet. 


Bibliografia di Gio. Jacopo Dionisi. --- Il marchese canonico Gio. Jacopo Dionisi, 
di Verona (1724-1808), cosi benemerito degli studi danteschi per la sua Serie di .imeddoti, e 
per le varie edizioni procurate del divino poema, non incontrò (come è noto) troppo favore 
presso Ugo Foscolo, che nel suo Discorso sul festo del poema di Dante (fors’anche per un 
po’ di preconcetta antipatia verso il ‘ marchese” e ‘canonico ’) lo strapazzò alquanto, chia- 
mandolo «atroce emulo del Lombardi », dilettante di lettere «per degnazione », racimo- 
latore di lezioni stravaganti, idiotismi ed arcaismi, « acuto, ostinato, imperterrito »;} ma termi. 
nando però col riconoscere ch'egli «scoperse alcuni documenti ignotissimi ed utili, e richiamò 
gli studi alla storia della Divina Commedia ». Più favorevole e più equanime giudice trovò nel 
° Carducci, che nel suo discorso Nella varia fortuna di Dante lo chiamò « uno degli uomini 
più benemeriti degli studi danteschi, che fu, nello scorcio del secolo passato, l’ instauratore di 
una nuova critica sulle opere del poeta ». 

In questa foga di riesumazioni dantesche anche il nome del dotto dantista veronese è 
stato opportunamente rievocato in quella serie di /anzisfi e Dantofili, che è stata iniziata da 
Piero Barbèra nella rassegna mensile della sua Casa. L'articolo che gli ha consacrato Angelo 
Sodini, Giov. Jacopo Dionisi (1724-1808); in L'Ape, a. I.XVII, n. 7 (luglio 1921), pagg. 149-351, 
si fonda principalmente sulla utile monografia di MARIA ZAMBONI, Za crilica dantesca a Verona 
nella seconda metà del sec. XVIII (1901), e sulle carte del D. che si conservano nella Capi- 
tolare di Verona, di cui il D. fu bibliotecario, e si chiude con una Bibliografia degli scritti 
di G. /J. D., il cui ultimo numero è costituito dalla Corrispondenza Dionisi, conservata nella 
‘ Sala Dionisiana’ della Capitolare Veronese. Forse potevano aggiungersi anche due pubbli- 
cazioni di lettere dirette al D., fatte dal vicebibliotecario della Comunale di Verona, PIETRO 
SGULMERO, Sette lettere inedite di Giuseppe Pelli a G. J. D.: in Proputnatore, (N. S.], vol. XVI 
(1883), parte 13, pagg. 281-317; e Zwe dettere di Ernestina Cristiana Miller-Retske a G. J. D., 
pubblicate con illustrazioni. Verona, 1883; pagg. 18, in 8°. - 

Si occupa pure ampiamente del Dionisi la monografia di G. GASPERONI, G/? sludî dan- 
teschi a Verona nella seconda metà del *700, pubblicata nel vol. : Vaute e Verona, di cui si è 
detto più sopra (pag. ‘237), dove vengono anche date in luce alcune lettere inedite del Dionisi. 

I 

Bio-bibtiografia di Prospero Viani. — Prospero Viani, di Reggio-Emilia, spentosi 
ottuagenario nel 1892, l’autore del noto Dizionario di pretesi francesismi, primo raccoglitore 
dell’ Epistolario di Giacomo Leopardi, amico di Pietro Giordani, accademico della Crusca, fu 
« nella pratica, come in teoria, un sincero ammiratore e seguace dei classici », e in questo suo 
classicismo non fu «che un continuatore della tradizione letteraria della sua patria », tradi- 
zione rappresentata da Francesco Cassoli, Luigi Lamberti e Giovanni Paradisi; come scrive 
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una nipote di lui, la signora Clelia Viani, che gli ha ora consacrato una pregevole mono- 
grafia (Za vita e l'opera di Prospero Viani, Accademico della Crusca, con lettere inedite di 
P. GIORDANI a /#î. Reggio E., tip. libr. Guidetti, 1920; pagg. vIri-149, in 16°, c. ritr.° e 
stemma); ma egli si riconnette ad un tempo alla Scuola classica romagnola del Perticari e 
del Costa, perché allievo di Dionigi Strocchi, di Faenza. 
Il saggio della signora Viani è reso più interessante dalla pubblicazione, fatta in ap-. 
. pendice, di 19'lettere inedite del Giordani al Viani (pagg. 111-137), dal 1832 al 1848, scelte fra 
le 106 che si conservano nell'Archivio di Stato di Reggio, più una di Lazzaro Uberto Cor- 
nazzani, cugino del Giordani, pure al V.; e da una Bibliografia (pagg. 139-147), che abbraccia 
i gli Scritti editi di P. V., gli. Epistolari contenenti lettere del V. o a lui dirette, la Bibliografia 
dei singoli IV capitoli, in cui il libro è diviso, e gli Scrilli inediti consultati; Bibliografia, 
alla quale sarà certo possibile fare qualche aggiunta, spogliando metodicamente i periodici let - 
terari del tempo, ne’ quali il V. disseminò i non copiosi suoi scritti, e che non è agevole tro- 
vare completi neppure nelle maggiori nostre biblioteche. Cosi, ai rapporti tra il V. e Gio 
vanni Adomi di Parma, l’a. accenna a pagg. 13-14, ma non ricorda una lettera dello scrittore 
‘ parmense: Za primavera del 1857: Al prof. P. V. di Reggio (6 maggio 1857), pubblicata ne 
L'’Aunnotatore di Parma, a. I, n. 11 (9 maggio 1857), pagg. 41-42. Altrove (pag. 139) la sign. Viani 
registra il Cano dell’esule, poesia dî A. CAGNOLI, con una frosa di P. V., inserita in Z7/ So- 
lerte, foglio settimanale; ma in questo periodico di scienze, lettere, arti e mode, che pubblicò 
a Bologna tra il 1838 e if '40 Achille Castagnoli, videro la luce altri scritti del V., o diretti 
al V., che l’a. del libro non ricorda: ACHILLE CASTAGNOLI, Zstetica. Lettera a P., V.; in 
Solerte, a. I, n. 22 (1 dicembre 1838), pagg. 85-86; GiusEPPE TAVERNA a/ suo P. V. salute 
(Piacenza, 11 marzo 1839): ?5id., a. II, n. 13 (30 marzo 1839), pagg. 101-103; P. VIANI, /re- 
fazione di FR. PETRARCA al libro delle sue Lettere ‘senza titolo’, volgarizzata; ibid., a. II, 
n. 19 (rr maggio 1839), pagg. 149-50: volgarizzamento che non doveva essere, probabilmente, 
che un saggio di opera maggiore, come si arguisce da ciò che rispondeva al V., intorno a 
questo tempo (18 luglio 1838), il Giordani: « Dubito che una traduzione di /u//e le opere del 
Petrarca avesse gran fortuna in questi tempi; ma una buona scelta di esse, e specialmente 
di quanto v’ha di storico e nelle lettere e nelle altre opere, la crederei cosa utile, e da riuscir 
bene » (pag. 122). E del V. deve essere anche una breve, ma curiosa nota (firmata P. V.) 
sul progettato monumento al Petrarca in Selvapiana, nella quale si contesta al bibliotecario 
parmense Angelo Pezzana (con cui il V. fu pure in tuoni rapporti) la priorità della proposta 
(ibid., a. II, n. 13 [30 marzo 1839), pagg. 105-06): proposta che ha avuto nella nostra rivista 
un’ampia documentazione (cfr. Zib/iofilia, XXI, 1-11). E fra le lettere del V. a stampa deve re- 
gistrarsi anche una lettera a Giuseppe Manno (Reggio, 19 gennaio 1843), pubblicata nella 
Miscellanea di studi storici dedicati ad Antonio Manno. Torino, 1912, vol. II, pag. 508; e 
Cinque lettere inedite di P. V. pubblicate da Virrorio FONTANA f. le nozze Bonado-Galtizia. 
S. l. e tip., 1894; pagg. 22, in 8°. | 
Prospero Viani fu anche, per due volte, bibliotecario : nel 1860, della Comunale di 
Reggio ; dal 1884 al 1889, della Riccardiana di Firenze. 


Bibliografia di Giuseppe Biadego. --. La nostra rivista ha già registrato con rimpianto 
la morte, avvenuta lo scorso anno, dell’illustre bibliotecario di Verona, comm. Giuseppe 
Biadego (cfr. Zibliofilia, XXIII, 64), e ricordato la commemorazione fattane da un suo degno 
collega ed amico, Salomone Morpurgo, prima nel arzocco (a. XXVI, n. 22: 29 maggio 
1921), poi nel Zo/leftino delle pubbl. italiane di Firenze, e finalmente in estra/lo : lu memoria 
di Giuseppe Biadego, bibliotecario della Comunale di Verona (1853-1920). Firenze 1921; pag. 6, 
in 24°. La R. Deputazione Veneta di storia patria, di cui il Biadego era ora presidente, ha 
pure compiuto il doveroso ufticio di commemorarlo, e ciò ha fatto con una necrologia del 
prof. Giuseppe Pavanello, ed una assai diligente 7 /0/iografia di Giusepfe Biadego, di 
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. Vittorio Cavazzocca- Mazzanti, inserite l’ una e l’altra nell'ultimo fascicolo del Nuoro 
Archivio Veneto, N. S., vol. XLI (1921), pagg. 175-222. La Bibliografia, che abbraccia ben 379 
pubblicazioni, rappresenta assai bene la carriera e l’attività letteraria del B., poiché si inizia 
colle 7esi che si propone di sostenere nella sua promozione al grado di dottore in Filosofia nella 
R. Univ. di Padova nel luglio 1873, e termina colle Parole dette dal Presidente della R. De 
putazione Veneta di storia patria nella pubblica solenne adunanza del 20 novembre 1920. Quelle, 
fra le sue numerose pubblicazioni, che hanno più stretta attinenza colla nostra rivista, furono 
gia da noi accennate, e d’altro canto, sono per la maggior parte ben note agli studiosi, i quali 
seguivano ammirati l’operosa attività del dotto bibliotecario, ininterrotta per ben 47 anni. 


Bibliografia di Cesare Battisti. — Col titolo: Zu memoria del martire Cesare Battisti 
(1 febbraio 1875 - 12 luglio 1916), la rassegna mensile L'Ape della casa G. Barbèra di Firenze 
pubblica opportunamente una 2/0/iografia degli scritti di C. B. (a. LXVII, n. 7: luglio 1921; 
pagg. 147-48, c. ritr.°), facendola precedere da queste garbate parole: « Per commemorare 
Cesare Battisti [nel quinto anniversario del supplizio], L’Afe, fedele al suo carattere di ras- 
segna di cultura, particolarmente bibliografica, offre ai suoi lettori una Bibliografia degli scritti 
del glorioso martire trentino, tanto più opportuna ed utile se si ricordi che il Parlamento ita- 
liano, con una legge speciale, deliberava già la pubblicazione di tutte le opere di lui ». — Gli 
scritti qui registrati sono (sebbene non numerati) 47, e vanno dal 1897 al 1916. All’ Elenco si 
accompagnano un ritratto del B., un’istantanea raffigurante il B. che si avvia al patibolo nel 
Castello del Buon Consiglio, e una ‘bella epigrafe del compianto Piero Barbèra. 


_——+F—-—"''gaoqg0o o oq0a«x« ao _r-r—_r_rrr.,] nr -1_"='r———" "Po. ————= 2nn21___rr———__—_____—_—_—_—_—__—_—_——-_-—__-_——_————___—_———1212=+—=#=—==t12=_=_m_—_—___=_=S<«=T=__—_mm—_—14zyy_2111+mm——tzygt9vm)1%1x%x-.r—._r LL RN _rr———» 
(2.60 00.2.6061 CRICETI LICH FICCALIAN}I CITI: CI. CUIFICRIIFET GRETZICTTTUFTPITETILI TIFA :I CU LIV POLITI FTICIT ICI CI PET UE:ICTLI RI CLI 
—————————————eteee tÙuGer Eee !7r7roO ——t-——klk&M\{%%--=®fM-Mt——————————————————_————————————— 


RECENTI PUBBLICAZIONI 


- ___ 


(Continuazione : vedi Za 2:b/rofflia, anno XXIII, disp. 39-59, pag. 152). 
I. Italiane. 


BRUERS (A.), Contributo alla bibliografia del * Primato * del Gioberti ; in Giornale critico d. Filosofia 
italiana, a. I (1920), n. 4. 
Bullettino mensile [dell"] Istituto bibliogra fico italiano, Anno I, n. 1 (gennaio 1920). — Roma (Firenze, 
tip. Collini e Cencetti), 1920; pagg. 28, in-8. 
“ [Roma, Trinità de' Monti, 18]. 

BusTIco (Guido), G/1 Zncunaboli della Biblioteca Civica di Novara, — Novara, tip. Gaddi, Soc. ano- 
nima cooper., 1920; pagg. Il, in-8. i 
CALDERINI (Aristide), Pr l'avvenire della Papirologia in Italia» prolusione ai corsi della Scuola pfa- 

pirologica per l'a. 1918 19 (R. Accademia scientifico-letter, di Milano), — Milano, Scuola tip. Figli 
della Provvidenza, 1919; pagg. 19, in-8. | l 
CALZINI (Raffaele), Neera [Anna Radino-Zuccarijj; in / /ibrî del giorno (Milano), a. I, n. 5 (agosto 
1918), pagg, 219-221. Ì - 
[Colla ‘ Bibliografia di Neera *, tolta da Za Critica di B. Croce]. 
— EWsgio di G. B. Brioschi, libraio in / libri del giorno (Milano), a. II, n. 2 (febbraio 1910). 
pagg. 72-73. i 
CARBONELLI (Giovanni), Dieci Consigli medici dettati da m.° Gerardo de Berneriis, medico alessandrino, 
Lettore nello Studio di Pavia nel sec. XV. — Roma, tip. Fieramosca Centenari, 1916; pagg. 131, 
in-8, c. facs. n. n. 


CARBONELLI ((iiovarni) e RAVASINI (R.), Commenti sopra alcune miniature e pitture italiane a s0g- 
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getto medico, specialmente dell’arte d'illustrare il ‘ Tacuinum sanitatis’ res sec. XIV e XV, colle 
referenze ad alcune pitture murali. — Roma, NF. Centenari, 1918; pagg. 134, in-8 gr., fig. 

CAROSELLI (F. S.), Letteratura coloniale italiana e straniera ; in Z libri del giorno (Milano), a. II, n. 1 
(genn 1919), pagg. 8-10; n. 2 (febbr.), pagg. 68-72; -n. 3 (marzo), pagg. 126-28; n, 4 (apr.), 
pagg. 182-85; n. 6 (giugno), pagg. 299-301; n. 7 (lug.), pagg. 345-47; n. 8 (agosto), pagg. 4I0-I1; 
n. 9 (sett), pazg. 400-603; n. 11 (nov.), pagg. 575-78. 

CASANOVA (Eugenio), Za cousa per l'Archivio Medici-Tornaquinci. — Siena, Arti grafiche Lazzeri 
(tip. Sordomuti), 1919; pagg. 32, in-8. ‘ 

Catalogo della Società Biblica britannica e forestizra. Agenzia d' ftalta © 1919. — Roma, tip. La Spe- 
ranza, I9I9; pagg. 24, in-10. 

CIMEGOTTO (Cesare), Za memoria di Abdelkader Modena, l'Accademia dei Concordi, 4 novembre MCMAX. 
— Rovigo, Otfticine grafiche « Corriere », 1920;, pagg. 54, in-24. 
[Sottobibliotecario dell’Alessandrina di Roma e dell’ Universitaria di Padova. Con un estratto 
dallo ‘ Schedario Modena’: notizie geografiche, storiche, ecc. sul Polesine, s. v. ‘ Adige ’]. 
Cinquantenario (11) dell’ Associazione tipografico libraria Italiana ; in Z libri del giorno (Milano), a, III, 
n. I (genn. 1920), Pagg. 50-51. 

Codice diplomatico del monastero di S. Colombano di Bobbio fino alla. MCCVIII, a cura di CARLO 
CiproLLA e GiuLio Buzzi. — Roma, tip. del Senato, 1918; voll. 3, in-8 (‘ Fonti p. la storia 
d' Italia”, 52-54). 

CORTESE (N.), Eruditi e bibliografi italiani del settecento (II. Eustachio D'Afflitto) ; in Napoli nobi- 
Zissima, N. S, I (1920), n. 11-12 (nov.-dic.). | 

COZZANI (Ettore), La dellezsa del libro - I. La iniziale; II. Il finale; in / libri del giorno (Milano), 
a I, n, 6 (sett. 1918), pagg. 288-90; n. 8 (nov.), pagg. 404-06. 

— Emilio Mantelli. Un maestro della xilografia italiana ; in / libri del giorno (Milano), a. I, n. 9 

| (dic. 1918), pagg. 454-55- | 
— Una dinastia di librai; in Z libri del giorno (Milano), a. III, n. 7 (lug. 1920), pagg. 345-48. 
[I Pontremolesi]. 

DALLARI (Umberto), Le carte Modenesi asportate all’estero nel 1859: comunicazione fatta alla R. Acca- 
demia dî scienze, lett, ed arti di Modena nell’adun. del 18 genn. 1919. — Modena, Soc. tipogr. Mu- 
denese, 1919; pagg. 9, in-4. 

D'AMATO (Antonio), Saggio di bibliografia ragionata della provincia di A vellino, — Napoli, Lubrano 
1920; pagg. 96, in-8 gr. 

Documenti per la storia della città di Arezzo nel medio evo, raccolti fp. cura di UBALDO PasQuI. Vol. II 
Codice diplomatico (a. 1170-1337). — Arezzo, tip. U. Bellotti, 1916 [ma 1920]; pagg. xLv-688, 
in-4 (‘ Documenti di stria ital.’, XIV). 

E. B., Zibrerie d'altri tempi: Gli scomparsi. I dimenticati; in Z libri del giarno (Milano), a. II, n. 5. 
(maggio 1919), pagg. 247-48. 

Emporio (L’) librario italiano a Zurigo: in 4‘ libri del giorno (Milano), a. II, n. 1 (aprile 1918), 
pagg. 16-18. Va 

FALOCI-PULIGNANI (Michele), Dove fu stampata la prima edizione della « Divina Commedia » ; in 
Bolletttno d. R. Deputazione di S. P. p. Umbria, a. XXIV (1918, ma pubbl. 1921), fasc. 1-3. 

FAVARO (Antonio), Passato, presente e avvenire delle edizioni Vinciane. — Milano, tip. U. Allegretti, 
1919; pagg. 55, in-3. 

FEA (Pietro), Z/ Mepertorio bibliografico della Camera dei Deputati ; in / libri del giorno (Milano), 
a. II, n. 4 (apr. 1919), pag. 219. 

FILANGIERI DI CANDIDA (Riccardo), Codice diplomatico Amalfitano. — Napoli, tip. S. Morano, 1918; 
pagg. LX-535, in-8, c. facs, 

FRATI (Lodovico), Miniatori Bolognesi del Quattrocento. — Roma, tip, Unione ed., 1919; pagg, 3, in-4. 

GABRIELI (Giuseppe), Appunti descrittivi e critici su alcuni manoscritti arabi "di contenuto storico 
(2° gruppo). — Roma, tip. d. R. Accademia d. Lincei, 1918; pagg. 20, in-8. 
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GALDI (M), De codice Justini (TV. C. 43) qui Neapoli asservatur in Bibliotheca Nationali ; in Rivista 
indo-greco-italica di filologia, lingua, antichità, a. IV (1920), pagg. 59-64. 

GasPAROLO (F.), Manoscritti. della collezione Bordes presso l'Archivio Comunale di Alessandria ; in 

| Rivista di storia, arte, a1cheol. fp. la prov. di Alessandria, ser. 33, n. XIV (apr.-giugno 1920). 

GIOVANOLA (Luigi), Sa/zatore Farina ; in Z libri del giorno (Milano), a. II, n. 1 (genn. 1919), pagg. 3-6. 

[Con un Saggio di Bibliografia Fariniana],. 

GOLDSCHMIDT, Zrucunabuli nelle biblioteche della Dalmazia ; in Bulletttno di archeol e storia dalmata, 
a. XXXIX (1916, ma pubbl. 1919). 

GOLUBOVICH (Girolamo), Biblioteca bdic-bibliografica della Terra Santa e dell'ortente francescano. 
Tomo III (dal 1300 al 1332). — Quaracchi (Firenze), tip. d. Collegio di S. Bonaventura, 1919; 
pagg. 496, in-8. 

GRABMANN (M.). La nuova edizione secondo l'autografo della ‘ Summa contra gentes? di S. Tommaso 
d'Aquino ;s in Rivista di Filosofia neo-scolastica, a, XII (1920), n. 3-4 (giugno-agosto). 

GRIMALDO (Carlo), Due inventari domenicani del sec. XIV tratti dall'Archivio di S. Niccolò di Tre 
viso, presso l'Arch. di Stato in Venezia. — Venezia, C. Ferrari, 1019; pagg. 54, in-8. 

GUALANDI (Enea), Z/ Card. Filippo AMaria Monti, papa Benedetto NZV e la Biblioteca dell’ Istituto 
d. scienze di Bologna, — Parma, Officina graf. Fresching, 1921; pagg. 47, in-8. (estr. d. ‘ Studi 
e memorie p. la storia d. Univ. di Bologna”, VI). 

Guasco (Luigi), L’Archirio storico del Comune di Roma. — Roma, tip. Cuggiani, 1919; pagg. 103, in-8. 

INGUANEZ (Mauro), Carte medievali abruzzesi con firme in versi. — Siena, Arti graf. Lazzeri (tip. Sor- 
domuti), 1919; pagg. 10, in-8. | 

Istituto internazionale dei Palinsesti. (Collegium codicibus rescriptis evulgandis): Badia di Cava, Statuto, 
— Roma, tip. d. R. Accad. d, Lincei, 1919; pagg. 10, in-8. 

[Le disposizioni principali dello Statuto sono riprodotte nella iv. stor. ita/., XXXVII 
(1920), pagg. 90-91]. 

Istituto (L') italiano d'Arti grafiche dalla sua fondazione (1893-1920). — Bergamo, Istituto ital. d’Atti 
BIAnicne, 1921} pagg. 72, in-8 fig. 

‘LECTOR’, £v-libris. Memorie editoriali; in Il Marzocco (Firenze), a. XXVI, n. 9 (27 febbr, 1921). 

[A proposito di: P. BARBERA, Quaderni di memorie (1920)]. 

Leggi (Le) dei Comuni nel sec. XIII : ‘ Statuta civitatis Ferentini’ (da un vecchio codice) : sommario e 
annotazioni, cenni storici [a cura di] GIUSEPPE ZACCARDI. — Foligoo, F. CapHGilà, 1919; 
pagg. 81, in-16. 

Levi (Cesare), Biblioteche teatrali pubbliche e private ; in Il Afarzocco (Lirenze), a. XXV (1920), n. 31 
(19 dicembre). 

LIPPARINI (Giuseppe), // museo Carducciano di Bologna ; in Il Marzocco (Firenze), a. XXVI (1921). 
n. 9 (27 febbr.). | 

LopPEZ (Sabatino), L’amor del libro. (La voce di un conservatore); in / libri del giorno (Milano), a. III, 
D. 3 (marzo 1920), pagg. 115-16. 

Manoscritti arabi dello Vemen ; in I libri del giorno (Milano), a. I, n. 5 (agosto 1918), pag. 233. 

[Nella Bibl. Ambrosiana], 
Manoscritti italiani rarissimi; in 1 libri del giorno (Milano), a. II, n. 7 (luglio 1919), pag. 388. 
[Venduti alla Sala Sotheby di Londra, giugno 1919]. 

Manoscritti Napoleonici (4) della Laurenziana ; in ZI Marzocco (Firenze), a. XXVI, n. 20 (15 maggio.1921). 

MAZZUCCHETTI (Lavinia), Pescicani bibliofili ; in Z libri de! giorno (Milano), a. IIT, n. 5 (maggio 1920), 
Pagg. 241-43. 

MELANI (Alfredo), Gli artisti del libro: Guido Marussiy, — Milano, Risorgimento grafico, 1920; 
pagg. 30, in-4 p., c. X tavv. 

MERCATI (Giovanni), Un palinsesto di Virgilio in scrittura beneventana ; in Miscellanea Amelli > scritti 


vari di letteratura ecclestastica dedicati all'ab, Ambrogio cAmelli, O. S. B., Cossinese, in cc- 
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castone del 50° anniversario della sua ordinazione sacerdotale (20 sett. 1870-1920). — Montecas- 
sino (Romae, typ. Pontificia Instituti Pii IX), 1920, in-4. 

MICHEL (Ersilio), La biblioteca del Senato. — Roma, tip. d. Camera d. Deputati, 1919; pagg. 5, in-8. 

MOLMENTI (Pompeo), La prima edizione della « Divina Commedia » ; in Emporium (Bergamo), vol. LIII, 
n.°313 (gean. 1921), pagg. 34-51, C. 34 illustr. 

[L'ediz. di Foligno 1472]. 

MoNTALTO (L.), Le miniature del codice Filippino della « Divina Commedia » ; ia Napoli nobilissima, 
N. S., vol. II (1921), n. 1-2, , $ 

MONTI (Antonio), Un dramma fra gli esuli, da lettere inedite di G. Massini, C. Cattaneo, 
G. Ferrari, O. Perini, ed altri patrioti, seguito da un'Appendice * Contributo bibliogra fico 
ad una storia delle tipografie patriottiche italiane nel sec. XIX è la Tipografia Flvetica di Ca- 
polago. — Milano, Casa editr. Risorgimento, 1921; pagg. VIII-178, 

MORGHEN (Raffaello), // palinsesto Assisiense della ‘ Historia Langobardorum ’ di Pao0/o Diacono, — 
Roma, tip. del Senato, 1918; pagg. 24-XXVI, in-8, c. facs. 

MoRFURGO (Salomone), /x memoria di Giusefpe Biadego, bibliotecario della Comunale di Verona 
(M DCCCLITI-MCMXX1). — Firenze, tip. Domenicana, 1921; pagg. 6, in-24. 

NALLI (P.), Per Ze biblioteche italiane ; in Rivista d'Italia, vol. XXIII (1920), n. 11 (15 novembre). 

OLSCHKI (Leo S.), Catalogo deî cimeli Geografici della raccolta del comm. Leo S. Olschki esposti ni:lla 
sua biblioteca în Firenze.... nell’occasione dell’ VIZI Congresso Geografico Ilaliano. — Firenze, 
tip. Giuntina, 1921; pagg. 14, in-8 fig. 

OTTOLINI (Angelo), Le prime edizioni di un libro vulcanico ; in Z libri del giorno (Milano), a. II, n. 7 
(luglio 1919), pagg. 358-59. 

[Le U/time lettere di Jacopo Ortis di U. Foscolo]. 

—, Bibliografia Foscoliana, contenente la descrizione di tutte le opere di U. Foscolo e delle tradusioni 
delle stesse opere, la rassegna cronologica di studi riguardanti il F., tre Indici accuratissimi 
d. materia, f. nomi e p. riviste, con note e commenti, — Firenze, Battistelli, 1921; pagg. Ix-390, 
in-16. | 

Papiri greci e latini. Vol. VI (n. 551-730), — Firenze, tip. E. Ariani, 1920; pagg. XViiij-221, in-8, 
c. tav. (‘ Pubblicazioni d. Società p. la ricerca d. Papiri greci e lat. in Egitto ’). 

PASQUALI (G.), Smobdilitiamo le biblioteche : in Rivista di Cultura [dir. C. DE LoLLIS], a, I (1920), 
n.° 6 (15 settembre). 

Per una catalogazione generale del materiale bibliografico è in IL Marzocco (Firenze), a. XXVI, n. 6 
(6 febbr. 1921). 

[A proposito della Conferenza internazionale di Bruxelles]. 

Pergamene (Le) dell'Archivio Comunale di Savona [raccolte e pubbl. da] Filippo NoBERASCO. Parte I: 
testo — Savona, tip. D. Bertolotto e C., 1919; pagg. 236, in-8. 

PICCIONI (Luigi), 742 Giornalismo. — Roma, Istituto p. la Propaganda d. Cultura .ital., 1920: pagg. 67, 
in-24. (‘ Guide Z CS’), 

PIERLEONI (G.), Sulla recensione dei U. NNVI-AXX e su due fogli superstiti di un codice di Livio ; 
in Rivista indo-greco-italica di filofogia, lingua, antichità, a. IV (1920), pagg, 19-40. 

PRADA (Giuseppe), Sul valore e la parentela dei codici di Massimino. — Abbiategrasso, tip. De An- 
geli, 1918; pagg. 142, in-8. 

PREZZOLINI (Giuseppe). // problema del libro italiano’ all'estero s in Z libri del giorno (Milano), a. II, 
n. 9 (settembre 1919), pagg. 454-55. 

Pubblicazioni di Pier Desiderio Pasolini, — Roma, tip. del Senato di G. Bardi, 1920; pagg. 7, in-8. 

PUCCINI (Mario), Editori dell’ultimo ventennio: Sandron > in £ libri del giorno (Milano), a. III, n. 8 
(agosto 1920), pagg. 405-006; — 2Larbera; ibdid., a. III, n. 10 (ottobre 1920), pagg. 522-24; — 
Zanichelli ; ibid., a, 1V, n. 3 (marzo 1921), pagg. 121-22; — / Giusti [di Livorno]; ibid., a. 1V, 
n. 4 (aprile 1921), pagg. 1706-77. |. 
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Itaccoglitore (41), rivista bibliografica italiana. Anno I (2 serie), n. 1 (genn. 1920). — Firenze (Pistoia, 
tip. A. Pacinotti e C. ), 1920; pagg. 72, in-8. 
[Firenze, via de’ Giraldi, 7. Mensile. L. 10]. 

Raciti-RoMEo (V.), La biblioteca Zelantea di Acireale ; in Rendiconti e memorie d. R. Accademia di 
scienze, lett. ed arti det Zelanti (Acireale), ser. 33, vol. IX (1915-16, pubbl. 1917). o 
RIGOLA (Rinaldo), Z Zibri dei ciechi; in Z libri del giorno (Milano), a, I, n. 5 (aprile 1918). 

pag. 236-38. 

RoSTAGNO (Enrico), La ‘ Storia d’Italia * di Francesco Guicciardini ne' REPARICROTE, originali e nell'edi- 
sione critica curata da ALESSANDRO GHERARDI. — Firenze, G. C, Sansoni, 1919; pagg. 134, 
in-8 gr., c. II tavv. | 

Scienziati italiani (Gl7) dall’ inizio del medio evo ai nostri giorni. Repertorio bibliografico det jilosof, 
matematici, astronomi, fisici, chimici, naturalisti, ecc. italiani, diretto da ALpo MIELI, e compiuto 
colla collaborazione di numerosi scienziati, storici e bibliografi. Vol. I, parte 18. — Roma. A. Nar- 
decchia (tip. del Senato), 1921; pagg. 234, in-4 fig. 

SORRELLI (Albano), La Biblioteca Comunale dell’Archiginnasio nell’a. 1918. Relazione all'Assessore 
d. la pubbl. Istruzione, — Bologna, Azzoguidi, 1919; pagg. 26, in-8. 

Supplemento al Catalogo alfabetico della Biblioteca Militare centrale (Sezione I e II). Parte 18: Opere, 
collezioni e riviste f. ordine d'autore o di titolo. — Roma, tip. del Senato, 1919; pagg. 125, in-4. 

TEA (Eva), Bibliofilia di guerra ; in ‘ libri del giorno (Milano), a. II, n. 7 (luglio 1919, pag. 360. 

[Cimeli italiani rivendicati dalla Commissione d’armistizio a Vienna, ed esposti nella Biblio. 
teca Marciana). I 

TONELLI (Luigi), La Critica. — Roma, Istituto p. la Propaganda d. Cultura italiana, 1920; pagg. III, 
in-24 (‘ Guide 7 CS). 

TORRI (Luigi), La costruzione degli istrumenti ad arco: bibliografia liutistica storico-tecnica. 2* Edi- 
zione aumentata e messa al corrente. — Padova, G Zanibon (Vicenza, G. Rossi e C.), 1920; 
pagg. 43, in-8. i 

Un benemerito della bibliografia ; in Z libri del giorno (Milano) a. I, n. 1 (apr. 1918), pagg. 15-10. 

[Il bar. Antonio Manno (1834-1918); con bibliografia]. 

Una biblioteca Americana a Roma; in Z libri del giorno (Milano), a. I, n. .9 (licembre 1918), 
Pag. 457. 

Una Soctetà tipografica Bolognese del Cinquecento : in IL AIfarzocco (Firenze), a. XXVI, n. 9 (27 feb- 
braio 1921). i 

[A proposito di un art. di A, Sorbelli pubbl, nel Risorgimento grafico, poi riprodotto nella 
Biblio filia, XXIII, 95-105]. 

VANNINI (Armando), Votizie intorno alla vita e all'opere di Celso Cittadini, scrittore senese del sec. 
XVI. — Siena, tip. S. Bernardino, 1920 ; pagg, 88, in-10. 

ZUCCA (Giuseppe), / decoratori del libro: Duilio Cambellotti; in L' Italia che scrive (Roma), a. II, 
n. 4 (aprile 1919), pagg, 39-40. 


(Continua). 


Comm. Leo S. OLSscHKI, Direttore-Proprietario. 


Rag. ATTILIO BoMPANI, Gerente responsabile. 


Novembre 1921 - Tipografia Giuntina. diretta da L. Franceschini. —* Firenze. Via del Sole, 4. 
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La Bibliofilia 


RIVISTA DI STORIA DEL LIBRO E DELLE ARTI GRAFICHE 


DI BIBLIOGRAFIA ED ERUDIZIONE 
DIRETTA DA LEO S. OLSCHKI 
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Le edizioni e gli editori del “ Dittamondo ,, 


(Continuazione : vedi Za ZAibliofilia, anno XXIII, disp. 64-85, pag. 163). 


e Osì il Diffamondo perticariano ci si presenta, in gran parte, 
ravviato, chiarito, rammodernato, con criteri, i quali potevano 
sembrar giusti a que’ tempi, ma che assolutamente discor- 
dano da quel che pensiamo noi in fatto d’edizioni critiche (1). 

Eppure nonostante tutto ciò, come e quanto va innanzi 
questo testo alle edizioni venete vecchie ed alla nuova stampa 
dell’Andreola! Egli è che, appoggiandosi per lo più, come 
abbiamo veduto, ai codici Antaldino, Malatestiano e Gioviano ed alle varianti, 
che, tratte di sul codice Saibante, Pier Catterino Zeno aveva notate nell’esem. 


(1) In alcuni appunti, buttati giù alla brava per servire alla stesura della prefazione al 
suo testo del « Dittamondo », il Perticari manifesta chiaramente i concetti, ai quali si era 
inspirato nel suo lavoro : « AI passo ove Fazio pone Lipoclitina per /pocreare si mostri a che 
sconci porta l’uso di dar fede cieca ai codici senza la face della critica. Si mostri che questa 
non venne nelle opere de’ Latini, se non che nel ’400, quando una famiglia di critici ruppe 
quella stolida riverenza e quella superstizione e tutte corresse e ridusse le erranti voci e sen- 
tenze a sentire i freni della ragione e dell’arte : che questo è necessario ora riguardo ai clas- 
sici italiani del 300, le cui opere tratte da codici scritti da ignorantissimi copisti non devono 
ad ogni variante introdurre una novità nella lingua ed una scorrezione nella grammatica come 
si fa sotto lo specioso titolo di eloquenza e figurato parlare : che è necessario di girare per 
quel bosco [quest ultima parola fu poi cancellata] ombre sacre (sic) colla face di Poliziano e 
di Poggio, e de’ più grandi, che ci mondarono' dallo squallore de’ secoli barbari i padri della 
Grecia e del Lazio ». (Cfr. Carte perticariane ; Fasc. II, c. 423"). Mondare si, ma attenti a 
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plare dell’edizione vicentina posseduto dal Trivulzio (1), il Perticari s'era allonta- 
nato dalla lezione dei codici del gruppo veneto, per accostarsi, in parte, ad una 
più corretta e più vicina all'originale. 

Fu, dunque, una vera sventura che Vincenzo Monti, per le ragioni da noi 
più avanti lumeggiate, nel preparare la ristampa del poema per il Silvestri — 
abbandonato il testo Perticari (2) — ritornasse a prendere a fondamento la scor- 
retta lezione veneta, deturpata anche più sconciamente dall’Andreola. Le corre- 
zioni, che egli vi apportò non furono molte, né di grande importanza; e poi 
anche qui versi rimaneggiati o rifatti compiutamente, in omaggio ai canoni 
meravigliosi di quell’arte critica che l’autore della « Proposta » non cessava di 
levare al cielo; per poche piaghe sanate, su quel corpo, che si conservava 
deforme, molte ed orribili trascurate; delle nuove aggiunte. 

Va bene che lo stampatore fa in principio una confessione preziosa : cioè 
che « a chi l’assisteva non fu possibile sempre d°’ indovinare le fonti da cui 
Fazio deriva la sua erudizione istorica e geografica (singolarmente ove tratta di 
cose e di nomi che appartengono a tempi meno remoti); il perché di alcuni 
passi rimase incerta o disperata l’emendazione, che si abbandona a coloro che 
più pazienti o più fortunati vorranno durare nuovamente la malvagia fatica di 
rivedere il Diffamondo » (3). Ma mentre, pur troppo, quest’ ignoranza confessata 
si rivela quasi ad ogni pié sospinto nella parte del poema, che tratta d’argo- 
menti medievali; anche i confronti con le fonti latine, de’ quali si menava aperto 
vanto, furono, in gran parte, fatti male e trascuratamente; negletto per intiero 
il lavoro di revisione sui codici, anche su quelli che potevano facilmente essere 
consultati a Milano, come i due Ambrosiani, il Poldi-Pezzoli, il Gioviano (4); 
‘ trascurate le più ovvie correzioni, che poteva fornire il testo del Perticari. 


colpi, diciamo noi; ad es, il v. c) della terz. 33, cap. VI, Lib. III, nel testo dittamondiano 
del Perticari suona: 
« Secondo mi cennò lo dito altrui » 


ed una nota marginale spiega: « La Crusca [e avrebbe potuto aggiungere « tutti i codici e tutte 
le stampe »] invece di « 1127 cennò lo dito altrui », legge « informato fui d'altrui ». La nostra 
‘lezione ha più spirito ed è da preferirsi per lo scanso della cacofonia /? altrui ». Povero bosco, 
altro che mondatura! E tale era, in gran parte, l’arte critica del Perticari e del Monti. 

(1) Crediamo di non ingannarci dicendo che proprio a questa copia della vicentina po- 
stillata dallo Zeno, si accenna. quando, o dal Perticari o dal Monti, si parla del « Codice Tri- 
vulziano » ; perché la ricca biblioteca del principe Trivulzio non ha mai posseduto alcun codice 
del Dittamondo. 

(2) E pensare che alcuni giudicarono ed altri giudicano tuttora che l’edizione milanese 
del Silvestri desse proprio il testo apprestato dopo tante fatiche, da Giulio Perticari! Cfr. V. 
LANCETTI, Memorie intorno ai foeti laureati d'ogni fempo e d’ogni nazione ; Milano, 1839; 
p. 114: « L'edizione prima rarissima e di alto prezzo del « Dittamondo » è di Vicenza, 1474, 
in fol. La più recente fatta eseguire dall’ illustre conte Perticari si presto rapito all’ Italia e 
alle lettere è la migliore ». E V. TURRI, Zizionario storico manuale della letteratura italiana ; 
Paravia e C'., 1900 ; pag. 108: Cfr. pel Diftamondo l'edizione del Monti e Perticari (Milano, 1826). 

(3) Il Dittamondo di F. peGLI UBERTI ; Milano, G. Silvestri, 1826, pag. vi. 

(4) E si che egli pensava che questi codici avessero uno straordinario valore. Si legga, 
ammirando, quel che ne aveva scritto poco tempo prima : « L’autore del « Dittamondo », Fazio 
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È un’abborracciatura frettolosa, senza preparazione, né studio, che in molti 
luoghi ci fa davvero rimpiangere quelle edizioni scorrettissime di Leonardo da 
Basilea e di Cristoforo Pensa, contro le quali il vecchio Monti aveva levata 
alta la voce del biasimo, del disprezzo, dell’ irrisione, dello scherno. 

E perché non si pensi che affermando ciò, io cada in grave esagerazione, 
mi sia concesso di arrecar qualche esempio : (pag. 199) Fazio, principiato appena 
il suo viaggio per l’Italia, dice parlando di Gaeta: 


> 2. nella città fui 
Che alla balia d’ Enea dà fama ancoi | 
(Lib. III, cap. 1°, terz. 4, v. bec). 


Ora se ben si leggono i due versi di Virgilio (Aereidos Lib. VII, 1-2), che 
anche l’edizione stessa del Silvestri riporta in nota, ed ai quali Fazio si è cer-o 
tamente inspirato : 


« Tu quoque littoribus nostris, Aeneia nutrix, 


Aeternam moriens famam, Caieta, dedisti ». 
Ù 


si vedrà che i versi più. sopra riportati dal Diffamondo del Silvestri dovranno 
esser corretti, secondo la lezione del Codice Estense e di moltissimi altri: 


«o. 006 nella città fui 
Cui la balia d’ Enea dà fama ancoi ». 


Cosi a pag. 200, il veramente poco accurato editore stampa: 


« +... + +. non mi fu la terra ascosa 
Dove Medea morto 1! figlio! lasciava » : 
(Lib. IIT, cap. I, terz. 10; v. be c) 


e annota, prendendo da Solino (1): « Medeam ab Iasone Buthroti sepultam, fi- 
liumque ejus Marsis imperasse ». Del come questa nota sia in contradizione col 


———_——»— 


\ 
degli Uberti, scrisse quel suo poema in esilio, e particolarmente in Lombardia. Onde pare 


che i codici più sicuri naturalmente debbano essere gli ambrosiani, il torinese, il veneziano, 
il modenese, il cesenate, il comasco di casa Giovio, il milanese di casa Poldi Pezzoli, come i 
più vicini all’autografo; sopra tutti poi l’ urbinate, che per la sua bellezza di caratteri e di 
pergamene può giudicarsi esser quello che conservavasi nella casa de’ Feltreschi ove andò 
maritata quella Malaspina a cui Fazio allude sovente nel suò poema, e se ne mostra tutto preso 
d'amore. E ciò basti a concludere che i codici delle biblioteche lombarde, dal lato della cor- 
rezione possono tener fronte a quelli delle fiorentine, e secondo ogni ragione di probabilità 
superarli ». (Cfr. Giornale Arcadico di Scienze, Lettere ed Arti, Roma, 1821, T. X, pag. 59). E 
con tal metodo si giudicava il valore de’ codici! Ma noi abbiamo già visto che ben poco conto 
si faceva d’essi ; sola signora e sovrana di tutti i rifacimenti si proclamavagl’arte critica! Tanto 
che lo stesso Monti non si peritava di scrivere : « Il consenso di tutti i codici, forse anche 
l'autografo, è nullo, quando diversamente parla quel della critica ». (Cfr. V. MonTI, Saggio 
de’ molti e gravi errori trascorsi in tutte le edizioni del « Convito » di Dante ; ediz. cit., pag. 104). 
E non v’è da aggiunger parola! 

(1) C. JuLIit SOLINI, Co/leclanea rerum memorabdilium, recognovit Th. Mommsen, Bero- 
lini, 1864; II, 30. 
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testo, non è chi non s'avveda; converrà dunque, leggere col Codice Estense ed 
altri molti: 


« Dove Medea morta il figliol lasciava ». 


A pag. 223 (Lib. III, cap. VII, terz. 20), l’autore parla della Firenze 
antica : 


« Grande e degna già fu di tutti onori 
Quando I///a crudo a tradimento 
Tutta l’arse e disfé dentro e di fuori ». 


Ma la maggior parte de’ codici legge : 
« Quando Zola crudo a tradimento ». 


E che questa sia la buona lezione ce lo prova anche Giovanni Villani — 
fonte. principale del Nostro per la storia medievale della sua città — scrivendo: 
« Qui comincia il secondo libro: come la città di Firenze fu distrutta per Totile 
Flagellum dei re de’ Goti e de’ Vandali » (1). Il bello si è che in una nota del 
libro, che consideriamo, a pag. 224, si rimprovera a Fazio l’errore, che non egli 
ma proprio lo stesso poco accurato cditore ha commesso : « Fazio intende della 
statua di Marte, che i Fiorentini ancora pagani avevano eretto a questo Dio, e 
ch'era stata rovesciata in Arno nella distruzione della loro città fatta, secondo 
Fazio ed anche secondo Dante, da Attila, ma più veramente da Totila », 

P. 239. Parlando poi della Corsica (Lib, III, cap. XII, terz. 5) e delle sue 
dimensioni, l’edizione Silvestri legge : 


« Questa può esser per lo lungo forsi 
Venti e sessanta miglia e gli abitanti 
Acerbi e fieri son, che pajon orsi » ; 


la qual misura è certamente da correggersi, secondo i Codici Estense e Marciano 
cl. IX, it. 41 ed altri, in 


« Cento e sessanta miglia . . . . >; 


che tal numero è confermato da Orosio (« /7istoriarum adversus Paganos > lib. I, 
cap. II, 101; ediz. Zangmeister, Lipsia, 1889) e dal « Po/ycehronicon » di Ranulfo 
Higden, I, 304, che sono, in questo ed in altri passi moltissimi, le fonti dirette 
di Fazio. 

Cosi Isidoro da Siviglia scrivendo nei suoi « Z/ymologiarum libri > 
XIV, VI, 30): « Chios» insula Syra lingua appellatur co quod ibi mastix gi- 
gnitur; Syri enim masticem Chio vocant », ci conforta a correggere l’ ultimo 
verso della terz. 1c, cap. VIII, Lib. IV (pag. 302): 


E chio in greco mastice a dir suona, 


(1) Gtovanni MattEO e FiLIPPO VILLANI, Croriche ; Trieste, Sezione Letterario-Artistica 
del Lloyd Austriaco, 1865; Vol. I, pag. 29; (Croniche di Giovanni Villani; Libro Secondo; 
cap. primo). 
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che è errato, con l'esatta lezione, conservataci dai codici: 


E chio tw siro mastice a dir suona. 


Come lie parole dell’ « Ex/ogium Ahistoriarum » (II, 72) scritte a proposito 
della Boemia: « ferae ibi abundant scilicet ursi, pardi, cervi, apriolae, bubali.... » 
ci suggeriscono che sarà cosa buona alla lezione del Silvestri (pag. 317): 


Abeti e pini poi vi sono ancora 
Ed orsi e porci e diversi animali 


(Lib. IV, cap. XII, terz. 26). 


sostituire la lezione dell’ Estense e di molti altri codici : 


% 


Ed orsi e pardi e diversi animali. 
A pag. 392, sta scritto: 


« Tripolitana siegue, la qual fue 
Nominata cosi da tre cittade 
Come Bisanzo si chiamò da due » 


? (Lib. V, cap. IX, terz. 1).. 


dove, certo, Bisanzo è un grossissimo errore, che va tolto, sostituendovi Biziaco, 

come ci suggeriscono i codici Estense e Marciano cl. IX, it. 40, e ci afferma 

Isidoro di Siviglia (£?ym., XIV, V, 6-7): « Tripolitaniam quoque provinciam 

Graeci lingua sua signant de numero trium urbium.... haec habet.... ab occaso 

Byzacium.... Byzacena regio ex duobus nobilissimis oppidis nomen sortita est », 
E a pag. 442, il primo verso della terz. 12°: 


Cinnamo è tutto quel che quivi è messo, 
Guarda il terreno e guarda la sua forma, 
Con brieve ramo, umile e depresso, 


(Lib. V. cap. XXV). 


andrà corretto secondo la lezione del codice Estense in 


Cinnamomo è l’arbor che quivi è messo ; 


la quale, quanto senso e quanta grazia dia a tutta la terzina,non è chi nol senta. 
E se altra prova occorresse si pensi che qui Fazio parla dell’ Etiopia e che So- 
lino proprio a tal proposito scrive (0). cit, XXX, 30) « Aethiopes legunt cin- 
namomum : id fructum situ brevi nascitur ramo humili et depresso ». 

E molti, moltissimi altri errori l’editore dell’edizione Silvestri avrebbe ri- 
sparmiato, se si fosse preso l’incomodo di ricorrere per il confronto al testo 
Perticari, che pure aveva sottamano, almeno nel caso di versi privi di senso. 

Per esempio, a pag. 35, nella descrizione del paradiso terrestre, dove 
egli legge : 


Quivi non è giammai freddo né gelo 


(Lib. I, cap. XI, terz. 6 v. a). 


254 | — FANFULLA ORETI 


il Perticari, concordando in ciò con tutti i codici, ha 


« Qnivi non è giammai caldo né gelo 
Quivi non per fortuna onor si spera 
Quivi non pioggia, o di nuvolo è velo. 
Quivi è l’arbor di vita e primavera 
Sempre con gigli, con rose e con fiori ». 


Lezione “i chiéstai dunque, anche dal famoso senso critico, e. confermata da un 
passo di Isidoro da Siviglia (£?ym., 1. XIV, c. III, 2). 

Ancora : (pag. 136) il cap. XIV del Lib. II, nell’ediz. Silvestri, comincia 
COSÌ : 


« Trecen’ con otto croci eran passate 
Del numero bel, che noi uniamo ancoi », 


dove il secondo verso rappresenta un vero indovinello ; il quale sarà fatto chiaro 
ove sia corretto secondo la lezione riportata dal Perticari, e da tutti quanti i 
codici : 


« D’anni del numer bel che usiamo ancoi ». 


E a pag. 363, la terz. g del cap. XXVII, Lib. IV, suona cosi: 


La gemma ceraunia ancor vi luce 
E il suo proprio color Solin mi disse, 
Come la sua virtù mostra e produce. 


Ora Solino, a cui certamente l’autore attinse, a questo punto scrive (of. 
cit., XXIII, 9): « Lusitanum litus floret gemma ceraunio plurimum, quod etiam 
Indicis praeferunt: huius ceraunii color est e pyropo» ; è certo dunque, che il 
secondo verso della terzina surriferita, si deve leggere con la maggioranza de 
codici : 


Di piropo colore e Solin disse ; 


lezione accettata, con lieve modificazione anche dal Perticari (« Di piropo ha 
color, Solin mi disse »). 

E lasciamo pure da parte gli errori veramente madornali, che ingemmano 
i primi quattro capitoli del Lib. V, ove Plinio parla al poeta dei fenomeni ce- 
lesti; esposizione compiuta e di notevole ampiezza, che tratta in primo luogo 
«dei pianeti studiati nei loro movimenti; quindi dei segni dello Zodiaco descritti 
nelle loro figure e classificati secondo certe loro qualità astrologiche, cioè divisi 
in maschili e femminili, mobili, stabili etc.; in terzo luogo dei rapporti tra i 
pianeti e i segni e specialmente della teoria delle case o domicilié; infine delle 
costellazioni non zodiacali del nostro emisfero e delle zone celesti; un perfetto 
compendio, insomma, di scienza astronomica, anzi astrologica, giacché Fazio non 
esita a dichiarare la sua fede negli influssi » (1), Ma chi mai può per es., capir 


DI 


(1) BENEDETTO SOLDATI, Zu foesia astrologica nel quattrocento. Studi e ricerche, Firenze, 
Sansoni, 1906 ; pag. 63. 
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qualche cosa, nei versi che si leggono nell’ Edizione Silvestri (pag. 375), copiati 
letteralmente dal testo dell’Andreola? Si parla delle stelle principali dello 
Zodiaco : 


Saturno nelle corna d’Ariete 
Due stelle son lucenti, e pari poste ; 
E ciascuna d’un modo vi riflete. 
E con gran luce tre n’ ha nelle coste, - 
Albutan prima le nomar coloro, 
Che poser mente com’eran disposte. 
Alia bocca ha tre altre, e fan dimoro 
Nel capo de’ Gemini, e tra’ piei 
Son altre due, che lucon come oro. 
E vedrai, se ben miri ai detti miei 
Altre ancora nel muso del Leone 
Lucenti si, che conoscer le dèi. 
Cosi allo Scorpio in petto gli si pone 
Una di sopra alquanto dal rabufio 
Della sua coda e di sotto al groppone. 
(Lib. V, cap. III, terz. 27-31). 


L’editore stesso capiva di brancolare nel buio; tanto che al primo di questi 
versi annotava : « Inclinerei a correggere questo verso cosi: « Sappi che nelle 
corna d’Ariete » ecc. Perocché nel modo che sta presentemente non ha costru- 
zione, né senso » (pag. 375). E perché allora non trascrivere le terzine cosi come 
tutti i codici concordi e le due antiche stampe venete e il Perticari, con lievis- 
sime differenze, leggevano ? Le quali, se ne togli il primo verso dove scrivevano 
unanimemente Saturno invece di Sarthan e la ragione è facile a comprendersi 
— in tutti gli altri riproducevano l'esatta lezione : 


Sarthan nelle corna d’Ariete 
Due stelle son lucenti e pari poste. . . . 

Albocack tre altre e fan dimoro 
Nel capo de’ Gemini, e tra’ pièi 
Anchacas due, che lucono come oro 

E vedrai, se ben miri ai detti miei, 
Anacotha nel muso del Leone,, 
Lucenti si che conoscer le dei. . 

Così nel petto Albegen gli si pone 
E Alcarfa sofra alquanto del rabuffo 
Della sua coda e di sotto al groppone. 


E per persuadersi che questa sia la vera lezione basta vedere quel che 
scrive sullo stesso argomento Ristoro d’Arezzo (1): « E puosero e dissero che 
Sarthan eran due stelle lucide poste nelle corna d’'Ariete.... E poi posero Albu- 
tan, che sono IlIJ stelle lucide piccole; e puosero e dissero ch’elle erano nel 
ventre d’Ariete.... E puosero Albocach; erano tre stelle parve propinque e dis- 


——-— ——yr —- 


(1) Ristoro D’AREZZO, Della composizione del mondo. Milano, Daelli, 1864; pagg. 14-15. 
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sero ch’elle erano nel capo del Gemine. Anche puosero due stelle, le quali chia- 
marono Anchacas, e dissero ch’elle erano infra’ piedi del. gemine.... E puosero 
ancora Anacotha e chiamaronla bocca di leone..., Puoi posero Albegen e sono 
III] stelle lucide ex parte septentrionali, delle quali l' una hae cuor di leone. Anche 
un’altra stella, la quale è chiamata Alcarfa, e pongono nella coda del leone ». 

Ma il Monti poteva forse sapere che qui si trattava de’ nomi delle stelle, 
che compongono le figure d’animali e di pesci delle quali « quasi al modo mo- 
saico ’1 cielo pare che sia ordinato e istoriato ed imperciò molto dilettevole a 
vedere » ? A lui, che credeva di tutto chiarire e illuminare con la face della 
critica, sembrò in questo passo che si dovesse, contro tutti, seguire il testo scor- 
bacchiato dell’ Andreola, | 

E scusiamolo pure; come non gli faremo carico soverchio, sempre per le 
stesse ragioni, del matrimonio che voleva combinare tra la Luna e il Cancro, 
dopo avere, per renderlo possibile, cambiato il sesso al secondo. Leggiamo, in- 
fatti, a pag. 378: 


E voglio ancor che noti lo mio sermo: 
La Luna la qual è femmina e mobile, 
E sotto ogni pianeta a noi fa schermo, 
Convien che il segno, che ha ricchezza e mobile 
S'ammogili a lei, e questo il Cancro fia, 
Ch'è mascolin, e fra gli altri il sen miobile 
(Lib. V, cap. IV, terz. 27-28). 


Dove, invece, secondo tutti i codici e le antiche stampe ed il testo Perti- 
cari — salvo sempre le solite lievi differenze — conviene che la seconda terzina 
suoni, negli ultimi suoi due versi: 


Somigli a lei e questi il Cancro fia 
Ch'è femminino e fra gli altri il sen mobile. 


Tanto è vero che anche Ristoro d'Arezzo (0). cil., pag. 77) scrive: « Ed 
imperciò che la luna è di sotto da tutti i pianeti ed è lo più mobile pianeta e 
più vile che sia, è detta femmina; per ragione dee avere il più mobile e ’l più 
vile segno che sia, siccome il cancro e sia femminino ». 

Ora, torniamo a dire, che il Monti, ripudiando le antiche stampe ed i 
codici, sui quali, insieme col Perticari, aveva pure sudato, accettasse qui, per 
amor di ciò che a lui sembrava chiarezza, la lezione orribile doll’Andreola ; e 
che questo fatto ripeta in moltissimi, sian pur troppi luoghi, si può, se non 
giustificare, almeno comprendere. Ma che non abbia pensato a correggere con 
l'aiuto del testo perticariano, neanche que’ passi, dove la correzione doveva 
venirgli spontanea sulla penna, é cosa che non si spiega, se non pensando alla 
trascuratezza con cui fu compiuto il lavoro: per esempio, egli che conosceva 
magnificamente i libri sacri, come potè non sostituire alla errata lezione tolta 
dall’Andreola : 


« E chi ha ricchezze qui m’oda e m’ intenda 


(Lib. II, cap. XI, ultimo verso). 
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quella, che, col Perticari, tutti i codici suggeriscono : 


« Chi ha orecchie m’oda e si m’ intenda » 


tanto più che, con tali parole, si chiudeva un episodio versificato del Vangelo? (1) 

E l’illustre critico della /rofosta potrebbe, confessando la propria igno- 
ranza delle istorie brettoni (.Arturi regis ambages pulcherrimace, come le chiama 
Dante), scusarsi di aver rinnovato a proposito della dolce leggenda di Tristano 
ed Isotta, uniti anche dopo morte, l’errore, che si leggeva nell’edizione An- 


dreola : 


Intanto ivi udii contare allora 
Di un’ellera che dello avello uscia 
Là dove il corpo di Tristan dimora, 
La quale abbarbicata se ne gia 
Per la volta del coro, ove trovava 
Quello nel quale Isotta par che sia. 
Per le giunture del coperchio entrava, 
E dentro l’ossa tutte raccogliea, 
E come viva fosse l’abbracciava ». 


(Lib. IV, cap. XXII, terz. 34-36). 


‘ Mentre tutti i codici e le due stampe antiche e il testo ‘perticariano dice- 
vano concordi : 


« Zn Tintoil vdii contare allora » ecc. 


Si capisce: questa parola non aveva senso per il Monti, il quale ignorava certo 
che Tintoil o Tintagoil (franc. Tintaguel, Tintagel, Tintajoil; provenz. Tintagoil; 
tedesco: Tintajoele) era la città famosa dei racconti brettoni, residenza del 
re Marc. 

E sia pure; ma come, ma perché seminare d’errori senza numero quel 
bellissimo cap. XXXI del Lib. II, in cui si descrive la Roma antica, importan- 
| tissimo per le notizie che contiene, quando, grazie all’erudizione dell’Antaldi, e 
più ancora al prezioso codicello de’/Miradilia, casualmente capitato a questi fra le 
mani, aveva ritrovato nel testo pérticariano la sua forma quasi genuina ? 

Tra l’altre meraviglie, di cui Roma si gloria, ella addita a Fazio il sepolcro 
di Giulio Cesare : | 


n 


« Vedi là :/ pome ove "! cener fu miso 
Di colui che già fe’ tremare il mondo 
Più ch’altro mai. . . . . + 20; 
(Lib. II, cap. XXXI, terz. 24) 


(1) In un foglietto delle Carte Perlicariane, (Fasc. [I, c. 425) è scritto di mano del Per- 
ticari stesso : « Dove Fazio dice « E chi ‘ha buoni orecchi si m’ intenda » si critichi quel frate, 
che guastò la lezione, ignorando che questa è traduzione del Vangelo : qui habdel aures audiendi 
audiat » [MATTH., XI, 15]. o 
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cosi il Perticari, così le due antiche stampe, così tutti i codici; e giustamente. 
Ora, che cosa mai significa il verso dell’edizione Silvestri, copiato dall'edizione 
Andreola : | 


« Vedi là 27 ponte ove il cimier fu miso » etc. ? 


# 


Aveva ben ragione il Jordan (1), quando leggendo questo passo del Ditta. 
mondo nell'edizione milanese, né conoscendo le altre stampe, confessò di non in- 
tendere a’ che cosa il poeta avesse voluto alludere. E la colpa non era certo del 
povero Fazio | | | 
| Non insistiamo sui versi in cui si accenna ad una delle singolarità più cu- 
riose di Roma: i due gruppi colossali di Monte Cavallo, che un'antica tradi- 
zione diceva opera di Prassitele e di Fidia. L'edizione Silvestri scrive : 

« Vedi i cavai di marmo e vedi i due | 
Che gl'’intagliaro appunto come leggi ; 
(Lib. II, cap. XXXI, terz. 26). 


1 


e s'appoggia, come il solito, all’edizione Andreola, con la quale, questa volta, 
concordano le antiche stampe e tre codici: il Laurenziano Ashburnham 1694; 
l’Ambrosiano D, 80 sup. e il Marciano IX, it. 40; versi questi dove, come bene 
osserva il Graf (2), non si capisce nulla, o si capisce solo che gli editori hanno 
voluto ridare a Prassitele e a Fidia l’antica e genuina loro qualità. | 

‘Ben altra però è la lezione di tale passo, come ci attestan concordi, gli 
altri cinquanta codici . 


« Vedi î cavai del marmo e vedi i due i > 
Nudi che ’ndivinar, come tu leggi >»; ° 
lezione confermata dalla leggenda riferita, a tal proposito, nei Afirabilia e alla 
quale Fazio chiaramente qui accenna (3). Non insistiamo, perché anche il Perti- 
cari in questo punto ondeggia; dopo avere scritto 


« Che gli intagliaro app » 


(1) H. JorDAN, Topographie der Stadt Rom in Alterthum. Berlin, 1871}; Vol. II, 
pag. 39I. 

(2) A. GRAF, Moma nella memoria e nelle immaginazioni del Medio Evo; Torino, Loe- 
scher, 1882; Vol. I, pag. 142. | 

(3) I Mirabilia la raccontano nel modo seguente : « Temporibus Tiberii Imperatoris ve- 
« nerunt Romam duo philosophi juvenes Praxitelus et Fidia. Quos imperator cognoscens esse 
«tantae sapientiae caros in suo palatio habuit. Qui dixerunt ei se esse tantae sapientiae, ut 
« qui quid imperator eis absentibus in die vel in nocte in camera sua consigliaverit, ei usque 
«ad unum verbum, dicerent. Quibus imperator ait: « Si facitis quod dixistis dabo vobis 
« quicquid vultis », Qui respondentes dixerunt: « Nullam pecuniam, sed nostrorum memo- 
« riam postulamus ». Veniente altero die per ordinem retulerunt imperatori quicquid in illam prae- 
« teritam noctem consiliatus est. Unde fecit eis promissam praelibatani memoriam eorum sicut 
« postulaverunt : equos videlicet nudos qui calcant terram, id est potentes principes huius sae- 
« culi qui dominantur homines huius mundi. Veniet rex potentissimus qui ascendet super 
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cancella il « Che gli » e l’ «app», e compie il verso cosi: 


« Nudi che gl’intagliar, come tu leggi (1). 


Ma dove il buon Monti, o chi per lui, perde addirittura le staffe, è nel 
verso b) della terz. 31* dello stesso cap. XXXI, Libro II; tuffi i codici, le due 
antiche stampe, la stessa edizione Andreola, che è tutto dire, scrivono corretta- 
mente; alludendo ad una delle meraviglie di Roma: 


« E guarda l’A/beston e Sette soglio ». 


Anche il Perticari, al quale sull’A/bescon o A/beston aveva l’Antaldi dirette 
ben due lettere (3), che il Monti doveva certamente conoscere, scrisse nel 
suo testo: 

« E guarda in A/beston e Settesoglio » ; 


eppure, nonostante tutto ciò, ecco nella stampa del Silvestri, il verso sconcia- 
mente deturpato: , 


« E guarda l’ObeZisco è Settesoglio ». 


Ma di quale Obelisco va mai farneticando! « Sancta Balbina in Albiston — 
dice la « Graphia urbis Romae » — « fuit mutatorium Cesaris. Ibi fuit candela- 
«brum factum de lapide albiston, qui semel accensus ac sub divo positus 
« nunquam aliqua ratione extinguebatur.... qui locus ideo dicitur Albeston quod 
« ibi fiebant albe stole imperatorum ». 

No, bisogna proprio convenire che il Monti non prendeva cura alcuna del 
lavoro di revisione del testo; e il buon Maggi, al quale egli aveva affidato la 
dura fatica, tirava giù alla brava senza tanto darsi pensiero. 

Vogliamo vedere, prima di terminare questi brevissimi appunti, dove si 
spingesse la trascuratezza di costui, che pure era un letterato studioso ed 
erudito ? 


 ——__T__—- ——— ————_+——yr_TT=* . () 


« equos id est super potentiam principum huius seculi. In hoc seminudi qui stant iuxta equos 
« et altis brachiis et replicatis digitis nunciant ea quae futura erant, et sicut ipsi sunt nudi, ita 
« omnis mundialis scientia nuda et aperta est mentibus eorum. Femina circumdata serpentibus 
« sedens, concam habens ante se significat ecclesiam et praedicatores qui praedicaverunt eanmì; 
« ut quicumque ad eam ire voluerit non poterit, nisi prius lavetur in conca illa ». 

(1) In una lunga lettera erudita, senza data, scritta dall’Antaldi al Perticari (cfr. Cas/e 
Perticariane. Fasc. I, c. 352) si legge: Vidi ti cavai di marmo ecc. quelli di Fidia e di Prassitele, 
Il mio Ms. dà su questo una pazza leggenda, a cui « in qualche modo allude Fazio credendo 
« che le statue siano i ritratti di Prassitele e di Fidia. È troppo lunga e la potrei pubblicare 
« con quella del gra ricciuto.... ». E il Perticari in un suo fascicoletto di appunti (cfr. Carze 
Perticariane. Fasc. II, c. 449-460) ripete : « ? due nudi: i rozzi eruditi del 300 credevano che le 
statue poste a lato que’ cavalli fossero i ritratti de’ supposti artefici Fidia e Prassitele il cui 
nome sott’esse leggesi ». Era dunque convinto che Fazio avesse scritto : in/ag/iar... / 

(2) M. PELAEZ, 0f. cif., pagg. 76 e 77. 


( Continua). FANFULLA ORETI. 
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(Continuazione: vedi Za Bibliofilia, anno XXII, disp. 9*-12%, pag. 288). 


183. Percopo Erasmo. Za vita e le laudi di fra’ Jacopone da Todi nello « Specchio 
de P'Ordene menore » [da un quaderno di F. D'OvIDIO], a pagg. 151-216 del 
Propugnatore, vol. XIX, par. 2% Bologna, 1886, 


184. Percopo Erasmo. Que studj su le laudi di Jacopone da Todi. Bologna, Fava 
e Garagnani, 1886. | 
In-8, pagg. 322. 
[E una ristampa de’ due lavori, di cui a’ nn. 169 e 183]. 
Cfr. Misc. franc., vol. I, fasc. 5, 1886, pag. 158. 


185. Salvioni Carlo. La Passione e altre scritture lombarde che si contengono in un 
codice della Biblioteca Comunale di Como, a pagg. 1-24 dello Archivio glotto- 
logico italiano, vol. IX, Torino, 1886, 


[Cfr. a pagg. 23-24 la laude /arzele core e vate a lo amore]. 


186. Tenneroni Annibale. / codici jacoponici riccardiani, a pagg. 115-121 della 
Miscellanca francescana, vol. I, fasc. 4, Foligno, 1886. 
[Su mss. 1049, 1126, 1251, 1278, 1304, 1555, 1582, 1724, 1731, 2355, 2627, 2762. 
2541. 2860, 2870, 2894, 2895, 2896, 2929, 2957, 2958, 2959, 2971]. 


187. Tenneroni Annibale. Codice jacoponico riccardiano, a pag. 157 della JMfiscel- 
lanea francescana, vol. I, fasc. 5, Foligno, 1886. 


[È il ms. n. 1700]. 


188. Tenneroni Annibale. Saggio bibliografico dei cantici del beato Jacopone, a 
pagg. 169.170 della A/iscellanca francescana, vol. I, fasc. 6, Foligno, 1880. 


189. Ulrich Jakob. «Altitalienisches Lesebuch (XIII Jahrhundert) zusammengestelli 
von Jakob Ulrich. Halle a. S., Niemeyer, 1886. 


In-8, pagg. VIIr-160. 

[Cfr. il Canzico del Sole, quattro laudi di Jacopone, devozioni e laudi drammatiche 
umbre]. 

Cfr. Giorn. stor., vol. VII, 1886, pag. 253. 

Cfr. Rivista critica, vol. III, 1886, pag. 11. 


190. Wiese Berthold. Hinige Dichtungen Leon fustinianis, a pag. 191 sgg. della 
Miscellanea di filologia e di linguistica in memoria di Napoleone Caix e di Ugo 
Angelo Canello, Firenze, Le Monnier, 1886, in-4. 

191. Zerbini Elia. Note storiche sul dialetto bergamasco, a pagg. I-LXVII degli 


Atti dell’ Ateneo di Bergamo, vol. VIII, disp. unica, anni 1884-1885-1886, se- 
duta del 28 marzo 1886. 


[Cfr. a pagg. xI-xvir l’antica letteratura religiosa bergamasca]. 


192. 


193. 


194. 


195. 


196. 


197. 


198. 
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Alvisi Edoardo e Brilli Ugo. Laudi di San Francesco (pubblicate per le nozze. 
Gunaccarini-Carducci), Bologna, Zanichelli, 1887. 


In-8, pagg. VII. 


Biadene Leandro. Un manoscritto di rime spirituali (cod. Hamilton 348), a 


pagg. 186 sgg. e 467 sgg. del Giornale storico della letteratura italiana, 
vol. IX, Torino, 1887. 


Biadene Leandro. Un codice di rime spirituali, a pagg. 299-300 del Gior- 
nale storico della letteratura italiana, vol. X, Torino, 1887. 


[Ancora sul ms. Hamilton 348]. 


Chilesotti Oscar. J/a/ricola della Congregazione di Maria Vergine della Pace 


e di S. Paolo apostolo in Bassano (1450) Bassano, Pozzato, 1887. 
In-8, pagg. 62. 


Faloci Pulignani Michele. AI/cune laude da attribuirsi al beato Tommassuceio, 
a pagg. 154-157 della A/iscellanca francescana, vol. II, fasc. 5, Foligno, 1887. 

[Le poesie son trascritte da un ms. di sua proprietà del sec. XV-XVI e comin- 
ciano : Sopra al tronchone di questa erocie fine — Ave stella diana Iucie serena — Jesu, 
pesu, jesu: senpre chiamare jesu — Senpre maj iesu chiamando — uchora te prego 
dolcissimo signore — Misericordia te chiedo signore — Chiamo jesu e lla gloriosa Ver- 
gine Maria — ho tu che chiami el bon jesu con el cor — Ho signor mio che sij ringra- 
fiato — Spirito santo iscigni (sic) in el mio core]. | 


Della Giovanna Ildebrando. Una raccolta manoscritta di laude spirituali, a 
pagg. 179-188 della A/iscellanca francescana, vol. II, fasc. 6, Foligno, 1887. 


[Sul ms. Landiano 15 della Comunale di Piacenza]. 


De Lollis Cesare. Aicerche abruzzesi, a pagg. 353-100 del Bu/lettino dell'Isti- 
tuto storico italiano, n. 3, Roma, 1887. 
[Cfr. su’ mss, dell’Archivio Municipale di Aquila, nn. 11 del fondo S. Angelo d’Ocre 


e 2 del fondo S. Bernardino. Cfr. la laude, trascritta dal 2° cod., che comincia « /esw 
nostro amore | fu prendi el nostro core »). 


199. Mazzatinti Giuseppe. Inventario dei manoscritti italiani delle biblioteche di 


Francia — Vol. II, Appendice all’ Inventario dei manoscritti italiani della Bi- 
blioteca Nazionale di Parigi, Roma, 1887. 

In-8, pagg. VIII-662. 

(Indici e cataloghi del Ministero della pubblica istruzione, vol. V). 

[Cfr., a pagg. 171-179, descrizione e tavola comparativa de’ laudarii mss. 559, 606, 
607, 1037, 1537]. 


200. Morpurgo Salomone e Papa Pasquale. / Cod:ci panciatichiani della R. Bi- 


blioteca Nazionale di Firenze, descritti, sotto la direzione di Adolfo Bartoli, 
Roma, tip. Bencini, 1887-1891. 
In-8, fascc. 3. 


(Zudici e Cataloghi del Ministero della puocicar istruzione, VII). 
[Tavole e saggi di laudari]. 
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. 201. Pipitone-Federico G. Laudi, a pagg. 487-507 dello Archivio siciliano, 
n, ser., vol. XI, Palermo, 1887. 


[Le laudi son tratte dal retro di un diploma in pergamena del Tabulario del mo- 
nastero di S. Maria Maddalena, che si conserva nell’Archivio di Stato di Palermo; e 
cominciano : Vergine gloriosa e benedecta e O divo eacelso San Sebastiano. Esse appar- 
tengono al sec. XIV]. 


202. Tenneroni Annibale. /acopone da Todi: Lo « Stabat Mater >» e « Donna del 
Paradiso », studio su nuovi codicî, Todi, Franchi, MDCCCLX XXVII. 


In-16, pagg. 8, n. 96. 

Cfr. Giorn. stor., vol. XI, 1888, pagg. 255-6. 

Cfr. Misc. franc., vol. II, fasc. 3, 1887, pagg. 95-96. 
Cfr. Nuova Antologia, vol. 96, 1887, pag. 174. 


203. Cappato Camillo. Un foeta anonimo genovese dei secoli XIII e XIV con pre- 
fazione di Carlo Catanzaro. Firenze, tip. Cellini, 1888. 


In-16, pagg. VII-61. 


204. Chiarini Giselda. La lirica religiosa nell Umbria» Francesco d’ Assist e faco- 
pone da Todi. Ascoli-Piceno, L. Cardi, 1888. 


. In-8, pagg. 40. 
Cfr. Misc. franc., vol. IV, fasc. 2, 1889, pag. 62. 


205. Faloci Pulignani Michele. // Cantico del Sole di San Francesco d’ Assisi pub- 
blicato novamente. Foligno, tip. Sgariglia, 1888. 


In-8, pagg. 22. 

Estr. dalla Miscellanea francescana, vol. III, fasc. 1, 1888, pagg. 3-7. 

[Il testo è riprodotto da sei mss.: Assisiano LII 6, Cappuccini di Foligno, France- 
schina, Norcia, parigini-Mazarini 1530 e 8531, e dalla Conformità di S. Francesco, 
ed. ISIo, di cui al n. 21]. 

Cfr., Giorn. stor., vol. XI, 1888, pag. 488. 


206. Mazzatinti Giuseppe. /rveriario dei manoscritti italiani delle Biblioteche di 
Francia, vol. III, Roma, 18883. 


In-8, pagg. VIII-732. 

(Iadici e Cataloghi del Ministero della pubblica istruzione, vol. V). 

[Cfr., a pagg. 195-417. Z/ Afanoscritto 8251 della Biblioteca dell’Arsenale di Parigi 
(Raccolta di antiche laude)]. 


207. Mazzatinti Giuseppe. Due /audi francescane di un codice parigino, a 
pagg. 119-120 della A/fiscellanea francescana, vol. III’ fasc. 4, Foligno, 1888. 


[Le due laudi, trascritte dal ms. 8251 dell’Arsenale di Parigi, cominciano: Sta /au- 
dato San Francesco e Ciascun che fede sente]. 


208. Moschetti Andrea. / codici Marciani contenenti laude di Jacopone da Todi. 


209. 
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Aggiunta un'appendice sui codici jacoponiani di altre biblioteche venete. Venezia, 
tip. dell’Ancora, 1888. 

In-8, pagg. 150. 

Cfr. Giorn. stor., vol. XII, 1888, pag. 267. 

Cfr. Misc. franc., vol. III, fasc. 2, 1888, pag. 64. 


Novati Francesco. Un codice milanese delle laude di fra' Jacopone da Todi, 
a pagg. 42-47 della Miscellanea francescana, vol. III, fasc. 2, Foligno, 1888. 


[È il ms. membr. A *D°IX- 2]. della Braidense]. 


210. Renier Rodolfo. Un codice antico di Flagellanti nella Biblioteca Comunale di 


211. 


212. 


213. 


214. 


215. 


216. 


Cortona, a pagg. 109-124 del Giornale storico di letteratura italiana, vol. XI, 
Torino, 1888. 


[È il ms. n. 91: ne son trascritte diplomaticamente cinque laudi]. 


Tenneroni Annibale. Artico g/ossarietto umbro-lombardo, a coll. 28-30 della 
Rivista critica della letteratura ‘italiana, anno V, n. 1, Roma, 1888. 


[Sul laudario jacoponico contenuto nel ms. Laurenziano-Gaddiano plut. go inf. n. 27]. 


Tenneroni Annibale. Laudi di Jacopo da Montepulciano, a pag. 255 sgg. del 
Giornale storico di letteratura italiana, vol. XI, Torino, 1888. 


[Dal ms. Laurenziano-Ashburnhamiano 423]. 


Teza Emilio. Come si possa leggere il Cantico del Sole, a pagg. 108-117 del 
Propugnatore, n. ser., vol. I, par. 1°, Bologna, 1888. 


Cfr. Misc. franc., vol. III, fasc. 2, 1888, pag. 64. 


Di un cantico attribuito a San Francesco, a pag. 190 della AMiscellanea fran- 
cescana, vol. III, fasc. 3, pagg. 95-96 è fasc. 6, pag. 190. Foligno, 1888. 
[Vi si pubblica la poesia /n foco l'amor mi mise secondo la lezione del ms. 1 56 della 


Comunale Bibl. Passerini Landi di Piacenza e del ms. 41 della Comunale di Monte 
Prandone]. Su 


L’ Indicatore ecclesiastico piacentino per l’anno comune 1889, coll’elenco delle 
parrocchie, delle città e diocesi, con motizie storiche, ecclesiastiche, Anno XX. 
Piacenza, tip. Solari, 1888. 


In-24, pagg. 208. 
[Cfr., a pagg. 80-83, il cantico /# fuogo l'amor mi inise pubblicato da A. G, To- 
noni secondo la lezione del ms. 156 della Comunale Passerini Landi di Piacenza]. 


Accame Paolo. Frammenti di laudi sacre tn dialetto ligure antico. Genova, 
tip. Sordomuti, 1889. 


In:4, pagg. 28, con tavole. 

Estr. dagli Atti della Società ligure di storia fatria, ser. II, vol. XIX, 1887, 
Pagg. 547 SEE. | e. 

(Da un ms. del sec. XIII dell'Archivio parrocchiale di Pietra Ligure]. 


264 | _ GENNARO MARIA MONTI 


217. De Bartholomaeis Vincenzo. Aicerche abruzzesi. Roma, Forzani, 1889. 


In-8, pagg. 101. 

Estr. dal Zultettino dell’ Istituto storico italiano, n. 8, Roma, 1889. 

[Cfr. spec. su’ mss. Capistranesi III, XIX, XXI, XXIV, XXXI, Vit. Emanuele 37, 
Corsiniano 43° B* 31, Angelico D ‘2° 24, Archivio municipale di Aquila n. 10 del fondo 
S. Angelo d’ Ocre. Cfr. le laude Sfirilo sancto amore consolatore — Vergene matre pia 
De corona de stelle seraj incoronata — O bon vhesu che me ay innamorato — Festa fac- 
ciamo di tutti gli santi — Eterno Dio che ’! ciel firmasti — Oymé dolente sconsolato), 

Cfr. Giorn. stor., vol. XIV, 1889, pagg. 470-1. 


218. Bellucci Alessandro. Lauda di Jacopone pubblicata per le nozze Sebastiani 
Parenti. Rieti, tip. Faraoni, 1889. 


In-4, pagg. 4. 

[La laude, tratta dal ms. G-II*50 del monastero di Fonte Colombo presso Rieti, 
comincia: /esu mostro signore | frende i nostri cory]. 

Cfr. Misc. franc., vol. TIT, fasc. 6, 1888, pag. 189. 

Cfr. Giorn. stor., vol. XIII, 1889, pag. 474. 


219. Biadego Giuseppe. 2a//ata di fra Jacopone, (pubblicata per la laurea dî Fe- 
lice Bertoldi). Verona, Franchini, 1889. 


In-8, pagg. 13. 
[La lauda comincia: Jesu mostro amatore]. 
Cfr. Misc. franc., vol. IV, fasc. 3, 1889, pag. 96. 


220. Brunner Sebastian. /acopone da Todi. Fin christliches Lebensbild aus dem 
13. Jahrh. în Italien [aus « Neue Weckstimmen >»). Wiirzburg und Wien, 
Woerl, 1880. 

In-8, pagg. 63. 
Cfr. Misc. franc., vol. IV, fasc. 6, 1889, pag. 160. 


221. Casini Tommaso. Lauda inedita di Matteo Grifoni, a pagg. 299-303 del 
Propugnatore, n. ser., vol. II, par. 1%, Bologna, 1889. 


[La laude, tratta dal ms. riccardiano 1121, comincia: /Meyua freciosa | matre de 
Vésu Cristo omnipolente]. 


222. Crivellucci Amedeo. / codici della libreria raccolta da San Giacomo delia 
Marca nel Convento di S. Maria delle Grazie presso Monteprandone. Livorno, 
tip, Giusti, 1889. 


In-8, pagg. 114. 

[Cfr., a pagg. 74-76 il cantico « Zu foco l'amor mi mise », secondo la lezione del 
ms. n, gi della Bibl, Comunale di Monteprandone].. 

Cfr. Giorn. stor., vol. XIII, 1859, pag. 425. 

Cfr. Misc. franc., vol. III, fasc. 6, 1859, pag. 188. 

Cfr. Nuova Antologia, vol. CIV, 1889, pag. 384. 

223. Faloci Pulignani Michele. // cantico del Sole nel secolo NV, a pagg. 87-88 

della Afiscellanea francescana, vol. IV, fasc. 3, Foligno, 1889. 


224. 


227. 


229. 
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Faloci Pulignani Michele. Lauda di S. Francesco composta da ser Cristofano 
di Gano Guidini da Siena, a pagg. 129-132 della J/iscellanea francescana, 


‘ vol. IV, fasc. 5, Foligno, 1884. 


[La lauda comincia: AVarncescho servo et amico di Dio ed è tratta dal ms. G- NÎ - 38 
della Comunale di Rieti]. 


Feist A. Iitleilungen aus dlteren Sammilungen italienischer  geistiicher Piedeps 
a pagg. 115-185 della Zez/schrift fiir romanische Philologie, vol. XIHI, Halle 
a. S., 1889. | 


Ù 


Frati Luigi. Que manoscritti faccponiani nella biblioteca Universitaria di Bo- 
fogna, a pagg. 4-9 della Miscellanea francescana, vol. IV, fasc. 1, Fo- 
ligno, 1889. I ! 


[Su” mss. nn. 2650, 2070 e 1787]. 
Gentile Luigi. I Codici palatini della R. Biblioteca Nazionale di Firenze de- 
scritti, sotto la direzione di Adolfo Bartoli. Roma, tip. Bencini, 1889-1899. 


In-8, voll. 2. 
(Zndici e Cataloghi del Ministero della pubblica istruzione, IV). 
[Tavole e saggi di laudari. Cfr. spec. i mss. 13, 44, 60, 98, 99, 118, 168, 170, 172]. 


Leonij Lorenzo. Cronaca dei Vescovi di Todi. Todi, Franchi, 1889. 


In-16. pagg. V-215. 
[Cfr.. a pag. 72 sgg., ia laude Laudamo de bon core | Todini con alegranza). 
Cfr. Giorn. stor., vol. XV, 1890, pag. 305. 


Mancini Girolamo. Laudî francescane dei Disciplinati di Cortona, a pagg. 48-59 
della Afiscellanea francescana, vol. IV, fasc. 2, Foligno, 1889. 


[Pubblica nove laudi, da’ mss. 91 cortonese e magliabechiani II «I° 122 e II*T 212]. 


230. Mazzatinti Giuseppe. Laudi dei Disciplinati dî Gubbio, a pagg, 145-196 del 


231. 


Propugnatore, n. ser., vol. II, par. 1°, Bologna, 1889. 


Monaci Ernesto. Crestomazia italiana deî primi secoli con prospetto eramma- 
ticale e glossario. Città di Castello, S. Lapi, 1889-1897-1912. 


In-8 gr., pagg. XVI-704. 

[Cfr. il Cantico del Sole — 2enedictu laudatu et glorificatu In Patre — Parafrasi 
bolognese del Paler Noster — Decalogo bergamasco — Mayvna potentissima, sovra el cel 
siti asaltata — De’ ve salve, virgena Maria — Bin devema tuit piorer cum gran dolor — 
Ave vergene gaudente — Levate gli occhi e resguardate — Plauga la terra, flanga lo 
mare — Dolce reyna gloriosa — IV laude di Jacopone da Todì —]. 

Cfr. Nuova Antologia, vol. CITI, pag. 410. 

Cfr. Zeitschrift f. rom. phil., vol. XIII, pag. 343. 

‘ Cfr. Misc. franc., vol. IV, fasc. 2, 1889, pag. 33 e val. NIV, fasc, 2, 1912, pag. 72. 

Cfr. Rassegna critica d. lett. it., vol. XVII, 1912, pag. 269. | 

Cfr. BERTONI G. in Giorn. sfor., vol. LXII, 1913, pagg. 428-431. 

Cfr. BERTONI G. in Womrania, vol. XLI, 1913, pag. 617 sgg. 

Cfr. Archivium Franciscanton Hist., vol. VI, 1913, pag. 583. 


La Bibliofilia, anno XXIII, dispensa 9'-10% | 34 
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232. Monaci Ernesto. Laude dei Disciplinati di S. Sepolcro, a pag. 837 Ssgg. dei 
Rendiconti della PR. Accademia dei Lincei, vol.'V, Roma, 1889, seduta del 


16 giugno. 


233. Santoni Milziade. Un'ottava rima da attribuirsi alla B. Battista da Varano, 
a pagg. 18-21 della ./iscellanea francescana, vol. IV, fasc. 1, S'OHERO, 1889. 


234. Bettazzi Enrico. Laudiî volgari, trascritte da un codice del secolo AIV, che si 
conserva nella biblioteca della Fraternita dei laici in Arezzo. [Nozze Calvino 
Bozzo, 11 giugno MDCCCXC], Arezzo, tip. dell'Appennino, 1890. 


In-16, pagg. 7 n. n. 
(Dal ms. n. 180 della Bibl. della Fraternita di S. Maria]. 


235. Bettazzi Enrico. Nofizia d’un laudario del secolo XIII. Arezzo, tip. Bel- 
lotti, 1890.” 
In-8, pagg. 64. 
[Cfr. anche a pagg. 23-56 le laudi Venile ad laudare — Ave donna sanctissima — 


Altissima luce col grande splendore — Vergine donzella da Dio amata — Peccatrice nomi- 
nafa —, che sono trascritte dal ms. cortonese 91 con le varianti del ms. aretino 180). 


236. Bonanni Teodoro. // cantico del Sole di S. Francesco d’' Assist comentato nella 
« Divina Commedia » di Dante Alighieri. Per le nozze di Luigi Silvestri con 
Luisa Cipelloni Cannelli. Aquila, Stab. tip: Grossi, 1890. 


In-$, pagg. 25. 
237. Mazzoni Guido. Laudi cortonesi del secolo XIII con un'appendice: « I pro- 
verbi di Gharzo » di Carlo Afppel. Bologna, Fava e Garagnani, 1890. 


ln-8, pagg. 140. . 

Estr. dal /ropugmnatore, n. ser., vol. II, par. 2°, 1889, pagg. 205-270 e vol. HI, 
par. 1%, 1890, pagg. 5:48 e pagg. 238-9. i 

Cfr. Nuova Antologia, vol. III, 1890, pagg. 168-170. 


238. Mazzoni Guido. Le Rime sacre d'un manoscritto del secolo XV in Atti e dMe- 
morie della R.. Accademia di Padova, n. ser., vol. VII, disp. 1°, tornata del 
14 dicembre 1890, e vol. VIII, disp. 2*, tornata del 6 dicembre 1891. 


[Sul ms. Marciano Ital. CI. IX, n. CDLXXXVI]. 


239. Morpurgo Salomone. Sufp/emento alle Opere volgari a stampa dei secc. XIII 
e AIV indicate e descritte da F. Lambrini. Pubblicazioni del 1888-1897 nel 


Propugnatore, vol. III, par. 2*, pag. 5 sgg. e vol. IV, par. 2°, pag. 307 sgg.. 
. Bologna, 1890-1841. 


240. Orsi Delfino. 7 /catro in dialetto piemontese - studio critico. Introduzione (La 
letleratura drammatica dialettale piemontese prima del 1859). Milano, Ci- 
velli, 1890. 


In-S, pagg. 75. 
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241. Percopo Erasmo. A proposito delle « Ricerche abruzzesi » [del De Bartholo- 
maeis], a pagg. 313-4 del Giornale storico della letteratura italiana, vol. XV, 
Torino, 1890. 


242. Zacchetti Corrado Due liriche sacre in dialetto umbro pubblicate nelle nozze 
del prof. Nazareno Signoretti colla signorina Maria Falcinelli Antoniacci, Riet, 
tip. Trinchi, 18090. 


In-8, pagg. 5. 
[Dal ms. Reatino G. 250]. 


243. D'Ancona Alessandro. Origine del teatro italiano, libri tre con due appendici 

sulla rappresentazione drammatica del contado Toscano e sul teatro Afantovano — 
nel secolo XVI. Seconda edizione, rivista ed accresciuta. Torino, Loescher, 1891. 

In-8, voll. 2 

Cfr. PARIS G. Orietnes du théatre italien in Journal des Savants, novembre 1892, 
pagg. 670-685. 

Cfr. DejoB C., in Wevue critique d'histoive et de litteralure, n. ser., vol. XXXII, 1892, 
PAgg. 1414. 

Cfr. RENIER R., in Gazzella letteraria, vol. XV, 1892, pag. 37 sKg. 

Cfr. STIEFEI. A. L., in Zestchrift f. r. pfh., vol. XVII, 1892, pagg. 3-4. 


244. Bettazzi Enrico. PRO CRO EC IO: Borgo San Sepolcro, a pagg. 242 sgg. 
del Giornale storico della letteratura italiana, vol. XVIII, Torino, 18091. | 


[Da un ms. dell’Archivio dell'Ospedale di S. Bartolomeo in Borgo S. Sepolcro]. 


245. Cerretti Cesare. fap; esentazione dell’offitio del corpo di Cristo nello Album 
poliglotto, raccolto da Luigi Fumi, per il VI centenario ii Duomo d' Orvieto, 
Siena, tip. S. Bernardino, 1891, in-4. 


[La rappresentazione è tratta dal ms. Vit. Em. 528 e comincia: /o per me non credo | 
che questo azima, carne e sangue sta]. 


246. Corradi Alfonso. De/ movimento de’ Bianchi e della peste del 1399 e 1400, a 
pag. 16 sgg. de’ Rendiconti del R. Istituto lombardo di scienze e lettere, 
vol. XXIV, Milano, 18091. 


[Cfr. sulle laudì de’ Bianchi]. i , 


247. Gabotto Ferdinando e Orsi Delfino. Laudi del Piemonte raccolte e pubbli- 
cate, Bologna, Romagnoli-dall’ Acqua, 1891. 1 
In-16, pagg. xx-124. 
(Scelta di curiosità letterarie, disp. 238). 
[Dal ms. NV. 37 della Nazionale di ‘Torino]. 
Cfr. Giorn. stor., vol. XVII, 1891, pag. 459. 


248. Mazzoni Guido. Ux Pianto della Vergine in decima rima, a pagg. 403-424 
degli Atti del KR. Istituto Veneto, ser. III, to. II, Venezia, 1891. | 


[Dal ms." Cortonese 91; comincia: ln piangere amoroso lamentando]. 
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Le figurazioni nell’arte 


della leggenda aviatoria di Alessandro Magno () 


APPENDICE | 


Elencare tutte, proprio tutte, le figurazioni del volo di Alessandro, sparse 
qua e la per l'Europa e anche’ in parte per l'Oriente, è impresa difficile, anzi 
disperata, almeno nelle condizioni odierne, mancando ancora, di taluna di esse, 
uno studio particolareggiato e rimanendone quindi incerta l’identificazione e l'in- 
terpretazione, quando l’artista stesso con qualche iscrizione o leggenda non sia 
intervenuto a indicarcela. 

Trentadue in tutto ne registra R. S. LOOMIS in un articolo comparso nel 
The Burlington Magazine, vol. XXXII, pagg. 136-140, 177-185 Alexander the 
Great's celestial journey (2) — valendosi per la sua rassegna d’un ricchissimo 
materiale bibliografico che è rimasto ed è per noi quasi interamente inaccessi- 
bile. Le citazioni che verremo facendo saranno quindi quasi tutte, di necessità, 
di seconda mano. 

Delle trentadue figurazioni, sci appartengono all'Italia, due alla Grecia, due 
alla Russia, altre due alla Svizzera, sette alla Germania, una almeno alla Francia, 
dieci all'Inghilterra e una all’Asia occidentale. Il Loomis non tien conto delle 
miniature e dei disegni, e solo accenna, di questi, alla bella silografia di Hans 
Schiufelcin (prima metà sec. XVI) conservata nel Museo Britannico e, di quelle, 
alle due - miniature (sec. XIV e sec, XV) illustrate e riprodotte assieme al di- 
segno precedente da CAMPRELL DobGsoNn nel Z%e Lilington VYagazine del 1904-05. 
VI, pagg. 395-401 (A/evander’s journey to the sky: a woodcut bv Schaàufelcinì. Così 
pure egli trascura, perché gli sembrano di dubbia interpretazione, le figurazioni 
seguenti: di Urcel, citata dal MARTIN, Norveanv AMélances d’archéol.,' Curiositis 
Mysterieux; — di Rouen, citata da F. X. KRAUS, Christliche Aunst, II, 1, 
pag. 403; — di Pavia e di Parma citata da Borro-ScoTT, Lasilica of St Marks, 
pag. 342; — di Bitonto, citata dal GABELENTZ, Mittelalterliche Plastik in Venedig, 
pag. 127; — e una delle tre « misericordie » della cattedrale di Gloucester descritta 
dal MEISSNER in Archiv fitr Neuere Sprachen, LXVIII, pag. 184. A torto però 
l’erudito scrittore inglese esclude anche (pag. 183, n. 37) un mosaico di Taranto 


- 


. (1) Cfr. 2ib/iofilia, XXII. 316-330, XXIII, 22-32. Mi mettono in grado di tornare sull’ar- 
gomento alcune indicazioni bibliografiche avute dalla cortesia del prof. PAoLO D’ANCONA, cor- 
tesia veramente grande e solo in lui pari alla dottrina che è grandissima. Anche il prof. Guno 
BATTELLI trattò, sebbene non diffusamente, dell'argomento nei suoi /i6ri malurali di Br. La- 
fint editi da Le Monnier: cfr. Archivi Romanicun del Bertoni, IV. n. 1, a. 1920, p. I1r. È 
a dolersi che il prof, GiusEPrpE VANDELLI non abbia ancora pubblicato il suo studio storico, di 
antica data, su A/essaudro e lo stesso non abbia fatto e non faccia per il suo studio artistico 
il prof. NELLO TARCHIANI. 


(2) London, 1918, con 2 tav, f. t, e 2 fig. nel testo. 
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citato da O. M. DALTON, Zvory Carvings in the British Museum, pag. 735 Sgg., cre- 
dendo che 7aranto sia un errore per Otranto ; mentre è un fatto che nella cat- 
tedrale di Taranto furon ritrovati fin dal 1844 frammenti importanti, in parte 
poi scomparsi, d’un ofus vermiculatum simile a quello di Otranto e opera di un 
Petroius, con figura di cavallo alato, di grifoni, di centauri e, proprio all’entrata 
della chiesa, del volo di Alessandro (1). 

L'Inghilterra è la più ricca di figurazioni plastiche del volo di Alessandro, 
ma son tutte, ad cccezione di una, piuttosto recenti. La più antica (2° metà 
sec, XII) è quella, assai rozza, che adorna il timpano della piccola chiesa di 
Charney Bassett nel Berkshire (cfr. C. E. KEYSER, Norman tympana, pag. 70 e 
la tav. 2° dell’articolo del Loomis, fig. segnata #). Vengono poi gl’intagli, dei 
quali alcuni assai fini e delicati, in varie « misericordie » di chiese e cattedrali: 
della cattedrale di Wells, 1330 circa (tav. 3°, fig. segnata '7); — della cattedrale 
di Gloucester, in due misericordie, con la data del 1345 (cfr. F. BonD, JM/iseri- 
cords, pag. 80 — e la detta tav., 4% e y); — della cattedrale di T.incoln, circa 1370; 
— di Chester, ca. 1390; — della chiesa di Cartmel Priory nel Lancashire, fine 
del secolo XIV; — di Darlington, 1430 ca.; — di Whalley, nel Lancashire ; 
— della chiesa di Santa Maria a Beverley nell’ Yorkshire. 

La Francia non offre; secondo il Loomis, figurazione alcuna evidente del- 
l'episodio aviatorio; e solo una scoltura della cattedrale di Le Mans, che pre- 
senta una remota somiglianza col capitello di Friburgo, può supporsi da questo 
derivata (CAHIER-MARTIN, Nouveaur mélanges, I, 171). 

Dei capitelli di Friburgo e di Basilea, che offrono le due sole riproduzioni 
svizzere dell'argomento, s'è già parlato (2). | 

La Germania lo offre invece variamente riprodotto e atteggiato, in ricami, 
in tessuti. in smalti, in rilievi, cioè: nel riquadro d'un cofanetto bizantino 
d'avorio conservato nel (Grossherzogliches Landes-Museum di Darmstadt, de- 
scritto dal GRAEVEN nei Zormner Jahrbitcher vol. 108-9, pag. 266 (e riprodotto 
anche dal Loomis); — nel portale della chiesa di Remagen, con trattazione 
molto grottesca (vedi la fig. 1* di pag. 177) — in un tessuto indigeno del Kunst- 
gewerbe Museum di Berlino; — in altro tessuto serico, sec. XIII, di manifat- 
tura di Ratisbona nella Gewebesammlung, Crefeld; — in uno smalto di mani- 
fattura renana della metà del secolo XII, che presenta Alessandro di profilo 
seduto in un cocchio tirato da una coppia di grifoni che sono in atto di spic- 
care il volo (cfr. F. X. KRAUS, Christliche Aunst, II, I, pag. 402, che ne da la 
figura, come fa del resto anche il Loomis tav. 2%; /veiburger Minsterblatter, Il : 
nel 1897 era di. proprietà di lord Llangattock); — in un ricamo bizantino di 
circa il mille che ci fu stranamente conservato, perché entrato a far parte d’uno 
stendardo trionfale del popolo di Wiirzburg nel 1266 e poi caduto in possesso 
di quella Societa storica (descritto da HEFNER-ALTENECK ed, 2*, I, 17 e tav. 29; 
(7. STEPHANI, der aelteste deutsche Wohnbau, II, 662); — e in un ricamo germanico 
del XII secolo conservato nella chiesa di San Patroclo a Soest (descr. in Zeifschr. 
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(1) EmiLe BERTAUX, L'art dans l'Italie méridionale, pag. 491 (Paris, Fontemoing, 1903), 
il quale cita E. AAR, Gi studi storici in Terra d'Otranto, pag. 124 (Firenze, 1888). 
(2) Cfr. Bibliofilia; XXIII, 28. 
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fir christ. Kunst, 1902, pag. 177 e riprodotto anche dal Loomis). In queste due 
ultime illustrazioni peraltro gli uccelli sono sostituiti ai grifoni. 

L'unica riproduzione asiatica citata dal Loomis, è quella d’un piatto smal- 
tato, 1* metà del sec. XII, Asia occidentale, basata certo sul disegno veneziano, 
crede egli, mentre invece lo Strzygowski (.4mida, 353) è d'opinione che l’artefice 
venisse dalla Persia o dalla Transoxania, e il Migeon riconosce nell'opera l’effi- 
cacia della tecnica cinese, 

Per la Russia si può citare una scultura della chiesa di San Demetrio a 
Vladimir (5#yzautin. Zettsch., 1893, II, zoo e /veiburger Minsterblàtter, II) e un 
diadema d’oro della Collezione Khanenko a Kieff (Collection Ahanenko, Croix et 
images, 1899-1900, Lpogue Slave, 1902, tavola XXVII). . 

Due informi scolture si trovano in Grecia: una nel monastero di Do 
chiariu sul monte Athos e un’altra, che risente dell'efficacia moslemica, operante 
in Grecia verso il mille, nel monastero del Peribleptos a Mistra (STRZYGOWSKI 
Amida, 3852). 

Anche in Italia non rimangono ormai più che le arti plastiche a rappre- 
sentare l’aereo viaggio di Alessandro, giacche la bella serie di tappezzerie illu- 
stranti il romanzo di Alessandro, eseguite a Tournai nel 1450 circa e che ador- 
navano già il Palazzo Doria a Roma, sono, a quanto ci è stato riferito, scom- 
parse, come da un pezzo è scomparsa la dalmatica, di qualche secolo più antica, 
che nell’a. 1303, come s'è riferito, si trovava registrata in un inventario della 
cattedrale di Anagni, Il più importante dei bassorilievi è certo quello di San 
Marco che, sia per la materia, essendo di marmo greco, sia per l’esecuzione si 
rivela d'origine orientale. Sebbene di data antica.e assegnato dal Bertaux (1) al 
secolo X, il Loomis trova in esso traccia di degenerazione del motivo tradizio- 
nale, essendo. Alessandro rappresentato ritto sopra una quadriga senza alcun ri. 
guardo alla sconvenienza di siffatto veicolo aereo. Vengono poi: il bassorilievo 
di Borgo San Donnino, nella facciata della cattedrale, scolpita, com’ è noto, da 
Benedetto Antelami e dai suoi allievi sul finire probabilmente del secolo XII, 
bassorilievo molto corroso dal tempo (cfr. A. VENTURI, Sf. arie ifal., III, 328, 
Milano, 1904; A. K. PORTER, Lombard Architecture, IV, tav. XXIX, fig. 3); — 
il bassorilievo della facciata di San Domenico di Narni (cfr. J. K. KAHN Ges. 
der bildenden AKinste in der Schiseiz, pag. 218, n. 3); — il mosaico del pavimento 
della cattedrale di Otranto, opera di Pantaleone, a. 1165, terzo riquadro a destra 
nel quale Alessandro è raffigurato entro una specie di corba poggiata sull’estremo 
dorso di due grifoni volanti (C. A. GARUFI, 7/ pavimento a mosaico della cattedrale 
di Otranto, negli Studi medievali del Novati, Il, 1906-07, pag. 304 sgg., tavola 5°): 
— e quello, come s'è detto, della cattedrale di Taranto (2). 

Abbiamo seguito fin qui fedelmente, sebbene con ordine diverso e con 
qualche aggiunta, l’erudite tracce del T.oomis. Ma dove non possiamo più se- 


- (1) Op. cit., |, 490. i 
(2) Non conosciamo opera alcuna italiana che parlì di questa figurazione : anche l'EROLI 
(Descrizione delle chiese di Narni, Narni, Petrignani, 1898, in-8"), scrivendo della chiesa di 
S. Domenico, già di S. Maria Maggiore, non ne ha cenno (p. 265). Ma il prof. TOESCA, Vil 
lustre storico nostro dell’arte, ci ha confermata la realtà della figurazione. 
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guirlo è in certi suoi apprezzamenti della leggenda e in certe sue asserzioni in- 
torno alla genesi e alle vicende letterarie di essa. Quanto ai primi, basti dire che 
nella sua avversione puritana, appena degna d’un « clergyman », lo scrittore in- 
glese cerca di rappresentare Alessandro, l’eroe favorito del laicato, come una 
vittima della persecuzione del clero, il quale ravvisava in esso lo spirito del male, 
se non addirittura l’anticristo, come arrivò a fare il Meissner, e lo esponevaa 

ludibrio nelle chiese, come esempio di malvagità e di superbia punita (1). Alle 
citazioni del L. tutte rivolte a mettere in cattiva luce il Macedone, di Dione 
Cassio (l. 79, c. 18) di Valerio Massimo (I. 9, c. 5), dell’ A/fabelo di Tales, d'una 
leggenda dichiarativa di miniatura del Weltchronik di Rodolfo di Ems, e dell’ab. 
Godefrido, se ne potrebbero opporre altrettante e più, in cui il Macedone ‘è in- 
vece esaltato, a cominciare da Tertulliano che ne decanta la « sublimitas » nel- 
l’Apologetico c._t1 (MIGNE, /. L., I, 337) scendendo ad Orosio che narrando di 
lui non ha una sola parola di biasimo (#5, XXXI, 827) e più oltre ad Ekkeardo, 
sec. XI-XII, e alla sua Cronaca (16., CLIV, 565 sgg:), a Gualtiero di Castiglione 
canonico di Tournai, seconda metà del sec. XII, e al suo grande poema latino 
dell’A/essandreide (ib., CCIX, 421 sgg.) venendo sino a Brunetto Latini e a Dante, . 
che entrambi esaltano Alessandro (2). Invece di attribuire, com’ è più verisimile, 
la frequenza della figurazione aviatoria nelle chiese, all’esser diventata oramai un 
comune motivo decorativo e la sua introduzione all’essere sin dall’origine un 
motivo popolare, il Loomis va fantasticando d’un preteso dissidio fra laicato e 
clero. Altri dissidii vi poterono essere e vi furono, ma non certo, pensiamo noi, 
su questo argomento. Alessandro era nel Medio Evo un eroe generalmente caro 
a tutti, laici e chierici, nobili e popolani. 

Quanto alla genesi della leggenda, non crediamo, e qualche ragione l’ab- 
biamo -già addotta, che si possa questa cosi facilmente, come il Loomis fa, iden- 
tificare con quelle di Kai Ka'ds, di Etannah, di Bellerofonte e di altri antichi 
. eroi orientali. 

Rispetto poi alle vicende letterarie dubitiamo che la prima comparsa della 
leggenda risalga soltanto al poema abecedario latino del IX secolo (3). Noi ab- 
biamo più d’una ragiohe (4) per ritenere che questa si trovasse già primitivamente 
in un testo greco dello Pseudo-Callistene, non giunto fino a noi o sfuggito finora 
all'attenzione dei dotti, e di li sia passata alla /7isforia de praeliis e da questa ai 
numerosi testi che abbiamo addotti (5); ai quali si può aggiungere anche un passo 
dell'/r/elligenza di Dino Compagni (stanza 216). G. BOFFITO. 

(1) « Condemned with scowling brows by homilists and theologians lived on despite this 
clerical anathema enjoying the approval of the laity ». Cosi a pag. 136 — e vedi poi a 
pag. 183 sgg. i i 

(2) I passi di Dante sono presenti a tutti. Brunetto nella versione del Giamboni scrive : 
« Certo egli (Alessandro) menò si alta vita che non è meraviglia se eglino il chiamavano fi- 
gliuolo d’un Iddio » ecc. Zèsoro, l. 1, C. 27. ; 

(3) Cfr. Zericht der-Sichsischen Gesellschaft der Wissenschaften, Phil. — hist. CI., 1877, 
pag. 67 e 69. |. 

(4) Non sembra ad es. ammissibile chie mentre in tutto il resto la /#is/or:a si crede che 
sia una traduzione oZun rifacimento del testo greco, solo in questa narrazione se ne scosti, 

(5) Nei voll. e I. cit. della /:b/rofilia. 
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| I. BOLOGNA, MODENA, NOVARA. — MosrRE BIBLIOGRAFICHE DANTESCHE. — Una 
delle manifestazioni meno parolaie, meno appariscenti, ma più giovevoli agli studi delle recenti 
commemorazioni e feste dantesche, è stata, fuor di dubbio, quella che, in sostanza, non era 
che una seconda edizione (se non molto riveduta, certo assai ampliata) di quella che si ebbe nel 
precedente VI centenario della nascita (1865): quella cioè di una Mostra dei codici, delle antîche 
edizioni e degli altri cimelii danteschi, conservati (e spesso, si può dire, celati) nelle nostre bi- 
blioteche ed in altri istituti. Senonché, mentre nel 1865 non s’ebbe che un’unica Mostra, a 
Firenze, alla quale contribuirono in varia misura altre (ma non certo tutte) biblioteche pub- 
bliche e private italiane ; in questa seconda ricorrenza secentenaria del 1921 si sono avute 
varie Mostre regionali o locali, ognuna delle quali ha naturalmente potuto esporre una quan- 
tità e qualità di suppellettile bibliografica senza confronto maggiore che non nella Mostra fio- 
rentina. Di quella inauguratasi a Firenze, nei sontuosi locali della Biblioteca Laurenziana (1) e 
che di tutte è stata certo di gran lunga la più importante, non possiamo dir molto, perché 
troppo generici e incompleti sono i cenni che ne hanno dato i quotidiani fiorentini : di più 
invece potremo dire delle altre Mostre regionali, tenutesi a Bologna, a Modena, a Novara, 
perché i Comitati ordinatori di queste città hanno avuto il lodevole pensiero di dare alle stampe 
i rispettivi cataloghi. 
i Prima in ordine di. tempo, ed anche per la copia e importanza intrinseca del materiale 
esposto, fu la mostra di Modena, tenutasi nella Biblioteca Estense dal 26 al 30 giugno 1921, 
promossa e ordinata a cura dell’egregio bibliotecario dottor Domenico Fava e dal dottor 
Umberto Dallari, direttore del R. Archivio di Stato di Modena (Guida-Catalogo della ’ 
Mostra Dantesca che st tiene presso la Biblioteca Estense nei giorni 26-30 giugno 1925. Modena, 
Soc. tipogr. Modenese, 1921; pagg. 115, in 16°). Il volumetto pubblicato a spese della Cassa 
di Risparmio di Modena, è diviso in due parti, quanti sono gl’ istituti espositori: I. //6/0- 
feca Estense (pagg. 5-89); II. Archivio di Stato (pagg. 9I-114): alla prima è premessa una suc- 
cosa /ntroduzione bibliografica del dott. Fava (pagg. 7-21), in cui si passa in rapida rassegna 
la tradizione manoscritta e a stampa, cosi della Commedia, come delle opere minori di Dante; 
alla seconda, una breve Avvertenza del dott. Dallari (pagg. 93-95), in cui si dà. conto dei cri- 
terii seguiti nella scelta dei documenti esposti. La Biblioteca Estense ha esposto ben undici 
codici della Commedia, con o senza commento, dei sec. XIV e XV (fra i quali è compreso, 
anche il cod. Coccapani, pervenuto in lascito alla Estense nel 1919), un codice del Cusrzzoniere 
(n. XXX), uno delle £g/oghe latine (n. XXXII), gli Opuscoli critici sulla D. C. del Castelvetro 
(n. XII), 5 manoscritti di Alfonso Gioja, poligrafo ferrarese del sèc. XVII (n. XIII-XVII), un 


‘ .(1) Soltanto dopo che il presente Corriere era già composto, fu pubblicato il buon articolo illustrativo, che alla 
Mostra Dantesca della Laurenziana ha dedicato il dott. Fraficesco Maggini, Za Mostra Dantesca alla Laurenziana 
di Firenze, nel fasc. consacrato al Secentenario di Dante, dell’ Arch. s/or. rtal., a. LXXIX (1921), vol. I, disp. 19, 
pagg. 167-176. La Mostra comprendeva tre gruppi: documenti della vita politica di Firenze e di Dante; codici della 
Div, Commedia e delle opere minori; edizioni delle opere e commenti. La suppellettile era presentata, non solo dalla 
Laurenziana, ma anche dalle altre biblioteche tiorentine (Nazionale, Riccardiana, ecc.) e dal R. Archivio di Stato. Di 
ciò che a noi più interessa, cioè dei codici danteschi esposti, scrive il M,: « La raccolta dei codici danteschi è splend'- 
damente riuscita, e tale che difticilmente se ne potrà vedere una più ricca e meglio ordinata: basti dire che le biblio- 
teche fiorentine hanno permesso di smettere insieme trecentosessantaquattro manoscritti, cioè più della metà di quanti 
oggi se ne conoscono in tutto il mondo, dimostrando così che Firenze fu sempre superiore ad ogni altra città nel culto 
del suo. poeta ». Nello stesso fascicolo dell’Arck, sor. ifa/. trovasi pure una Rassegzia critica, dovuta al dott. Armando 
Sapori del R. Archivio di Stato, delle Pubblicazioni dantesche italiane del Centenario (pagg. 177-222). 
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Ragionamento di A. Tassoni (n. XXI), ecc. ; ai quali gli ordinatori della Mostra hanno voluto. 
accompagnare un codice del Lif/amondo di F. degli Uberti (n. XXXIII), uno dei 77/0nfi del 
Petrarca (n. XXXIV), uno della Ziorifa di Guido da Pisa (n. XXXV), uno dell’Acerda di Cecco 
d’Ascoli (n. XXXVI). Varia astrologica di Guido Bonatti (n. XXXVII). ecc. (1). E fra gli stam- 
pati: 169 edizioni a stampa, fra cui il facsimile torinese dell'edizione di Foligno 1472, 6 incu- 
nabuli, l’Aldina del 1502, altre 75 edizioni (dal 1506 al 1920), 5 traduzioni in varie lingue, 19 
edizioni di commenti, 3 illustrazioni, 37 edizioni di opere minori, 24 opere intorno alla vita e 
. agli scritti di Dante. 

L’Archivio di Stato ha poi a sua volta esposto una serie di S2 documenti, alcuni dei 
quali non hanno, per dir vero, un rapporto molto diretto con Dante o col suo poema. Essi 


sono distinti in otto serie: 1. Alighieri di Val di Pado sino a Dante. — 2. Alighieri di Firenze 
e Alighieri fiorentini viventi a Ferrara e a Modena nel sec. NIV., — 3. Principi Estensi nomi- 


natt da D. — 4. Pontefici ricordati da 0. — 5. Imperatori ricordati da D. — 6. Personaggi 
danteschi. — 7. Luoghi danteschi. — 8. Memorie e documenti diversi. 


. 


Il 15 ottobre 1921 un’altra Mostra dantesca si inaugurava a Bologna nel ‘Teatro Ana- 
tomico ’ dell’Archiginnasio, antica sede dello Studio, promossa dal ‘ Comitato Bolognese per 
la celebrazione del VI Centenario della morte di Dante’, e formata colla suppellettile posse- 
duta dalla Biblioteca Comunale, dalla Universitaria, dalla Biblioteca Carducci e dall'Archivio 
di Stato. Il Catalogo, che è stato compilato dal prof. Albano Sorbelli per la Biblioteca 
Comunale e per la Carducciana, dal dott. Carlo Frati per la Biblioteca Universitaria e dal 
dott. Guido Pantanelli per l’Archivio di Stato, e pubblicato a cura e spese del Comitato 
(Catalogo della Mostra Dantesca nell’Archiginnasio, Bologna, N. Zanichelli, 1921; pagg. [vin 
n. n.] - 96, in 8°, c. ritr.°), è diviso in due parti: La I* abbraccia i Maroscrilli (pagg. 1-37), 
divisi per fondi o per enti espositori; la Ila, le /dizioni dal 1472 al 1915 (pagg. 39-96), in 
unica serie, contrassegnando le biblioteche che posseggono le singole edizioni con apposite 
sigle. La Biblioteca Comunale, o dell’Archiginnasio, ha esposto 3 codici della Miziua Commedia 
del sec. XIV (n. I-III), di cui uno scritto da frate ‘ Sanctem [non ‘Sanctum ’] dell'abbazia 
della Vangadizza, nel 1380; uno della versione in esametri latini di Matteo Ronto (n. VII), del 
sec. XV; una copia della Vila nuova, scritta probabilmente da Pier Jacopo Martelli (n. 17); 
un codice del sec. XV avente varie rime di Dante (n. X); spogli di varianti del co. Giacomo 
Malvasia (n. IV), annotazioni alla Divira Commedia e altri scritti danteschi di Teodorico Lan- 


{wH} In un punto non crediamo di poter consentire cogli egr. autori del Catalogo modenese : nella attribuzione 
cioè delle miniature di tre Graduali, provenienti dal Museo Obizzi del Catajo, e già appartenuti al convento olivetano 
di S. Michele in Bosco in Bologna, a Franco bolognese, od alla sua scuola ; giacchè, è vero bensi che il Venturi ha 
avanzato il nome di quel miniatore, altrettanto celebre per la menzione dantesca, quanto ignorato dai più sagaci inda- 
gatori di documenti archivistici ; ma, anzitutto, egli ha ciò fatto assai timidamente e prudentemente, e in via congettu- 
rale : « Ora ci domandiamo se il migliore di questi miniatori, che dovette tenere il campo nell'arte sua a Bologna... 
non sia Franco bolognese, che Dante fe’ vantare dallo stesso Oderisio da Gubbio », ecc. (cfr. A. VENTURI, Storia del. 
l'arte italiana, vol. II (Milano 1904), pag. 474); in secondo luogo, l’eminente critico parla qui, non degli Antifonari 
bizzi di Modena, ma bensi di quelli del Museo Civico di Bologna, alcuni dei qgnali hanno realmente una maniera molto 
arcaica, che più si avvicina al periodo di Oderisi e di Franco. Di Oderisi si hanno notizie sino agli ultimi anni de] 
sec. XIII, e Franco dovette fiorire sui primordi del XIV. Non è quindi presumibile che questi potesse eseguire corali 
per un ordine monastico, sorto appena nel secondo decennio di quel secolo. Alla scuola di Oderisi e di Franco può 


invece, a nostro avviso, attribuirsi il magnifico codice dell'‘ Infortiatum ’ della Nazionale di fforino (ms. E. I. 8), di cui 
parecchi saggi (privi però della vivezza indescrivibile e non riproducibile degli ori e dei colori) seno dati dallo stesso 
VENTURI, 0. cit., vol. III, pagg. 460-467. Più guardingo nelle attribuzioni ai due miniatori immortalati da Dante è 
stato, con ragione, RENATO BALDANI, pel suo buon saggio su /a filfura a Bologna nel sec. NII (iv Documenti e Studi 
ed. R. Deputazione di S. P. pf. le Romagne, vol. III (1909), pagg, 393-96), che esita pure di attribuire a Franco le De- 
cretalti di Parigi (ms. lat. 39%8), e che a proposito dell'estrema penuria di notizie biografiche su Franco bolognese scrive 


che di lui « non si saprebbe nemmeno il nome, se il Poeta non ce lo avesse conservato ». 


La Bibliofilia, anno XXIII, dispensa 98-108 3° 
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doni (n. VII); rime di Dante e dei figli, Pietro e Jacopo, nelle carte di Pietro Bilancioni 
(n. XII). La Biblioteca Universitaria: 3 codici della Divina Commedia, due del sec. XIV e 
uno del XV (n. XV, XVI, XIX), e uno, importantissimo, del commento di Pietro di Dante, 
del sec. XIV, forse il più antico che si conosca (n. XVIII); altri 12 codici contenenti parti della 
Divina Commedia commentate, rime di D. o dirette a D., il ‘ Credo”, ecc, (n. XVII, XX- 
XXX), fra’ quali il codice Amadei, il notissimo codice Isoldiano, ed il curioso e grosso Zibal- 
done di Cesare Nappi ; e un codice /)e//a vita e costumi di D., di Leonardo Aretino (n. XXXI). 
La biblioteca Carducci (inauguratasi il 6 novembre 1921, alla presenza di S. M. la Regina 
Margherita) ha presentato ai visitatori della Mostra bolognese, per la prima volta, un vero 
cimelio : un esemplare interfoliato del Dante di Brunone Bianchi (Firenze 1854), con copio- 
sissime annotazioni, chiose e commenti alle prime due cantiche, tutti autografi del Carducci 
(n. XXXII). Finalmente l’Archivio di Stato ha — anch'esso per la prima volta — concesso al 
pubblico una ricca serie di documenti (pagg. 33-37), formata principalmente dai famosi Memo- 
rialî, in cui i notai bolognesi dei sec. XIII e XIV usavano scrivere, sui margini e sugli altri spazi 
rimasti in bianco, rime di Dante o parti del poema, le quali fecero oggetto delle note pubbli- 
cazioni del Carducci, di Flaminio Pellegrini, Tommaso Casini, Ezio Levi, ed altri. La serie 
va dal Zaradisus del 1257, in cui sono ricordati i frati gaudenti Catalano e Loderingo di 
dantesca memoria, e un testamento del 13 agosto 1327, in cui figura come testimonio Pietro 
di Dante, allora scolaro di Diritto civile nello Studio. La Parte seconda del Catalogo com- 
prende poi le Edizioni (pagg. 39-96), le quali vanno (come si è detto) dal 1472 al 1915, e com- 
prendono 7 edizioni delle Ofere, 245 della Divina Commedia (fra cui l’ediz. principe di Foligno 
1472, altri 6 incunabuli, 27 edizioni del sec. XVI, 1 del XVII, 18 del XVIII, 169 del XIX, 
24 del XX), in unica serie cronologica, comprese anche le traduzioni ; ele Opere mizori (anche 
queste disposte per anni), fra cui le edizioni principi del Conzizio (1490) e della Quaestio de 
aqua et terra (1508). Il Catalogo bolognese non ha altra pretesa che di offrire un prospetto 
sobrio e sommario di tutta la suppellettile bibliografica dantesca, ‘così manoscritta come a 
stampa, posseduta dalle biblioteche e dagli archivi di Bologna ; ed acquista interesse dal fatto 
che i manoscritti bolognesi di Dante non erano mai stati descritti sin qui nel loro complesso, 
e mancavano anche al De Batines, che si riprometteva di descriverli in un’ Appendice alla sua 
Bibliografia NMantesca, che poi non vide mai la luce. Del resto (come annunciamo altrove : cfr. 
Bibliofilia, XXIII, pag. 299), i codici danteschi della Biblioteca Universitaria di Bologna sa- 
ranno più particolareggiatamente descritti nel 1° fascicolo della nuova 4/b/ioleca di Bibliografia 
italiana, che si inizierà dalla casa Olschki, a cura dello scrivente. 


E non solo nell’ Emilia si ebbero queste decorose onoranze alla memoria del sommo 
Poeta, ma anche in altre regioni italiane. Verso la fine del 1920 si costitui a Novara un Co- 
mitato, a cui presero parte tutti i capi degli istituti scolastici delle città e alcuni della pro- 
vincia, autorità cittadine e rappresentanti di vari enti ed istituti di istruzione e di coltura, e 
presieduto dal ch. prof. Augusto Corradi, preside-rettore del R. Liceo Carlo Alberto di 
Novara, allo scopo di promuovere la celebrazione del VI centenario dantesco in quella città. 
Il 14 giugno 1921 una conferenza fu tenuta al Teatro Coccia dal p. Giovanni Semeria su // fa- 
triottisno di Dante ; ma la forma, in cui principalmente si esplicò l’opera organizzatrice del 
Comitato, fu la pubblicazione di un volume che valesse a testimoniare il culto dei nova. 
resi per Dante nei vari secoli ; e l'allestimento di una Mostra Dantesca nella Biblioteca Civica, 
alla quale è annessa la raccolta di un insigne dantista, Carlo Negroni, All’ una e all’altra di 
queste forme commemorative ha dato tutta Ja sua fervida opera il benemerito bibliotecario di 
Novara, prof. Guido Bustico, nome simpaticamente noto a tutti gli studiosi per pregevoli 
pubblicazioni. Il volume miscellaneo reca il titolo Marte e Aovara, e « si propone di illustrare 
fatti e uomini e accenni in rapporto alla Comedia e agli studi intorno ad essa coltivati, libro 
che porta non ispregevole contributo agli studi, e agli studi danteschi novaresi in particolare, 
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e che ben si accompagna ad altri che uscirono ed escono in questo anno secolare » (1). Esso 
comprende tre monografie: la prima di Tancredì Rossi su Are Do/lcino :. lavoro di «un 
prode caduto al fronte, di cui Varallo si onora », e preceduto da una prefazione del prof. A. 
‘Viglio, cultore ben noto di storia locale. La seconda, del prof. Antonio Massara intorno 
a Pier Lombardo, il celebre ‘ Magister Sententiarum ’, nato a Lomellogno, presso Novara, al- 
l’ inizio del secolo XII, vescovo di Parigi nel 1158, morto nel 1160 : nobile argomento, al quale 
l’autore attende da lunghi anni, e sul quale prepara un ampio lavoro (2). La terza — che oc- 
cupa la maggior parte del volume, e che ci interessa più direttamente — è dovuta al prelo- 
dato prof. Bustico, direttore della Biblioteca di Novara e organizzatore della Mostra dan- 
tesca, e 5’ intitola Dan/isti e Dautofili in Novara (1921). (Novara, Stab. tipogr. E. Cattaneo, 
1921; pagg. 153, in $° fig.). Il volume reca una prefazione del prof. Augusto Corradi, ed 
una copertina simbolica, opera del pittore novarese, prof. Rinaldo Lampugnani. In questo 
studio, tracciato con mano sicura, il Bustico offre interessanti notizie di Martino Paolo Nibia, 
o Nidobeato, che curò la famosa edizione del poema dantesco, di Milano 1477-78; su Fran- 
cesco Cancellieri, il ‘ bell’abate ’ e prolifico autore di tante curiosità erudite ; sul latinista Ste- 
fano Grosso ; sul collezionista e bibliofilo Carlo Morbio ; su Pietro Zambelli, e specialmente su . 
Carlo Negroni, « vero tipo di umanista », a cui l’aytore non esita ad assegnare « il primo posto 
fra i dantisti e i dantofili di Novara » (pag. 43). « Novarese di elezione e di domicilio (scrive 
di lui altrove il B.), egli fu il maggiore -dei nostri dantisti: a lui non parve di aver fatto ab- 
bastanza per Dante, coll’aver ispirato l’idea della Società Dantesca Italiana, nell’atto di ren- 
dere, per signorile munificenza del maich. Pietro Torrigiani, accessibili al comune degli stu- 
diosi le preziose ZLe/ffure di G. B. GELLI sopra /a Divina Commedia, che prima erano una 
costosissima rarità da bibliofili, e in parte anche giacevano inedite. E come vide il suo voto 
ben accolto e assecondato dai compatriotti di Dante, volle concorrere a sussidiare l’ istituzione 
di mezzi che ne agevolassero il fine, e prendendo misura dalla nobiltà dell’animo suo, e del- 
l'affetto, che si può chiamare paterno, le donò mille lire, Il Negroni si occupò ne’ modi più 
vari di Dante, sia studiandolo, sia raccogliendo una biblioteca ricchissima di argomento dan- 
tesco, che volle donare alla città di Novara » (3). 

Nell’Appendice I alla citata monografia del Bustico sono pubblicate Le/fere di Dantisti 
a C. Negroni (pagg. 64-85), e precisamente di Domenico Buffa, Stefano Grosso, Carmine Gioja, 
Guglielmo Locella, Giacomo Poletto, Michele Barbi; ed altre lettere, come ad es. una assai 
notevole del Tommaseo a P. Zambelli sull’episodio di Pia de’ Tolomei, sono pubblicate altrove 
(pag. 41). Il volume è adorno di facsimili di due codici danteschi del sec. XV spettanti alla 
Biblioteca Negroni (pagg. 62-93), della dedicatoria della Nidobeatina (pag. 10), del frontespizio 
o delle xilografie delle edizioni di Venezia, Vindelin da Spira, 1477; Firenze, Nicholò di 
JLorenzo della Magna, 1481; Venezia, Bernardino Stagnino, 1512 e 1520 ; Brescia, 1487; più dei 
ritratti di Stefano Grosso, Pietro Zambelli e Carlo Negroni. Ma còn ciò siamo venuti a toccare 
dell’altra forma in cui si è concretata la celebrazione dantesca novarese: ossia la Mostra ot- 
ganizzata nella Biblioteca, giacché 1’ Appendice II della memoria del Bustico reca appunto 
l'elenco Delle raccolte dantesche della Biblioteca Negroni (pagg. 87-151), diviso in Codici della 
Divina Commedia, Manoscritti di argomento dantesco, e Serie cronologica delle edizioni della 
Divina Commedia e parti separate. Ma sulla Biblioteca Negroni e sulla Mostra Dantesca, in essa 


(1) Cfr. G. B{usTico], Za celebrazione del VI Centenario Dantesco a Novara ; in Novaria, bollettino delle Bi- 
blioteche Negroni e Civica, a. II, n. 4 (sett.-dic. 1921), p. 2. 

(2) Cfr. ANTONIO MASSARA, Pier Lombardo nella effigie. Novara 1902; pagg. 46, in 8°, c. 2 illustr. — IDEM, /rer 
Lombardo, il « Maestro delle Sentenze », Appunti per la storia della cultura e della filosofia medioevale. Intra 1913. Il M. 
prepara poi una maggiore opera sul Maestro delle Sentenze, divisa in due volumi: 1. /fetro Lombardo nella storia e 
nella leggenda. — II. P. /.. nella filosofia; con due appendici. 

(3) Cfr. G. B[usTico], art. cit., in Novaria, a. Il, n. 4 (1921), pag. 4. 
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disposta, ci piace riportar qui parte delle notizie, che lo stesso B. offre nel ricordato articolo 
del periodico Novarta. 

« Con testamento del 25 settembre 1890, il sen. Carlo Negroni lasciava la sua privata 
biblioteca al Municipio di Novara, che veniva aperta al pubblico nel marzo 1899. Pochi anni 
dopo, e precisamente nel 1904, la Giunta Comunale di Novara deliberava con voto unanime 


di massima la riunione della Biblioteca Civica a quella Negroni, e il Consiglio Comunale in 


sua seduta del 13 maggio di quello stesso anno acconsentiva. Il R. Decreto 19 luglio 1905 ap- 


provava l’ umione delle due Biblioteche. È di carattere prevalentemente umanistico ; tre raccolte 
hanno particolare valore: la Raccolta Ciceroniana, ricca di opere e di rare edizioni; la Rac- 
colta della Crusca, quasi completa ; la Jaccolta Dantesca, doviziosa di circa duemila articoli, 
molti dei quali rarissimi — nove edizioni delle venti e più stampate nel 1400 — certo fra le 
più cospicue appartenenti a biblioteche di provincia. 

« Una esposizione dantesca, pur limitata a quanto Novara conserva nella Biblioteca che 
dal suo munifico fondatore e donatore prende il nome, venne progettata la prima volta dal 
locale Comitato dantesco sorto nel 1920 a Novara, per degnamente commemorare il sesto cen- 
tenario della morte del Poeta. La cosa tuttavia non era delle più semplici, ma si è cercato, 
per quanto è stato possibile, di concorrere, con il materiale dantesco che la Biblioteca Negroni 
e Civica possiede, alla solennità che va oltre ai confini delle mura cittadine per assurgere a 


solennità nazionale. 

« Non molto per vero; ma quanto è stato esposto nella Sala di lettura della Riblioteca 
di Novara, tutto ha ricordato il Poeta altissimo che Italia e il mondo onorano ; non solo, ma 
ancora l'esposizione dantesca ha ricordato Carlo Negroni, che per Dante ebbe un culto in sua 
vita, raccogliendo centinaia di volumi da cui agita un soffio di vita e uno spirito che parla 
una parola immortale. Non muta certo sarà stata agli occhi de’ visitatori questa raccolta, che 
ci testimonia come la tradizione letteraria nel nostro paese non fu mai spenta, e come il culto 
di Dante fu costante attraverso i secoli. 

« Il culto di Dante, il raccogliere in un luogo a Novara codici, edizioni rare e preziose 
della Commedia, opere d’arte, memorie e cimeli sul medesimo soggetto, ha giovato per acco- 
gliere intera l’idea, per mettere in mostra molti tesori nascosti o ignorati ai più, come ha giovato 
a far conoscere l’opera assidua, costante, proseguita per decenni da Carlo Negroni, figura che 


abbella la nostra Provincia, ché egli seppe ravvivare la letteratura dantesca e dimostrare come 
il culto delle lettere si anima e risorga non per esterni riscaldamenti, ma per interno vigore. 
Questa raccolta dantesca che la Biblioteca espone per la prima volta al pubblico, dimostra il 
nostro asserto, come la vita intellettuale non fu mai spenta presso dì noi, e che trovò ognora 
valenti cultori e dotti raccoglitori, ammiratori sempre. Nr | 

« La Mostra fece conoscere antichi documenti dell’arte tipografica italiana : dai caratteri 
gotici di antiche edizioni, a quelli romani, la cui introduzione è dovuta ai tipografii veneziani, 
a cui si deve anco quelli corsivi inventati da Aldo Manuzio e che in Francia si chiamano an- 
cora ‘ italici ’. Fece conoscere antichi tipi di carta oggi ahimé! non più in uso, dei magnifici in 
folio ; volumi da’ grandi margini delle edizioni del Bodoni. E ancora saggi di legature di libri. 
industria che sembra in Italia decadere, ma che ha pure una grande e nobile tradizione. 

« Ammirate furono particolarmente le dieci edizioni della Commedia del 400, di cui 
particolarmente è preziosa l'edizione attribuita al Moravo di Napoli, del 1477; oggetto di cu- 


, 


riosità le belle edizioni cinquecentesche, le aldine e le rovilliane ; le tre edizioni riccamente 


legate del seicento ; le numerose edizioni dei secoli venienti, fra cui quella monumentale del 


-_ 


1912 con prefazione di Gabriele d’Annunzio. Oggetto di venerata curiosità i due codici dan. 


teschi del sec. XV, e gli autografi di molti dantisti e dantofili che ebbero rapporti letterari 
col Negroni. » 

E dopo aver accennato alla dizione dantesca di Francesco Pastonchi, tenutasi al teatro 
Coccia il 4 novembre 1921, il B. prosegue: 
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« La celebrazione del sesto centenario dantesco si è chiusa con la inaugurazione della 
Mostra Dantesca. | | 

« Essa venne inaugurata il giorno 4 novembre alle ore 18 dopo la dizione Pastonchi,. 
presenti tntte le Autorità cittadine. Abbiamo fra esse notato il Sindaco della città prof. Bon- 
fantini con la Giunta Comunale, S. E. il Vescovo della diocesi Mons. Gamba, il Grand’ uff. 
avv. De Fabritiis, Prefetto della Provincia, il generale Pittaluga, comandante la Divisione, il 
comm. avv. Rossi, presidente della locale Camera di Commercio, l’on. avv. Bernini, presidente 
della Banca Popolare, il Poeta Francesco Pastonchi, il comm. Garelli, presidente della Società 
Areonautica di Cameri, il prof. Davide Giungi con i membri della Commissione amministra- 
tiva della Biblioteca, moltissimi insegnanti, e — non occorre dirlo — il Comitato Dantesco 
Novarese, di cui mancava il presidente prof. Corradi, caduto ammalato proprio in quei 
giorni. 

« La cerimonia fu semplice, ma solenne e suggestiva. La sala maggiore della Biblioteca 
riccamente addobbata, piena di luce, metteva su tavoli, scaffali, vetrine il materiale più raro 
e più cospicuo della Biblioteca. 

« Prese per primo la parola il direttore della Biblioteca, prof. Guido Bustico. che rin- 
grazia i convenuti per il loro intervento, e porta ed essi il saluto dell’Amministrazione della 
Biblioteca ; il segretario del Comitato prof. Scaciga della Silva, diede poi lettura delle molte 
autorevoli adesioni pervenute al Comitato e alla Biblioteca : fra le altre quella di S. EF. l’on. 
Bonomi, Presidente del Consiglio dei Ministri; di S. F. l’on. Corbino, Ministro della Pubblica 
Istruzione ; di S. E. l’on Rossini, Sottosegretario alle Pensioni; dell'on. Secondo Ramella, già 
presidente delle Biblioteche di Novara; del Sindaco di Firenze ; del cav. prof. Frati, direttore 
della Biblioteca Universitaria di Bologna; dell’Ateneo di scienze e lettere di Brescia; dell’Ac- 
cademia di Verona ; dell’ illustre bibliofilo cav. Vittorio Scotti; del prof. Luigi Messedaglia ; 
del prof. Sorbelli, direttore della Biblioteca dell’Archiginnasio di Bologna ; del prof. Roccavilla, 
. direttore della Biblioteca di Biella ; di S. E. l’on. Ballati; del prof. Isidoro Del Lungo, ‘per 
l'Accademia della Crusca e per la Società Dantesca Italiana ; di S. E. l’on. Paolo Boselli ; S. 
E. l’on. Falcioni ; del prof. Augusto Lizier; della Biblioteca di Verona, ed altre. 

« Quindi la parola al Vicepresidente del Comitato dott. comm. C. F. Marchisio, che 
‘ tessé l’elogio del Negroni e delle sue raccolte, 

« Autorità e pubblico si trattennero poi a contemplare i magnifici esemplari della Com- 
media esposti: le edizioni del quattrocento, gli in-folio, le edizioni illustrate attirarono parti- 
colarmente l’ interessamento del pubblico. 

« La Mostra si tenne aperta fino al 14 novembre, ed ebbe sempre molta affluenza di 
visitatori. 

‘« A cura del Comitato venne fatto tirare a parte un certo numero di copie de’ fogli del 
volume Dante e Novara, che contengono il Catalogo di quanto la Biblioteca Negroni conserva 
in fatto di codici, manoscritti ed edizioni della Divina Commedia. 

«I codici descritti sono due, del sec. XV ; i manoscritti raccolti in quattro cartelle, 
sono per lo più del Negroni; la serie cronologica delle edizioni dantesche, o di parti separate 
di esse, comprende 9 edizioni del ’400, 27 del cinquecento, 3 del seicento, 23 del settecento, 
258 dell’ottocento, 19 del novecento. Raccolta. come si vede, veramente superba. Il catalogo 
è arricchito da cinque illustrazioni ricordanti rare edizioni del quattrocento e del cinque- 
cento » (1). i 

Il complesso delle pubblicazioni fatte pel centenario dantesco del 1921 è di interesse - 
assai superiore a quello delle pubblicazioni analoghe del 1865; ma se tutte le principali città 
€ regioni italiane avessero seguito l’esempio di Modena e di Bologna, per la descrizione o 


Ù 
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(1) Cfr. G. B[usTtico], art. cit., in .Novaria, a. Il (1921). n. 4, pagg, 1-8. 
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almeno registrazione di tutti i manoscritti ed edizioni di Dante da esse posseduti; o quello di 
Novara, per ciò che concerne i dantisti e dantofili di esse, la bibliografia dantesca, e la storia 
della fortuna di Dante in Italia, avrebbero fatto grandi progressi. 


II. BOLOGNA. + T conici MARsiLIaNnI DELLA BIBLIOTECA UNIVERSITARIA E LA BIBLIO- 


reca CORVINA DI Bupa. — Uno dei fondi più importanti e non ancora abbastanza esplorati 


dei manoscritti della Biblioteca Universitaria di Bologna è (come è noto) quello del co. Luigi 
Ferdinando Marsili (1658-1730), nobilissima figura di generale, diplomatico, scienziato, bi- 
bliofilo, fondatore dell’ Istituto delle scienze in Bologna, autore di opere di alto valore scien- 
tifico, quali l’ //istoire physigue de la mer (1725), e il Danubius Pannonico - Alysicus (1726). Di 
lui scrissero già ampiamente la vita Giovanni Fantuzzi, Angelo Fabroni, ed altri, anche fra i 
moderni; ma nuove e accurate ricerche sui manoscritti bolognesi ci offre ora, in una eccellente 
monografia, Giuseppe Bruzzo, Zuigi Ferdinando Marsili: nuovi studi sulla sua vita e sulle 
opere minori, edite ed inedite. Bologna, Zanichelli, 1921; pagg. VIII-154, in 8". A proposito 
dell'assedio di Buda, cui prese parte il Marsili che militava nell’esercito Cesareo, troviamo 
interessanti notizie sui manoscritti della ‘ Biblioteca Corvina ’ e sugli altri manoscritti orien- 
tali che il generale poté raccogliere a scopo di studio. « Pochi mesi dopo (scrive il Bruzzo), 
e cioè nell’estate del 1686, la città era vinta e messa a fuoco, E tra le fiamme e gli orrori di 
un feroce saccheggio il Marsili, superando il dolore di una grave ferita, corse a cercar libri e 
manoscritti nelle moschee, nei quartieri degli ebrei e nel castello dov'era la grande Biblioteca 
Corvina, della quale però non poté raccogliere che poche opere e pochissimi manoscritti, che 
donò poi all’ Istituto delle scienze da lui fondato a Bologna » (pagg. 40-41). E dopo aver ri- 
cordato i cataloghi principali che si hanno dei manoscritti Marsiliani, di MICHELE TALMAN 
(1702), di GIusEPPE SIMONIO ASSEMANI (1720, tuttora manoscritto presso la Bibl. Universitaria 
di Bologna), di V. RosEn (1885), e alcune delle opere che trattano della Biblioteca Corvina 
(del REUMONT, del Ricorti, del WEINBERGER, ecc.), prosegue: « E qui notiamo che i pochi 
manoscritti raccolti dal Marsili a Buda sono (contrariamente a quanto afferma il Weinberger, 
che cioè tutti i manoscritti della Biblioteca Corvina salvati dal fuoco si trovano a Vienna) 
nella Biblioteca Wniversitaria di Bologna, frammisti in parte ai tanti scritti del Marsili intorno 
all’ Ungheria, i quali costituiscono un prezioso materiale per la storia e geografia di quel paese. 
Già lo SzILÀbvY (1867), il BELICZAY (1881), il THALY (1892) e l’ALDASY (1893) avevano richia- 
mato l’attenzione degli studiosi ungheresi sopra l’esistenza di tali manoscritti, « cosi impor- 
tanti — scriveva il Thaly all’Accademia storica scientifica d’ Ungheria — che senza la cono- 
scenza di essi non si potrebbe preparare una storia dettagliata specialmente di Buda al tempo 
della dominazione turca ». Nel 1901 Guglielmo Fraknoi, fondatore e direttore della ‘ Rivista 
storica Ungherese ’, dette l’ incarico ad Andrea Veress, il noto cultore di storia militare 
ungherese, di recarsi a Bologna, a Roma, a Carlsruhe e a Vienna per lo studio dei manoscritti. 
Il dott. Veress pubblicò nel 1907 due diligentt lavori : a) Schiezi e carte della fortezza di Buda 
durante l’assedio dell’a. 1684-1686 e nella riconquista. Descrizione del luogo del co. Lui FERDI- 
NANDO MarsiGLI. Buda Pest, G. Ranschburg, 1907, pagg. 70; 6) Catalogo ungherese dei ss. 
bolognesi del AMarsigli (con ritratto). Buda Pest, Ateneo letterario, 1907. Questo secondo lavoro 
però non ci sembra completo, poiché non vi troviamo elencato qualche ms. che pur ha tanta 
importanza per la storia delle città danubiane, come non ci sembrano sempre scelti fra i mi- 
gliori gli schizzi e i piani topografici riprodotti nel primo volume. 

«Che alcuni manoscritti orientali del Marsili provengano veramente dalla Corvina di 
Buda è indicato nei manoscritti stessi: es. nei codd. num. 634, 672 e 1079. Il Rosen anzi è 
d'opinione che parte dei manoscritti arabi, che nella Biblioteca Universitaria di Bologna for- 
mano una ricca ed importante collezione, provenga pure dalle biblioteche di Buda (cfr. V. 
ROSEN, /temarques sur les mss. orientaux de la collection Marsigli è Bologne ; in Atti d. K. 
Accad. d. Lincei, serie V, Sc. morali, vol. XII (1888). I manoscritti arabi elencati dal Rosen 
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sono 459, raccolti a Buda e a Belgrado; trattano argomenti di teologia cristiana, teologia mu- 
sulmana, grammatica, lessicologia, metodica e retorica, medicina. Uno solo, il num. di biblio- 
teca 2958, tratta di astronomia, contiene cioè la descrizione delle stelle fisse di Abd al-Rah- 
man, descrizione del resto che si trova in molti manoscritti e che fu tradotta in francese da 
M. Schjellerup, Pietroburgo 1874. Un altro, il num. 3521, ha carattere geografico : è cioè uno 
dei due esemplari del testo arabo di un lavoro pregevole di geografia, composto, come pare, 
da uno dei più illustri. scienziati dell’ Oriente, Balkhi. L'altro esemplare sta a Berlino ed è il 
N. 1 del Catalogo di M. SPRENGER. Un compendio (che si può leggere nel I vol. della £:- 
bliotheca geographorum arabicorum del DE GoEyE) si deve ad Al-Istakhri, geografo arabo del 
sec. Xe autore del Liber climatum pubblicato dal MOELLER, Gotha 1839, e tradotta in tedesco 
dal MORDTMANN, Amburgo 1845. La copia posseduta dalla Biblioteca Universitaria di Bologna, 
sebbene preferita dal De Goeye a quella di Berlino, è tuttavia anch’essa assai difettosa. Molti 
nomi propri, anche fra i più noti, sono errati, e parecchie frasi non corrispondono nel signi- 
ficato alle originali. Il DE GoryE parla brevemente dei due manoscritti nella Zei/schrift der 
deutschen AMorgentlindischen Gesellschaft, vol. XXV, pagg. 42-43” (pagg. 41-43 n.). 

Il Marsili istitui anche a Bologna una tipografia, la quale prese, nel secolo successivo, 
l’ intitolazione 47 S. Tommaso d’Aguino. « Eresse (scrive il Bruzzo), a incremento della nuova 
istituzione [cioè dell’ Istituto delle scienze, fondato nel 1712] anche una stamperia che, prima 
aveva posta in una casa di via Centotrecento, e poco appresso per il bisogno di dare un sito 
più adatto alla vasta officina, donò ai padri del convento di S. Domenico, con patto che le 
fossero conservati in perpetuo il nome di Slamperia Bolognese, e come marca un sole qual lo 
porta in petto S. Tommaso d’Aquino, col motto: Azki/ 547, e che i nuovi padroni fossero 
tenuti a stampar l’opere composte dai professori dell’ Istituto senza verun utile e solo col rim- 
borso delle spese. Per tutto ciò l’ Istituto divenne, in pochissimi anni, un centro meraviglioso 
di studi, e potè salire mercé i felici risultati delle sue esperienze scientifiche a gran fama, anche 
fuori d’ Italia » (pagg. 93-94). ‘ 


III. FAENZA. — LA BIBLIOTECA COMUNALE NEGLI A. 1913-1915. — Secondo la lode- 
vole consuetudine, seguita in Italia (non si sa perché) quasi esclusivamente dalle biblioteche 
comtinali, di dare alle stampe le consuete Relazioni annuali sull'andamento e sugli incrementi 
di esse; anche la Biblioteca Comunale di Faenza ha incominciato a pubblicare, col 1912, una 
Relazione annuale indirizzata all'Assessore per la Pubblica istruzione. Non abbiamo potuto 
procurarci quella pel 1912, esaurita; ma ci stanno sott'occhio quelle degli a. 1913, 1914 e 
1915 (1), compilate pei primi due anni, dal dott. Antonio Missiroli, e (dopo la morte di 
questo) pel 1915, dal dott. Pietro Beltrani, che di recente ha pubblicato negli /uz'enfari dei 
manoscritti, editi dalla casa Olschki, il Catalogo dei manoscritti della Comunale di Faenza, di 
cui abbiamo fatto cenno anche nella nostra rivista (cfr. Zib/iofilia, XXII, 234). 

Nella Relazione pel 1913, il bibliotecario incomincia col dar conto di ciò che si è fatto 
per la sistemazione dei manoscritti, i quali « rappresentano la parte più preziosa del patrimonio 
di questo istituto », ma « purtroppo mancano sino ad ora di un ordinamento qualsiasi — ec- 
cettuati certi gruppi -- e persino di un inventario anche sommario » (pag. 3). Il relatore si 
compiace particolarmente del rinvenimento di due importantissimi codici : il Registro di /et- 
tere di Galeotto Manfredi, contenente le minute delle lettere, per cosi dire, ‘ ufticiali * di. lui, 
dalla sua assunzione al principato (1468) al 21 gennaio 1483, in 35 carte num. ; — e un nuovo 


(1) 1) Bollettino della Biblioteca Comunale di Faenza: 1913. IL: Relazione del dott. AntoNIO MissiroLIi al sig” 
Assessore fp. la Pubbl. istruzione. Faenza, tip. G. Montanari di F. Lega, 1913 ; pagg. 44, n. 8°. — 2) Bollettino c. s.: 19140 
I! : (Relazione preparata dal dott. A. MissiROLI, e compiuta dal suo successore). Faenza, tip. A. Montanari, 1915; 
Pagg. 31, in 80. — 3) Zo/lettino c. s.: 1015, IV. Relazione del dott. PietRO BELTRANI d/ sig. Assessore f. la Pubbl. Istru- 
zione. Faenza, tip. Sociale di E. Dal Pozzo, 1916; pagg. 26, in 8,0 
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importante centone di Bernardino Azzurrini, intitolato //bro de’ falli moderni occorsi nelfa città 
di Faenza, e che è lo stesso che come ‘libro di negozi moderni’ viene citato dallo stesso 
Azzurrini nel suo Ziber Aubsens, che il prof. A. Messeri viene’ ripubblicando nella nuova edi- 
zione del Muratori. Oltre questi due codici, il dott. M. ricorda pure il codice ‘ Viarano’ della 
Cronica del Tolosano (sec. XV e.v.-XVI sr.), e Memorie di alcuni fatti in Urbe Faventia (1740- 
1855), pervenute alla biblioteca coi libri di Lodovico Caldesi. Fra i repertori parziali del ma- 
teriale manoscritto posseduto dalla biblioteca, sono specialmente notevoli il Sormzszario [crono- 
logico] deî documenti del Comune di Faenza dall'a. 979 al 1828, compilato da Carlo Malagola 
sulla raccolta ordinata in xxxv Duste dei documenti provenienti dall'Archivio Azzurrini e da altri 
fondi, con relativo /udice alfabetico ; gli AAunali [cioè Indice cronologico di atti e documenti] 
del Convento di S. Domenico in Faenza, sotto 1 invocazione di S. Andrea apostolo, estratti 
nel 1768 da F. Antonio Ortolani, veneto, maestro in S. Teologia, con relativi indici cronolo- 
gico e alfabetico ; — e |’ /udice alfabetico delle carte giù Laderchi, conservate in x buste. — 
Ad avviare i lunghi e pazienti lavori di ordinamento e di registrazione che restano a com- 
piersi, il M. ha già posto mano ad un Inventario generale a libro, a un Indice generale alfa- 
betico a schede moltili, e ad un Indice generale sistematico a schede e a libro, e può iniziare 
l'elenco dei A/awoscritti a tutt'oggi inventariati, descritti minutamente ed elencati, fra i quali 
ricorderemo l’vrcltizio Righi (cioè cronache, moonografie, studi, memorie, ecc. - molte delle 
quali compilate o trascritte o raccolte dall’ab. G. B. Tondini - appartenute a Bartolommeo 
Righi); gli Awmali della città di Faenza, tratti per lo più da cronache contemporanee, di Gio. 
Batt. Borsieri; le J/emorie storiche di faenza di Gio, Marcello Valgimigli; la Cronaca di Faenza 
dal 1794 al 18/6, giorno per giorno, ridotta dà mons. Francesco Lanzoni sul manoscritto origi- 
nale di Domenico Contavalli posseduto dal sig. Carlo Piancastelli ; Zudici cronologico e sistematico 
degli scritti ininovi di G. Al. Valgimigli, compilati da Sante Fiorentini, assistente della biblio- 
teca. — Nella Relazione pel 1913 il Missiroli scriveva : « Copiosissimo materiale di studio tut- 
t’altro che spregevole possiede ancora la biblioteca, che non è neppure sommariamente inven- 
tariato, e che aspetta cure pazienti e indefesse, mediante le quali venga, o inquadrato nelle 
vecchie ripartizioni, o distribuito in nuove serie ». (Ne/azione 19/3, pag. 5). Ora il dott. Bel- 
trani, succeduto al Missiroli nel gennaio 1915, ci da la buona notizia che « ora. tutto è com- 
piuto » (Me/azione 19/5, pag. 3): e di una cosi rara sollecitudine non v’è che da compiacersi 
coi bibliotecari faentini. Ci sembra pure degno di approvazione il pensiero che ha avuto il 
Beltrani di dotare la biblioteca di un Catalogo Reale, e di pubblicarne, come ha fatto, l’ In- 
dice alfabetico delle voci d’ordine (/We/azione 19/5, pagg. 13-25) | 

Ogni relazione reca poi un esteso Elenco sistematico dei Awovi acquisti, fatto con cura, 
‘ma non senza che vi s’ infiltri qualche strano equivoco (1); e si chiude colle cifre statistiche 
della lettura e del prestito, dalle quali apprendiamo che nel 1913 i lettori furono 7934 e le 
opere date a prestito 580; nel 1914, lettori 8209 e opere date a prestito 716 ; nel 1915, lettori 
7019 e opere date a prestito 892. 


IV. FERRARA. — LA BIBLIOTECA COMUNALE NEL 1920, — Abbiamo già avuto occa- 
sione di ricordare più volte in queste pagine la Biblioteca Comunale di Ferrara (cfr. £Lib/0- 
filia, XVIII, 365; XXII, 82), perché il direttore di essa, comm. Giuseppe Agnelli, è uno 
dei pochi bibliotecari italiani che hanno e conservano il lodevole costume di dar conto pub- 
blicamente dei lavori che si compiono annualmente nei loro istituti. 

Abbiamo cosi ora dinanzi la Relazione del Bibliotecario [della] /4:6/toteca Comunale di 


(1) La nota opera del PartoNI sui volgarizzamenti dal greco e dal latino, è così registrata (Ae/as. 29/3, pag. 42): 
« SoMasco G. R. e PAITONI I., Biblioteca degli autori antichi, ecc. », come si trattasse di opera di due autori diversi, 
mentre il « Canonico] R[egolare] Somasco » del titolo non è che l'indicazione dell'ordine religioso, cui apparteneva 


l'autore. ‘ 
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Ferrara alla Commissione di Vigilanza fer l'a. 1920. (Ferrara, Stabil. tip. Estense, 1921; 
pagg. 14, in 8°), dalla quale rilevasi che l’accrescimento della suppellettile libraria durante il 
detto anno fu complessivamente (tra acquisti e doni) di 843 opere in 1124 volumi, e 244 opu- 
scoli, di fronte a 212 opere in 250 volumi, e 154 opuscoli, dell’anno precedente. Vi é in queste 
cifre un aumento sensibile, che deve interpretarsi come un immancabile ritorno al ritmo con- 
sueto della vita civile e degli studi. Tra i lavori ai cataloghi sono degni di speciale ricordo 
quelli compiuti personalmente dal bibliotecario prof. Agnelli, e che consistono in 65 schede 
pel Catalogo Ferrarese sistematico (al quale abbiamo accennato anche altra volta, facendo voti 
per la sua pubblicazione : cfr. 2/6/70f., XXII, 82); nel proseguimento del Catalogo bibliogra- 
fico per la Sala dì consultazione, che conta schede n. 451; e sopra tutto nella redazione di 
schede n. 138 di Manoscritti della Classe I (Ferraresi). « A questo proposito (soggiunge l’A.) 
occorre un po’ di storia. L’erudito can. cav. Giuseppe Antonelli, direttore della biblioteca 
non pochi anni, sino dal 1862 aveva compilato l’ /adice dei manoscritti. Parte 1 (Ferraresi), 
la cui pubblicazione per le stampe non segui che nel 1884, quando l’Antonelli, già da tempo 
messo a riposo, era proprio in fin di vita ; e rivide le ultime bozze Giuseppe Rivani, succeduto 
quindi all’Antonelli nella direzione del Museo Archeologico. Intanto, sempre a partire dal 1862, 
i manoscritti ferraresi s’eran venuti aumentando e, durante un certo numero d’anni, il loro 
annotamento in un vecchio Catalogo ms. si interpose — per mantenere l’ordine alfabetico — 
alla serie esistente, distinguendosi i manoscritti di nuovo ingresso con numeri raddoppiati o 
triplicati, arricchiti d’esponente alfabetico ; più tardi invece i nuovi manoscritti vennero acco- 
dati al n. 608, che è l’ ultimo dell’Zudice Antonelli ». Per por termine alla ‘selva selvaggia ’ 
di codesto catalogo, « dove scritture di più epoche e di più mani si intrecciano e sovrappon- 
gono senza pietà », il benemerito bibliotecario si è quindi accinto a fare, delle nuove acces- 
sioni ferraresi non comprese nel Catalogo a stampa, una nuova registrazione, la quale ci au- 
guriamo di veder presto pubblicata, come necessario supplemento al volume dell’Antonelli. 
Seguono poi gli elenchi degli Acquisti e dei Doni (pagg. 9-14) — questi ultimi (non solo 
nella biblioteca di Ferrara, ma anche in altre biblioteche) più numerosi dei primi — ; e, fra i doni, 
il più importante, non è un libro, ma un quadro : una bella tela cinquecentesca raftigurante Lodo- 
vico Ariosto. « Il 10 giugno 1920, i concittadini Ing. comm. Giuseppe e Donna Antonia Gatti-Ca- 
sazza, per festeggiare le nozze della figliuola col capitano march. Renzo Paolucci delle Roncole, 
offersero al Municipio, con destinazione alla Biblioteca, un ritratto del poeta ». Ecco un modo di fe- 
steggiare le nozze, nuovo, e più utile... di qualche pubblicazioncella erudita! L’Agnelli, che per 
« le ragioni di provenienza del quadro, non meno di quelle storiche e d’arte », crede di poter at- 
tribuire il bel dipinto a Dosso Dossi, si riserva di esporre gli argomenti storici e artistici di tale 
attribuzione in un articolo, che vedrà prossimamente la luce nella Rassegzia d’arte antica e moderna. 


V. ROMA. — Acovisto DELLA BirLioreCA CHIGIANA DA PARTE DELLO STATO. — 
Come è noto ai nostri lettori, lo Stato italiano, mentre ancora imperversava la guerra, con 
Decreto luogotenenziale 12 maggio 1918, deliberò l'acquisto della Biblioteca Chigiana; e insieme 
dei quadri, sculture e altre opere d’arte che vi sono annesse. E prima ancora della pubblica- 
zione del Decreto, il bibliotecario della Casanatense, Ignazio Giorgi, rendeva conto som- 
mario della importanza e consistenza numerica della celebre libreria romana nella seduta 
21 aprile 1918 dell’Accademia dei Lincei (Cenni sulla Biblioteca Chigiana recentemente acqui- 
stata dallo Stato ; in Rendiconti d. R. Accad. d. Lincei, Sc. mor., ser. 5%, vol. XXVII [1918], 
pagg. 151-58). Ora, dopo quasi tre anni, il Decreto luogotenenziale è stato convertito in legge 
(seduta 14 dicembre 1920), dietro We/azione fattane, alla Commissione per l’ Istruzione pub- 
blica e le Belle arti, da S. EF. Paolo Boselli. Ricordata l’origine della Chigiana e i suoi 
successivi incrementi, l’eminente parlamentare riferisce dalla ‘ nota’ del Giorgi i dati essen- 
ziali della raccolta : 56 codici’ greci j 190 codici latini classici (fra i quali ben 50 di Cicerone e 
13 di Ovidio); 254 codici di scrittori italiani, dal sec. XIII al XVII, fra cui 13 danteschi, 13 di 
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opere del Petrarca e 11 del Boccaccio ; $4 codici miniati ; oltre 1000 volumi di manoscritti dei 
sec. XVI, XVII e XVIII; 28,600 volumi a stampa; 262 incunabuli, ‘fra cui « parecchie delle 
prime edizioni romane, un esemplare in pergamena della rarissima edizione Moguntina (1459) 
del Razfionale del Durand, ed uno, anche in pergamena, della edizione di Magonza 1472 del 
Decreto di Graziano ». 

Chi ama sinceramente gli studi ed il decoro del nostro paese, non può non compiacersi 
vivamente di questo fortunato recupero, che in qualche parte ci compensa di ciò che è avve- 
nuto di altre insigni raccolte romane ; recupero, al quale è giusto riconoscere che ha decisa- 
mente influito il nobile perseverante interessamento di due illustri scomparsi: Ugo Balzani ed 
Ernesto Monaci. « Ernesto Monaci (ricorda opportunamente il Boselli) vegliava sulle sorti della Bi- 
blioteca Chigiana, viveva ansioso peril timore che andasse dispersa, o fuori d’ Italia, o ad altri che 
allo Stato italiano; e non aveva tregua finché lo Stato Italiano non si risolvesse a comperarla. 
Chi detta questa Relazione ha vive nella mente le lettere di lui fervide, incalzanti, impazienti — 
nella mente e nell'animo — perché la parola riverita e potente di scienza e di italianità di 
Ernesto Monaci condusse il govegno del Re a comperare la Chigiana pure in quell’anno nel 
quale la guerra nostra s’avventava ai più ardui cimenti ». E le condizioni d’acquisto sono state 
abbastanza favorevoli. « Il Giorgi, estimatore peritissimo (soggiunge il relatore) valutò la biblio- 
teca dei Chigi lire 1.093.000 : essi la cedettero allo Stato per lire 980.000. 

La biblioteca Chigiana (come pure è noto) è stata affidata, per la conservazione e per 
l'incremento, al R. Istituto storico italiano, e rimarrà nella sua sede avita. Ne è direttore il 


prof. Giuseppe Baronci, - 
VI. NAPOLI. — TRASFERIMENTO DELLA BiBLIOTECA NAZIONALE E DELLA BIBLIOTECA 
S. GiacOMo. — Nella seduta 20 giugno 1921 della Camera dei Deputati i ministri on. Croce 


e Bonomi hanno presentato, con urgenza, un disegno di legge riguardante /rovvedimienti per 
il trasferimento nel Palazzo Reale di Napoti delta Biblioteca Nazionale e della Biblioteca San 
Giacomo di detta città. « Da molti anni (è detto nella Relazione che precede il disegno di legge) 
era vivamente sentita la necessità di dare un conveniente assetto alla Biblioteca Nazionale di 
Napoli, la quale, lungi dall’avere spazio disponibile per le future accessioni, non ha modo di 
sistemare convenientemente il materiale bibliografico già esistente. Ma gli sforzi fatti per la 
risoluzione dell’annoso problema si sono infranti dinanzi ad ostacoli di varia natura. La graziosa 
donazione del Palazzo Reale fatta da S. M. il Re al Demanio dello Stato ha rimosso le più 
gravi difticoltà ed ha reso attuabile una conveniente sistemazione, non solo della Biblioteca 
Nazionale e della annessa sezione autonoma musicale Lucchesi-Palli, ma anche della Biblio- 
teca San Giacomo, del Museo Nazionale, e di taluni importanti uftici finanziari, con notevole 
vantaggio dell’erario ». E poiché, fra questi ultimi, in particolari augustie si trovava l'Agenzia 
delle imposte, i cui locali sono contigui a quelli della Biblioteca San Giacomo, così si studiò 
il modo di procedere al trasferimento anche di questa biblioteca, sistemandola, insieme alla 
Nazionale, nel Palazzo Reale. « Un progetto preparato accuratamente dall’ ufticio del Genio 
Civile di Napoli prevede la spesa, per il duplice trasferimento, in lire 3.000.000. E poiché con 
legge 4 aprile 1912, n. 297, venne già stanziato un fondo di L. 1.240.000 per la sistemazione 
della Biblioteca Nazionale, occorre ora stanziare in bilancio la rimanente somma di L. 1.760.000. 
L'art. 2 del disegno di legge ora presentato è pertanto cosi concepito : « Lo stanziamento da 
iscriversi nella parte straordinaria dello Stato di previsione della spesa del Ministero della Istru- 
zione pubblica per i lavori di sistemazione della Biblioteca Nazionale di Napoli giusta l’art. 4, let- 
tera o, della legge 4 aprile 1912, n. 297, modificato con decreto luogotenenziale 26 luglio 1917, 
n. 1351, è elevato da L. 1.240.000 a L. 3.000.000, comprendendosi nella spesa della detta sistema- 
zione, oltre il trasporto e l’allogamento della Biblioteca Nazionale nell’ex-Palazzo Reale di Napoli, 
quelli altresi della sezione musicale autonoma ‘ Lucchesi-Palli ’ e della biblioteca San Giacomo, 
amministrativamente riunite alla Nazionale e destinate alla medesima sede ». CARLO FRATI. 
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(Continuation: voir Za ZBibliofilia, anno XXII, dispensa 59-88, pag. 229) 


67. Hieronymus, S. Vite dei Santi Padri. Milano, Antonio Zaroto, 5 Sept. 1487, 
in-fol. Velin. (R. 4139). 


| inifcono le unre ve fancti padri:con 
ogni viligentia imprefle va maeftro Aa 
tono dI ‘Farotre va Parma con gli ve 

nari ve diSagiftro Pobine va Legnano 
.AS.eccc. lexcpu » a vi» p. del mele de 
Sepcembre. 


Inconnu aux bibliographes. 

270 ff. n. ch., sign. a-z, 7, >, 2f, A, de 10 ff. sauf ket A de ® ff, n et 2£ de 12 fl. Car. goth., 2 col. et 40 lignes 
Initiales au simple trait gr. s. bois. i ì; 

F. 1 blanc (manque). 1. 2 1°, sign. a i, col, 1: Incominciano le uite de fiicti padri | per diuerti eloquentiffimi 
doctori uulga | rizate. | { Fcondo che fcriue fan | cto Gregorio alquanti | ... F. 261 r°, col. 2, souscription: Finifcono 
le uite de fancti padri: con | ogni diligentia impreffe da maetìro An |tonio di Zarotte da Parma con gli de | nari 
de Magifiro Johiîine da Legnano | . M.ccce.lxxxvii. a di. v. del mefe de | Septembre. | F. 261 v° blanc. F. 262 blanc. 
F. 263 r°, sign. A 1, col. 1: [I, initiale en bois] Ncomincia la tabula fopra il pri | mo libro de le uife de fancti 
padri | per numero de charte. | F. 270 v°, col. 2, à la fin: Finilfe la tabula de le uite de fancti pfi. | Finis. | 

Exemplaire à larges marges et assez bien conserve sauf des taches jaunes dans un nombre de ft., pour la plupart 
dans la marge seule, légère piqure dans les dérniers ft. Nombreuses notes anc. écrites sur les marges et entre les 
lignes des 85 premiers ff., quelques notes anc. dans plusieurs autres ff. Il manque f. 10 qui a étè suppléè ancien- 
nement à la piume. 


(À suivre). | LEO S. OLSCHKI. 
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ACCADEMIE. — Rendiconti delle sedute dell’Accademia Prussiana delle Scienze, 
1920 e 1921. 

XL, 21 ottobre 1920. — Federico Meinecke parla di Trajano Boccalini (1556-1613), il più 
notevole rappresentante della scuola italiana della «ragion di stato » fiorita intorno al XVI 
e XVII secolo. Un nesso, nella concezione della libertà e dell'ideale di civiltà commisto ad 
uno spietato senso realistico, lo avvicina al Machiavelli. Come quest’ultimo infatti, e con 
eguale intensità, egli senti l’imperiosità della « ragion di stato » pur rilevando maggiormente 
l'immoralità del « mezzo ». Il suo maggiore significato storico sta nel fatto che egli ci illumina 
maggiormente il lato ancora oscuro nello sviluppo dell’assolutismo del principe per mezzo dei 
giudizi e del sentimento dei contemporanei. 

V. (Seduta pubblica in occasione del genetliaco del Re Federico II.) 27 Genn. 1921. 

Heinrich Luùders rileva ancora con gravi parole le ristrettezze in cui la scienza tedesca 
si dibatte e ricorda anche l'Associazione sorta ad aiutarla, la più grande organizzazione scien- 
tifica che la Germania abbia veduto sin’ora. L’oratore comunica che sebbene in misura assai 
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limitata è nuovamente assicurata almeno per i prossimi mesi, la stampa delle relazioni delle 
sedute e degli argomenti in essa trattati, 

Vien letta poi la relazione di Benno Erdmann sull’edizione di Kant e Leibniz che ad 
onta dei tempi sfavorevoli può esser portata innanzi. 

Albert Finstein tiene la sua conferenza scientifica dal titolo Geometria ed esperienza. 

In ultimo si aggiungono le relazioni sull’attività scientifica ed economica dell’Accademia, 
quadro edificante di assiduo lavoro e di costruzione contrastante con la rovina generale ap- 
portata dai tempi. 

VIII, ro Febbr. — Gustav Hellmann tratta su Za meteorologia megli scritti e fogli vo- 
lanti tedeschi del NVi secolo. Gli insoliti fenomeni metereologici, verso i quali soltanto nei 
primordi della civiltà si rivolse l’attenzione degli uomini, (mentre per interi millenni fu trascu- 
rata completamente l’osservazione delle vicende giornaliere rispetto all'atmosfera), cominciano 
ad attirare l’attenzione d'una cerchia più vasta di persone nel M. E. e nel Rinascimento, 
quando si cominciò appunto a seguirli nelle loro vicende giornaliere. Nel XV e XVI. secolo 
queste osservazioni danno argomento a scritti e a fogli volanti (con illustrazioni) di cui se ne 
annoverano oltre 500 in Germania. Nella prima metà del XVI sec. appaiono specialmente 
nella Germania del Sud, mentre nella seconda metà, per l'influenza specialmente dell’ Univer- 
sità Wittenberghese divengono più numerosi nel Nord. — Benché tali osservazioni abbiano 
“un carattere popolare, pure denotano un palese. progresso sulla via della giusta comprensione 
dei fenomeni, per lo più appartenenti alla meteorologia ottica. 

XIX, 7 Aprile. — Paul Kebr parla di IW/berto di Ravenna, l’antipapa Clemente Ill e 
della sua obbedienza. Sulla base di nuove scoperte di lettere e documenti, vien provato come 
Clemente, negli anni 1086-88 venne riconosciuto come papa legittimo in Inghilterra, nel 1092-95 
in Ungheria e nel 1089 in Serbia. | 

XXIII, 28 Aprile. — Eduard Mever discorre sull'/n/fuenza della religione di Zoroastro 
sullo sviluppo del giudaismo farisaico e del Cristianesimo e sulla loro visione dualistica det ’mondo. 
Nel libro di Daniele si può rilevare un'aftinità col Parsismo, non solo nella descrizione del 
giudizio finale ma pure a proposito dei 4 regni. — Proprio di qui ha origine il dualismo, l’op- 
posizione dalla divina e diabolica potenza che domina il tardo guidaismo e il cristianesimo, 
cui si collega il concetto della risurrezione e della compensazione del merito e del destino in 
una vita futura. Cosi vien sovvertita dalle fondamenta tutta l’escatologia e il concetto del 
Messia. ù 

XXVI, 26 maggio. — Paul Kehr espone la Relazione sulla pubblicazione dei Monumenta 
Germaniae historica nel 1920 ed afferma, in fine, che le ristrettezze finanziarie sono di un poco 
sollevate per il saggio aiuto del governo. — I lavori languono se mai più a cagione del blocco 
intellettuale. La relazione si chiude con un ringraziamento ad alcuni eruditi e bibliotecari di 
nazioni neutrali e con l’espressione di alto compiacimento, già formulata nell’anno passato, 
perché «il paese, al quale ci collega a traverso i secoli una comunanza storica e civile, 1’ Italia, 


. 


ci apre nuovamente i suoi tesori ». 


Relazioni delle sedute dell’Accademia bavarese delle Scienze. Anno 1920. 

1t.° Argomento. Johannes Sieveking: Studi ermeneutici di basso-rilievi. (Conferenza del 
3 Luglio 1920). L’autore divergendo in questo caso da Carl Robert, tratta 1.° di un dasso- 
rilievo berlinese dall’oliveto attico, 2.° di due parti d’un bassorilievo bacchico nel palazzo Cardelli 
di Roina. 


Dissertazioni della Società delle Scienze di Gottinga. Nuova Serie, vol. 17. 

2. 1921. — Carl Wendel: 7radizione e origine degli Scolti teocritet. 

È questo un esauriente lavoro (211 pag.) del noto studioso di Teocrito, la stampa del 
quale non sarebbe stata possibile se i mezzi non fossero stati forniti generosamente da ‘alcuni 
amici della Scienza tedesca in Isvezia. 
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Gottingische Gelehrte Anzeigen. (Notiziario erudito di Gottinga). Anno 183. 

N.° 1-3. Genn.-Marzo 1921. — Da pag. 1 a 30 si legge una trattazione di Max Pohlenz 
sul Platone di Ulrich von Willamowitz-Moeilendorff (Berlino, 1919). La ricostruzione della 
figura di Platone fatta in modo perfetto da questo grande conoscitore dell’antichità classica, 
frutto della dimestichezza dell’autore acquisita studiando per tutta la vita il grande filosofo, 
viene apprezzata dal Pohlenz quale la più importante biografia del grande filosofo greco; il 
critico non si astiene dall’esprimere la propria opinione ove questa sia divergente. Nel frat- 
tempo l’opera è stata pubblicata in due volumi, nella seconda edizione di poco in sostanza 
differente dalla prima. 


PERIODICI. — Zeutra/blatt fitr Bibliotheksiwcesen. Anno 37 e 38, 1920-1921. 

Fasc. 9-10, Sett.-Ott. 1920. .Sedicesima riunione di bibliotecari tedeschi in. Weimar, 26 
e 27 maggio 1920. Nell’ambito di so pag. sono riportate le conferenze e discussioni, delle quali, 
almeno per le principali, fu già sopra riferito. i 

Fasc. 11-12, Nov.-Dic. — Ludwig Pfandl: Z/ catalogo Lastanosa. Si tratta del Catalogo 
della biblioteca dello spagnuolo Vinciencio Juan de Lastanosa (1607-1684), manoscritto appar- 
tenente allo stato svedese, ivi pervenuto per legato del bibliofilo, glottologo e diplomatico 
svedese Johann Gabriel Sparwenfeldt, morto nel 1727. Egli, alla fine del 170 sec. era stato in- 
viato dal suo governo a compiere un viaggio di studi su monumenti e documenti d'origine 
gotica e, oltre che occuparsi delle sue incombenze d’ oflicio, amava far ricerca di libri e ma- 
noscritti. Questo catalogo è notevole specialmente per tre ragioni: in primo luogo ci fa cono- 
scere il grado di dottrina del Lastanosa e dei numerosi eruditi del suo centro che solevano 
frequentare la sua biblioteca. In secondo luogo ci dà l’idea esatta d'una biblioteca privata del 
tempo del Cervantes e del Calderon. In terzo luogo il catalogo può considerarsi come una vera 
e propria opera bibliografica in quanto ci offre una lista completa delle opere a stampa spagnole 
del XVI sec. L’autore chiude con una bibliografia sul Lastanosa, importante per la conoscenza 
della vita del raccoglitore erudito e per l’eventuale pubblicazione del suo Catalogo. 

Paul Schwenke dedica tre dense pagine al Manzale di Bibliotecologia di Victor. Gardt- 
hausen. (Vol. 1-2., Leipzig ‘1920). 

Lo Sch., direttore capo della Biblioteca prussiana di Stato, competentissimo nella sua 
materia, confuta aspramente l’opera fallita del Gardthausen e diffida i lettori dell’estero a 
giudicare delle condizioni degli studi bibliotecologici prendendo per riferimento questo libro. — 
L’autore del manuale ritiratosi già dal 1906 dalla sua attività pratica, si volse poi verso quella 
accademica. Questa è forse la ragione per cui manca nel corso dalla trattazione molto di so- 
stanziale, mentre con troppa diffusione è trattato quanto è accessorio. Mentre poi il materiale 
letterario è male scelto, i problemi non sono sufticentemente. elaborati. L'unico valore è forse 
rappresentato da alcuni capitoli relativi alla storia delle biblioteche ed ai manoscritti. Quanto 
riguarda la Storia della tipografia, la tecnica d’una biblioteca, l’organizzazione degli impiegati, 
il materiale delle raccolte, i cataloghi e la loro utilizzazione, è trattato senza che nessuno. dei 
singoli argomenti abbia un’esauriente e approfondita indagine. Còome manuale di Bibliote- 
cologia questo del Gardtlausen è da consultarsi con prudenza; mentre è inservibile come 
testo per l'insegnamento. 

In occasione della fiera autunnale in Francoforte, la Società germanica per il commercio 
librario all’estero organizzò una esposizione del « Libro tedesco », di grande interesse anche 
per i bibliotecari. Più importante ancora fu il congresso dell’ 8 e il 9 ottobre, al quale con 
la Società germanica per il commercio librario all’estero, furono invitate le associazioni biblio- 
filiche tedesche, cioè l'Associazione dei bibliotecari tedeschi e l'Associazione del commercio 
librario antiquario e di esportazione. I relatori parlarono tutti con elevatezza ed efticacia ; ne 
ricordiamo solo quelli delle prime giornate i quali. si riferiscono tutti alle ristrettezze dei mezzi 
delle biblioteche e della scienza in genere: Minde-Pouet di Lipsia e Berghoetfer di Francoforte 
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parlarono sulla conservazione delle grandi biblioteche pubbliche e degli Istituti scientifici; 
Weber di Berlino e Marckwald di Francoforte sul completamento della letteratura estera in 
Germania. Il secondo giorno fu dedicato alla bibliofilia ; proceduto da ottime conferenze fu 
conchiuso con la visita alla nuova esposizione permanente delle Biblioteche di Stato. Il 10 ot- 
tobre Paul Hirsch apri ai congressisti la sua ricca biblioteca privata dedicata specialmente alla 
scienza della musica, mentre la sua Signora, Olga Hirsch, offriva all’ammirazione dei visitatori 
la sua raccolta di legature fatta con criterio di documentazione di tale arte a traverso i secoli. 

Fasc. 1-2, Genn, Febbr. 1921. G. A. Miiller: Z’urilà della professione del bibliotecario. 
L’autore con importanti indagini sullo stato attuale dei bibliotecari, nota che, come tale, esso 
va vieppiù evolvendosi e affermandosi. 

Karl Schottenloher: Contributi alla Storia del Libro al tempo della Riforma. L'attivo 
autore pubblica con questo studio i punti più salienti dell’opera della « Commissione per 
l'incremento allo studio della Riforma e contro-riforma» e riporta i seguenti contributi: 
1°, Di Giovanni Lobmever di Wirzburg e delle sue opere a stampa (1518-1525). 2°, Nuovi 
dati sul tipografo di Landshut Johann Weissenburger (1513-1536). 3°, Il giurista Leopold Dick 
come pubblicista. 

Fasc. 3-4, Marzo-Aprile. A. Predeck: Per l'organizzazione del servizio scientifico nelle 
biblioteche pfrussiane. Con accorate parole si auspica un miglioramento delle condizioni dei bi- 
bliotecari, inteso specialmente ad alleggerirli dalle mansioni puramente pratiche. 

G. Abb: 7 smianoscritti Lehniniani della Biblioteca di Stato a Berlino. Si tratta di 
otto ms. del Convento Cisterziense, il più importante della Marca di Brandenburgo, dai quali 
l’A. toglie una serie di notizie d’ogni specie relative al Convento stesso. 

Karl Schottenloher: Contributi alla Storia del Libro al tempo della Riforma. L’a. informa 
delle seguenti relazioni: 4, Stephan Agricola, il traduttore del «Syngrammas» svevo. 5, Un 
igmoto scritto sulla Santa Cena di Michael Keller, del 1525 (Matthiius Frey e Michael Keller). 
6, I sommari evangelici pseugo-luterani e il loro editore Kaspar Bruschius (1544). 7, Di Nico- 
laus Gallus il giovane. 

Ferdinand Eichler annunzia : / fogli a sfampa del NV sec. nella collezione delte stampe 
della biblioteca reale di Vienna. Vol. 1: Ze incisioni in legno (di F. M. Haberditzl). Vol. 2: 
L’incisione a «fond criblé » (di A. Stix, Wien, 1920). Nella discussione dell’opera importante 
l’Eichler si diffonde su alcune notevoli questioni, quali ad es. il rapporto fra miniatura, inci- 
sione in legno e in metallo, le filigrane etc. etc. 

Beihefte zum Zentralblatt fiir. Bibliotheksiwwesen. 

48. Joseph Theele : / avanoscrifti del Convento benedettino di S. Pietro in Erfurt. Saggio 
di ricostruzione storica d’una biblioteca, con un’aggiunta di Paul Schwenke : La /egatoria del 
Convento di S. Pietro (Lipsia, 1920). — Dei 400 manoscritti posseduti da quel Convento prima 
della sua soppressione e secolarizzazione, il 'Theele ne identifica 300 in divetse biblioteche e 
li descrive con minuziosa indagine bibliografica. Senza notare le notevoli notizie che illustrano 
la storia del famoso Convento, della sua regione e del movimento erudito che vi si svolgeva, 
tale lavoro (220 pagine) può essere considerato come un modello per gli studi affini. 

Leitschvift des Deutschen Vereins fiir Buchivesen u. Schrifttum..Anno 3 e 4, 1920-1921. 

Fasc. 7-8, Luglio-Agosto 1920. Wilhelm Uhl: Za scoperta della Scrittura (continuazione). 

E. Migk: ZNie Runen. Sguardo sullo stato delle ricerche sulle rune. 

R. Lewinsohn: L'assemblea nazionale di Francoforte e la stampa. 

Fasc. 9-10, Sett.-Ottobre. Wilhelm Uhl: Za scoperta della scrittura (continuazione). 

E. Unger: Za scrittura babilonese. L'autore parla sulla decifrazione della scrittura 
cuneiforme, sul materiale grafico, sulla distinzione dei caratteri, e delle forme dei documenti 
scritti su argilla e del loro uso. 

R. Lewinsohn: /’assemblea nazionale di Francoforte e la stampa (fine). Parla della stampa 
e dei suoi rappresentanti fra gli uomini politici del tempo. 


CORRIERE DELLA GERMANIA 287 


dito tie “ee e —————___ e - 


Fasc. 11-12, Nov.-Dic. Wilhb. Uhl: Za scoperta della scrittura. Termina in questo fa- 
scicolo la caratteristica serie di articoli, che han per centro la figura di Prometeo. 

E. Unger: Za scriftura babilonese. Tratta fra l’altro del bulino usato per la scrittura: 
cuneiforme, della scrittura negli antichissimi documenti, dell'origine dei segni cuneiformi e 
figurativi; in ultimo l’autore aggiunge una lista di segni cuneiformi per la. ricerca della loro 
origine dalla scrittura figurata e 41 illustrazioni di monumenti per la Storia della Scrittura. 

Fasc. 1-2, Genn.-Febbr. 1921. V. Gardthausen: ZDenmzaral e /a scrittura etrusca. Per via 
, puramente empirica l’autore perviene al resultato che la scrittura deve esser stata introdotta 
presso gli Etruschi dofo il 9°, 8" secolo av. C. ma prima del 6°. Questa è l'epoca di Demarat 
e di Kypselos (intorno al 650). L'occasione dell’ importazione della scrittura era data dalla 
presenza dei Greci nell’ Italia meridionale. Secondo l’autorità di Tacito, questa importa- 
zione sarebbe avvenuta per mezzo di Demarat 1oo anni più tardi. Poiché è ormai stabilito 
che prima d’ogni altro gli Etruschi appresero l’arte della scrittura, rimane cosi identificata 
l’epoca della sua importazione in Italia. Il Breal anzi farebbe derivare la scrittura presso tutte 
le altre progenie italiane dagli Etruschi, il che può ammettersi per 1’ Umbro e l’Osco ; mentre 
il latino e il falasco è del tutto indipendente se pure, in ogni caso, non più antico dell’etrusco. 
Tacito infatti dice chiaramente : « forma litteris latinis, quae veterrimis Graecorum » allusione 
questa che potrebbe riferirsi all'alfabeto di Demarat; allorché il figlio di lui divenne re di 
Roma, insegnò la scrittura ai Romani, se già allora essi non la conoscevano, 

P. Lehmann, Monaco: Costanza e Bastlea quali centri di commercio librario durante le 
grandi riunioni ecclesiastiche. L'autore cerca di comprovare, con la sua grande competenza in 
fatto di Storia delle Biblioteche, che prescindendo dalle nuove scoperte d’allora di opere del- 
l’antichità e della vera e propria letteratura dei Concili, caratteristica di quel tempo, fioriva 
al nord delle Alpi e per infiuenza delle due suddette città, un notevole sviluppo delle biblio- 
teche proprio durante le assemblee ecclesiastiche. Per documentare l'influenza di Costanza le 
ricerche del Lehmann si estendono fino alle biblioteche di Braunschweig, Uelzen, Wolfenbiittel, 
Frauenburg, Braunsberg, Greifswald, fino all’Olanda e alla Scandinavia. 

La collezione di mintature dello Schoppmeyer nel « Deutsches Museum fiir Buch u. Schrift» 
di Lipsia. È una esauriente descrizione della raccolta di miniature dello Schoppmeyer facente 
parte dell’ Esposizione internazionale per l'industria del libro e dell’arte grafica, nel 1914. 
Grande fu l’interesse che questa raccolta suscitò nella « Kulturhalle », poiché queste miniature 
si approssimavano quanto mai all’originale cosi pel materiale come per il colore. Essa, grazie 
alla sistematica fatica dello Sch., costituiva pure un lucido sguardo d’insieme sullo sviluppo 
della miniatura. | i 

Quale supplemento alla Rivista si pubblicano le Nodizie sulla sforia del giornalismo con 
trattazioni e informazioni di maggiore e minor mole. 

Zestschrift fiir Biicherfreunde. 1920-21. Anno XII. 

7-8, Ott.-Nov. Karl Schottenloher: Ze dediche nell’illustrazione dei manoscritti e degli 
incunabuli. Dopo un rapido cenno sulla storia delle illustrazioni dedicatorie in genere, l’autore 
riporta una bibliografia ad essa relativa per i manoscritti per successivamente passare ad una 
seconda analisi di svariate dediche illustrate. Il materiale bibliografico per l'uno e l’altro ar- 
gomento è molto importante ; come l’autore stesso rileva, esso può essere però soltanto rela- 
tivamente completo data la quantità dei soggetti e le difficoltà di rintracciarli. 

Georg Witkowski, editore della suddetta Rivista, saluta le giovani pubblicazioni conso- 
relle edite a Monaco da Horst Stobbe, Die Liicherstubde (sala del libro) e Der grundgescheute 
Antiquarius. 

9 Dicembre. Schottenloher continua sull’argomento già riferito raggiungendo ben 200 
descrizioni d’illustrazioni dedicatorie ; il testo è corredato da ottime riproduzioni e in fine 
un raggruppamento per ordine alfabetico rende accessibile il rtcchissimo materiale a qualsiasi 
studioso. 
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Joh. Hofmann: A/art von Everdingen e il « Reineke Fuchs» di Goethe. L'autore studia 
il profondo nesso che si rileva nell'opera del Goethe fra l’arte figurativa e la poesia ; molte sue 
opere muovono addirittura da impressioni visive. Quanto che il Poeta ammirava tanto nelle 
rappresentazioni di Everdingen, seppe tradurre ed esprimere mirabilmente nella parafrasi e 
elaborazione della. favola di Reinecke. 

Deutsche Literaturzertung. Anno 41, 1920. | 

N.° 43 del 23 ottobre. Hermann Diels : .Studi ila/iani sulla filosofia antica. Il Diels parla 
dell’opera di Ettore Bignone, « Empedocle ». (Il pensiero greco, vol. II, Torino, 1916) e di 
quella dello stesso: autore, « Epicuro », (Filosofi antichi e medievali a cura di G. Gentile, 
Bari, 1920) ed afferma, col suo autorevolissimo giudizio, che ambedue queste opere contengono 
contributi molto importanti per la conoscenza dell’antica filosofia. 

N.° 51-52 del 25 Dic. F. Geffcken critica /’0r/eo di Otto Kern. (Indagine di storia delle 
religioni, con un contributo di Jos. Strzygowski, Berlino 1920). Il Kern raccoglie nel suo libro 
l'importante resultato dei suoi 30 anni di studio sugli « Orphica ». Analogo argomento tratta 
lo Strzygowski nel suo contributo all’Or/eo servendosi di figurazioni iraniche. Scopo prin- 
cipale del Kern è definire il mito d’Orfeo e le sue cierivazioni. Il suo libro suscita il più 
grande interesse e la più grande attesa per la sua promessa raccolta dei frammenti orfici. 
Strzygowski si riporta naturalmente all’Oriente e riconduce il motivo d’Orfeo nell’arte, la fi- 
gura giovanile del buon pastore fra le sue bestie, alla primitiva rappresentazione Mazdaica. 
Non si tratta dunque d’un mito puramente greco, Al giudizio degli eruditi vien però lasciato 
il problema se la fonte diretta sia realmente da ricercarsi nell’Oriente iranico, 

Die Biicherstube. Anno 1,:1920. 

N.° 1. Karl Schottenloher: Orlando di Lasso e la bordura del titolo del « Patrocinium 
Musices ». | 

Georg Leidinger: 0 exv-libris manoscritto. d’ Aventino. 

Archiv fiir Geschichte der Medizin. Vol. XII, 1920. 

Fasc. 3-6. Karl Sudhoff : Z/ smramoscritto Salernitano di Breslavia. 

(Un Corpus medicinae Salerni). Questo manoscritto del XII sec. conservato nella 
Bibl. comunale di Breslavia rappresenta ancor oggi il più importante documento della letteratura 
Salernitana. | 

Borsenblatt fiir den Deutschen Buchlandel, Anno 88, 1927. 

N.° 111. F. H. Eckardt: Aatthaeus Merian e la sua attività commerciale in. Francoforte. 
Riferendosi al terzo vol. del Dietz, « Storia del commercio in Francoforte », l’autore porta 
nuove interessanti notizie sulla famosa famiglia dei Merian, autori e editori della « Topo- 
graphia », e del « Theatrum Europaeunì ». | 


BIBLIOTECHE ED ISTITUTI. — Il movimento scientifico tedesco devè dibattersi ancora, 
naturalmente, in gravi ristrettezze. Si continuano ad escogitare i mezzi possibili per aiutarlo. Dalla 
cerchia delle « Società degli amici » le singole università cercano di trarre aiuto. Tutti poi si 
valgono dell’efticacia della già ricordata « Società per l’aiuto alla scienza tedesca »,-istituzione che 
si rende sempre più benemerita con frequenti sedute e resultati positivi. Essa conduce le trat- 
tative coi ministeri al fine di ottenere aiuti dal governo ed è in relazione coi paesi dell’estero 
disposti ad offrire qualche aiuto. Quanto sia stato fatto dall'America a questo proposito, fu 
ricordato nel fasc. 9-12 dell’anno XXII della nostra Rivista. Il mondo è a cognizione anche della 
conciliante lettera dei Professori e dottori dell’ Università di Oxford ai Soci delle Università e 
delle Società scientifiche della Germania e dell’Austria, Un gruppo di noti eruditi olandesi ha 
pure pubblicamente sollecitato l’aiuto alla scienza tedesca. La « Deutsche Gutenberg-Gesell- 
schaft » di Magonza che non ha più i mezzi sufficienti per pubblicare a sue spesa gli Studi sui 
primordi dell’arte tipografica dello Zedler, noto erudito di Wiesbaden, viene soccorsa dalla 
Società scientifica di Haarlem che provvederà ad un terzo delle spese e dal titolare della an- 
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tica azienda tipografica Enschedé per l’altro terzo. Che l'una e l’altra abbiano interesse al pro- 
seguimento della stampa dell’opera dello Zedler è naturale, giacché questi crede di poter de- 
cidere con sicurezza del vecchio problema, a chi spetti cioè il merito della scoperta dell’arte 
della stampa, al Gutebberg (Magonza) o al Coster (Harleem). 

Va ricordato con riconoscenza l’aiuto della Danimarca. E non proprio per il fatto che 
ai poeti della Germania .e dell'Austria siano stati offerti da molto tempo dall’organizzazione 
danese perfino dei pacchi di viveri. Ma perché è sopratutto la scienza tedesca che risente il 
‘vantaggio dell’aiuto danese. Il Dr. Lange, bibliotecario capo della Biblioteca reale di Co- 
penhagen lanciò un appello alla scienza della Danimarca per la protezione di quella, indispen- 
sabile al mondo, germanica. In séguito ad una sollecitazione del governo danese, ben 40 Ri- 
. Viste di scienza ed altre materie deliberarono di fornire dal 1921 in poi i loro fascicoli a Bi- 
blioteche ed Istituti tedeschi. La società danese per le scienze a sua volta decretò di far dono 
alla Germania di tutto quanto fu pubblicato nella letteratura scientifica ‘pubblicata a partire 
dal 1919: a tal fine gli editori fornirono le loro opere a prezzi notevolmente ridotti. Il primo 
invio è gia da molto pervenuto alla « Società per l’aiuto alla scienza tedesca » ; delle opere più 
considerevoli furono inviati più esemplari da distribuirsi, per espresso desiderio dei donatori, 
fra le università di Berlino, Monaco, Lipsia, Kiel e Gottinga. 

Allo scopo di poter avere una chiara visioye della distribuzione delle Riviste straniere, 
P’ Ufficio informazioni delle Biblioteche tedesche ha compilato un « Elenco generale delle riviste 
estere » in base alla statistica del 1.0 Dicembre. L’Utft. informaz. si era rivolto a oltre 1200 
biblioteche tedesche delle quali soltanto 367 sono in grado di mantenere l'abbonamento a ri- 
viste straniere, Queste, in tutta la Germania, sono 3394 in Soro esemplari, divise sistematica- 
mente nell’« Elenco » in 22 materie ; la ricerca è agevolata da un indice alfabetico. Delle 3394 
Riviste, la Svizzera ne fornisce 513, 469 gli Stati Uniti, 419 lVInghilterra, 365 la Francia, 
259 l’Italia, 218 l'Olanda, 206 la Svezia, 136 la Spagna, 120 la Danimarca etc. Secondo il com- 
puto fatto dal « Bòrsenblatt », Berlino ne ha 555, Monaco 543. Dal rafironto di questo elenco 
con quello del 1914 risultano attualmente in meno ben 4000 riviste perdute per la scienza te- 
desca. L’Ufticio informazioni’ delle biblioteche tedesche scrive nella relazione che questo 
« Elenco » abbenché appaia superficialmente dai titoli riportati ricco e completo, è invece un 
triste documento dell’impoverimento sconfortante che colpisce le pubbliche biblioteche nell’Am- 
bito della letteratura straniera. Grazie alle energie intellettuali di cui la Germania dispone e 
all’aiuto dell’estero, la Germania che si mantiene ancora con le sue 6400 riviste al disopra 
della produzione degli altri stati europei. 


Preussische Staatsbibliothek, Berlino. — In conseguenza del nuovo decreto sui limiti 
d’età termina il servizio il Direttore capo Paul Schwenke, noto e stimato per il suo merito e 
valore in tutto il mondo bibliotecario. Ma il suo « riposo » sarà relativo. Gli succede Ernst 
Kuhnert, studioso di filologia e archeologia e direttore dal 1918 della Bibl. Universitaria di 
Greifswald, In forza dello stesso decreto cessa dall'incarico il Direttore gener. della Biblioteca 
di Stato di Berlino, Adolf von Harnack. Succede a lui, che con tanto amore e attività si de- 
dicò al proprio ufficio, Fritz Milkau (nato nel 1859 a Léòtzen nella Prussia orientale). Studiò filo- 
logia classica e tedesca e sanscrito, esordi con un lavoro su Vellejo Patercolo ; lavorò di poi 
alle Biblioteche Universitarie di Kònigsberg, Bonn e Berlino e gli fu aftidata la direzione 
della preparazione del materiale per il Catalogo generale delle Biblioteche prussiane: fu 
pure perito presso il Ministero prussiano di istruzione. Direttore dal 1902 della biblioteca di. 
Greifswald e dal 1907 di quella di Breslavia, perviene ora alla carica di Direttore generale a 
Berlino per la sua competenza nella professione e per le sue alte qualità di scienziato, che fan 
di lui il migliore elemento fra quelli della sua carriera. Si farà menzione in séguito delle pub- 
blicazioni in onore dell’uno e dell’altro. È da ricordare ancora che Richard Fick, benemerito 
per la sua lunga attività come direttore del Catalogo generale d. bibl. pruss. e direttore par- 
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ziale, fu trasferito da Berlino per succedere a Richard Pietschmann della scuola di Gottinga, 
cui tanta gratitudine devono tutti i bibliotecari tedeschi. 

In occasione del 150° anniversario della nascita di Beethoven fu organizzata dalla Biblio- 
teca di Stato di Berlino un'esposizione dedicata al grande compositore. La sua produzione era 
documentata dai relativi autografi ; seguiva poi la ricca raccolta di prime edizioni, di lettere, di 
« carnets » e di quei « Konversationshefte » impostigli dalla sordità e adoprati nelle visite ch’egli 
riceveva. Tutti questi cimelî provengono dalla raccolta dell’amico Schindler, il quale scrisse 
anche la biografia del Maestro ; questa raccolta fu legata alla Biblioteca di Berlino fino dal 1843. 

Grazie all’aiuto degli amici della Biblioteca di Stato ed al concorso del Ministero, il ma- 
teriale manoscritto ed epistolare di Gustav Frevytag fu potuto raccogliere per la grande raccolta 
di documenti di Darmstadt. La biblioteca di Stato si è cosi arricchita, di documenti di straor- 
dinaria importanza per la storia dello spirito germanico e della vita politica in genere. 

Per ovviare alla continua ascesa dei prezzi per la stampa dei titoli e schede, la Direzione 
della Bibl. di Berlino ha dovuto ricorrere a piccole modificazioni atte, se pure in minima parte, 
ad apportare qualche risparmio. Tuttavia la stampa di questi elenchi è destinata a morire prima 
o poi. Questo troppo grande sacrificiv è alleviato dall’idea che lo sostituirà in parte la pros- 
sima pubblicazione per le Biblioteche, 1’ « Elenco settimanale delle pubblicazioni nuove e in pre- 
parazione del commercio librario tedesco » elaborato dalla « Deutsche Biicherei » j} sarà stam- 
pato su una sola pagina su carta speciale, e i singoli titoli saranno del formato adatto per 
essere incollati su cartoline di formato internazionale. 


Nuova sede di questa biblioteca è divenuto l’edificio ex 


Stadtbibliothek, Berlino. 


imperiale nella Piazza del Castello. 


Reichsarchiv, Potsdam-Berlino. — Questo nuovo archivio nazionale è costituito allo 
scopo di riunire tutti gli atti degli uftici governativi, in modo ch’esso divenga il centro per lo 
studio e la formazione della storia nazionale dal 1867 in poi. ]l nucleo principale è formato 
dall'Archivio del grande Stato Maggiore e dev’esser completato coi documenti d’archivio del 
Minist. degli Esteri, del Minist. delle Colonie, etc. etc. AI presente si sta scrivendo una storia 
militare, politica ed amministrativa della guerra, secondo le previsioni, in 10 volumi; il primo 
dovrebb’esser pubblicato nell’autunno del 1922. Si sta pure preparando una Rivista bimensile 


e una serie di scritti sull'argomento. 


Bayerische Staatsbibliothek, Monaco. — Il progetto per gli edifici governativi della Ba- 
viera aveva considerato con una certa liberalità i bisogni della Biblioteca di Monaco. Fu con- 
cessa nuova assunzione di personale e una maggiore disponibilità di fondi per le spese ordi- 
narie. Poiché non erano più sufticenti, 1.420.000 marchi stanziati nel 1918 e 1919 per l’amplia- 
mento della Biblioteca, spesi in parte per l’acquisto del materiale e in parte destinati alla 
rifinitura della prima ala dell’edificio, furono stanziati altri 520.000 marchi per la costruzione 
dei nuovi magazzini nella parte superiore cell’edificio (solaio). non potendo i lavori proget- 
tati esser messi in opera a cagione delle condizioni attuali dell’edilizia. In questi nuovi ma- 
gazzini possono provvisoriamente esser collocati 300.000 volumi. 


Deutsche Biicherei, Lipsia. — Anche per questo istituto si fa sentire la tristezza dei 
tempi ; il rappresentante degli interessi bibliotecari ha fatto stanziare dei sussidi per migliorare 
le condizioni di questa biblioteca che, contrariamente a quanto si temeva in passato, conti 
nuerà ad esistere per assolvere il suo compito di raccogliere quanto nel campo letterario si 
produce in Germania. Cosi non avverrà più la fusione con la Biblioteca Universitaria di Lipsia. 
La ragione principale di questa soluzione che riconsolida l’attività della D. B. è dovuta al sus- 
sidio governativo stabilito in ragione di una somma annua di 500.000 marchi. Importante e 
sintomatico circa il modo con cui la D. B. si destreggia nel provvedere ai propri acquisti è il 
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fatto affermato dall’ 88 relazione: nell’anno amministrativo 1920 i libri e le riviste acquistati 
ammontano ad un prezzo di copertina complessivo di 461.580 marchi; l’ istituto spese effetti- 
vamente per questi acquisti soltanto 58.894 marchi, di cui la, metà fu devoluta per l'acquisto 
di opere indispensabili in continuazione destinate alla sala di lettura etc. Per quanto riguarda 
i nuovi acquisti, l'inventario contiene 15.909 nuove voci con complessivi 38.019 volumi a sé, 
cioè la più alta cifra dall’origine della biblioteca. Perle Riviste, sempre nel 1920, gli acquisti 
ammontano a 2193 con 10.853 unità bibliografiche : 860 sono le riviste nuove, Il computo però 
è fatto sulle nuove riviste di cui si conosce il titolo ma non pertanto ancora pervenute alla 
Bibl., che sono quasi 300 ; poiché dal 1920 sono apparse 1200 riviste in Germania e fuori, si 
può dire che tuttora almeno 3 riviste tedesche vengono giornalmente alla luce. Va notata la 
considerevole quantità di quelle riviste muove che sono sorte per l'incremento del commercio 
librario, della bibliografia o del movimento letterario ; le quali per il 1920 sono 24. Aggiun- 
gendo a queste le 225 preesistenti si ha il numero complessivo delle riviste tedesche del 
libro. D'altra parte conviene ricordare la serie delle riviste che più non si pubblicano e che 
purtroppo non sempre sono le peggiori: la 1). B. nel periodo Maggio-Dicembre 1920 ne se- 
gnala 445, fra cui l’« Archivio di filologia slava », la « Berliner Klinik », « Sokrates », « Ri- 
vista di numismatica » etc. Altre ancora si salvarono. fondendosi con altre aftini. 

Va infine ricordato come la D. B. venga notevolmente ajutata dalla « Società degli amici 
della D. B. » la quale contava alla fine del 1920 ben 1613 soci; l’ajuto consiste in somme consi- 
derevoli e nel provvedere anche con ogni cura all'arredamento e all’abbellimento dell’ambiente. 


Deutsches Museum fiir Buch u. Schrift, Lipsia. — Oltre alla notevole attività di questo 
Museo nell’organizzare guide per i suoi cimeli, conferenze, esposizioni e la pubblicazione della 
sua rivista, va ricordata l’impresa importante dal titolo: Za decorazione nei paleotipi. Sono ap- 
parsi ancora : Vol. II, Ginther Zainer ; Vol. III, Johannes Baemler, e fra breve sarà pubbli- 
cato il Vol. IV: Anton Sorg. Sarà con questo illustrata tutta la produzione xilografica dei più 
notevoli rappresentanti della stampa di Augsburg. i o 


SCOPERTE. — Secondo notizie più precise, insieme ai 300 versi del « Willehalm » di 
Wolfram von Eschenbach (del quale fu già fatto cenno in queste pagine) si scoprirono nello 
stesso convento di S. Lamberto nella Stiria superiore una parte della « Leggenda delle vi- 
‘ cende della santa famiglia nella fuga in Egitto » scritto in tedesco (Ms. pergamen. del sec. XIV), 
nonché un frammento della Cronica Universale del monaco Frutolf von Michelsberg ( 1103). 
Se si tien conto della circostanza che nel 1918 la Biblioteca Universitaria di Graz venne in pos- 
sesso di un frammento della « Battaglia dei Corvi » (sec. XIV) trovato in Seckau nella Stiria 
superiore, bisognerà ammettere che in tale regione dovevano esistere manoscritti di composi- 
‘ zioni poetiche medio-alto-tedesche. 


ARTE. — Riviste: Annuario delle raccolte d'arte prussiane. Vol. 42, 1921. 

Fasc. I. — Wilhelm von Bode: L'acquisto d’un vaso in bronzo per il Kaiser-Friedrich-, 
Museunt. 

Questa statuetta di bronzo con la figura d’una Ninfa è il « pendant » d’un’altra rappre- 
sentante Pan che suona il flauto, dell’ Ashmolean-Museum di Oxford. 

Friedrich Winkler : /an Gossart e eli inizi della sua arte. 

L’autore, muovendo. da un disegno del G. recentemente trovato nel Gabinetto delle 
stampe di Copenhague, esamina i primi lavori dell’artista giungendo cosi ad una concezione 
in gran parte diversa e nuova delle varie influenze subite dal G. 

Max Hartmann: Direr e il patrimonio d’arte antica di Augsburg. 

L’autore dimostra che l’ influenza dell’arte antica su Duùrer non sia da collegarsi al suo 
viaggio in Italia ma si sia invece sviluppata nella stessa Germania, specialmente per quanto 
gli offriva la raccolta antica d’Augsburg. 
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Berichte aus den Preussischen Kunstsammlungen. Anno 42. : 

Fasc. I-II, Ott.-Nov. 1920. H. Feurstein e M. ]J. Friedlinder: / appetito del Baldung 
nel KNaiser-Friedrich-Iusenwn. Lo stemma tessuto nel tappeto ne identifica per via genealogica 
la data; si riconosce lo spirito e l’anima del Maestro il quale ne disegnò il cartone. E ag- 
giunta allo studio suddetto la notizia che lo stesso Museo ha acquistato una tavola che ricorda 
in certo modo l’arte del Cranach, raffigurante Piramo e Tisbe, e dovuta all’età già avanzata 
del Maestro Hans Baldung (1530 circa). 

Fasc. III-IV, Dic. 1920-Genn. 1921. Wilhelm von Bode: L’arte di Bertoldo di Giovanni nelle 
sue « flaquettes ». Il Bode determina una serie di « plaquettes » Berlinesi quali opere di questo 
artista fiorentino ignoto sino a poco tempo fa; un contemporaneo, amico suo e di Lorenzo 
de’ Medici, scrive in occasione della sua morte ch'egli « sempre col Magnifico Lorenzo faceva 
cose degne ». 

Fasc. VII-VIII, Apr.-Maggio 1921. Walter Hannowsky : (Di wr dipinto fedesco su tavola 
del sec. NIV e della sua affinità con l'arte di Giotto. Premesso che la pittura tedesca su tavola 
ha ricevuto una notevole influenza da quella italiana del Trecento giunta allora al suo mas- 
simo fiorire, l’autore prende a trattare di una piccola tavola rappresentante la Natività, acqui. 
stata a Monaco ‘dal Kaiser-Friedrich-Museum. Da molte analogie si può argomentare ch’essa 
derivi direttamente dagli affreschi di Giotto nella Cappella dell'Arena di Padova ; né è impro- 
babile che l’autore sia venuto a Padova dalla Baviera inferiore e che vi abbia fatto i disegni 
per il suo quadro, 

Non deve passare senza esser rilevato il fatto che il noto collezionista Paul Davidsohn 
fece dei doni importanti al Gabinetto delle stampe ed a quello dell’Arte applicata all’ in- 
dustria. 


Zeitschrift fiir bildende Kunst. Anno 56. Nuova serie. Vol. 32, 1921. 

Fasc. I, Gennaio. Hans Tietze informa di un nuovo quadro del Rubens, Az/ra/to di 
Flena Fourment, già appartenuto a Hans Makart e passato falsamente come una copia del 
Czernin, allorché dopo la sua morte tutta la collezione fu venduta all’asta, 

G. Pauli annunzia la scoperta di un nuovo quadro del Rembrandt del suo periodo gio- 
vanile (1630), un ritratto di un vecchio dalla barba bianca (mezzo busto) acquistato da un 
amburghese, Egon Miiller, in una casa privata di Goslar e riconosciuto come originale dal 
Hofstede de Groot e da Gustav Gliick. 

Fasc. II, Febbraio. Christian Scherer tratta di Cr ri/tevo in azr'orio (10 giudizio dî Paris) 
di Antonio Leoni da ascriversi a quella compagnia di artisti che lavoravano verso la fine del 
XVII e il principio del sec. XVIII a Diisseldorf presso la sontuosa corte dell’elettore Johann 
Wilhelm von der Pfalz. 

Fasc. IV, Aprile. Hermann Voss: Michele Rocca, pittore italiano dimenticato dello stile 
rococò. L’a. col suo studio arricchito di g illustrazioni si avvicina all’artista parmense ed alla 
sua influenza ; la sua attività e maggior importanza sta tutta nell’ambito delle piccole tavole 
di soggetto galante e mitologico. Senza dubbio egli è una delle figure più caratteristiche del 
settecento italiano, e in certo modo può considerarsi come ùna manifestazione parallela alla 
pittura di salotto in Parigi (rococò), senza che si distacchi dalla tradizione e dal sentimento 
italiano, nonostante la sua inclinazione spiccata per la Francia, 

Hermann Schmitz: Vra nuova pittura su vetro del « Hausbuchmeislter », Sì tratta ap- 
punto d'una nuova pittura su vetro dell’artista suddetto ; la sua speciale abilila nel disegno 
è cosi potente che è certa l’ intluenza del suo stile sull’arte in Norimberga al tempo dell’ in- 
fauzia del Durer. 

Fasc. V-.VI, Maggio-Giugno. E Tietze-Conrat: Un prupfo del  Soldani nell’Albertinton 
di Dresda. In questo lavoro l’a. ascrive al fiorentino Massimiliano Soldani un piccolo 
gruppo in bronzo rossiccio (Ippomene e Atalante) sin’ora attribuito al Bernini. 


O) 
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August L. Mayer: Z%/vio Orsini, protettore del giovine Greco. Varie notizie interessanti 
sul pittore ora tanto apprezzato. 


. Repertorium der Kunstwissenschaft. Vol. 42 é 43. Nuova serie, vol. 7 e 8. 

Fasc. IV-VI, 1r ottobre 1920. Wilhelm Pinder: ZL'orieize poetica della pietà. L'a. muove 
dalla considerazione che l’arte plastica tedesca arricchisce nel corso del sec. XIV Varte eu- 
ropea con una serie di rappresentazioni della Pietà, e cerca poi di dimostrare che tale rappre- 
sentazione nell’arte plastica, muove da una fonte poetica, anzi proprio lirica. AI principio del 
sec. XIV, poesia tedesca ed arte plastica convergono sul soggetto della Pietà, la prima dopo 
lunga serie di precedenti, la seconda valendosi della poesia per spingerlo nel campo della rap- 
presentazione figurata. Il precedente poetico è da ricercarsi nell’alba del periodo bizantino ; 
“nel sec. XII al più tardi comincia il suo sviluppo nell’occidente. L'immagine migra dall'anima 
del poeta lirico per mezzo della descrizione epica nelle mani dello scultore. 

Arthur Haseloff: Za muiziatura precavolingia nella grande pubblicazione dell’ Associazione 
vermanica (fper.la scienza del libro, 1916). Con questa recensione della pubblicazione del 1916, 
l’autore dà uno sguardo sui numerosi e grandi problemi che sorgono dalla pubblicazione delle 
miniature pre-carolinge. — Franz Rieffel e Wilhelm Rolfs : Per lo studio del Griinewvald. Questo 
lavoro si occupa diftusamente dei modelli che l’artista poté avere fra i maestri italiani, quali 
quelli che parevano ormai sicuri (Masolino e Parenzo); e sostiene che la caratteristica del- 
l’artista tedesco si possa assai bene spiegare anche senza ricorrere agli anni vissuti e agli 
studi compiuti in Italia. si | 

Fasc. I, 15 marzo 1921. Mina Voegelen, W. K. Zùlch e A. Martini /er /0 studio del 
Gritnewald. Nuovo materiale prodotto dai tre studiosi sulla vita e l’arte del pittore. Interes- 
sante specialmente è l’articoio del Martin: Considerazioni di storia della medicina a proposito 
dell’altare di Isenheim. 


Kunst und Kiinstler, anno XIX. | i 
Fasc. II, Novembre 1920. Friedrich Sarre: Di wr disegno persiano della parabola del 
cieco guidator del cieco. Stabilito che la miniatura persiana del XVII e XVIII secolo è note- 


volmente influenzata dall’arte europea, l’autore studia un disegno persiano della prima metà 


del XVII secolo che va collegata al Riza Abbasi o alla sua scuola e il cui soggetto va certa- 
mente riportato ad un’opera d’arte che trattò il soggetto in modo affine a quello di Peter 
Breughel. | | 

Fasc. III, Dicembre. Curt Glaser: Zo séile tardo del Cranach. 

L’a. segue l’arte del Cranach come fenomeno della storia dello stile ; ma è ben difficile 
identificarla agli stati psicologici. I quadri del Cranach infatti non partecipano della concezione 
formale di Raffaello, non han nulla di comune col fascino del colore del Correggio, non han 
l'ampia vastità del Diirer né la profonda concezione del Griinewald o la naturale austerità 
della rappresentazione umana dell’ Holbein. Pur ne spira un suggestivo e grato alito di vita 
quale solo produce un’arte che sia già matura. Come la pittura del Grinewald rappresenta il ba- 
rocco pesante, così quella del Cranach può definirsi come l’agile rococò del tardo gotico tedesco. 

| Fasc. VI, Marzo 1921. Wilhelm von Bode. Auove scoperte di quadri tardi del Rem- 
brandt. L’a. licenzia un nuovo volume quale supplemento alla sua grande pubblicazione sul 
Rembrandt, nel quale pubblica più di 100 quadri de! maestro, ignoti o perduti di vista. Quale 
documentazione egli produce due ritratti che appartengono agli ultimi anni del pittore e che 
vanno ascritti alla sua produzione. 

Karl Scheftler: L’izcisione. L'autore apporta alcune notizie su idee sortegli dalla splen- 
dida e ordinata esposizione nel Gabinetto delle stampe di Berlino e dal libro che lo illustra, 
scritto da M. J. Friedlîinder. Tra i nuclei principali dell'esposizione : Rembrandt, Goya e Pi- 
sanelli. Wilhelm von Bode annunzia il suo piccolo libro pubblicato dalla Casa editrice di 
Hugo Schmidt a Monaco, dal titolo Adam £/sheimer, pittore romano di nazionalità tedesca. 
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L'artista per quanto divenuto tale solamente in Roma, città prescelta a dimora ove rimase sino 
alla sua morte immatura, che con le sue campagne ofîri il campo principale alle sue rappre- 
sentazioni, rimane pur tuttavia un pittore essenzialmente tedesco, un vero successore del 
Diirer, un amico intimo del Rubens. 

Fasc. VII, Maggio, Wilhelm von Bode: Z disegni del Botticelli per la « Divina Com- 
media ». Bella illustrazione dell’infaticabile erudito sui suddetti disegni, particolarmente in- 
teressanti in questo anno, posseduti per la maggior parte dal Gabinetto delle stampe di Ber- 
lino (88 fogli): quelli del Purgatorio e del Paradiso sono completi, vale a dire tanti quanti il 
Botticelli ne fece, mentre ne mancano 15 dell’ Inferno. 

Fasc. IX, Giugno. Karl Schettler: Edvard Munch. Cogliendo l'occasione da un’esposi- 
zione di pitture e di arte grafica presso Paul Cassirer di Berlino, lo Sch. tratta dell’arte del 
norvegese che non poca influenza ebbe anche fra le altre nazioni. 


Der Kunstwanderer. Anno Il e III. 

Fasc. del 2 Sett. 1920. Wilhelm Altmann: Za sezione musicale della Bibliot. prussiana 

di Stato di Berlino. L'articolo parla sull’origine storica e sulla costituzione della raccolta ; con- 
tinua col fasc. di ottobre e conclude con quello di novembre. 
Fasc. del 1° Ott. Georg Leidinger: // Zibro delle pitture del Monte Athos. L’a. parla delle 
mistificazioni di questo in certo modo ancor recente manuale della pittura, completato da un 
tal Simonide solo nel quarantennio del secolo scorso. L'autore, il monaco Dionysius di 
Furna, visse nella prima metà del sec. XVIII. 

Fasc. del 1° Dic. Heinrich Wolfflin: LDirer e Cima da Conegliano. Un disegno del 
D. che si trova nella Collezione d'arte grafica di Monaco, secondo l’opinione dell’autore, è 
da ascriversi all’ influenza d'un quadro di C. da Con., attualmente nel museo Poldi-Pezzoli di 
Milano, molto probabilmente veduto dal Direr a Venezia. Note sono del resto le corrispon- 
denze fra questi due grandi artisti. 

Fasc. del 1° Marzo 1921. Otto von Falke: Z/ Museo del Castello a Berlino. Il nuovo Di- 
rettore Generale del Museo di Stato prussiano informa sulla trasformazione del Castello a 
Museo dell’arte applicata all’ industria. 

Fasc. del 1° Aprile. Adolph Donat©LÙ: Arte straniera a Lerlino: Edvard Munch : Z nuovi 
artisti italiani. Fatta astrazione dal Munch, del quale fu riferito sopra parlando dell’esposi- 
zione fatta presso il Cassirer, il D. parla degli autori italiani raccolti nel « Kronprinzenpalais ». 
Si tratta di quel gruppo di artisti dei Ma/ori plastici che muove dal futurismo e cubismo verso 
forme più evolute. Cosi egli parla del de Chirico, Francalancia, Carlo Carrà, Giorgio Morandi, 
A Martini, ecc. ecc. 

| Fasc. dell’ 1-2 Giugno. Philipp Schweinfurth : 4’ ivcisore russo Masiutin. Dobbiamo al- 
l’autore la conoscenza dell’opera di questo raccoglitore e amico dell’arte che organizzò nel- 
l’ inverno 1920-21 un'esposizione complessiva della sua opera. Egli fece anche il catalogo illu- 
‘ strato delle incisioni; porta la data del 1920 (Mosca) e deve costituire nella letteratura artistica 
russa il primo tentativo di un elenco critico della produzione d’un incisore russo. L'articolo si 
chiude con 6 riproduzioni. | 


Der Cicerone. Anno 13. 

Fasc. VII, Aprile. W. von Seidlitz giudica il lavoro di Peter Jessen: LL’ incisione orna- 
mentale. Storia deî modelli che servirono all’ industria artistica dal AMedio Evo in poi, Ber- 
lino, 1920. Questo lavoro del Dirett. del Museo dell’arte appl. all’ industria berlinese, ricca- 
mente illustrato, arriva fino all’ impero ed è giudicato dallo Seidlitz come un'ottima guida per 
lo studio dell’ incisione ornamentale. 


Kunstchronik u. Kunstmarkt. Anno 56 (32° della Nuova serie) 1920-21. 
N°. 6. il Dizionario generale degli artisti, di Ulrich Thieme pubblicato dalla Casa 
editr. E. A. Seemann di Lipsia, è pervenuto ad una fase nuova ed importante del suo svi- 


CORRIERE DELLA GERMANIA © 295 
luppo. Eran sorte alla fine della guerra mondiale gravi difticoltà di vario genere e i collabo- 
ratori eran divenuti pochissimi. Ora i promotori dell’opera tedeschi, olandesi, scandinavi e 
d’altri paesi han potuto raccogliere dei fondi che assicurano la continuazione dei lavori scien- 
tifici per l’anno in corso. Il vol. XIII (Gaab-Gibus) dopo una preparazione di 3 anni e mezzo 
è stato pubblicato nell’estate del 1920 e 2 volumi dovrebbero apparire annualmente. La Com- 
missione che dispone dei fondi è costituita fra altri dal von Bode, von Faltke, Friedlinder, 
Goldschmidt, Pinder, ecc. 

N°. 8. La vendita all’asta dell’eredità del Consigliere della Corte di giustizia Joh. Max 
Mosse e d’una collezione di arte grafica del sec. XIX presso la Ditta Amsler & Ruthardt fu 
oltremodo fredda e priva delle sorprese che altre aste precedenti procurarono. Ben pagate si, 
ma certo non eccessivamente, furono le incisioni del von Staufter-Bern, amico intimo del 
Mosse. Quelle del Menzel furono pagate meno dei doppioni che il Gabinetto delle stampe di Ber- 
lino vendé a suo tempo. Di più furon quotati Liebermann e Slevogt. Daumier fra gli stranieri 
ebbe il maggior successo. Le sue incisioni, come quelle di Gavarni, Doré, Méryon, Millet, 
Pissarro ecc. raggiunsero alti prezzi. Il prezzo più alto dell’asta fu‘raggiunto dal « Ménage des 
pauvres » di Pablo Picasso (8000 marchi). 

N.° 9. W. von Seidlitz parla della niorte cello storico dell’arte Henry Thode di 
Heidelberg, entusiasta dell’arte tedesca nelle opere di Richard Wagner come di Hans Thoma. 
La sua prima opera ebbe per soggetto S. Francesco d’Assisi, l’ultima Michelangiolo ; e scrisse 
altre piccole monografie su Correggio, Giotto e Mantegna. 

Il Direttore del « Kunstgewerbemuseum » Otto von Falke fu nominato direttore gene- 
rale dei Musei governativi quale successore di Wilhelm von Bode. 

N.0 12. Rosa Schapire annunzia e critica l’opera di Lothar Brieger: 7%eodor Hosemann, 
tipico rappresentante della pittura berlinese. Monaco, 1920. All’artista si può forse rimproverare 
troppa abbondanza di produzioni ; resta tuttavia indiscusso il suo merito per il libro dedicato 
all’ infanzia tedesca su Berlino in caricatura, cui si adattava particolarmente il suo realismo 
scettico. Questo suo realismo nonostante che risenta dell’attuale «influenza del Charlet, Mon- 
nier, Gavarni ecc. gli ha dato modo di far risaltare la sua personalità ; certo è che la sua 
fama di pittore è stata superata dalle sue qualità di illustratore dei libri di E. T. A. Hoffmann, 
Minchhausen e Immermann. | 

N.° 13. Vendita all’asta della collezione Davidsohn, II parte, 22-26 nov. Grande fu 
il concorso di questa seconda vendita benché non vi fossero rappresentati gli imponenti nomi 
della prima (Diùrer e Rembrandt). Gli acquisti furono notevoli ; il Gabinetto delle stampe di 
Monaco superò quello di Berlino e di Dresda ; quello di Copenhagen si limitò ad alcuni maestri 
antichi italiani. A cagione del cambio favorevole, gli acquirenti di Londra, Amsterdam, Berna, 
Bruxelles poterono raggiungere offerte di gran lunga superiori a quelle dei tedeschi. 

Il provento fu ottimo ; specialmente per quanto riguarda le stampe preziose e le prime 
tirature. Dei J/edeschi Israel vor Meckenem raggiunse per la sua più notevole incisione Za 
morte di Maria ben 21,000 marchi ; e altre cinque incisioni di minori oscillarono fra i 9 e i 
14,000 marchi. Vivace fu la disputa per alcuni soggetti del Maestro dalle iniziali I. B., Georg 
Pencz e Daniel Hopfer ebbero ottimi concorrenti. Inattesi furono i prezzi cui salirono alcuni 
ritratti incisi in legno e vari titoli di libri figurati su disegno di Hans Holbein. La maggior 
sorpresa però procurarono il Maestro Hirschvogel e Lautensack : tre paesaggi del primo furon 
pagati rispettivamente 3000, 9800, 19,200 m. e un ritratto del secondo 8300 m. e sette pae- 
saggi 4800-8000 m. Notevoli pure i prezzi dei progetti di decorazione di vasi e tazze attribuiti 
all’ illustratore Wenzel Jamnitzer (1551); dieci di 12 ornamenti raggiunsero 2300 ai 4100 mar- 
chi e furono disputati specialmente dall’ Inghilterra e Olanda. 

Degli o/andesi Lukas von Leyden ebbe la maggior importanza. Il Sansone e Dalila fu 
pagato ben 19,500 marchi, Hendrik Golizius era rappresentato da splendidi esemplari ; pure 
l’autoritratto e la serie delle opere dell’artista raggiunse appena la somma di 5000 marchi. 
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I prezzi poi delle opere dei suvi allievi (de Gheyn, Hondius, Matham, de Passe ecc.) di rado 
superarono i roo marchi. Il che avvenne pure per il Goudt, Livens, Potter e de Jeger. Ostade 
invece raggiunse gli alti prezzi che erano attesi. Delle incisioni in formato grande, 5 raggiun- 
sero dai 10,500 ai 24,500 m. Degli :/a/iazi il Mantegna fu il maggiormente quotato : la splendida 
incisione rappresentante « Cristo al limbo » fu ceduta per 13,700 m., «l’Ercole e Anteo » 
7200 m., « Ludov. Gonzaga e la sua moglie » 9500 m., « Cristo fra Andrea e Longino » ben 
43,900 m. ; cioè il prezzo più forte di tutta la vendita. Il fregio dei ‘Tritoni del Mocetto sali 
sino a 14,000 m.; 5000 m. raggiunse fra i nielli il Tritone e Ninfa, 6200 l'incoronazione di Maria. 
Alte cifre raggiunsero ie incisioni di Marcantonio Raimondi: il « Suonatore di chitarra » 
andò a 9000 m., a 10,000 « Didone »; quella rappresentante una « Donna che annaffia una pianta 
di fiori » sali a 25,000 m., cioè dieci volte quanto era il prezzo base di stima. 

Anche per i frarcesi l'interesse fu notevole, specialmente per Lorrain e Nanteuil. Assai 
meno invece per gli 170/e5î Green, Greenwood, Pether, Purcell. A limiti modesti rimase pure 
la vasta raccolta (420 numeri) del Wenzel Hollar acquistata dal Gabinetto delle stampe di 
Praga. | | 

Ne. 15. Oskar Fischel parlò presso la Società della Storia dell’Arte di Berlino su Za scena 
delle sacre rappresentazioni ; argomento dunque interessante l’arte scenica e l’arte figurativa. 
Hugo von der, ‘Goes e Jean Foucquet furono ricordati come scenografi. i 


. L'ambiente per tali rappresentazioni si limita in principio alle chiese finché non si passi alla 


piazza e non si arriva addirittura alla scena Shakespeariana. Muovendo da eguale punto, la 


scena in Italia si svolge verso tutt'altra espressione. Domina qui la tendenza verso forme più 
grandiose; nasce d’un tratto l’idea di dar modo alla fantasia di abbandonarsi ad una realtà, sia 
pure provvisoria, purché vera e tangibile abbandonando piazze e le strade dove le rappresentazioni 
avvenivano. Sorge cosi la grande scena adatta a quelle « Rappresentazioni » del teatro uma- 
nistico, cui deve pur cedere la mobilità voluta dagli « Intermezzi ». Fu il Brunellesco che colla 
sua grandiosa sapienza costruttrice rese possibile l’incantesimo dell’Annunziazione. Fu Miche- 
lozzo che nella Chiesa di S. Fustorgio di Milano raftigarò una di queste scene nelle chiese 
tramandandole cosi alla conoscenza dei posteri. i 

N.° 18. Il Museo Grafico di Monaco, in occasione del IV Centenario della morte di Raf- 
faello, organizzò un’esposizione. Un solo disegno era originale ; il resto era una interessante e 
ben scelta raccolta delle opere dei numerosi incisori chie presero a soggetto le opere del 
grande, dl : 
| N 26. G. Pauli, riportandosi al noto libro di M. ]. Friedlinder: A/brechf Ditrer quale 
incisore in rame e in legno (Berlino, Bard, 1919) aggiunge a complemento di tale studio molte 
osservazioni sull’opera giovanile del Maestro. . 

N.0 27. L’anniversario della morte dello Schwind fu celebrato dal Gabinetto d’arte gra- 
fica di Monaco con un’esposizione di disegni che mette in evidenza la simpatica e sicura arte 
di questo Maestro del sec. XIX. - 

L’asta di litografie francesi avvenuta il 14 e 15 marzo presso K. E. Henrici a Berlino ha 
mostrato il forte interesse dei collezionisti per l'arte grafica del sec. XIX. I prezzi di stima furono 
a volte più che decuplicati. I frontespizi di opere musicali del Toulouse-Lautrec, raggiunsero 
400-S00 m. Fogli separati dell’ « Elles » giunsero a 1000, 1250, 1350 m. « La corsa dei cavalli » del 
Manet fu pagata 5600 m., mentre le ro incisioni « Bucoliques » del Fantin-Latour, 1750 m. La 
« Ménagerie Parisienne » del Doré in un tardo esemplare sali a 1180 m., le « Ventre législatif » 
della ricca collezione del Daumier, 3000 m., « En foncé Lafayette » 2250 m,, la « rue Trans- 
nonain » 4100 m. — Gavarni non suscitò un notevole interesse; prezzi notevoli raggiunsero sol- 
tanto le scene carnevalesche (700-900 m.). Non così degli incunaboli della Litografia fran-. 


cese quali «il Duc de Montpensier, di J. B. Jsabey, Baron Gros, Gericault, Huet e Decamps. 


Più caro fu valutato il Delacroix; una sua incisione, non delle prime, « Faust », andò a 
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3200 m., « Macbeth » a 270 e il « Cavallo che esce dall’acqua » 390 m. Scarso pure l’inte- 
resse per Charlet e Raffet dei quali salirono solo i soggetti napoleonici. i 

N.° 28. Rosa Schapire annunzia e recensisce l’opera di Paul Westheim: / /ibri con incisioni 
in legno (con 144 illustr. di incis. in legno dal sec. XIV al XX) Potsdam, Kiepenheuer. 1921. 
Del libro si può dire che più che con metodo e intendimenti storici persegua fini essenzial- 
mente artistici. . 

N.o 31. Il Gabinetto delle stampe di Berlino ebbe in dono dalla Casa Editrice Amsler 
e Ruthardt i 19 rami di Max Klinger per la fantasia di Brahms. Ja 

N.° 32. La Raccolta Grafica di Monaco apri una mostra di disegni italiani. Il nucleo 
principale è costituito dai disegni di Fra Bartolomeo cosi largamente rappresentato da poter co- 
stituire con quelli della sua scuola una ricca raccolta a sé. Altri nomi celebri sono Ant. Pol. 
laiuolo, Dom. Ghirlandaio, Andr. Mantegna, Marco Zoppo, Bart. Montagna, Vitt. Carpaccio, 
Bocc. Boccaccino. Scarsamente rappresentati sono i grandi Maestri del sec. XVI; Michelan- 
giolo con un lavoro giovenile, Raffaello con un solo studio, Leonardo con alcuni progetti di 
tecnica. V’è però un disegno ormai sicuro del Tiziano, raftigurante un guerriero su un ca- 
vallo impennato. Sin’ora era stato attribuito al Tintoretto. Il Baumeister aiutandosi con l’ in- 
cisione di Giulio Fontana dell’affresco caduto nel Palazzo dei Dogi, poté identificarlo come un 
disegno preparatorio della battaglia di Cadore. 

Erano esposti pure disegni d’altri maestri, Andr. del Sarto, Benv. Cellini, Domen. Cam- 
pagnola, Tintoretto, Giac. e Franc. Bassano, Sodoma ecc. ecc. : nonché una buona quantità 
d’ ignoti. 

Vendita all’asta della Raccolta Davidsohn, 33 parte, 26-29 Aprile. Siamo alle iniziali 
R. e Z. e non mancò alcun nome importante, rappresentato da esemplari perfetti. Accorsero i 


direttori dei Gabinetti di stampe e gli antiquari più noti della Germania e dell’Estero. Le 281 
incisioni di Rembrandt non si può dire che fossero all’altezza di quelle del Diirer. L’interesse 
per l’epoca già inoltrata dell’arte del grande incisore fu generalmente assai maggiore che per il 
periodo più antico. Infatti la « Presentazione al Tempio » stabilita come l’opera più tarda (d’in- 
cisione) di Rembrandt fu pagata da un raccoglitore tedesco 120,000 m. (stima iniziale 60,000), 
mentre « Il buon Samaritano » del 1633 per quanto fosse esemplare perfetto e di prima tira- 
tura rimase al prezzo dì stima di 40,000 m. Ed altri rimasero ancor molto al disotto. 

Egual circostanza si verificò per la « Deposizione al lume delle torcie » salita a 48,000 m. 
(stima iniz. 20,000), per il « Cristo a Emmaus » del 1654, 51,000 m. (stima iniz. 20,000), per 
la tarda « Fuga in Egitto » 62,000 m. (stima iniz. 25,000). Il Gab. delle stampe di Monaco 
acquistò l’ incisione rappresentante « Ges e i suoi genitori usciti dal tempio » dello stesso 
anno in un esemplare impeccabile e mantenendosi sempre fra i più assidui compratori sborsò 
per essa 53,000 m. cioè 28,000 m. più del prezzo di partenza. Le 281 incisioni di Rembrandt 
portarono complessivamente 3,600,000 m. e superarono i prezzi di stima del solo 10°/,. 

L’ interesse dell’ Estero fu notevole per i paesaggi. Pure rimase alla Germania l’opera 
più importante « Le tre Capanne », esemplare superbo che sali al prezzo più alto della vendita, 
cioè a 130,000 m. All’estero fu aggiudicata per 120,000 m. (stima 80,000) la magnifica rappre- 
sentazione del « Landgut des Goldwigers » del 1651. Un collezionista olandese ebbe per 
100,000 m. la « Capanna col pagliaio ». Anche : per i ritratti l’ Estero dimostrò un notevole 
interesse ; anche di questi i più importanti furono aggiudicati a raccoglitori tedeschi, quali il 
superbo « Clemens de Jonge » e il famoso « Ephraim Bonus » (risp. 94,000 e 90,000 m.). 

Per passare ad altri è da ricordare M. Schongauer la cui « Tentazione di S. Antonio » 
fu pagata 46,000 m. e 43,000 l’ incisione « Cristo crocifisso », 36,000 « La morte di Maria » ecc. 
Degli. italiani raggiunsero prezzi ragguardevoli: ‘« Adamo ed Eva e i figli » del Robetta 
(13,000 m.), » La Vergine col Bambino e angioli» (4,500 m.), « Virginio che uccide la figlia » 
(4,500 m.): di Nic. R. da Modena, il « S. Antonio Eremita » (8500 m.), « La sorte della mala 
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lingua » (10,500 m.): del G. B. Tiepolo, la serie di 11 incisioni di « Vari capricci » col titolo, 
Venezia 1775 (3800 m.) e di G. D. Tiepolo, la serie di 20 inc. delle « Idee pittoresche sopra 
la fuga in Egitto » complete del titolo, dedica e stemma (3400 m.). 1 

La vendita di questa grande collezione fruttò la considerevole somma di 11 milioni; 
veder raccolti nelle mani d’un privato ancora tanti tesori d’arte sarà cosà impossibile. Il 
Friedlinder opportunamente ha detto : « Il doloroso sentimento che nasce dalla dispersione di 
tante vpere d’arte tedesche è lenito dalla considerazione che le tre maggiori raccolte governative 
si assicurarono notevoli cimeli al fine di estendere e completare le collezioni e che ai giovani 
collezionisti è pur concesso di acquistare preziose e rare incisioni ». 1 

N.° 34. Nella seduta di Aprile presso la Società delle Belle Arti di Berlino, parlò 
F. Winkler su Za pittura franco-belga nel sec. NV. AstrazionTfatta dalla pittura su tavola, le 
cui opere sono ora sparse qua e là, si può affermare che le miniature raramente erano desti- 
nate a rimanere in paese ma prevalentemente per i vicini Paesi Bassi; tanto che ancor oggi é 
da distinguersi dalla miniatura veramente olandese. 

Con le opere del Maestro di Flémalle (periodo d'attività 1415-45), di Jacques Daret 
(1430-70) e di Simon Marmion (1450-80), cui è da aggiungersi un ignoto contemporaneo del 
Daret, maestro di Jean Mansel di Bruxelles, sono rappresentati gli « ateliers » più importanti 
della miniatura e della pittura su tavola nella Francia del NordÎfra il 1gro e il 1480. Essi 
hanno la caratteristica di dare maggior importanza all'ambiente di massima architettonico con- 
trariamente agli antichi olandesi che subordinano l’ambiente alle figure. 

In questo modo tale arte si accosta alla maniera francese, incline alla rappresentazione 
realistica e fedele a questa tendenza almeno sino a tutto il primo quarto del sec. XV. La pit- 
tura architettonica del Rogier e del Memling suscitò certo questa tendenza, resa nota a tutto 
l'occidente per mezzo dei tessuti di Arras e Tournai. 

N.° 38. Il Gab. delle stampe di Berlino ha organizzato un'esposizione di illustrazioni 
dantesche d’ogni tempo. Il fulcro ne sono i disegni originali del Botticelli, già sopra ricordati. 
A questo proposito convien aggiungere come Dante sia in Germania celebrato non solo nelle 
feste e nelle sedute ufticiali. È apparsa una notevole serie di pubblicazioni. Presso Julius Bard 
di Berlino sono pubblicati i disegni e Walter Klemm ha compiuto 10 incisioni perla /Diziza 
Conunedia. E di quanto ancora sarà fatto nel corso dell’anno si dirà in seguito. 

Presso J. Baer di Francoforte fu venduta all’asta il 4 maggio la II parte della raccolta 
di Rud. Busch, costituita per la maggior parte di miniature. I singoli fogli miniati furono pa- 
gati proporzionalmente assai più che i manoscritti con miniature ; e il fatto è curioso quanto 
ingiustificato. Per segnalare solo quelli che superarono i 50,000 m. ricorderemo le « Horae 
B. M. V. » di Tours 1484-86, secondo il Durrieu assai probabilmente di Jean Bourdichon che 
raggiunsero ìî 190,000 m. Un « Roman de la Rose » francese del 1340 circa sali a 100,000 m., 
un libro d’ore della fine del sec. XIV, fiammingo, fu venduto a 68,000 m. e a 65,000 andò 
l’ incisione raffigurante ‘« Il Cardine delle quattro virtù » di Costanza, 1453; un Oflicio d. Verg., 
Firenze, 1498 per 58,000 m. e un Salterio francese della metà del sec. XIII nonché un libro 
d’ore d. Vergine, Cambrai, 1450 ca. salirono rispettivamente ai 55,000 m.; 46,000 fu pagato un 
foglio ‘con una miniatura rappresentante la « Flagellazione e Crocifissione » tolta dal Salterio 
del principe von Arenberg (Furingia, 1239) e una iniziale fiorentina, princ. del sec. XV, let- 
tera P. raffigurante la « Natività », 36,000 marchi. 

N.° 39. Georg Lill: Za nuova disposizione del « German. Aluseum ». . 

L'articolo tratta delle nuove efticaci riforme. attuate dal nuovo direttore del Museo di 
Norimberga, E. H. Zimmermann. 
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« Biblioteca di Bibliografia Italiana ». — Ecco il manifesto col quale il nostro direttore 
annuncia la nuova | sua impresa, già accennata brevemente nel fascicolo precedente di questa 
Rivista: « Sospesa, già da molti anni, la ibliofeca di Bibliografia e Paleografia, che si pub- 
blicò dalla Casa G. C. Sansoni in Firenze tra il 1887 e il 1898; — sospesa la pubblicazione 
ministeriale degli /ndici e Cataloghi, ove egregi lavori bibliografici hanno visto la luce e tan- 
t'altri sono rimasti, purtroppo, interrotti; — venutasi tacitamente a sciogliere, per effetto della 
guerra, la SociETÀ BIBLIOGRAFICA” ITALIANA, che si studiava di tenere unite le forze (non 
troppo vigorose) che conta l’ Italia in questo campo, e di promuovere la pubblicazione di bi- 
bliografie speciali; — non vi è purtroppo, oggi, in Italia un organo adatto ad accogliere sif- 
fatti lavori, come non vi è un Istituto o una Società che li promuova continuatamente ed effi- 
cacemente. | 

D'altro canto l’esperienza dimostra che il pubblicare lavori di questa specie (come, ad 
es., cataloghi di incunabuli o stampe rare, bibliografie personali, ecc.) in riviste, disseminan- 
doli in più fascicoli successivi, e spesso in più annate, ne rende assai incomoda (per non dire 
affatto impossibile) la consultazione, almeno immediata ; e impedisce (per ragioni di spazio) o 
ritarda alle riviste stesse la possibilità di accogliere altri lavori, di nien lunga portata, che 
sarebbero ad esse più adatti. 

Queste considerazioni mi hanno pertanto suggerito il pensiero di iniziare una nuova 
‘serie, annessa a Za £ibliofilia da me fondata e diretta, e che avrà per titolo: £i0/io/eca di 
Bibliografia Italiana, nella quale verranno accolti lavori bibliografici, o di soggetto italiano, o 
attinti a materiali di biblioteche italiane, e sarà diretta dal Dott. CARLO FRATI, direttore della 
R. Biblioteca Universitaria di Bologna, e antico collaboratore della Rivista,? della quale la 
nuova collezione viene a formare un: necessario complemento. Questa medesima necessità 
hanno già sentita importanti riviste straniere (come la Revue des Bibliothèques di Parigi coi suoi 
Suppléments, ed il Zentralblatt fiir Bibliothekswesen coi suoi Leikefte) ; quindi il diffonderci 
ulteriormente in programmi e promesse sarebbe del tutto superfluo ; meglio sarà invece richia- 
marsi ai fatti: cioè alla qualità dei lavori che nella nuova £Z:6/iofeca verranno accolti, ed alla 
vitalità, che si spera duratura, di questa. 

Chi ha veramente la passione del libro, chi ha il culto delle nostre antiche gloriose 
collezioni, sa bene che non sono certo i lavori bibliografici destinati ad impinguare né editori 
né autori. Essi sono fatti, quasi sempre, in pura perdita; e questa dovrebbe essere ragione 
sufficente per attirare al nostro disinteressato tentativo un appoggio benevolo od almeno im- 
parziale. I 

La collezione — che uscirà a intervalli liberi, in fascicoli o volumi di varia mole, anche 
(quando occorra)7con riproduzioni a fac-simile, ed avrà lo stesso formato dell’Archivum Ro- 
manicum o — si incomincerà a pubblicare prossimamente coi lavori sotto indicati, nei quali si 
è cercato di alternare bibliografie di suppellettile antica con altre di soggetti più recenti, già 
pronti per la stampa. ° 

Agli abbonati de La £ib/iofilia è concessa una riduzione del 25 ° sui prezzi di coper- 
tina, di cui non potranno fruire gli acquirenti dei singoli fascicoli ». ; 


(In corso di stampa): 


I. CarLo FRATI, 7 codici Danteschi della R. Biblioteca Universitaria di Bologna. (Con XIV 
illustrazioni). 
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II. SteFANO FERMI, 2ibliografia delle Lettere a stampa di Pietro Giordani. 

III. FRIDERICUS AGENO, ZLibrorwum saeculo XV impressorum, qui in Bibliotheca Universitatis Stu- 
diorum Sassarensis adservantur, Catalogus. 

IV. GiusepPE BorriTo, £2:iblioprafia dell’ Astrolabio. 

V. Lopovico FRATI, 2/bltografia dell’antico Studio e della Università di Bologna. 


(In preparazione) : 
Guinpo Bustico, £ibliografia di Vincenzo Monti. 
— Bibliografia di Vittorio Alfierî. Terza edizione, riveduta e continuata sino al 1921. 
SreFaNO FERMI e dott. Mosconi, Annali lipografici dei Bazachi di Piacenza. 
ALBANO SORBELLI, Bibliografia dei Cartelli di sfida (sec. XVI e AVI) conservati nella Biblio» 
teca Comunale di Bologna. i | 


Ù 


— Stampe e ‘ pamphlets’ politici italiani dal 1830 al 1835. 

CarLo FRATI, Cataloghi a stampa dei Manoscritti delle Biblioteche italiane e straniere. Elenco 
topografico. i 

— Ze edizioni « gemelle » nella bibliografia italiana det sec. NV e XVI. 


— Bibliotecari, bibliografi e bibliofili italiani dal sec. NIV al NIN. Dizionario bio-bibliografico. 


Il codice Ginevrino delle “ Naturales Quaestiones , di Seneca. — La Biblioteca pub- 
blica di Ginevra possiede un codice relativamente antico delle Nafura/es Quaestiones di Seneca 
(cod. lat. 77), contrassegnato 7 dal Gercke, ad essa donato dal teologo Simon Goulart fra il 
r620 e il 1628. Esso fu scritto certamente alla fine del secolo Xil, o al principio del XIII; e 
se del XII, il codice di Ginevra non cede in antichità ad alcuno dei manoscritti su cui si 
fonda il testo dell’opera di Seneca. Malgrado ciò, esso non è stato utilizzato sino a questi 
ultimi tempi. Nel 1895 A. Gercke fece la classificazione di una cinquantina di codici delle 
NQ., senza ricordarlo. Solo due anni più tardi (1897) il ch. bibliotecario e paleografo Émile 
Chatelain ne segnalò l’ importanza nella prefazione al II volume della Pa/éoprapfie des clas- 
siques latins. Nello stesso anno O. Rossbach, professore a Kònigsberg, richiamò sul codice 
Ginevrino l’attenzione del Gercke, il quale ne diede la descrizione in un programma dell’Uni- 
versità di Greifswald (1900), e alcuni anni dopo, ottenutone il prestito, ne fece la collazione 
per una nuova edizione teubneriana, apparsa nel 1907. Secondo il Gercke, il codice Z, pur ap- 
partenendo al gruppo ®, non rientra in alcuna delle tre famiglie di manoscritti che io com- 
pongono; ma un filologo inglese, H. W. Garrod, ha contestato nella C/assica/ Quarterly 
(a. 1914, pag. 275) cotesta presunta indipendenza di Z, dichiarando che questo manoscritto 
poteva tutt'al piu dimostrare che nel medio evo vi erano uomini di lettere capaci di ricosti- 
tuire, in via congetturale, il testo primitivo. Fra questi divergenti, se pur non opposti giudizi, 
viene opportuno il nuovo e minuziosissimo esame che del codice di Ginevra ha fatto Paul 
Oltramare, Ze codex Genevensis des ‘ Questions naturelles’ de Sénèque, in Revue de Philo- 
logie, de littérature et d'histoire anciennes, N. Si a. XLV, n. 1 [genn. 1921), pagg. 5-44. Se- 
condo l’Oltramare, « le Genevensis n°’a pas que des interpolations. Il est criblé de fautes, et 
ces fautes sont souvent si grossières, qu’il est impossible de les attribuer à quelque érudit du 
XIlIe siècle. Vocables inventés, mutilés ou gravement altérés; mots substitués à d’autres; 
barbarismes et solécismes; omissions involontaires ; inadvertences et inepties; phrases tout à 
fait inintelligibles, il n’est pas une page qui ne donne des preuves d'ignorance ou d’irréflexion ». 
Ciò malgrado, vi resta sempre un gran numero di lezioni che rappresentano una buona tradi- 
zione del testo. Molto probabilmeute 7 fu esemplato da un manoscritto ‘già interpolato, che 
O. designa per z. Z poi e ® ebbero verisimilmente un originale comune, che 1’ O. designa 


con T. 


Antiche figurazioni della Crocifissione. — Il tema iconografico della Crocifissione ha 
già avuto — oltre alla debita parte nelle trattazioni generali della iconografia cristiana, del 
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Cahier, dell’Auber, del Guénebault, del Martigny, del Didron, — trattazioni speciali, fra cui 
ricorderemo soltanto quelle dell’EnceLS (1899), del REIL (1904), del SCHOENERMARK (1908). 
Un particolare solo di essa — che ci interessa, in quanto ricorre di sovente nelle miniature 
del canone della Messa — quello del Sole e della Luna ‘ai lati della Crocifissione, prende ora 
in esame ed illustra Louis Hautecoeur, Ze Soleil et la Lune dans les Crucifixions (in Revue 
archéologique, ser. 5*, tom. XIV [1921], pagg. 13-32). La presenza di codesti emblemi nelle 
raffigurazioni della Crocifissione è stata variamente spiegata dagli indagatori del simbolismo 
cristiano j essi starebbero a ricordare l’eclissi avvenuta nell’ istante della morte del Reden- 
tore ; ovvero la duplice natura di Cristo, divina ed umana ; ovvero l’antica e la nuova Legge. 
Ma già lo Chauvet fece notare che tale accoppiamento del Sole e della Luna nell’arte è an- 
teriore all’epoca cristiana, e conchiuse che codesti astri erano ‘ un simbolo derivato dall’arte 
antica, col slgnificato di maestà e di potenza ’ : simbolo che ebbe pegli illetterati un senso ana- 
logo a quello che avevano pei non analfabeti le lettere greche A e 2, disegnate o incise sulle 
croci primitive. Il primo apparire di codesti simboli in senso cristiano risale al V secolo, in 
una croce del Museo di Ravenna e in una coppa incisa di Boulogne-sur-Mer. Nel secolo suc- 
cessivo, essi ci appaiono in una miniatura dell’ Evangeliario di Rabula (a. 586). Ad ogni modo 
i monumenti più antichi recanti codesto simbolo sono di origine orientale, e particolarmente 
siriaca. Nei secoli VII e VIII il tema passò in occidente, e ci appare a Roma verso il 650 nel 
cimitero di S. Valentino ; poi c. 705-708 nel mosaico di Giovanni VII nell’oratorio di S. Maria 
della vecchia basilica di S. Pietro, e c. 750 a S. Maria Antiqua. Il culto di Mithra favori poi 
«grandemente la ditfusione di questo simbolo : quasi tutte le divinità solari, Mithra, Serapis, 
Jupiter Dolicherius, Jupiter Heliopolitanus, sono figurate fiancheggiate dal Sole e dalla Luna. 
JI cristianesimo, religione venuta dall’oriente, non poteva sottrarsi a questa influenza : i primi 
cristiani (come è noto) adattarono a sé i simboli delle religioni antiche. L’ iconografia cristiana 
li ricevette quindi e li conservò sino al Rinascimento, « c'est-à-dire jusqu’à l’époque (scrive 
l’ H.) où l’imagination individuelle substitua ses fantaisies aux données des programmes ec- 
clésiastiques » (pag. 22). 

L’ H. passa poi rapidamente in rassegna le varie fogge in cui il Sole e la Luna sono 
rappresentati, e i monumenti più antichi o più importanti che li raffigurano ; come ad es., la 
legatura in avorio del ms. lat. 9383 della Biblioteca Nazionale di Parigi; altro piano di lega- 
tura del secolo IX del Museo di Cluny (pag. 23); il reliquiario di Pipino d' Aquitania: 
(m. 638) del Tesoro di Conques; una placca d’oro della stessa epoca del Museo di Monaco ; 
l’evangeliario di S.t Michel d’Oignies; un avorio bizantino della collezione Homberg (pag. 24); 
un reliquiario di papa Pasquale II pure del Tesoro di Conques (pag. 25); una placca d’avorio 
del Tesoro della cattedrale di Narbona, ecc. Il tema simbolico perdura poi (come si è accen- 
nato) sino al Rinascimento avanzato, con Raffaello e Alberto Diirer. Né l’ H. pretende di esau- 
rire un argomento interessante e curioso, che attirerà senza dubbio l’attenzione anche degli 
archeologi e medievisti italiani. 


I disegni di Sandro Botticelli per la “ Divina Commedia ,. — Fra le antiche figura- 
zioni del poema dantesco è celebre quella di un artista concittadino dell’Alighieri, Sandro 
Botticelli, che ebbe comune con Dante « l’origine fiorentina, l’anima lirica, il trascendenta- 
lismo allegorico, la macerazione della coscienza cristiana ». I disegni del Botticelli, conservati 
per la massima parte nel Museo di Berlino, furono già parecchi anni or sono pubblicati dal 
Dott. Lippmann (Zeickrnungen von SANDRO BOTTICELLI zu DANTE'S Gòfltliche Komoedie, nach 
den Originalen in K. Kupferstichkabinet zu Berlin hrsg. im Auftrage der Generalveriwvallung der 
K. Museen, von d." F. LiPPMANN. Berlin, 1887); ma mal si concepiva che un’opera d’arte, a 
doppio titolo italiana, dovesse esserci ammannita soltanto da uno straniero, perché i preziosi, 
disegni sono oggi custoditi in un museo dell’esteto. Oltre a ciò la riproduzione tedesca aveva 
avuto scarsa diffusione tra noi, né era del tutto soddisfacente, sia sotto il rispetto della com- 
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piutezza, sia sottolquello della fedeltà e vivezza delle riproduzioni. A queste manchevolezze 
riparerà ormai egregiamente una nuova e completa edizione italiana dei disegni botticelliani, 
curata dall’ illustre prof. Igino Benvenuto Supino dell’ Università di Bologna: SaAnpro 
BOTTICELLI, / Disegni per la « Divina Commedia » di D. Alighieri. Prefazione di I. B. Supino; 
Bologna, Casa ed. ‘ Apollo ’, 1921; con 92 tavv. in eliotipia (mis. 41\XK56, 5). 

« Tranne un certo numero di fogli che più spesso furono riprodotti negli ultimi anni 
(avverte il programma diramato dalla Casa editrice), si può dire che ben poco sia conosciuta, 
anche da studiosi dell'arte, la serie dei disegni che, ispirati dalla passione del Divino poema, 
il Botticelli tracciò con la tenera matita sulle sue pergamene, ricalcandone con la penna gli 
esili tratti. Opera di interesse eccezionale è adunque la nuova pubblicazione dell’ intero ciclo 
che la Casa editrice ‘ Apollo * dà ora alla luce, nella grandezza dei fogli originali e con quella 
perfezione nel procedimento tecnico dell’eliotipia che in tempi anche a noi molto vicini non 
sarebbe stato neppur concepibile. L’evidenza d’ogni anche più minuto particolare, il valore pre- 
ciso di ogni segno, cosi importanti in quest'opera dove la sensazione è talvolta legata a 
espressioni tenuissime e la ricerca psicologica è sottile ed intensa, sono resi nella riproduzione 
con impeccabile lucidità ». — L'edizione sarà di 300 esemplari numerati: 100 di gran lusso, 
col testo illustrativo su carta a mano (L. 750, o $00, a seconda della legatura); e 200 in carta 
comune"(L. 425, 0 450). 

Codici miniati della Biblioteca di Monaco. 
Biblioteca, già Reale, ed ora di Stato, di Monaco di Baviera, ha trovato in Georg Leidinger, 
conservatore dei manoscritti in quella biblioteca, il suo illustratore, ed a lui principalmente si 


Il ricchissimo fondo di codici miniati della 


dovrà se quegli inestimabili tesori potranno esser fatti oggetto di studio anche da chi non 
abbia la possibilità di esaminarli sul posto. È nota la collezione: Afiviafuren aus Handschriften 
der Kgl. Hof - u. Staatsbibliothek în Aliinchen, iniziatasi nel 1912, e di cui sino al 1921 sono 
stati pubblicati 6 volumi: 1. Das sogerannte Evangeliarium Kaiser Ottos III. — 2. Flàmischer 
Kalender (cod. lat. 23658). — 3. Turnierbuch Herzog Wilhelmns IV von Bayern. — 4. Drei Ar- 
menische Miniaturen- Handschriften (cod. Armen. 1, 6 u. 8) erliutert von E. GRATZL. — 5. Das 
Perikopenbuch Kaiser Heinrichs II (cod. lat. 4152). — 6. Fvangeliarium aus dem  Bamberger 
Domschatz. Ora egli ha pubblicato un lavoro d'insieme sul fondo dei codici miniati della ca- 
pitale bavarese, col titolo: A/eisterwerke der Buchmalerei. Minchen, Hugo Schmidt, 1920, in 
cui riproduce, in L tavv. a colori, le più belle pagine miniate di quei manoscritti, illustran- 
dole col relativo testo ; e ha posto mano alla ripreduzione a facsimile del ‘ Codex Azreus’ der 
Bayerischen Staatsbibliothe£k Minchen. Original Wiedergabe hrsg. von GeoRG LEIDINGER. Min- 
chen, Hugo Schmidt, 1921. Lo splendido codice, che comprende i quattro Evangeli e fu ese- 
guito per Carlo il Calvo nell’ 870, verrà riprodotto nella grandezza e coi colori dell'originale, 
ed in 253 tavole oftrirà, a facsimile, le magnifiche grandi maiuscole caroline in oro, gli ele- 
gantissimi fregi marginali, le XII tavole dei Canoni, le quattro immagini degli Evangelisti, il 
ritratto di Carlo il Calvo, l’immagine di Cristo tra i profeti e gli evangelisti, il ritratto del- 
l'abate; Ramwold. La riproduzione abbraccerà 5 volumi di tavole (in 10 puntate) e un vo- 
lume di testo, Ogni puntata costerà m. 1800 ; il testo, m. 990: ciò che forma, complessiva- 
mente, la somma di m. 1$,900 : cospicua certo, ma (considerate le condizioni presenti della 
valuta germanica) non sproporzionata all'enorme spesa di una si suntuosa riproduzione. 
Ronsard piagiario di Teofilo Folengo ? — I violenti attacchi del Ronsard contro i prote- 
stanti gli attirarono invettive e libelli diffamatorii da parte dei riformati; e a questi non esitò ad 
associarsi anche un antico amico del Ronsard, l’umanista Florent Chrestien, protestante fana- 
tico e amico del duca di Condé. Nell’ Apo/ogie ou défense d'un homme chrestien pour im- 
poser silence aux soltes repréhensions de m. Pierre Ronsard, egli esclama : « Et quoy les quatre 
saisons de [l’an, dont tu as faict quatrej hymmnes, d’où sont elles puisees, à qui en est l’in- 
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vention ? On scait bien que tu as escorché tout le povre Latin des Maccaronees de Merlin, 
pour faire l’ouvrage plus long ». Ora non v’ ha dubbio che un rapporto di derivazione esiste tra 
il Ba/dus del Folengo e gli inni sulle quattro Stagioni del Ronsard, pubblicati nei Z}o:s livres 
du Recueil des nouvelles poésies. Nell’ Hymne de lÉté il Ronsard racconta come avvenisse la 
nascita delle quattro Stagioni. La Natura, trascurata dal suo vecchio marito, il Tempo, di- 
chiara il proprio amore al Sole : dall’abbraccio fecondo nascono quattro, figlie : le quattro Sta- 
gioni dell’anno. Ora questa specie di mito è una invenzione folenghiana : 
Hic habitat vecchius barbatus, nomine fempus. 
Matronam coepit propria pro coniuge bellam 
. Nomine Naturanmi. o. ..0.0.0.0.0. +.» Ù 

Questo rapporto, ch'era già stato intravvisto dal Vianey, viene ora riconfermato da Alexandre 
.Eckhardt, Aonsard accusé de plagiat, L'invention de l’eglogue ; in Revue du Serzièome Stèclo, 
tom. VII (1920), pagg. 235-47; il quale dimostra che il Ronsard ha attinto dal Folengo anche 
la descrizione dell’antro delle malattie nell’//yaize de PAutommne. Del resto il Ronsard non è 
il solo che si sia ispirato alle amene bizzarrie del poeta mantovano, perché anche il Rabelais 
modellò il suo Panurge sul ‘ Cingar? del Folengo; Remy Belleau sembra aver trascritto pa- 
recchi versi del /£4/4%5 nel suo Dicfamen metrificton ; e, secondo lo Zumbini, qualche ana- 
logia esisterebbe pure fra la pazzia di Don Quijote e le stravaganze di Baldo e de’ suoi com- 
pagni, cagionate dalla lettura di romanzi cavallereschi (cfr. B. ZUMBINI, Z/ Zo/engo precursore 
del Cervantes ; in Napoli letteraria, a. III [N. S.], n° 1 [3 genn. 1888]; A. GABRIELLI, // Z0- 
lengo ed il Rabelats; idid., n. 10 [marzo 1886]). 


Bibliografie di Clément Marot, del Rabelais e dei Ronsard. — P. Villey ha posto 
mano a una diligente e minuziosa bibliogratia di Clément Marot, disposta cronologicamente, 
la quale si vien pubblicando nella Nuova serie delle Publications de la Société des études Ra- 
belaistennes, che s’ intitola Revue du Seizième Siécle: P. ViLLev, Zableau chronologique des pu- 
blications de Aarot; in Revue du Scizième Stécle, tom. VII (1920), pagg. 46-97, 206-234; 
tom VIII (1921), pagg. So-110. La parte sin qui pubblicata giunge all’anno 1544. — Essendosi 
esaurita l’edizione delle Opere del: Ronsard procurata, fra il 1887 e il 1893, dal Marty- 
Laveaux, in 6 volumi, presso Alphonse Lemerre, questo stesso editore ha provveduto a una 
nuova edizione, aflidandola a Paul Laumonier, in 8 volumi: Ewuvres comp/lètes de P. DE RON- 
SARD. Nouvelle éditton révisée, aus mentée et annotée par PAUL .LAUMONIER. Paris, A. Lemerre, 
1914-19; voll. $, in-8. L’ultimo volume (VIII) comprende preziosi strumenti di lavoro: una 
tavola degli ‘incipit’, un indice dei nomi propri, una bibliografia ed una biografia, dovuta 
(quest’ultima) al Marty-Laveaux, ma corretta, completata e rifusa. — Ed infine, una estesa B0/i0- 
graphie Rabelatsienne, o catalogo ragionato, descrittivo e figurato di tutte le edizioni del Ra- 
belais, dal 1532 al 1711, fu pubblicata da Pierre Paul Plan nel 1904, ma in numero ristretto 
di esemplari ed a prezzo assai elevato. Una bibliografia più sommaria, ma esatta, trovasi in- 
vece nella recente edizione delle sue Opere: (Euvres de RABELAIS, collationnées sur les édi- 
ditions originales, accompagnées d'une bibliographie et d'un glossaire, par Louis MoLAND. 
Nouvelle édition, précédée d'une notice biographique par HenRrI CLouzor. Paris, Garnier 
frères, 1921; voll. 2, in-8. Accanto a questa edizione delle opere, esiste poi l'edizione critica, 
curata dallo stesso CLouzot, da A. LEFRANC, J. BOULENGER, P. DoRVEAUX, |}. PLATTARD e L. 
SAINÉAN, di cui i primi due volumi, sin qui pubblicati, contengono il Garganiua. (Paris, 
E. Champion, 1912-13; voll. 2, in-8). i 


Collezioni bibliografiche di Bordeaux. — Due importanti collezioni bibliografiche di 
Bordeaux sono andate disperse in questi ultimi anni: l'una di Henri Bordes, venduta all’asta 
a Parigi nel 1911; l’altra di Reinhold Dezeimeris, posta in vendita a Bordeaux nel gen- 
naio 1915. Di quest’ultima collezione, descritta in un catalogo librario di Marcel Mounastre- 
Picamilh, si occupa in una breve memoria intitolata: La dibliofhtégue de Reinhold Dezeimeris, 
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L. de Bordes de Fortage, negli Ac/es de l Académie nationale des sciences, belles-lettres et 
arts de Bordeaux (ser. 48, tom. II [1914-15], pagg. 229-36); il quale si ripromette di occu- 
parsi altrove anche della collezione del Bordes, « qui fu tout simplement (egli afferma) un des 
‘plus grands bibliophiles de son temps et de tous les temps ». Quanto alla biblioteca Dezei- 
meris, essa era particolarmente ricca di edizioni degli antichi umanisti e filologi francesi e 
belgi dei secoli XVI e XVII: gli Estienne, gli Scaligeri, il Mureto, Giusto Lipsio, ecc. ; con- 
teneva una bella raccolta di edizioni di Plutarco e di Esiodo, comprese le traduzioni, special- 
mente francesi; una serie dei poeti greci, dai frammenti orfici alle ultime produzioni della 
musa greca; una ricca collezione di romanzi greci: da 7Zheagene e Chariclea a Rhodante e 
Dosicles (in cui il D. avea scoperto la fonte del /ewze ma/ade di Andrea Chénier) alle pasto- 
rali di Longo; molte edizioni di poeti francesi del Rinascimento, Ronsard, Baif, ecc. 

Ma il nuclea più importante era costituito da opere e edizioni riguardanti Bordeaux e 
il gran Montaigne. « Voici tout d’abord (scrive il de Fortage) l’Ausone de Simon Millanges 
(1575-80), un volume en deux tomes: le premier en maroquin rouge, contenant les ceuvres du 
poète ; le second, en beau vélin, consacré aux savants commentaires d'Élie Vinet, l’un et 
l’autre aux premières armes du célèbre historien-bibliophile Jacques-Auguste de Thou et por- 
tant son chiffre sur le dos, Cet admirable exemplaire d’une fraicheur incomparable, et l’un 
des plus enviables joyaux de la bibliothèque Dezeimeris, a été payé 700 frs. par la Biblio- 
théque de Bordeaux. Il va enrichir la collection de livres magnifiques et trop peu connus du 
public qui parent les vitrines de la Salle des Réserves de notre grand dépét municipal. Un. 
très bel exemplaire en maroquin vert ancien de l’édition originale des poèmes latins de Pierre 
‘Trichet, avec-la tragédie Maria Aragonia qui ne se trouve que dans un petit nombre d’exem- 
plaires, a atteint le prix exorbitant de 255 frs. La ville de Bordeaux a pu se faire adjuger 
encore : l’édition originale des poèmes de Pierre de Brach, exemplaire de Pierre Trichet, 
pour 260 frs.; un second exemplaire de la mèéme édition de Rordeaux, Millanges, 1576, in-4, 
incomplet, mais contenant des corrections et de nombreux feuillets manuscrits de l’auteur, 
pour 220 frs.; un exempplaire en maroquin moderne des /rifazions de Pierre de Brach, très 
rare impression de Millanges, 1584, petit in-4, pour 370 frs. ; enfin, pour 320 frs., un médio- 
cre exemplaire de la Afesuagerie de Nénophon de La Boetie. Paris, de l’imprimerie de Fréderic 
Morel, 1571-72, deux parties in-S, relié en basane, mais contenant des notes manuscrites at- 
tribuées, peut-ètre sans preuves emportant la conviction, à Michel de Montaigne » (pag. 234). 

Ma, quanto al Montaigne, il c/o della vendita era costituito dal volume, mancante delle 
ultime carte ma già celebre, degli Awmales ef Chroniques de Nicole Gille, Paris, Guillaume 
Lenoir, 2 tomi in 1 vol., in-fol., recante nei margini un vero e proprio commentario autografo 
(e indubitabilmente autentico) dell’autore degli £ssa:s. E sebbene la maggior parte di codeste 
mote siano già state pubblicate nella Revue de l'histoire l'ttéraire de la France, il prezioso vo- 
lume tu aggiudicato per l’egregia somma di frs. 4,700 a un montaignista ben noto, il 
dott. Arthur Armaingaud, autore dello studio su A/onlazgne fpamfphlitaire (1910). Delle nu- 
merose edizioni del Montaigne, il Dezeimeris non possedeva le tre prime, assai preziose (1580, 
1582, 1587); ma le rimanenti, a partire dall’edizione del 1595 curata da M.lle de Gournay, vi 
figuravano quasi tutte, e talune in ottimi esemplari. Un esemplare dell'edizione 1854, di 
Ch. Louandre, in-4 voll., tutti interfogliati e coperti di note autografe del Dezeimeris, che 
dovevano servire a una edizione preparata nel 1862 dal dott. Payen, ma poi non pubblicata, 
è stato acquistato dallo stesso de Fortage.._— La raccolta Dezeimeris conteneva anche altre ra- 
rità o curiosità : come, ad es., il Dizionario del Bayle, in 4 voll., in-fol., colle armi di Nicolas- 
Alexandre de Ségur, presidente del Parlamento di Bordeaux, recante questo -e4°-/ibris, che ci 
richiama all'origine greca del collezionista : 05) xtnIews dXik ypnoeme yapuw. 


Il IV centenario di Cristoforo Plantin a Anversa e a Tours. — La nascita dell’ ‘ar 
chitipografo’ Cristoforo Plantin — che viene riferita generalmente al 1520, sebbene il suo 
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epitafio la faccia retrocedere al 1514 — non poteva non essere ricordata in un’epoca, come la 
nostra, cosi avida di commemorazioni centenarie, talvolta per personalità meno significative 
del dotto e benemerito stampatore franco-fiammingo. Ed è giusto che la commemorazione 
si sia fatta, ad un tempo, in Francia, ov’egli ebbe i natali (due comuni dei dintorni di 
Tours, Montlouis e Saint-Avertin, si disputano questo onore), e nelle Fiandre, dove si 
svolse l’ultimo periodo — il più glorioso — della sua attività librario-editrice. Le feste e 
i discorsi ebbero cosi luogo, prima ad Anversa, poì a Tours, e ne viene dato ampio 
conto in un volume pubblicato a cura del Museo Plantin-Moretus di Anversa, che ha per ti- 
tolo: Ales données en 1920 è Anvers et à Tours a l'occasion du IV centenaire de la naissance 
de Christophe Plantin. Discours et séances; e che contiene un discorso di Abel Lefranc, 
del Collège de France, Christophe Plantin et la France, tenuto al ‘ Cercle royal artistique, 
littéraire et scientifique d’Anvers” il 9 agosto 1920, e riprodotto anche nella Revue du Sei- 
ziéme Siécle, tom. VIII (1921), pagg. 122-133; Maurice Sabbe, Za 6yfographie à Anvers 
avant et après Plantin; Henri Pirenne, rettore dell’ Università di Gand, Importance écono- 
mique et morale d’ Anvers à l'époque de Plantin; Kruitwagen, Za vie et l'euvre de Chr. Plan- 
fin. — Altro volume commemorativo è stato pubblicato dal ‘ Musée du Livre ’ di Bruxelles, 
sotto la direzione di Maurice Sabbe, e contiene: Henri Moretus, ZL’édifion Plantinienne 
des ' Annales’ de Baronius; Maurice Sabbe, Zes Riues de Plantin; Georges Mongre- 
dien, Ze sonnet ‘ Bonheur de ce monde * de /“antin; Baron Rudbeck, //anlin relieur ; 
A. J. J. Delen, dréistes collaborateurs de Plantin; De Backer, Visite de Aarie de Alédicis 
à l’imprimerie Plantin-Moretus. Fuori testo, vi sono riproduzioni di ritratti del Plantin, di 
Jeanne Rivière (sua moglie), di Moretus I, di Martin Plantin, di Giusto Lipsio, di Ortelius. 
(del Rubens), dell'entrata di Maria de’ Medici a Bruxelles, ecc. — Delle feste e pubblicazioni 
plantiniane di Anversa e di Tours hanno reso conto G. Davenel e J. Plattard nella 
Revue du Scizième Siècle, tom. VII (1920), pagg. 280-283, e tom. VIII (1921), pagg. 140-143. 


Bibliografia Americana. — L’opera fondamentale di Henry Harrisse, £:6/iotheca 
Aniericana vetustissimia, pubblicata a New York nel 1866, colle Addilions pubblicate a Paris, 
1872, era divenuta da più decenni così rara, che per qualche esemplare (raramente ap- 
parso nel commercio librario) erano stati offerti sino a 8000 marchi. La libreria Otto 
Lange di Firenze (poiché ci troviamo in un periodo di ristampe materiali di vecchi reper- 
torii bibliografici, come ad es. quelli del Brunet e del Graesse, che andrebbero invece radi- 
calmente rifatti) ha perciò pensato di ‘curarne una ristampa, con caratteri che per nitidezza e 
bellezza possano stare a pari dell’edizione originale. Questa ristampa è stata posta in vendita 
al prezzo di 20 dollari, equivalenti ora a circa lire 450. — La libreria Gustav Fock di Lipsia 
ha posto in vendita una cospicua collezione di opere ‘riguardanti l'America, e particolar- 
mente il Messico: Americana. cine Sammlung von Werken iber Amerika, speziell Mexiko, 
und von daselbst gedyuckten Biichern - angeboten von der Buchhandlung Gustav Fock. Leip- 
zig, 1921; pagg. 32, in-8. — A proposito di bibliografia Americana ricorderemo che un esem- 
plare della rarissima Zifflera mandata della insula de Cuba (1519) è stato di recente rinvenuto 
fra le preziose Miscellanee della Biblioteca Universitaria di Bologna. Non se ne conosceva sin 
qui che un solo esemplare, della Marciana di Venezia. 


Onoranze a Renato Serra. — Renato Serra fu, con delibegezione unanime del Con- 
siglio Comunale di Cesena, eletto a dirigere (dopo la morte del ‘prof. Piccolomini) la Biblio- 
teca Malatestiana il 24 settembre 1909, e ad essa aveva consacrato le migliori energie del suo 
nobile spirito. « Nel silenzio claustrale della Malatestiana (scrive Alfredo Grilli), che egli 
chiamò il suo luogo, il suo carcere, il suo destino, Renato pensò e scrisse le cose più pro- 
fonde e più umane, e gravi e filosofiche. Quivi trovò le sue più salde e generose amicizie : 
libri che l’aspettavano, vecchi e nuovi, a tutte l’ore e a tutte le stagioni ; sogni è melanconie, 
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che gli sfioravano la fronte e gli premevano il cuore ». Ma scoppiata la guerra — nella quale 
egli scorgeva il supremo fatale cimento della indipendenza nazionale — egli non poté re- 
starne muto spettatore, e si arruolò come volontario ; e cadde gloriosamente sul Podgora, in 
quello stesso anno 1915. Il rimpianto per la immatura fine del giovane bibliotecario fu gene- 
rale. Ma solo dopo sei anni fu possibile restituirne alla patria la salma, il 24 luglio 1921 ; ed 
in tale circostanza la città di Cesena, che si gloriava di averlo per figlio, la Biblioteca Mala- 
testiana, che lo aveva avuto a capo, vollero tributargli particolari onoranze, le quali ebbero la 
loro manifestazione più solenne nella commemorazione del Serra tenuta dall’on. Innocenzo 
Cappa nel Teatro Comunale di Cesena. In tale occasione il Comune pubblicò un manifesto, 
ed altrettanto fece la Biblioteca Malatestiana, ove la salma era stata deposta, chiudendolo con 
queste elevate parole : « Te, Renato Serra, due volte cittadino dell'immortalità, l’antica Madre 
di studi e di virtù civili accoglie e riposa, per un giorno ancòra. La tua sala ti è tempio, i 
tuoi banchi altare. I grandi spiriti qui ti abbracciano. Tutte le bandiere e tutte le menti si in- 
chinano al rito della tua celebrazione ». Della mesta cerimonia trovasi un esatto resoconto nel 
nuovo periodico: Cesena » rivista mensile del Comune, a. I, n. 3 (Cesena, agosto 1921), pagg. 26-33, 
ove Una lettera inedita del Serra, con chiarimento del prof. ALFREDO GRILLI, è illustrata di 
un ritratto del S., del catafalco composto nella Malatestiana, e di un busto in gesso del S., 
fatto da un concittadino : il medesimo che farà parte di un monumento decretato al S. da 
un comitato cittadino, e che trovasi riprodotto anche nella ///ustrazione italiana del 31 
luglio 1921. | 

Di Renato Serra si stanno pure raccogliendo le Opere (Roma, Soc. anonima editr. 
« La Voce », 1919-20), e ne sono già apparsi i primi 3 voll. IV I e II contengono gli Scritti crilici 
(Carducciana-Pascoliana), pp. 120 e 203, in 8€; il vol. III, Ze lettere, pp. 229, in 8°. Su di 
essi veggasi una recensione di A. Momigliano, nel Giorn. stor. d. lett. ital., vol. LXKXVIII 
(1921), pp. 386-88. — Una notizia bibliografica sul S. può vedersi nell’antologia : Poeti d'ogei 
di G. Papini e P. PANCRAZI, Firenze, Vallecchi, 1920, pp. 451-53. 

In altri due fascicoli della rivista cesenata surricordata, trovansi poi due articoli: /15/i0- 
teca e Pinacoteca Comunale. Il riordinamento delle raccolte comunali, in cui si dà conto della 
Distribuzione delle Raccolte, e Dei servizi (n. 1 [giugno 1921], pagg. 23-26; n. 2 [luglio], 
pagg. 25-27). Da essi si rilevano i nobili intendimenti dai quali è animata l’attuale Direzione 
‘di quei due istituti, per provvedere a un più decoroso assetto e ad un più razionale funziona- 
mento delle collezioni bibliografiche e artistiche cesenati, trovandosi ora, ad es., nelle varie 
sezioni della Biblioteca, non meno di quindici differenti cataloghi parziali! 


Vigiliamo sugli archivi ecclesiastici! — Sotto questo titolo il Dr. Gino Borghezio 
pubblica nella nuova Rivista quindicinale di Torino Padestra del Clero A. I., n. 3, il seguente 
grido di allarme : « Per molti di noi gli archivi ecclesiastici non rappresentano che l’obliato 
rifugio di cose morte. Siamo franchi: la difficoltà della lettura delle vecchie e polverose 
pergamene, l’ incuria per gli studi storici, il mancato amore per le memorie della nostra chiesa, 
ci fa considerare utili soltanto quei mezzi che non rimontano al di là del 1700 0.poco più. 

Testamenti, cessioni, obblighi.... Documenti di valore fangidi/e, poiché su di essi si fon- 
dano diritti acquisiti dal nostro piccolo patrimonio parrocchiale o da qualsiasi altro benefizio 
ecclesiastico. E sta bene.... Dignuzs es! operarius... ; noi dobbiamo vigilare su quel patrimonio, 
il più delle volte già tanta esiguo e scemato, che appena basta alla magra vita: noi dobbiamo 
prima dei diritti della storia tutelare quelli della vita: prima dei diritti del passato quelli del 
presente. 

Ma troppe volte l’oblio di antichi documenti, ha procurato la perdita di sacrosanti di- 
ritti: troppe volte l’ ignoranza della storia è stata funestata per la rivendicazione dei?beni pa- 
trimoniali ecclesiastici. Non cito che un esempio: la mia cittadina nativa — in Piemonte — 
ha una chiesa parrocchiale dove esisteva una collegiata già fiorente : ora non esistono più che 
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canonici onorari : i beni della collegiata furono incamerati mentre potevansi benissimo salvare, 
poiché la massa capitolare era stata formata dalla riunione dei redditi di otto parrocchie, che 
nel secolo XIV s'erano raccolte in una sola dopo un flagello terribile che aveva spopolato la 
città. Il documento si ignorava benché fosse scritto su chiarissima pergamena e custodito 
presso l’archivio parrocchiale.... I canonici ignoravano d’essere stati in origine farroci e di 
avervi tuttora le mansioni !.. | 

Il caso inverso è RESTET ad un parroco, che avendo potuto provare esser la sua chiesa 
continuazione di una fiorente abbazia, i cui documenti di recente furono pubblicati dalla So- 
cietà storica Subalpina, ed avendoli potuti allacciare con ininterrotta catena ai documenti più 
recenti del suo archivio, riusci a rivendicare notevoli diritti sui quali altri accampavano ingiu- 
stificate pretese.... 

Non si tratta dunque soltanto di una questione ideale : le conseguenze pratiche sono 
grandi e tangibili davvero. Anzi alle volte escono dal piccolo Ambito della parrocchia per as- 
sumere importanza regionale. 

Dagli Atti del Congresso Internazionaie di scienze storiche, Itoma, 1-9 aprile 1903, cito 
un fatto degno di meditazione. Il diploma del conte Ruggiero del 1093, col quale instituivasi 
il vescovato di Girgenti, ha una grande importanza per la Sicilia, perché, secondo quanto de- 
cisero molte volte i tribunali e per ultimo la Corte d’Appello di Palermo, con sentenze del 
16 marzo 1888, 18 gennaio 1889, 6 novembre 1891, sopra esso si fonda il diritto della Mensa 
e della Chiesa vescovile di Girgenti, nonché del fondo per il culto ad esigere decime sopra il 
territorio agrigentino. I collegi giudiziari dell’ Isola hanno ritenuto che l’origine delle dette 
decime proviene da concessioni di Sovrani Normanni fatte alla Chiesa, e che per quelle di 
Girgenti il titolo fondamentale è quello del dipioma del 1093. | 

Contro tali decisioni le popolazioni hanno sostenuto che il diploma del 1093 è falso o 
per lo meno interpolato : e tale tesi è stata non solo sostenuta con argomenti diplomatici da 
alcuni scrittori specialisti. 

Da ciò rilevasi che il diploma del conte Ruggiero non ha soltanto una importanza s/o- 
rica, ma che ad esso si collegano rilevanti in/eressi di natura giuridica ed economica ; per cui 
agli uni preme sostenerne l’autenticità e la genuinità, ad altri impugnarlo di falsità. 

Qualora il diploma del conte Ruggiero potesse essere infirmato da prove storiche o diplo- 
miatiche, ne deriverebbero conseguenze gravissime per gl’ interessi economici del clero siciliano, 
fondandosi precisamente su questo dipioma il diritto della SEGNA e Chiesa vescovile di Gir- 
genti ad esigere decime (I). 

I fratturi di Puglia, gli ademprivi sardi, in genere gli usi civici come i diritti di bosca- 
tico, di legnatico, di pascolo .di proprietà comunale, hanno tutti un’origine rimotà e sono ba- 
sati su vecchie concessioni e su titoli storici che risalgono al medio evo. 

Talora per lo smarrimento del 10/0, cioè della prova documentaria di un diritto, si può 
perdere il diritto stesso. 

Il decreto-legge luogotenenziale 20 novembre 1916, n. 1664, concernente le derivazioni 
delle acque pubbliche, richiede precisamente (art, 5) « il decreto di riconoscimento o di con- 
cessione del diritto di derivazione od il titolo ». La mancanca del titolo può significare l’ im- 
pugnazione del diritto ad una data vena d’acqua. 


(1) Si veda: Scaputo F. e SaLvioLi G. Questione storica-legale delle decime siciltane in Atti 
citati, vol. IX, sez. V, Roma, Lincei, 1904, pag. 39, 4I. 

« Il prof. Scaduto distribui ai congressisti un fac-simile del documento contenente l’ inciso che 
attribuisce le decime al vescovado argentino; ed espose come questo inciso manchi in varie copie auten- 
tiche ed in diverse riproduzioni del documento anteriori al sec. XVII ed apparve per la prima volta nel 
1635 in occasione d'una lite. Concluse che l’inciso doveva essere stato interpolato e che in ogni caso 
trattavasi di decime sacramentali, e quindi oggi non più dovute ». Arc4ivio storico italiano, 1903, s. V, 


t. XXXI, pag. 547. 
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Accanto alle ragioni d’ indole economica ve ne sono altre, che pur dovrebbero essere 
convincenti per noi. Chiamatele pure senzisientali /... Purché ammettiate che hanno forza pro- 
bativa e che di esse si deve tener conto nella nostra prassi. 

Conosco dei parroci benemeriti non solo per le opere filantropiche e religiose nella loro 
cura, ma ricordati ancora per la pazienza con la quale del piccolo' borgo loro affidato hanno 
ricercato le memorie con intelligenza e saggezza. Non occorrerà rimontare nella notte dei se- 
coli, o ricercare le origini apostoliche della propria chiesa; basterà raccogliere la notizia 
esatta e sicura degli avvenimenti che possono interessare l’arte, la diffusione religiosa, o qual- 
siasi altra manifestazione di qualche importanza. Brevi monografie che serviranno a mantenere 
in benedizione l’elenco dei parroci, dei fondatori delle opere pie locali e degli Istituti. Saranno 
poche pagine che il parroco offrirà ai suoi figliuoli spirituali, ma quelle pagine avranno giovato 
anche a chi le ha scritte, poichè nello sforzo per inquadrare nella storia nazionale i piccoli 
avvenimenti storici locali, il parroco avrà cosi avtito modo di rinnovare lo studio di parecchie 
pagine di storia ecclesiastica e civile. 

Un archivio parrocchiale può riservare una miniera di notizie, preziose per la storia del 
- costume. Conosco un buon prete valdostano, che maneggia con pari abilità la penna e la pic- 
cozza, il buon abbé Henry, che ha scritto una quantità di pagine attraentissime sulla sua Val- 
pellina in Val d’Aosta, benemeritando della storia del suo paesello perduto fra i monti. 

Per altro è un dovere: la Chiesa ci ha dato in.grande scala l’esempio di quanto noi. 
dobbiamo fare in piccolo. ì 

La Chiesa fu la prima a riconoscere la necessità d' istituire gli archivi per la conserva- 
zione delle proprie memorie, 

Papa Clemente I iniziava sulla fine del I secolo la raccolta degli atti dei martiri, affi- 
dandone la redazione a sette notai, atti gelosamente custoditi e raccolti dai successori. 

Per primo, Papa Damaso, nel 367, erigeva a lato della basilica di S. Lorenzo la casa 
degli archivi: Arckibdis fateor volui nova condere tecta, e nei secoli che seguirono s’accrebbe 
la preziosa suppellettile fino a costituire il grande Archivio Vaticano, fonte a cui vengono per 
dissetarsi eruditi di ogni nazione, da quando Leone XIII nel 1881 ne apriva l’accesso fino al- 
lora vietato. i 

Amiamoli dunque i nostri piccoli archivi locali. Io ho provato alle volte una amarezza 
| grande. nel vedere condannate alla distruzione, al tarlo ed ai topi documenti di interesse gran- 
dissimo : laudarî di disciplinati, inventarî di oggetti medioevali di culto, pergamene del se- 
colo X, sulle quali l'ignoranza di un archivista imbarazzato a decifrarle aveva scritto mili/ 
valet, mentre ci conservano la memoria di insigni personalità ecclesiastiche d’una delle più 
grandi diocesi italiane ». | 


Un bibliotecario musicista. — Leggiamo nella Aivista snusicale italiana di Torino 
(a. XXVIII [1921], n. 3, pag. 550): « Con artistico’ biglietto d’invito, intonato all’ambiente, 
nella sala del Trono del Castello Medioevale di Torino, al Valentino, la signorina Maria 
Rita Brondi e il nostro collaboratore prof. Luigi Torri, direttore della locale Biblioteca 
Nazionale, hanno convocato il fior fiore dell’arte musicale torinese per un’audizione di liuto. 
Il programma si svolse con un criterio storico nei riguardi della vita dell’ istrumento, che dal 
medioevo a tutto il seicento fu il ‘ princeps’ della musica da camera; e s’ iniziò colle poli- 
fonie di Francesco da Milano e di Vincenzo Galilei per far sentire poscia la canzone popolare 
italiana e francese, il canto cavalleresco, la danza, e da ultimo il tramonto del liuto in un’ ine- 
dita aria teatrale secentesca del Gasparini di Lucca. 

« La signorina Brondi, che anche volle completare l’unità del quadro indossando uno 
splendido costume cinquecentesco, si mostrò nel liuto parì alla fama che la fa nota come chi- 
tarrista, e cantò inoltre con perfetto stile. Il prof. Torri, tracciata una storia generale del: 
liuto e della musica liutistica, 'illustrò particolarmente il programma, si che, tra esecuzione 
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musicale ed esposizione storico-critica, ne usci una fusione degna della magnifica idea cultu- 
rale ed artistica ». i 


Bibliografia di Arturo Graf. — Di quella rara tempra di erudito, di artista e di critico 
che fu Arturo Graf, spentosi immaturamente il 30 maggio 1913, non mancarono, a suo 
tempo, le commemorazioni ed anche la trattazione di alcuno dei molteplici lati che presenta 
la sua produzione letteraria ed artistica, ed il vario atteggiamento del suo pensiero ; come, ad 
es., il saggio di Amelia Fano sulla fede del Graf in relazione colle caratteristiche del sen- 
timento religioso nel Manzoni e nel Fogazzaro; ma mancava un lavoro d’insieme che stu- 
diasse il Maestro nei varii suoi aspetti. A questo non agevole compito si è accìînta un’altra 
signorina, Maria Morandi, la quale in un volume di circa 180 pagine esamina, in VI capi- 
toli, del Graf, La formazione, L'atteggiamento spirituale, L'arte e la poesia, !’ Opera filologica 
e critica, Il socialismo e la sua concezione deterministica della storia, La cosidetta ‘ conver- 
sione ’. (M. MoranpI, Arturo Graf. Roma, edizioni A. Mondadori, 1921; pagg. 180, in-16). 
Il volume ‘si chiude poi. con una Bibliografia (pagg. 165-178), la quale abbraccia: le Opere e 
minori scritti di A. Graf, le Pubblicazioni di testi, gli scritti e recensioni sul ‘ Giorn. storico 
d. Letter. italiana *, e la Bibliografia della critica sull’opera di A. Graf: bibliografia tanto più 
utile, in quanto mancava alla bella Miscellanea di studi critici, che a commemorare il 25” anno 
di insegnamento universitario del Graf fu pubblicata nel 1903. 


Bio-bibliografia di Alfred Cartier. — L’8 giugno 1921 si spegneva a Ginevra (ove era 
nato nel 1854) Alfred Cartier, già conservatore del Museo archeologico e etnografico di 
Ginevra, poi amministratore-direttore generale del nuovo Museo d’arte e di storia inaugurato 
nel 1910; autore di importanti lavori bibliografici, storici, archeologici, artistici su Ginevra, e, 
| per riflesso, sulla Francia, che egli considerava come ‘ seconda patria, intellettuale ’, e dalla 
quale la sua famiglia proveniva dal tempo delle guerre di religione. Salomon Reinach, che 
ne ha tracciato un affettuoso cenno necrologico nella Revue archéologique (ser. 5.3, tom. XIV 
[1921], pagg. 179-181), scrive di lui: « Ce savant était en mèéme temps un charmeur; ce char- 
meur était un penseur; ce penseur était un homme d'action ». Dalla Zibliographie sommaire, 
che ne offre il R., toglieremo solo ciò che riguarda la bibliografia e la storia del libro: Sur 
deua éditions de l *‘‘Heptaméron ’ (Paris, 1883); — Décoration extérieure des livres depuis le 
NV s. (Genève 1885); — Catalogue de la, bibliothèque de la Société d’histoire et d’archéologie 
de Genève (con E. RIVIÈRE) (Genève 1887); — Ze libratre Jean AMorin et le ‘ Cymbalum 
mundi ’. (Paris 1889); — No/ice sur la ‘ Briève résolution’ de Calvin. (Genève 1892); — Ar- 
véls du Conseil de Genève sur le fait de l’imprimerie et de la librairie (Genève 1893); — /m- 
primeurs et libratres Lyonnais du XVI: siècle (Lyon, 1899). 
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È Anno XXIII FEBBRAIO-MARZO 1922 Dispensa 11*-12° 


- La Bibliofilia 


RIVISTA DI STORIA DEL PISO E DELLE ARTI GRAFICHE 


DI BIBLIOGRAFIA ED ERUDIZIONE 
DIRETTA DA LEO S. OLSCHKI 


mi veTT rr rrrerrmIrIoTmToTeo 


_ I disegni della R. Galleria degli Uffizi 


OPO le ricche pubblicazioni dedicate ai disegni delle colle- 
zioni straniere, era necessario, doveroso, che anche in Italia 
si pensasse a valorizzare in una edizione .« principe » la 
magnifica raccolta della R. Galleria degli Uffizi con testo 
critico e descrittivo, corredandola di nitide tavole. 

Fin dal 1912 un Comitato di studiosi d’arte composto 

di P. N. Ferri, Carlo Gamba, Carlo Loeser e Giovanni 

Poggi ebbe questa idea che potette essere effettuata pel vivo interessamento di 

adi un editore colto e pieno di iniziativa quale il comm. Leo S. Olschki, il quale 
capi subito l’ importanza mondiale della pubblicazione. 

Al Dottore Luigi Pampaloni fu affidata la cura delle duri in CR 
tipia a colori, col procedimento dei negativi selezionati per i diversi colori. 
Il Comitato si mise all'opera con entusiasmo e alacrità, vincendo non poche dif- 
ficoltà, giacché si trattava, nel mare magno di circa 45,000 disegni di figura, di 
paese e di ornato, di fare una scelta dei più significativi, partendo dal Quattro- 
cento per arrivare al secolo XVII. Doveva prevalere nella cernita il criterio 
estetico, in modo che gli artisti italiani e stranieri fossero rappresentati nel loro 
migliore periodo, dedicando ciascun fascicolo ad un solo grande maestro, o a 
gruppi di artisti che avessero tra loro affinità di scuola o di tendenza. Per i col- 
laboratori il Comitato allargò la cerchia tra altri studiosi. 

L’opera, iniziata nel 1912 e finita nel 1921, comprende venti fascicoli o 
portafogli in-4 grande, ciascuno dei quali contiene il testo e venti o trenta tavole. 
Il compito che la Commissione e l’editore si erano prefissi nell'interesse della 
Storia dell'Arte, è stato pienamente raggiunto. Le tavole hanno richiesto molte 
prove e riprove, prima di essere licenziate, giacché si è voluto essere esigentissimi 
ai per ottenere la più esatta riproduzione del disegno originale e quasi sempre in 


La Bibliofilia, anno XXIII, dispensa 119-12* ; 40 
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fac-simile, in modo che” si avesse la gradita sensazione di averlo sott’occhi nello 
sfogliare le dispense. 

| Il materiale st la penna, il bistro, la matita nera e rossa, l’acque- 
rello, il pastello, il chiaroscuro a olio e a tempera, le particolarità della carta 
sia nella grana, nelle coloriture, nelle macchie ed altre accidentalità del tempo, 
nulla fu trascurato. Cosi le tavole apparvero sotto ogni aspetto perfette e cer- 
tamente superiori a quante fin qui erano state eseguite all’ Estero. Si può dire 
che con questa pubblicazione è stato elevato il più degno monumento alla me- 
moria degli artisti disegnatori che hanno fissato sulla carta, sulla tavola o sul- 
l’ intonaco l’attimo fuggente del loro primo pensiero per l’opera definitiva. 


Fig. 1. — ANDREA DEL VERROCCHIO. Venere ed Amore. Disegni della R. Galleria degli Uffizi. 


Nella contemplazione di questi venti fascicoli lo studioso lontano, che non 
ha la possibilità di recarsi a Firenze, troverà insieme al godimento estetico, fa- 
cilitato assai l'esame comparativo con i disegni dei medesimi artisti che si tro- 
vano all’ Estero. 

Di una parte soltanto di questa pubblicazione si occupò il Dott. Bombe (1) 
ed io ne detti un resoconto recentemente quando però non era ancora uscito 
l’ultimo fascicolo curato da Filippo Di Pietro (2). Mi è parso oggi opportuno di 
scrivere per Za £/bliofilia, un articolo che esaminasse in modo più particolareg- 


(1) W. BomBE, / disegni della R. Galleria degli Uffizi. « La Bibliofilia », Rivista del- 
l’arte antica in libri, stampe, manoscritti autografi e legature diretta dal Comm. Leo S. Olschki. 
Estratto. dal vol. XVII, anno XVII, dispensa 24-32. , 

« (2) Opoarpo H. GiGLioLI, Z disegni della R. Galleria dipti Uffizi in una recente pub- 
blicazione. In « Rassegna d'arte antica e moderna », diretta da Corrado Ricci. Roma, fasc. 10, 
ottobre 1921, da pag. 331 a 342. 
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giato il testo di ciascun fascicolo, rilevando i più notevoli contributi portati dai 
collaboratori. Il testo, affidato a diversi studiosi, si è ora diffuso in considera- 
zioni critiche o si è più ristretto alla parte descrittiva; troveremo riprodotti non 
pochi disegni inediti; contestate vecchie e discusse attribuzioni e proposte delle 


Fig. 2. — PoLLAIUvOLO. £Eva. Disegni della R. Galleria degli Uffizi. 


nuove, basandosi sull’esame stilistico più rigoroso; identificati diversi disegni 
come studi o pensieri per opere d’arte eseguite in pittura; fissate date di ese- 
cuzione ; determinati i caratteri tecnici di un disegnatore che era stato confuso 
con altri. | 

Questo studio dei disegni, pur cosi interessante e suggestivo, perché ci 
offre tutti gli elementi per la conoscenza di un artista nel suo periodo creativo, 
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si presenta il più delle volte irto di difficoltà. Basta che si pensi per un mo- 
mento alle continue modificazioni dello stile del disegnatore a seconda dell’epoca 
del suo lavoro e delle influenze più o meno dirette che riceveva da altri artisti 
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Fig. 3. — ANDREA MANTEGNA. Disegni della R. Galleria degli Uffizi. 
Giuditta e la sua ancella. 


nel corso della sua attività, e quindi al rilassamento nella personalità con un 
repentino cambiamento di concetto e di tecnica. 

L’editore ha deciso di vendere l’opera completa col criterio che, se anche 
un fascicolo può fare da sé, esso si collega, anzi si integra a tutto il « Corpus » 
della pubblicazione che così soltanto acquista l’ intera sua importanza. 
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Il primo fascicolo della prima serie, uscito nel 1912, comprende 25 ripro- 
duzioni di disegni del Pontormo (Jacopo Carrucci) con testo di Carlo Gamba. 
Una più intima conoscenza dell’artista ci procurano questi studi scelti tra più 
di duecento disegni conservati agli « Uffizi »; ed in essi, malgrado le influenze 
Andreesche e Michelangiolesche, si sprigiona sempre il dinamismo e l’ irrequie- 
tezza del suo temperamento artistico. Gamba ritiene che il disegno 9083 con un 
gruppo di nudi giacenti 
sia stato esecuito circa 
il 1516, quando cioè il 
Pontormo dipingeva nel 
chiostro della SS. An- 
nunziata. Cosi, al periodo 
che va dal 1518 al 1519, 
ascrive il disegno 6722 
con un cavallo e cava- 
liere. Lo studio di putto 
N. 6702 è messo in rela- 
zione cronologica con gli 
affreschi della Passione di 
Cristo alla Certosa di l‘i- 
renze, eseguiti nel 1522. 
Crede del 1524 il disegno 
a tergo del N. 459, es- 
sendo uno studio pel ta- 
bernacolo di Boldrone nei 
dintorni di Firenze; nel 
disegno 6698 che è un 
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trova il punto di partenza 
del ritratto Bronzinesco. 

Scorrendo queste 
splendide tavole noi se- 
guiamo il Pontormo in 
tutti i suoi periodi di at- 


È i Fig. 4. — Dosso Dossi. Disegni della R. Galleria degli Uffizi. 
le sue attrattive e audacie Vero: e Cu) idb: 


simpatiche e personalis- 

sime negli studi per gli affreschi di Poggio a Cajano che segnano il momento 
più felice della sua vita artistica. Lo troviamo poi tormentato e stanco in un 
groviglio di nudi (dis. 17411) che è in relazione con le pitture del Diluvio Unti- 
versale e della Resurrezione della Carne, eseguite nel 1546 nel Coro della chiesa 
di San Lorenzo a Firenze ed imbiancate nel 1738. Interessante è l’identificazione 
di un ritratto in profilo del duca Cosimo De’ Medici (dis. 6528) che è lo studio 
per una pittura del 1537 da Gamba ritrovata nei magazzini della Galleria degli 
Uffizi. Il nostro occhio si attarda con viva compiacenza su alcuni studi di nudi 
che, nella audacia delle pose e nella vivacità del segno, hanno uno spirito d’avan- 
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guardia cosi moderno. Pochi altri disegnatori hanno saputo dare come lui la sensa- 
zione tattile della carnosità ; e si osservi ad esempio il disegno 672 in cui le mani 
‘ nervose di una figura virile nuda si affondano veramente nel ‘grasso delle coscie. 
A. nudi movimentati, arditi, si contrappongono altri più equilibrati e sta- 
tici come il San Girolamo feni- 
fente. nel disegno 441 (tav. 17), 
ove il deciso tratteggio delle 
ombre è sostituito da sfumature 
della matita rossa. 


A Carlo Loeser è dovuto il 
testo del fascicolo secondo della 
prima serie che comprende i di- 
segni di Tiziano e di Tintoretto. 
Lo scrittore ritiene autentici sol- 
tanto undici dei disegni tra i 
centocinquanta che gli attribuiva 
il vecchio catalogo. I disegni 
© sono studiati e riprodotti in or- 
i. dine cronologico e cosi dal 
N. 718 (tav. 2) che è un ritratto 
di donna ancora Bellinesco, ar- 
riviamo gradatamente agli studi 
della più tarda ma vegeta vec- 
chiaia con i n': 12912, 1291r 
e 12903 che si riferiscono alla 
Trasfigurazione e Annunziazione 
della chiesa di S. Salvatore a 


Fig. 5. — Boccaccio Boccaccino Disceti cela Rosallevia Venezia. Tiziano in questi dise- 
(prima Dosso Dossi). esta virile. SEMURIZE gni si rivela l’eterno giovane e 


la sua sensibilità sembra si raf- 
fini con gli anni. La tavola 3 riproduce tutta la vigoria del disegno 717 che in 
un primo momento fa ricordare al Loeser l’ Adamo di Michelangiolo nella Sistina 
ed il Crepuscolo delle Tombe Medicee. In quel torso erculeo sembra che ogni 
muscolo abbia il suo palpito. li tratto di matita corre veloce sulla carta per 
rappresentare la Lotta di Ercole e Caco nel disegno 12916; e questa rapidissima 
evocazione dell'immagine diventa caratteristica agli studi dell'ultimo periodo di 
Tiziano qui riprodotti. i 

Di Tintoretto sono stati scelti quattordici disegni che danno l’idea dell’ ir- 
,ruente foga creatrice del maraviglioso artista che spesso si serve per le sue 
colossali pitture di qualche schizzo in cui si è sopratutto preoccupato del- 
l'istantaneità di un movimento. Tutta la più nobile poesia della morte è evo- 
cata nel magnifico Cristo portato dagli angeli, segnato largamente a bistro, che 
inizia come opera giovanile la serie dei suoi disegni. Tra i più tipici studi di 
Tintoretto sono i nudi riprodotti nelle tavole 15 e 16 in cui appariscono i pen- 
timenti ed i tratti incurvati che ricalcano più volte i contorni esenziali. 
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Il fascicolo terzo della prima serie con testo di P. N. Ferri è dedicato a disegni 
di Paolo Uccello, Antonio e Piero Pollaiolo, Andrea del Verrocchio, Sandro Bot- 
ticelli. Tutta l’arte incisiva di Paolo Uccello balza viva in questi pochi disegni; 
nella tavola 2 è il tipo dell’antico guerriero rigidamente piantato sulla sua ca- 
valcatura che muove all’attacco, studio che il Ferri opportunamente mette in re- 
lazione col cavaliere alla estrema sinistra nella battaglia della Galleria degli 
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Fig. 6. — RAFFAELLO. San Giorgio Disegni della R. Galleria degli Uffizi. 
in lotta col drago. 


Uffizi. L’artista rivela la sua potenza di ritrattista nella testa virile eseguita a 
bistro della tavola terza di cosi impressionante vitalità. Tra i sette disegni ri- 
prodotti col nome di Antonio Pollaiolo, di indiscutibile autenticità, sono di rara 
bellezza Adamo ed Eva, non tanto per le forme dei nudi, quanto per la forza in- 
teriore che traspare dalle loro fisonomie. L’artista sente il fato tragico che dovrà 
pesare su quelle due coscienze e travolgerle ; egli indica appena una lieve preoc- 
cupazione nel volto di Eva, malgrado la vicinanza dei figli scherzosi, preoccu- 
pazione che diventa tormentosa, quasi spasimante in Adamo, il quale è perciò 
costretto a sospendere il suo lavoro campestre. Dei sette disegni dati al 'Ver- 
rocchio s'impone la testa di Angelo bucherellata per lo spolvero. Ferri mette 
in relazione il disegno 445 (tav. 15) col quadro della Galleria Nazionale di 
Londra. e col bassorilievo della raccolta Quinch-Shaw a Boston. Di Botticelli ri- 
cordiamo la lunetta con i tre /ancix/li cantori che si lasciano portare dal vento 
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e sembrano così leggeri nei loro aerei movimenti; ed ancora la sottile sensibi- 
lità del Botticelli si palesa nel San Giovanni Battista che si connette stilistica- 
mente alla tavola di S. Barnaba agli « Uffizi ». - 


Il fascicolo quarto della prima serie, curato da Giovanni Poggi, com- 
prende 25 disegni di paesaggio dei secoli XVII e XVIII tra i quali avrei visto 
volentieri il Guercino con alcuni 
di quei magnifici studi a penna, 
conservati nella raccolta fioren- 
tina, studi che sarebbero stati 
particolarmente interessanti ac- 
canto a quelli di Claude Lorrain 
cosi ben rappresentati in questo. 
fascicolo. Guardando questi di- 
segni si capisce il punto di ori- 
gine della scuola romantica del 
Paesaggio in Francia con Corot, 
Daubigny, Rousseau ed in Italia 
col nostro grande Fontanesi. I 
disegni riprodotti portano i nomi 
di Adamo Elsheimer, di Matteo 
Brill, di Paolo Brill, di Cornelio 
Poelenburgh, di Herman Van 
Swanevelt, Giovanni Both; Jac- 
ques Callot, Claude Lorrain, Giu- 
sto Sustermans e Gaspero Van- 
vitelli. 
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P. N. Ferri si è occupato dei 
disegni del Cigoli, dell'Empoli, 
di Cristofano Allori e di Fran- 
cesco Furini nel fascicolo primo 
della seconda serie. Il Cigoli in 
alcune opere sue rivela abbastanza 
marcata l’influenza del Baroccio 
e così anche in uno di questi di- 
Fig. 7. — Tiziano. Schizzo a penna pel ritratto del segni riprodotti (N. 2027) segue 

Duca Francesco Maria d' Urbino. iù tacita di quel Miiestro; SERIA 
fa notare il Ferri. Egli rileva la particolare importanza del disegno 970 (tav. 3) 
che rappresenta la .Stafwa equestre di Enrico IV eseguita nel 1604 da Gianbologna 
sul Ponte Nuovo di Parigi e per cui Cigoli fece l’imbasamento. Si sa che il mo- 
numento fu rifatto nel 1818 da Lemot sul modello dell’antico, distrutto nel 1792. 
È stato opportuno dare un saggio delle qualità artistiche del Cigoli anche come 
architetto, riproducendo la facciata e la pianta della Basilica di S. Pietro (tav. 4). 
In queste 8 tavole dei suoi disegni si può giudicare della variabilità tecnica 
dell'artista. Infatti si metta a confronto il disegno 9003 della tavola prima col 
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disegno 8960 della tavola sesta: il primo è uno studio di donna equilibrato, 
sicuro, nelle tradizioni di Andrea del Sarto; l’altro, che rappresenta Diana e 


Fig. 8. — FRA BARTOLOMMEO. Za Nascita di Cristo. (Disegno a carbone). 
Disegni della R. Galleria degli Uffizi. 


Endimione, è violento e. schematico per evocare la discesa impetuosa dal cielo 
della Dea che toglie le vesti del pastore addormentato. 

Più simpatico disegnatore è Jacopo Chimenti detto l'Empoli di cui sono 
stati scelti 5 studi, due dei quali si riferiscono a sue pitture nella chiesa di 
San Michelino Visdomini a Firenze e nella chfesa parrocchiale dell’ Impruneta. 
L’Empoli deve aver visto e ammirato alcuni dei disegni del Pontormo ed una 
spiccata derivazione di quell’artista il Ferri trova giustamente nel disegno 9324. 

Dei disegni di Cristofano Allori sono a parer mio i migliori gli studi pel 
noto quadro della Galleria Pitti che. rappresenta L'ospitalità di S. Giuliano. 
In essi è una vivacità che contrasta con i freddi e compassati suoi studi per 
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Fig. 9. — TINTORETTO. Cristo morto portato al sepolcro , Disegni della R. Galleria degli Uffizi. 


da due angeli. 


ritratti. La personalità così caratteristica di Francesco Furini si manifesta chiara- 
mente in questi pochi disegni, sia nei suoi tipi di donna voluttuosa con gli 
occhi languidi, lea labbra carnose, le narici dilatate, sia nei suoi nudi femminili 
cosi carnosi e nella struttura di mani di donna riprodotti nella tavola 19 in cui 
egli dà veramente l’ illusione della più palpitante vitalità. 
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Fig. 10. — CLAUDE GELEE detto LORRAIN. Studio di Paesaggio. Disegni della R. Galleria degli Uffizi, 
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A fra Battolommeo è dedicato tutto il fascicolo secondo della serie seconda 
pubblicato nel 1914. Il commentatore di questi interessantissimi disegni è Carlo 
Gamba il quale mette bene in rilievo la personalità dell’artista; dimostra come 
i disegni del periodo laico siano sopratutto influenzati da Domenico Ghirlandaio, 
come poi si senta in essi la derivazione da Filippino Lippi, Leonardo, Raffaello, 


Michelangiolo, e dai maestri 
veneti del Quattrocento quan- 
do nel 1508 fu a Venezia. 
Gamba ha scelto 25 disegni 
tra più di 150 della raccolta 
degli Uffizi e li studia in or- 
dine cronologico, cominciando 
da quelli Ghirlandaieschi che 
sono in relazione col taberna- 
coletto dipinto degli « Uffizi » 


per finire con gli studi del. 


Ratto di Diana (tav. 25), ora 


alla Galleria di Vienna che, 


lasciato incompiuto alla morte 
di fra Bartolommeo, fu finito 
dal Bugiardini. Mentre nei. di- 
segni in penna qui riprodotti 
si avverte ancora una grazia 
tutta quattrocentesca; nei dise- 
gni a matita lo stile si fa più 
ampio come nel bel Az/ra/to 
muliebre (tav. 6). A. proposito 
di° questo disegno il Gamba 
crede che se ne sia servito 
l’Albertinelli quando dipinse 
il ritratto cosi detto della /Mo- 
naca, attribuito prima’ a Leo- 
nardo poi al Bugiardini. Di 
sentimento Raffaellesco è lo 
studio pel tondo Visconti-Ve- 
nosta riprodotto nella tav. 10. 
Nei due disegni a carboncino 
483 e 1285 con le figure di 
S. Stefano e di S. Caterina 
troviamo quel senso così ar- 
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Fig. 11. — Lopovico Carpi detto iL CicoLIi. Disegno 


a matita rossa dî donna seduta che servi probabi!- 
mente di modello alla « Lapidazione di S. Stefano » 
dell’ Accademia di Firenze. 


Disegni della R. Galleria degli Uffizi. 


monioso della linea e della massa compositiva che mostra il contatto con l’arte di 
Raffaello. Tra i disegni di Baccio della Porta cosi equilibrati nel tocco e nella com- 
posizione fa eccezione il n. 1269 di soggetto pagano ove la matita segna ner- 
vosamente e rapidamente l’agitazione di un Grupo di donne offerenti a Venere. 


Corrado Ricci tratta nel fascicolo terzo della serie seconda, della scuola 
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emiliana e ferrarese nei suoi più degni rappresentanti : Ercole Roberti, Francesco 
Francia, Lorenzo Costa, Boccaccio Boccaccino, Amico Aspertini, Dosso Dossi, 
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Fig. 12. — JAcOPO CHIMENTI DA EMPOLI. . Disegni della R. Galleria degli Uffizi. 


«Studio di modello. 


Correggio, Giulio Campi, Gervasio Gatti, Francesco Primaticcio, Parmigianino 
ed un incerto Niccolò dell'Abate. 

Ricci rivendica a Dosso Dossi il disegno 1475” (tav. 9) con Venere e Cupido 
che era attribuito a Biagio Pupini delle Lame, ed infatti noi ritroviamo lo stile 
del simpatico artista ferrarese nel tipo femminile e nel paesaggio. 
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Anche questa scelta di disegni documenta nel modo più preciso la perso- 
nalità dell’artista come nel disegno a penna di Ercole Roberti che rappresenta 
tutto il dramma violento del 7radimento di Giuda quando nel momento del bacio, 
un manigoldo getta la corda al collo di Cristo. Significativi esempi dell’arte 
del ritratto in Francesco Francia sono i due studi riprodotti nelle tavole 2 e 3. 

Solidamente costruito è il Ai/ratto di un prelato di Lorenzo Costa segnato 
col N. 1701 (tav. 6) che il Ricci avvicina giustamente al Az/ratto di Giovanni II 
Bentivoglio della Galleria Pitti. Tra i quattro disegni attribuiti al Correggio il 
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Fig. 13. — FRANCESscO FURINI. Disegni della R. Galleria degli Uftizi. 
Profilo di fanciulla. 


Ricci ha dei dubbi sull’autenticità del N. 1956 (tav. 13), e dà un’ interessante 
interpretazione sul soggetto del disegno 695 del Primaticcio per le sue corri- 
spondenze Omeriane e Ovidiane. Tutte le eleganze di tocco Parmigianesche ri- 
troviamo specialmente nel £Lagno delle ninfe con grande cura riprodotto nella 
tavola 20. 


A. Filippo Di Pietro fu affidato il testo del fascicolo quarto della serie 
seconda ove sono raccolti i più bei disegni di. Jacopo Callot e di Stefanino 
Della Bella. 
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Come avverte Di Pietro il disegno 2473 (tav. 2) è uno studio per la pit- 
tura che rappresenta L’uomo dalle chiocciole ; non ritiene suoi né il quadretto 
con questo soggetto che si trova nella Galleria degli Uffizi né un disegno della 
raccolta Santarelli, copie di originali perduti. Mette in relazione il disegno 2493 
(tav. 8) con le stampe dei 7ve Pantaloni incise verso il 1620 e suppone possa 
essere un primo pensiero per la figura del Cafifano che fu poi completamente 
| modificata. Il Callot che 
nei suoi deliziosi studi 
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È per la Ziera dell’ Impru- 
Fui neta è cosi coscienzioso 
7; 4; È ‘3 e meticoloso osservatore 


del vero, ci appare in- 
vece quasi caricaturale 
nei Cafricci in cui vuole 
ottenere -in modo sche- 
matico e deciso la mossa 
rapidissima dei suoi per- 
sonaggi. Con spirito vi- 
vacissimo sono segnati 
ad acquerello pavonazzo 
gli studi per le stampe 
della Nobiltà Lorenese con 
le figure movimentate di 
dame e cavalieri. 

| Stefanino Della Bella 
ci appare meno spiritoso, 
meno dotato di fantasia, 
più calmo e raccolto nello 
studio delle cose e per- 
sone da lui vedute. I but- 
teri con vaccine, gli sviz- 
zeri pontifici, i cavalli 


all’ abbeveratoio danno 


Fig. 14. — JAcQuES CALLOT. Studi per Disegni della R. Galleria veramente la più viva 


; ; Na, degli Uffizi. 
diverse figure dei « Capricci ». 
° i sensazione della campa- 


gna romana. Di Pietro suppone che uno di questi studi’ rappresenti / /arso/ì. 
Interessante è il ricordo della Fontana di Campo Vaccino che si trovava nel Foro 
Romano ed aveva la tazza di un solo pezzo di granito antico. 2 


Carlo Gamba illustra nel fascicolo primo della serie terza i disegni di 
scuola veneta. Egli crede che pel disegno 10” (tav. 1) si possa mettere in dub- 
bio l'attribuzione a Pisanello ed in quanto al disegno 1433 (tav. 2), già attri- 
buito a Giovanni Bellini, è d’opinione che si debba considerare opera veronese 
e non veneta, del principio del secolo XV. 

In un disegno che passava col nome di Mantegna (tav. 4) trova ricordi sti- 
listici di Andrea Riccio, rivendica a Giovanni Francesco Caroto il disegno 1450 
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#_ (tav. 5) dato al Mantegna basando l’affermazione sulla tecnica del disegno. Non 
i esita a fare il nome di Bartolomeo Montagna per la Zigura virile stante, nel 
i disegno 337 (tav. 6), già attribuito a Cosimo Tura. Ascrive poi al Montagna 
è altri due disegni con Una donna e un S. Sigismondo (tav. 7 e 9) l’uno attribuito 


a Liberale da Verona e l'altro a Giulio Romano. Mette in relazione il disegno 
Xu del Carpaccio che rappresenta l'Adorazione dei Magi (1692% tav. 12) col quadro 
i in possesso di Lord Berwick; e infine restituisce al Pordenone il disegno 684 
Ch (tav. 20) che portava il nome di Giorgione. 


api 


Fig. 15. — STEFANO DELLA BELLA. Cavalli assetati Disegni della R. Galleria degli Uffizi. 
al pozzo del « Campo vaccino » dî Rota. 


1. In questo fascicolo, cosi acutamente commentato da Carlo Gamba, non ci 
i stanchiamo di contemplare la nitidissima tavola terza che riproduce un capo- 
sa lavoro e forse, a parer mio, il più pregevole disegno di tutta la raccolta degli 
pi « Uffizi ». Si tratta della famosa Giuditta di Andrea Mantegna. Dalla sensa- 
br zione tattile delle forme perfette e statuarie della donna che è tutta una esalta- 
[i zione dell’arte classica nell’acconciatura dei capelli, nel profilo regolare, nelle 
vesti, noi passiamo alla rivelazione di un'anima tragica che, dopo il delitto, 
prova la ripugnanza del cadavere e quasi ne sfugge il contatto, mentre lascia 
cadere la testa nel sacco che le porge l’ancella negra. Tutto è necessario, indi- 


Er spensabile, equilibrato nella linea precisa che modella e che vivifica. 
si Il bel disegno di Savoldo N. 12806 (tav. 16) è veramente lo studio per 
DE una Madonna Svenuta ed in quella testa dagli occhi socchiusi e dalla bocca lieve- 


mente contratta è l’abbandono delle forze dopo un violento dolore. La Testa. 
virile e barbuta disegnata da Lorenzo Lotto ci dà una chiara idea del suo più 
felice periodo di ritrattista. Eminentemente pittorico è il grande disegno a bistro 


‘ 
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e biacca del Bassano con Orfeo che incanta gli animali, studio che si. collega 
strettamente ai suoi più noti quadretti di soggetto pastorale. Una magnifica 
Visione di paesavgio Cadorino ci offre il disegno in penna di Domenico Campa- 
| gnola, già attribuito a Tiziano, 
e che ricorda, come avverte il 
Gamba, lo sfondo dell’ An/zope del 
Louvre. ì 


Gustavo Frizzoni si è occu- 
pato del testo critico dei disegni 
di Raffaello nel fascicolo secondo 
della serie terza. Egli s’indugia 
specialmente sullo studio del di- 
segno 520 (tav. 1) che rappresenta 
la Cavalcata di Enea Silvio Pic- 
colomini e di monsignor Domenico 
Capranica. 

Il Frizzoni che in tante occa- 
sioni si associo al giudizio del 
suo, grande maestro Giovanni 
Morelli, questa volta è costretto 
ad andare contro la corrente di 
lui che tendeva a valorizzare ad 
ogni costo l’arte del Pinturicchio, 
attribuendogli anche questo ma- 
gnifico disegno. Dimostra come 
questo studio, messo a confronto 
con l'affresco della Libreria Pic- 
colomini di Siena, riveli uno spi- 
rito diverso e tutte le caratteri- 
stiche del giovanissimo Sanzio che non copiò la pittura, ma ne svolse il sog- 
getto liberamente secondo la sua personale ispirazione. Cosi, non del Pinturic- 
chio ma di Raffaello, è il disegno 537 (tav. 2) con Quattro figure virili a cavallo 
ed una nuda a piedi, che il Frizzoni mette in relazione col quadretto di S. Giorgio 
al « Louvre » per la struttura dell’ultimo cavallo a destra col destriero di S. Giorgio. 
Crede che la mezza figura di donna in profilo nel disegno 1477 (tav. 3) sia uno 
studio per. una delle assistenti nella Presentazione del bambino al Tempio — storia 
che fa parte della predella dell’ /xcoronazione della Vergine alla Pinacoteca Vati- 
cana — piuttosto che lo studio per la Maddalena nella Deposizione della Galleria 
Borghese, come si è creduto fin qui. 

Interessante è il confronto che Frizzoni fa tra il disegno 1475 (tav. 12) 
che rappresenta Cristo a/ limbo ed un medaglione in bronzo nella chiesa di Chia- 
ravalle milanese ; siccome le composizioni si equivalgono con leggiere varianti, 
suppone che l’autore del bassorilievo sia Caradosso il quale si sarebbe servito 
del disegno di Raffaello; e soggiunge che anche l’altro medaglione con ZL’ :x- 
credulità di S. Tommaso rivela elementi Raffaelleschi. 

L’occhio si attarda con godimento infinito su alcuni di questi disegni e 


Ren di 
si Ca 
_ T 
»] 
Pa me 
i AR 

w 


n 

r 
N 
È; 


= ® 


Fig. 16. —- PiERO DI Cosimo. d/adonna di casa Pucci. 
Disegni della R. Galleria degli Uffizi. 


I DISEGNI DELLA R. GALLERIA DEGLI WFFIZI 329 


tutto lo spirito nostro si 
riposa, si raccoglie in 
questa contemplazione. 
La più perfetta serenità 
ed armonia viene a smor- 
zare ogni contrasto della 
vita qui figurata e la 
grazia e la bellezza che 
erano in lui rifiorisce an- 
che in questi studi quasi 
tutti in relazione con suoi 
dipinti. Ritornando alla 
Cavalcata del Piccolomini 
si esaminino attentamente 
i due cavalieri che se- 
gnano già la completa 
liberazione dall'influenza 
del Perugino. Nel dise- 
gno 537 (tav. 2) con i ca- 
valli che si impennano 
fresco è il ricordo degli 
. studi Leonardeschi; il 
de n. 529 ci dà l’emozione 
» dello studio definitivo pel 
quadretto di S. Gioreio 
nella Galleria dell’ « Er- 
mitage» ed il n. 505 lie- 
ve mente toccato con stile 
di argento e matita nera 
= ci offre il primo pensiero 
per la celebre A/adonna 
del Granduca. Il nudo di 
Adamo per la Disputa del 
Sacramento è la glorifi- 
cazione del corpo umano 
ih nell’ equilibrio e nell’ar- 
-i monia più perfetti della 
i forma. Quale contrasto 
i tra questo Adamo Raf- 
faellesco che sembra un 
eroe dell’antichità nella 
sua forza e nobiltà col 
tragico Adamo Pollaio- 
;X lesco, fatto scarno dal 
duro lavoro dei campi! 
Del più grande interesse 
è il disegno 536 (tav. 15), 


Fig. — 17. Filippino Lippi. Santo Martire. 
Disegni della R. Galleria degli Uffizi. 


La Bibliofilia, anno XXIII, dispensa 118-12* 42, 
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a forma di lunetta, ove, per la prima volta probabilmente, l’artista divino fissa la 
sua idea sulla Liberazione di S. Pietro dal carcere nelle stanze Vaticane. 


Nel fascicolo terzo della serie terza, curato da P. N. Ferri, sono riprodotti 
i disegni di Scuola tedesca e fiamminga. Ferri ascrive al periodo giovanile di 


Fig. 18. — GUERCINO. Déé putti. Disegni della R. Galleria degli Uffizi. 


Durer il disegno 1049 (tav. 3) e anteriore alle stampe dell’ Apocalisse, prima cioè 
del 1498; vi trova pure elementi che farebbero portare la data di esecuzione al 
primo soggiorno di Durer in Italia. A proposito del Calvario eseguito in penna 
e acquerello che fu in possesso di Giovanni Bruegel, ricorda che nella raccolta 
degli « Uffizi » si conserva il disegno 2294, pure del Durer ma in pessimo stato, 
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dex i 

Wi che è uno studio preparatorio per questo disegno. Ha giustificati dubbi sul di- 
segno 1327 (tav. 16) attribuito a Hans Holbein il giovane, e condivide il parere 

DER di altri studiosi che pensano piuttosto al fratello Ambrogio. 
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— Fig. 19. — ANDREA DEL SARTO, Studio per la mano della Madonna delle Arpie. 
e, n Disegni della R. Galleria degli Uffizi. 
aggio 
Le Ferri vuole dimostrare che quattro disegni attribuiti a Pietro Bruegel sono 
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do invece di un quattrocentista fiorentino che operava nell'orbita del Pollaiolo, del Ver- 
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per la figura di San Michele — 


nella tavola detta dei Quaftro Santi. 


Disegni della R. Galleria degli 


Fig. 20. — ANDREA DEL Sarto. Studio 
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rocchio e del Botticelli; e, come base della sua tesi; si serve specialmente della 
stampa detta la Bambocciata N. 197 agli « Uffizi » in cui vede l’origine fiorentina 


Fig. 21. — DOMENICO GHIRLANDAIO. Genli/donna fiorentina del secolo XV. 


Disegni della R. Galleria degli Uffizi. 
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e quattrocentesca nelle pieghe, nei motivi ornamentali e nella acconciatura della 


vecchia. 


Odoardo H. Giglioli nel fascicolo!quarto della terza serie si è occupato dei 
disegni di alcuni pittori fiorentini del secolo XVII: Matteo Rosselli, Giovanni 
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Disegni della R. Galleria degl 


Fig. 22. —- FRANCESCO SALVIATI. /regio con cartatidi. 


da San Giovanni, Lorenzo Lippi e Cecco Bravo. Egli ha voluto mettere in partico- 
lare rilievo la figura di Giovanni da San Giovanni che pel suo umorismo, la sua 
fantasia inesauribile, il suo arditismo, si stacca da tutti i suoi contemporanei 
fiorentini e batte una strada nuova, noncurante del suo isolamento. Diversî dei 
disegni qui riprodotti si connettono ad opere dipinte e ne sono i primi 
pensieri, In essi il disegnatore si trasforma continuamente e cambia la sua tecnica, 
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sia che adopri la penna o la sanguigna; e quando i suoi studi non si riferiscono 
a pitture non è sempre facile di stabilire con sicurezza la sua mano. 

Nel Aifoso in Egitto, schizzato a matita rossa, ricalca fortemente i contorni 
in penna con un carattere quasi Rembrandesco di sintesi. Di una arditezza mo- 


Disegni della R. Galleria degli Uffizi. 


Fig. 23. — Giutio Romano. La famiglia di Leda. 


derna si rivela nel disegno 10995 (tav. 3) in cui piuttosto che un satiro del Corteo 
di Bacco in atto di sorprendere Arianna addormentata, è rappresentato Giove 
trasformatosi in satiro per sedurre Antiope. Un'idea del suo gusto decorativo 
abbiamo nell’elaborato disegno N. 1117F, in relazione con l’affresco della villa 
«La Quiete » presso Firenze. Il disegno 1119F a forma di lunetta è interessante 
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come studio di uno degli affreschi di Monsummano che furono quasi completa. 
mente ridipinti. 

Vigoroso è il disegno di Apollo seniadila che credo sia un primo pen- 
siero pel piccolo tondo a fresco nel vestibolo della Direzione della Galleria degli 
Uffizi. Con l’incisiva e schematica modernità di un Degas e d’un Forain è se- 
gnata la figura di donna che rappresenta La Meditazione, da Giovanni da San Gio- 
vanni dipinta nella facciata del palazzo dell’Antella in piazza Santa Croce a 
Firenze. 

Il migliore disegno del freddo e castigato Matteo Rosselli è questo qui 
riprodotto, su cui ha studiato dal vero // dolce sonno di una bimba graziosa. Il tipo 
muliebre di Lorenzo Lippi ritroviamo nel disegno di Giovane donna riprodotto 
nella tavola 23. Un originale disegnatore di nudi è Cecco Bravo che ricerca in 
essi piuttosto un rapido movimento che la correttezza dello studio anatomico. 


11 fascicolo primo della quarta serie con testo di Carlo Loeser è dedicato 
a Piero di Cosimo e Filippino Lippi. Loeser non è del parere del Morelli che 
si servi come base per .lo studio di tutti i disegni di Piero di Cosimo, del 
N. 343 (tav. 2), e vide in esso elementi di influenza sull'arte di Mariotto Alber- 
tinelli e fra Bartolommeo. 

A proposito del disegno 286 uv 3) con l’ Zucontro della la e di 
S. Elisabetta ritiene che sia lo studio per un grande quadro, originariamente nella 
chiesa di S. Spirito, oggi in ‘possesso del colonnello Cornwallis West in New- 
lands Manor; Inghilterra: La pittura, che non può essere posteriore al 1485 perché 
soltanto in quell’epoca la chiesa fu aperta al culto avendo già completa la de- 
corazione di tutti gli altari, può servire di base per la cronologia dei disegni di 
Piero di Cosimo. Loeset crede che i due disegni 552 e 555 (tav. 5 e 6), studi 
per la Concezione della chiesa di S. Francesco a Fiesole, siano di poco posteriori 
al 1500, contrariamente all’opinione di altri critici d'arte. 

Disegni inediti di Piero di Cosimo sono, secondo Loeser i n.' 176-177 e 
426" (tav. 7, 8, 9) e uno di questi è particolarmente interessante come primo 
pensiero per la M/adonna di Casa Pucci, oggi nella Galleria degli Uffizi. Tra i 
disegni senza alcuna attribuzione trova un disegno autentico di Filippino Lippi 
con i caratteri delle sue opere giovanili; porta il n. 353 ed è riprodotto nella 
tavola 10. Riguardo al ritratto abbozzato a tempera su una tegola, di cui la ta- 
vola 11 ci dà una bellissima riproduzione, esclude che rappresenti Filippino 
Lippi e crede sia stato eseguito circa il 1483, all’epoca degli affreschi della cap- 
pella Brancacci. 

In queste nitide tavole noi gustiamo tutta la freschezza originale dei di- 
segni di Piero di Cosimo e di Filippino Lippi e possiamo nel confronto divi- 
dere nettamente la tecnica dei due attraenti maestri fiorentini, cosi spesso con- 
fusi nei loro disegni. Più ricco di fantasia, ma meno ricercatore della forma, 
appare Piero di Cosimo, dotato tuttavia d’una sensibilità estrema di tocco come 
nel disegno a penna della Visitazione e nella Leonardesca Madonna, di Casa 
Pucci. I disegni di Filippino sono tenui, carezzevoli nella linea ondulata a ma- 
tita o a stile d’argento su carta tinta. Un tipico esempio di questa sua squisita 
delicatezza di contorni troviamo nel Nudo di Santo (tav. 16). Egli è veramente 
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uno dei più raffinati disegnatori del quattrocento fiorentino accanto al più ele- 
vato maestro, il Botticelli; ed un vero godimento spirituale proviamo alla vista 


di queste sue soavi visioni. 


Fig. 24. — LUcA SIGNORELLI. Demoni e dannati. 
Disegni della R. Galleria degli Uffizi. 


La Bibliofilia, anno XXIÎI, dispensa 110-124 43 
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A. Matteo Marangoni fu affidato il testo del fascicolo secondo della quarta 
serie su i disegni di pittori bolognesi dei secoli XVI e XVIII. Lo scrittore 
nell'esame di questi disegni si ferma a considerare le qualità ed anche i difetti 
di questi artisti ed ha le sue preferenze pel Faccini, il Guercino dell’epoca gia- 
vanile ed il Crespi, sebbene sul disegno di quest’ultimo non ci possiamo fare 
un’ idea del succoso e simpatico pittore che preannunzia nobilmente l’arte del 
Piazzetta e del Longhi. 

Guardando i due disegni di Pietro Faccini, morto nel 1602 ci pare di es- 
sere nel più aureo periodo dell’arte veneta del Settecento. Il suo carboncino cen 
lumi di gessetto, la sua penna e bistro hanno una mobilità di linea, una  lar- 
ghezza di stile che fa eccezione sul declinare del secolo XVI. Il Faccini con la 
massima semplicità di mezzi riesce a dare un grandioso atteggiamento al San/o 
seduto in atto pensoso. Pieni di slancio i Due santi ai quali apparisce la Madonna, 
schizzati con lo spirito e la franchezza del grande Tiepolo. Di Annibale Caracci 
ammiriamo lo schizzo per la nota Zaccante della Galleria degli Uffizi e i forti 
studi dal vero di due teste. Robusto ci appare Giacomo Cavedoni nel San Pe 
tronio genuflesso di così evidente derivazione Tizianesca. Delicato di tocco e squi- 
sitamente sensibile è Alessandro Tiarini nel: suo Giovane santo raccolto nella pre- 
ghiera. Uno dei più felici momenti dell’arte del Guercino è rappresentato dalla 
rapida visione di putti a sanguigna segnati col numero 20190 e riprodotti nella 
tavola 23. 


Ad Andrea Del Sarto è dedicato il fascicolo terzo della quarta serie con 
testo di P. N. Ferri che descrive 25 disegni, quasi tutti studi per pitture esi- 
stenti, ad eccezione dei n.' 639 e 307” (tav. 2 e 3) che si riferiscono ad una Pietà 
perduta di cui rimane anche come ricordo l’ incisione di Agostino Veneziano ed 
inoltre gli studi per i ribelli impiccati in effigie su i merli della « Mercatanzia » 
nel 1529. | 

Questi disegni qui riprodotti sono le testimonianze più significative 
delle doti auree del grande disegnatore fiorentino che sa maneggiare la ma- 
tita con la sicurezza e facilità di chi conosce a fondo tutte le risorse dell’arte. 
Egli ha una conoscenza perfetta della forma umana che sa far palpitare sotto le 
vesti largamente drappeggiate, e studia in ogni particolare la composizicne che 
dovrà svolgere in un affresco o in una tavola d’altare. Sulla struttura di una 
bella mano si ferma con speciale compiacenza ed un esempio ne abbiamo nel 
disegno 628 (tav. 4) che si riferisce alla manò della A/adonna delle Arpie nella 
Galleria degli Uffizi. Le sue teste hanno a volte un vigore direi plastico di mo- 
dellatura come lo studio pel San Pietro martire nella Disputa della Trinita nella 
Galleria Pitti. Il ritratto della moglie dell’artista nel disegno 647 ha tutta la 
freschezza e la spontaneità di uno studio diretto dal vero. Andrea Del Sarto sa 
trovare spesso gli atteggiamenti più eleganti per i suoi santi come nello studio 
a matita rossa N. 2885 pel S. Afichele nella tavola dei quattro santi nella Gal- 
leria degli Uffizi. Come si vede anche da questi disegni Andrea Del Sarto ebbe 
il buon senso, ed anche il merito, sconosciuti a molti dei suoi contemporanei, 
di tenersi cioè ben lontano da ogni influenza di Michelangelo, e se egli alle sue 
qualità di facile e sicuro disegnatore come di fine colorista, avesse accoppiata 
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una conoscenza più intima e profonda dell'anima umana, sarebbe stato certa. 
mente uno dei più illustri maestri del suo tempo. 


I disegni della Scuola Fiorentina dei Secoli XV e XVI sono illustrati da 
P. N. Ferri nel fascicolo quarto della quarta serie. Nel disegno 42 a stile di argento 
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Fig. 25. — LEoNARDO.DA Vinci. Particolare della Adorazione dei Magi. 
Disegni della R. Galleria degli Uffizi. 


e lumi di biacca (tav. 1) scorge quasi la mano di un orafo fiorentino del quat- 
trocento e suppone sia lo studio per i bassorilievi in argento di una cassetta 
per reliquie. A. proposito del disegno 6499 del Rosso fiorentino con soggetto 
macabro (tav. 14) Ferri dimostra la sua relazione con una stampa di Agostino 
Veneziano descritta dal Bartsch, ed avverte pure l’errore in cui è caduto il 
Bartsch nel credere che l'incisione derivi da un disegno del Bandinelli il quale 
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ha invece copiato il disegno del Rosso nel disegno 14669 degli « Uffizi ». L'in- 
cisione nelle dimensioni e nei più minuti particolari deriva dal disegno del Rosso. 

Domenico Ghirlandaio nei suoi tocchi in penna, che pur sono in relazione 
con i suoi affreschi, ci appare un poco incerto, convenzionale e a volte duro 
nelle pieghe cartacee, come nella Donna che versa l’acqua da una brocca, pur così 
slanciata nel suo rapido movimento. Nel disegno invece a stile d’argento e 
biacca N. 298 noi ritroviamo subito un legame più stretto col suo carattere pit- 
torico freddo, compassato, esatto. È questo uno di quei tipi di gentildonna fio- 
rentina del secolo XV, di cui abbiamo tanti esempi nel Coro della chiesa di 
Santa Maria Novella a Firenze in cui a poco a poco la critica moderna ha vo- 
luto togliere, non so con quanto fondamento, la principale esecuzione a Dome- 
nico Ghirlandaio. Tipico disegno del Bachiacca con le figure allungate delle suc 
pitture è il N. 22 547 che rappresenta la Awofa della fortuna. 

Di Franciabigio © particolarmente interessante il disegno 312” che, rite- 
nuto di mano di Andrea Del Sarto tanto da Berenson come da Knapp, fu giu- 
stamente attribuito all’artista da Filippo Di Pietro. È infatti lo studio pel 
S. Giobbe nel quadro della Galleria degli Uffizi datato 1516. Il più significativo 
e personale disegno del Rosso, riprodotto in questo fascicolo, è il N. 15559 con 
alcuni nudi mossi elegantemente ed una aristocratica figura di donna seduta che 
ha servito all'artista come studio per la Afadonna della Concezione, in relazione 
con la decorazione della cappella delle lacrime in Arezzo. Saggi dello spirito 
decorativo di Cecchino Salviati ci offrono gli studi per arazzi e per le pitture 
nel Palazzo Spada a Roma. Con tocco in penna e ombreggiature a bistro ha 
arditamente eseguite due cariatidi con mascheroni, festone e putto. È qui rap- 
presentato anche Baccio Bandinelli ed era opportuno avere un esempio della sua 
arte del disegno, cosi povera, noiosa e direi volgare rispetto a tutti gli altri di- 
segnatori del tempo suo. 


Carlo Gamba si è occupato dei disewni dei maestri tosco-romani del se- 
colo XVI nel fascicolo primo della quinta serie. Ascrive il disegno 558 di Pierin 
Del Vaga al suo periodo giovanile quando lavorava sotto la guida di Raffaello; 
pel disegno 593 nota insieme alla tradizione Raffaellesca delle figure una deri- 
vazione Dossesca nel carattere del paesaggio. Gamba è d’opinione che tra i di- 
. segni della Galleria degli Uffizi soltanto il N. 1401 con la A/adonna addolorata 
sia opera genuina di Daniele Ricciarelli il migliore dei Michelangioleschi. 

Tra le identificazioni dei disegni del Vasari non era nota quella relativa 
alle storie di Zeusi rappresentate nel disegno 1180 (tav. 10). Vi sono qui studi 
per l'affresco che tutt'ora si può vedere nella casa già del Vasari in Borgo 
Santa Croce a Firenze. Gamba rivendica ‘giustamente al Doceno (Cristofano 
° Gherardi) il disegno con due cariatidi (tav. 14 e 15) che era attribuito a Pierin 
Del Vaga, e trova ancora elementi fiamminghi nel disegno 760 (tav. 16) di Gio- 
vanni Stradano, ispirato al canto 35 dell’Or/ando Furioso col pellegrinaggio di 
Astolfo nella luna per ricuperare l’intelletto di Orlando. 

Rarissimi sono i disegni autentici di Giulio Romano, al quale troppo spesso 
si è attribuito tutto quello che non. era proprio di mano di Raffaello. Per la sua 
indiscussa autenticità assume quindi una notevole importanza il bel disegno di 
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Disegni della R. Galleria degli Ufiizi. 


Fig. 26. — LEONARDO DA VINCI, Paese. 
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lui qui riprodotto nella tavola prima, che ha pure il suo valore storico per la 
sua connessione con le pitture nella reggia Mantovana. 

Tre disegni di tecnica e caratteri diversi sono quelli riprodotti col nome 
di Pierin Del Vaga; elegante, fluido nei tratti a bistro e lumeggiature di biacca, 
l’/ngresso di Cristo a Gerusalemme ; d'effetto metallico e di spirito Dossesco il 
soggetto allegorico N. 593; eminentemente decorativa la figura di donna del di- 
segno 13572, acquerellata con tocco rapidissimo. Ha ancora il tipo della donna 
Michelangiolesca la Madonna svenuta che Daniele da Volterra addolcisce con 
la sua matita rossa. Tra i disegni di Vasari qui riprodotti noi troveremo 
quel gustoso studio a bistro della A/adonna - della Concezione nella chiesa dei 
SS. Apostoli a Firenze che tanto piacque a Jacopo da Empoli, il quale quasi 
la ricopiò in due sue pitture con lo stesso soggetto nella chiesa di Pontorme 
presso Empoli e nella chiesa annessa al R. Conservatorio di S. Chiara a San Mi- 
niato al Tedesco. Il più vivace suo studio è il disegno a penna e bistro che gli 
ha servito per il Convifo di Assuero nel refettorio del Convento delle Sante 
Fiora e Lucilla in Arezzo. Le due opulenti Cariatidi femminili sono la più 
espressiva testimonianza dell’arte decorativa del Doceno che ha saputo col bistro 
e la biacca dar l’illusione di un bassorilievo. 


Del Baroccio, cosi riccamente rappresentato nella raccolta degli « Uffizi », 
sono stati scelti soltanto sei disegni i quali permettono di gustare la fluida e 
morbida modellatura del simpatico artista che pur non conoscendo tenebrumi 
preannunzia il Seicento. Ai suoi tocchi rosei, alle sue chiare e fresche tonalità, 
alle sue delicate sfumature nelle carni, guardarono ammirando artisti come Ru- 
bens, lo Strozzi genovese, il Cigoli, il Vanni ed il Ventura Salimbeni senesi e 
tanti altri pittori del secolo XVII. 


Nel fascicolo secondo della quinta serie Matteo Marangoni si occupa dei 
maestri umbro-senesi come Luca Signorelli, Baldassarre Peruzzi, il Sodoma, il 
Beccafumi, Ventura Salimbeni e Rutilio Manetti e li mette in relazione alle pit- 
ture per le quali hanno servito di studio o sono stati primi pensieri. 

In questo fascicolo è Luca Signorelli che ci conquide subito nei due di- 
segni riprodotti del suo periodo più interessante, quando cioè nella cappella di 
S. Brizio nel Duomo di Orvieto si affermò quale precursore di Michelangiolo. 
Nel disegno 50 un Giovane stante, arditamente segnato a matita nera, esprime 
tutta la fierezza giovanile di un soldato, sia nella posa come nella stessa fiso- 
nomia, Esempio della potenza anatomica Signorelliana d’ Orvieto è il disegno 
con nudi di demoni e dannati eseguiti a ‘matita nera e sanguigna. Dei disegni in 
penna col nome del Perugino che si conservano agli « Uffizi » il più sicuro è 
certamente questo di .S.. Calerinma per l’elaborata e fine esecuzione, pel tipo mu- 
liebre e per la struttura così caratteristica delle estremità. In contrasto col rude, 
maschio rilievo Signorellesco sono i sei disegni del Sodoma toccati con delica- 
tezza e sfumature. Guardate il giovanetto chie sembra un Efebo incoronato di 
alloro nel disegno 566 (tav. 11) ove la matita tenera ed il pastello fondono ogni 
durezza di linea*e d’ombra. Anche il tagliente segno della penna è da lui do- 
mato per dare morbidezze e rotondità di carni nei nudi del disegno 1479 che è 
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Fig. 27. — LORENZO BERNINI. Bozzetto per decorazione di altare. 
Disegni della R. Galleria degli Uffizi. 
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uno studio per le Nozze di Alessandro e Rossana alla « Farnesina ». Col bistro ed 
i lumi di biacca dà pure l’ illusione pittorica del suo progetto pel Salone del 
castello di Belcaro presso Siena (dis. 1644, tav. 13). In-uno schizzo con la mae- 
stosa figura di S. Vittore noi ammiriamo la' prima e fresca concezione della pit- 
tura nella sala del gran Consiglio al Palazzo Pubblico di Siena. 

- Un RISE g Marone facilmente riconoscibile, appunto ‘per la sua spiccata indi- 
vidualità tecnica, è il Beccafumi; sono all'opposto ardue le identificazioni dei 
seicentisti senesi per la lora variabilità di stile come attestano i quattro disegni 
«col:nome di Ventura Salimbeni qui riprodotti. Il più tipico di essi è senza dub- 
bio la Nazivita, in cui il Marangoni’ nota il caratteristico panneggiamento car- 
taceo quale vediamo in tutte le sue opere di pittura. Il disegno 10871, attribuito 
a Rutilio Manetti, con un Santo monaco in adorazione ha nel taglio facciale e 
nelle mani ricordi di alcuni dei santi da lui dipinti. o 


Nel fascicolo terzo della quinta serie dedicato a Leonardo Da Vinci, Gio- 
vanni Poggi, che già aveva scritto un dotto commento alla vita del grande 
maestro. scritta dal -Vasari, pubblica per la prima volta i particolari, della  fa- 
mosa Adorazione dei Alagi della Galleria degli Uffizi, particolari resi visibili per 
la rigenerazione della vernice che subi la tavola nel 1914. Poggi rifà tutta la 
storia della pittura e si serve anche di notizie di archivio inedite; dall’atto di 
allogagione del 1481 fatto dai frati di San Donato a Scopeto seguiamo tutte le 
vicende della pittura che non restò mai fissa in un posto, passando di possesso 
in possesso dalla casa Benci, al Casino Mediceo, a Giulio De Medici, alla Guar- 
daroba Medicea, alla Galleria. 

Ii profondo studioso dell’anima umana, l’evocatore della bellezza e della 
grazia, il superbo disegnatore di cavalli e di prospettive si afferma in ciascuno 
di questi particolari. È un chiaroscuro pieno di misteri profondi e di improv- 
vise rivelazioni; la pennellata s’' indugia su i contorni del volto della Madonna 
pensosa, illuminato da un lieve sorriso; i Re Magi sono veramente i dotti che 
si inchinano al cospetto del Divino che supera ogni loro scienza, Tra gli ado- 
ranti si notano giovanetti di una bellezza sovrumana che muovono nell’aria le 
loro mani belle e sensitive e tra di essi è la testa d’un vecchio dagli occhi in- . 
fossati ma penetranti che ricorda il Sax Girolamo della Pinacoteca Vaticana. 
Nella superba testa di un cavallo, montato da un giovane, si notano le nari dila- 
tate come se nitrisse. Nei cavalli che si impennano in una zuffa di soldati ed 
in altri cavalli nel fondo si constata, oltre la predilezione dell’artista per questi 
animali, la profonda conoscenza anatomica della loro struttura e quel senso ele- 
vato della bellezza e della vita che attesta il continuo studio della Natura. 

Il fascicoio si chiude con cinque disegni di Leonardo riprodotti nelle tavole 
16, 17, 18, 19 e zo alla cui descrizione Poggi fa seguire un accurato elenco 
bibliografico. Anche in questi disegni, due dei quali importantissimi per le po- 
stille di mano di Leonardo e le date 1473 e 1478, si hanno documentazioni elo- 
quenti dell'analisi psicologica del maestro illustre, come nel contrasto tra la vec- 
chiaia austera quasi caricaturale nei lineamenti, accanto alla giovinezza perfetta 
nel disegno maraviglioso a matita rossa N. 423 (tav. 20); e così delle sue in- 
cessanti ricerche sulla meccanica nel foglio 446 (tav. 17), della sua grandiosa 


I DISEGNI DELLA R. GALLERIA DEGLI UFFIZI 345 


concezione del paesaggio nel disegno a penna 8° (tav. 16); della sua sapienza 
prospettica nel disegno 436 (tav. 18) che è lo studio per il fondo della Advra- 
zione dei Magi. 


La pubblicazione di questi disegni della Galleria degli Uffizi finisce col fa- 
scicolo quarto della quinta serie dedicato ai disegni ornamentali con testo di 
Filippo Di Pietro, il quale ha scelto tra i molti disegni ornamentali degli 
« Uffizi » 24 dei più significativi dei secoli XV, XVI e XVII; ed il compito 
che egli ha lodevolmente assunto non era facile. Abbiamo esempi di decora- 
zione applicata alla architettura, alle tarsie in legno, alle ceramiche ed al ferro 
battuto. I disegni che si impongono subito alla nostra più schietta ammirazione 
sono quelli di Antonio del Pollaiolo N. 942% e 942‘, in penna e acquerello, in 
cui l’artista si è compiaciuto di firmarsi orafo, attardandosi sulla esecuzione di 
elegantissimi modelli di un turibolo e di una navicella da tradursi in metallo. 
L’arte più' ricca dell’intaglio in legno è rappresentata da un disegno a penna e 
acquerello di Riccio da Siena e da lui postillato, in cui studia la residenza ve- 
scovile pel Coro del Duomò di Siena. Con la saliera disegnata da Benvenuto 
Cellini noi constatiamo a qual grado di eleganza sia giunta l’arte del cesellatore. 
Il segno sicuro dà con le lumeggiature di biacca la consistenza metallica del 


. prezioso oggetto, lavorato con amore infinito in ogni sua parte. 


Nello studio critico di Filippo Di Pietro le vecchie attribuzioni dubbiose 
sono state lasciate con un punto interrogativo o discusse secondo i casi; come 
pure è stato più propriamente interpretato lo scopo a cui dovevano servire i 
disegni stessi e supposta quindi la qualità della. materia a seconda del carat- 
tere tecnico. Cosi per lo studio di una. cappella di Lorenzo di Credi ‘' pare 
a Di Pietro che la finezza ornamentale di alcune parti si addica più al me- 
tallo, o al legno intagliato, o a stucchi; e che il disegno 268 (tav. 6) sia uno 
studio per una tarsia, ipotesi avvalorata dalla esecuzione stessa del disegno 
privo di forti contrasti di chiaroscuro e quindi con l'apparenza piatta e liscia, 
Egli suppone che il disegno 539 (tav. 9) sia uno studio per decorazioni da 
applicarsi alla ceramica ed infine che il disegno N. 545 di Niccolò Caparra sia 
verosimilmente uno studio per un Drago in ferro battuto, piuttosto che uno 
studio per un Drago atterrato da San Giorgio. Assai interessante è il disegno 
6347 (tav. 1) che nel vecchio Catalogo portava l’attribuzione a Donatello. 
Di Pietro vi vede più giustamente un'opera di un artista padovano sotto l’in- 
fluenza di Donatello e di Mantegna. Pel disegno 268 (tav. 6) è opportuna la con- 
testazione ad un giudizio di B. Berenson che lo riteneva opera di Benozzo Gozzoli. 
Le figure sono ridotte a macchiette e non possono offrire elementi di confronto 
ed anche nel paesaggio non troviamo i caratteri dei fondi delle sue pitture. 
Non accetta l'attribuzione a Baldassarre Peruzzi del disegno 1470 (tav. 12) £ 
propende piuttosto per un maestro veneto del secolo XVI; toglie a Jacopo San- 
sovino il disegno 1582 (tav. 14) che ha tanti elementi Filippineschi e pensa ad 
un fiorentino operante nell’orbita di quel maestro. Rivendica - a Cecchino 
Salviati il disegno per un cofano N. 1612 (tav. 20) che era dato a Enea Vico 
e mostra la perfetta identità di stile con un altro disegno - del Salviati N. 1577, 
riprodotto nella tavola 19. 


La Bibliofilia, anno XXIII, dispensa 11° 12 44 
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Come già scrissi in un mio precedente articolo, la pubblicazione di questi 
antichi disegni non si può considerare completa senza il nome glorioso di Mi- 
chelangiolo. E vero che i disegni autentici di Lui nella raccolta degli « Uffizi » 
sono troppo pochi per essere riprodotti in un fascicolo, ma vi si potrebbero 
includere anche quelli della raccolta del Museo Buonarroti e costituire, in tal 
modo, una speciale appendice alla grande opera condotta a termine, con fatiche 
e spese non lievi, ma anche con molto successo. Gli studiosi non potranno che 
esser grati all’editore, sperando da lui che la parola fine non sia definitiva. 


ODOARDO H. GIGLIOLI. 
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Serie Prima. 


Portafoglio 1° (col testo esplicativo di Carlo Gamba): PONTORMO. 
» 2° (col testo esplicativo di Charles Loeser): TIZIANO e TINTORETTO. 
> 3° (col testo esplicativo di P. N. Ferri): PAOLO UCCELLO, ANTONIO 
e PIERO POLLAIOLO, ANDREA DEL VERROCCHIO, SANDRO 
BOTTICELLI. | 
» 4° (col testo esplicativo di Giovanni Poggi): PAESAGGI DEI SECOLI 
XVII E XVIII. 


Serie Seconda. 


Portafoglio 1° (col test» esplicativo di P. N. Ferri): CIGOLI, JACOPO CHIMENTI 
detto lEMPOLI, CRISTOFANO ALLORI, FRANCESCO FURINI.. 
> 2° (col testo esplicativo di Carlo Gamba): FRA BARTOLOMMEO. 
3° (col testo esplicativo di Corrado Ricci): SCUOLE EMILIANA e 
UREMONESE. 0 
» 4° (col testo esplicativo di Filippo di Pietro): JACOPO CALLOT e 
STEFANO DELLA BELLA, | 


Serie Terza. 


Portafoglio 1° (col testo esplicativo di Carlo Gamba): SCUOLA VENETA. 


» ° (col testo esplicativo di Gustavo Irizzoni): RAFFAELLO. 


w 


» 3° (col testo esplicativo di P. N. Ferri): ScuoLa TEDESCA e FIAM- 
MINGA. 
> ‘4° (col testo esplicativo di Odoardo H. Giglioli): PITTORI FIUREN- 


TINI DEL SEC. XVII. 
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Serie Quarta. 
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Portafoglio (:° (col testo esplicativo di Carlo Loeser): PiERO DI Cosimo, LIPPI. 
PITTORI BOLOGNESI 


ANDREA D’AGNOLO. (DEL 


SCUOLA FIORENTINA SE- 


» | 2° (col testo esplicativo di Matteo Marangoni): 
DEI SECOLI XVI-XVIII. 
» 3° (col testo esplicativo di P. N. Ferri): 
SARTO). 
» 4° (col testo esplicativo di P. N. Ferri): 


COLI XV e XVI. 


Serie Quinta. 


0 


Portafoglio 1 
DEL SECOLO XVI. 


» 2° (col testo esplicativo di Matteo Marangoni): 
SENESI, 
» 3° (col testo esplicativo di Giovanni Poggi): LEONARDO. 
» 4° (col testo esplicativo di Filippo di Pietro): 
MENTALI. 


Indice alfabetico degli Artisti e dei loro Disegni 


(col testo esplicativo di Carlo Gamba): MAESTRI TOSsco-ROMANI 


MAESTRI UMBRO- 


DISEGNI ORNA- 


contenuti nelle 5 Serie dei Disegni della R. Galleria degli Uffizi. 


ABATE, NiccoLò DELL’ vedi DELL'ABATE 


AGNOLO, ANDREA D’, detto ANDREA DEL SARTO. 


ALLEGRI, ANTONIO detto il CORREGGIO . 
ALLORI, CRISTOFANO. 
ALTDORFER, ALBERTO 


ANDREA DEL SARTO vedi AGNOLO, ron D’. 


AnonIMo FIORENTINO del sec. XV 
AnoniIMO TEnesco intorno al 1500 . 
ANONIMO VENETO del sec. XVI. 
ASPERTINI, AMICO cile dd & 4 
BACCHIACCA vedi UBERTINI, FRANCESCO. 
BANDINELLI, BACCIO . i 

BARBIERI, G. F. vedi GuERCINO. 

Baroccio, FEDERICO È d 4° 
BARTOLOMMEO (FRA) vedi DELLA PORTA. 
BasalTI, MaRrcO 

BassanNO vedi Da PONTE. 

BAZZI, GIOVANNI ANTONIO vedi il SODOMA. 
BECCAFUMI, DomENICcO detto MECHERINO 
BECCAFUMI, DOMENIcO detto MECHERINO 
BELLA, STEFANO DELLA vedi DELLA BELLA. 
BENEDETTO DA ROvEZZANO? . 
BERNARDINO DI BETTO vedi il Patronieno: 
‘BERNINI, LORENZO . . 


Serie 

IV. 3a 
II. 3; 
II. ) 0 
III. Ri 
IV. 4. 
III. 3. 
V. 4. 
Il xD 
IV. 

V. I; 
III. 

V. 2. 
V. 4. 
V. 4. 
V. 4. 


Portafoglio 


Tavole 


$s YV ss 


Li 


IO-II 
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BETTO, BERNARDINO DI vedi il PINTORICCHIO. 
Boccaccino, Boccaccio 
BORDONE, PARIS . . . . 
BoscoLI, ANDREA  —. . . 
BoTtH, GIOVANNI 
BOTTICELLI, SANDRO . 
Bravo, Cecco . = è 
BreUu, GioRrgIO, il vecchio. 
BriLL, MATTEO. 

BriLL, PAOLO . 
BronzINO, ANGIOLO . 
BRUEGEL, PIETRO. 
CALLOT, JACQUES . 
CALLOT, JACQUES . . 
CAMPAGNOLA, DOMENICO 
CAMPI, GIULIO . . . .... 
CAPARRA, NICCOLÒ . sia & 
Carpi, Lopovico detto il CicoLI . 
Caroto, Gio. FRANCESCO . 
CARPACCIO, VITTORE. 

CARRACCI, AGOSTINO. . . . . 
CARRACCI, ANNIBALE. 

CARRACCI, Lobovico. . . . .. 
CARUCCI, JAcOPO detto il PONTORMO 
CAVEDONI, GIACOMO. . . .. 
CELLINI, BENVENUTO. . . .. . . 
CHIMENTI, Jacopo detto l’ EMmPoLI . . . . 
CIGOLI vedi CARDI. 
Cima Da Conegliano, Giro. BATTISTA . . . . 
CLAuDE LORRAIN, vedi LORRAIN. 
CoMopi, ANDREA... 0.0. 0 
CONEGLIANO, Cima DA vedi CiMA DA CONEGLIANO. 
CORREGGIO vedi ALLEGRI. 
Cosimo, PIERO DI. 
Costa, LORENZO . 
CreEDI, LORENZO DI . . . .... 

CREDI, LORENZO DI . . . . . . . 

Crespi, G. M. (Lo Spagnolo). . . . i 
CrisToFORO,, FRANCESCO DI detto il FRANCIABIGIO. 
D'’AGNOLO, ANDREA vedi AGNOLO, ANDREA D’. 

DANIELE DA VOLTERRA vedi VOLTERRA, DANIELE DA. 
DA PonNTE, FRANcESscO detto Bassano 

Da S. GIOVANNI, GIOVANNI 

DELL'ABATE (?), NICCOLÒ . . 0... 
DeLLA BELLA, STEFANO . . . . .0 0.0... E 
DeLLA PORTA, Baccio detto FRA BARTOLOMMEO. . . 
DeL SARTO, ANDREA vedi AGNOLO, ANDREA D'. 

DocENO vedi GHERARDI, CRISTOFANO 

DomENICHINO (Il), DOMENICO ZAMPIERI . 


Serie 


II. 
II. 


III: 
III. 


IV. 


III. 
II. 
II. 
II. 
II. 


IV. 


Portafoglio 
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DONATELLO? >» a 2 e We e ee A E e 
Dossi, Dosso vedi LuUTERI. 

DùRER, ALBERTO. . . ... e. 

ELSHEIMER, ADAMO . LL... 
EmproLI vedi CHIMENTI. 

FACCINI, PIETRO. ..0.0/0000 
FIAMMINGA SCUOLA vedi SCUOLA. 

FIORENTINO ANONIMO vedi ANONIMO. 

FRANCESCO DI CRISTOFORO ved? CRISTOFERO, FRANCESCO 


FRANCESCO DI SIMONE . . . 0.0.0... 
FRANCIA, FRANCESCO. . LL... Mo: 
FRANCIABIGIO vedi CRISTOFORO, FRANCESCO DI. 

FURINI, FRANCESCO. LL... 
GATTI, GERvasIoO detto il SOJARO ©... .0.0.0. 
GHERARDI, CRISTOFANO, detto DocENO . . . . .. . 
GHIRLANDAIO, DOMENICO DEL. . 00.0.0000 
GIANBOLOGNA . 0.00 
GioconDpo, FRA... 00.0.0000 


GIovAN BATTISTA DI Jacopo vedi Jacopo, GIovaN BATTISTA DI. 


GIOVANNI Da S. GIOVANNI vedi DA S. GIOVANNI. 


GIOVANNI DA UDINE? . . 0.000 
GozzoLI, BENOZZO? . . 0.0.0 
GRIEN, HANS BALDUNG. . . 0.0.0 

Guercino (C. F. BARBIERI) . . ..0.0.0.00 


HoLBEIN, Hans, il giovane? . . . ... 

HòùBER, WOLFANGO . . .0.0.0.0.000 
Jacopo, Giovan BATTISTA DI detto il Rosso FIORENTINO 
LEONARDO Li LL 
Lippi, FILIPPINO . . ./ 0/0... 

Lippi, LORENZO. . 0.0.0. 
Lorenzo di CREDI vedi CREDI, LORENZO DI. 


LORRAIN, CLAUDE . . LL. 
Lorro; LORENZO: + #4 4 È lé d è 406 ®© 5 4 
LUNETTI vedi STEFANO, TOMMASO DI 

LuTERI, GIOVANNI detto Dosso Dossi. . . .... 
MANETTI, RUTILIO. LL... 
MANTEGNA, ANDREA... 00.0.0000 


MARTINI, FRANCESCO DI GIORGIO . . ..... 
MazzoLa, FRANCESsco detto il PARMIGIANINO 

MECHERINO vedi BECCAFUMI, DOMENICO. 

MONTAGNA, BARTOLOMEO... .0.0.0.0.0. + 
MONTORSOLI, Giov. ANGELO . . ...0.0.. 0. 
PADOVANA SCUOLA vedi SCUOLA. 

PARMIGIANINO vedi MAZZOLA. 


PENTZ o PeENCZ, GIORGIO... 0.0.0... 
PerucINO (IL), PIETRO VANNUCCI detto. . . . . . 
PERUZZI, BALDASSARRE... .0.0.0.. 
PERUZZI, BALDASSARRE . 0.0.0... 


Serie 


V. 


IV. 


III. 


III. 
III. 


Portafoglio 
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Tavole 
n. I 
» 3-II 
» I 
La I-2 
» 4 
» 2-4 
» 18-25 
» 16 
» 13-15 
» 2-7 
» 22 
» 8 
» 18 
» 6 
» 13-14 
» 21-24 
» 16 
» 17-18 
» 14-19 
» 1-20 
» IO0-24 
» 22-23 
» 17723 
» 18 
» 9-10 
» 22 
» 3. 
» 7 
>» 18-24 
» 6-9 
» I5 
» 19 
» 4 
» 8 
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Serie 
PrERO DI Cosimo vedi Cosimo, PIERO DI. 
PiNnTORICCHIO (IL), BERNARDINO DI BETTO detto . . . .. . V. 
PISANELGEO: &, Lio e oe» » e e ee at III. 
POELENBURGH, (CORNELIO LL I. 
POLLAIOLO, ANTONIO Li LL I. 
POLLAIOLO; ANTONIO Le. > e + eo do i na V. 
PoLLaroLo, PIERO . . . . . . eine de I. 
PonTE, FRANCESCO DA detto Bassano vedi DA PONTE. 
PONTORMO vedi CARUCCI. 7 
PORDENONE vedi REGILLO. 
PorTA, Baccio DELLA vedi DELLA PORTA. 
PRIMATICCIO, FRANCESCO LL Il. 
RAFFAELLO SANZIO D’ URBINO . . . ..0.. sr III 
REGILLO, GIOVANNI ANTONIO detto il PORDENONE . . . . . III. 
RENI, GUIDO: # , i 5 è E È e nh IV. 
RICCIARELLI, DANIELE ved? VOLTERRA, DANIELE (RICCIARELLI) DA. 
Riccio DA SIENA . . . . .. ore ea NE, 
ROBERTI, ERCOLE... ...0. Da sali II. 
RoBustI, Jacopo detto il TINTORETTO... 0.0.0... I. 
RoMANINO, GIROLAMO. 0.0.0 III. 
ROMANO; GIULIO: «è è eo wa & «&, #£ £ $ e e È e a V. 
ROSSELLI, MATTEO. LL. 00/002 TI 
Rossi, FRANCESCO DE’ vedi SALVIATI, FRANCESCO. 
Rosso FIORENTINO (IL) vedi JACOPO, GIOVAN BATTISTA DI 
Rovezzano, BENEDETTO DA vedi BENEDETTO da RovEzzano. 
SALIMBENI, VENTURA e è è e e. i VI. 


SALVIATI, CECCHINO vedi SALVIATI, FRANCESCO. 
SALVIATI, FRANCESCO, FRANCESCO DE’ Rossi detto CECCHIN SALVIATI IV. 
SALVIATI, FRANCESCO, FRANCESCO DE’ Rossi detto CECCHIN SALVIATI V.. 


SansOVINO, JACOPO? . . . .. dA e rd V. 
SANZIO vedi RAFFAELLO. 

SARTO, ANDREA DEL vedi AGNOLO, ANDREA D’. 

SAVOLDO, GIOVANNI GIROLAMO... LL III. 
SCHONGAUER, MARTIN . . .. va eee Ra III. 
SCUOLA FIAMMINGA DELLA PRIMA METÀ DEL SEC. XVI. . . . III. 
SCUOLA PADOVANA DEL SEC. XV... 0.0.0 III 
‘SCUOLA VERONESE AL PRINCIPIO DEL SEC. XV. . ...0.. III. 
SIENA, Riccio DA vedi Riccio. 

SIGNORELLI, LUCA . NERI PERO V. 
SIMONE, FRANCESCO DI vedi FRANCESCO DI SIMONE. 

SoDpoMaA (IL), GIOVANNI ANTONIO Bazzi detto... .... V. 
SOGLIANI, GIOVANNI ANTONIO. . ue e i e e [V. 
Sojaro vedi GATTI. 

SPacnoLO (Lo) vedi Crespi, G. M. 

STEFANO, Tommaso DI (LUNETTI) . i IV. 
STRAAT, GIOVANNI VAN DER detto STRADANO . . PI V. 


STRADANO vedi STRAAT, GIOVANNI VAN DER. 
SUSTERMANS, GIUSTO. . . ..... 
SWANEWELT (VAN), HERMANN... .0.0.0.. +. 


Portafoglio 


> an 


Tavole 
n. 5-7 
» I 
» 7-8 
» 4-10 
» 2-3 
» II 
» I7 
» 1-19 
» 19-2I 
» 13-16 
» 16 
» 1 
» 12-25 
» 15 
» I 
>» I 
» 18-2I 
» 20-22 
>» 19-20 
» I4° 
> 16-17 
» I 
» 20 
» 4 
» 2 
» 1-3 
» 9-14 
d II 
» IO 

‘» 16 
» 24 
» 9-13 
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Serie Portafoglio Tavole 


TEDESCO ANONIMO 7ediî ANONIMO. 

TIARINI, ALESSANDRO. 20.0 LL IV. 2. n. 18 
TINTORETTO vedi ROBUSTI. 

TIZIANO VECELLIO vedi VECELLIO. 

Tommaso bI STEFANO (LUNETTI) vedi STEFANO, TOMMASO DI. 

UBERTINI, FRANCESCO detto il BACCHIACCA . ._. ..0 0... IV. 4. » 13 
UCGELLO; PAOLO: wa d è. È de UR Mat e an e o I. x » 1-3 
UDINE, GIOVANNI DA vedi GIOVANNI DA UDINE. 

VAGA, PIERIN DEL. LL V. I. » 2-5 
VAN DER STRAAT, GIOVANNI edi STRAAT. 

VANNUCCI, PieTro vedi il PERUGINO. 


| VANVITELLI, GASPERO LL LL I. 4. » 25 
VASARI, GIORGIO... 0 ee .V. I. » 9-12 
VECELLIO; TIZIANO. a Li i e nn I. >. » I-II 


VENETO ANONIMO 7edi ANONIMO 
VERONESE SCUOLA vedi SCUOLA. 


VERROCCHIO DEL ANDREA t/a Le i dd de n ee a e I. di » 12-18 
Vinci, LEONARDO DA vedi LEONARDO. 
VOLTERRA, DANIELE (RICCIARELLI) DA. . ././.0.0.. V. I. » 8 


ZAMPIERI, DOMENICO ved? il DOMENICHINO. 
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l'as o hd id 0 LAT 00 00000 00 200-200 dè 070 0 0 000 0 i 0 a a oe SALA e DA SE 8ì.| 
———_____—_T—_T—T—__—_r_x_———__#_x_#_m_mwww@_—_——@—@tt———11111114À4%%n%@%45%jS%©%m——@———ÉÈ_______m———_t___——=@-————____z-eecec:c:r5C€ CX e —————m——_—_—=> 


CORRIERE DELLE BIBLIOTECHE 


I. FAENZA. — LA BIBLIOTECA COMUNALE NEL 1920. — Abbiamo reso conto in un pre- 
cedente fascicolo di questa rivista, dei lavori compiuti in questa biblioteca negli anni 1913-1915 
(cfr. Bibliof., XXIII, 279-80), secondo quanto ne riferirono in relazioni ufficiali i rispettivi bi- 
bliotecari dott. Antonio Missiroli (ora defunto) e dott. Pietro Beltrani. Il dott. Piero 
Zama, succeduto a quest’ultimo nel medesimo ufficio nel gennaio 1920, ne continua ora la 
lodevole tradizione, dando alle stampe la ARe/azione al Sig. Sindaco, per l’anno 1920 (Comune 
di Faenza. Bollettino della Biblioteca Comunale e dell'Archivio storico ; 1920. V. Faenza, tip. 
Antonio Montanari, 1921; pagg. 135, in-8). Scopo principale del nuovo bibliotecario è stato di 
ricondurre la biblioteca alla sua funzione normale, interrotta o alterata durante gli anni di 
guerra, ed in quelli che immediatamente la seguirono. Fu stabilito un orario regolare e co- 
stante, riorganizzato il prestito, fatta una cernita dei duplicati (oltre 2000), cedendo gli esem- 
plari men buoni alla libreria antiquaria Angelo Gandolfi di Bologna, in cambio di altri libri 
mancanti alla biblioteca faentina. Durante l’anno 1920 si ebbero 209 accessioni fra acquisti e 
doni; e fra questi ultimi meritano speciale ricordo le librerie del prof. Giuseppe .Borghi e 
del fu prof. cav. Averardo Matteucci. « Di altre cose (soggiunge il bibliotecario) la Biblioteca 
sì è arricchita, come dei cimelii Torricelliani e di qualche manoscritto ; ma di essi-sarà oppor- 
tuno parlare allorquando sarà fatto il catalogo e sarà possibile collocarli come si conviene » 
(pag. 8). 

Ma l’attrattiva principale e Ila maggiore utilità della presente Relazione consiste in due 
excursus bibliografici, che la seguono, e che occupano la maggior parte del volume: l’Zudice 
degli incunabuli della Biblioteca Comunale di' Faenza, redatto dal già assistente sig. Sante 
Fiorentini nel 1916 (pagg. 11-25); e l’Zudice delle edizioni cinquecentine (MDI-DIDL) della 
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Bibi. Comunale di Faenza, compilato dall’attuale bibliotecario, prof. Piero Zama (pagg. 27-119). 
Il primo comprende 85 incunabuli, elencati alfabeticamente ; il secondo, 698 edizioni della prima 
metà del sec. XVI, anch'esse registrate alfabeticamente. Cosi nell’uno, come nell’altro elenco 
le indicazioni sono alquanto sommarie ; e se questo metodo può essere consigliabile pegli in- 
cunabuli, per la massima parte descritti ampiamente nei noti repertorii del Hain, del Copinger, 
del Reichling, ecc., lo è forse meno perle edizioni del primo cinquecento, per le quali il ma- 
teriale bibliografico è ancora assai sparso e incompiutamente registrato ; tanto più che la Bi- 
blioteca di Faenza possiede alcune edizioni che possono dirsi veramente rare. Cosi, fra gli in- 
cunabuli, non sono registrate dal Hain : due edizioni di S. ANTONINO, l’una della Pars 7 della 
Summa, s. n. t., l’altra della Pars Z//, Jenson 1477 (n. 6); AtANAGIO GRECO, La movile opera 
già in verso componuda fer lo famosissimo poeta laureato P. MARONE VIRGILIO AI/antuano 1n 
lingua vulgare reducta. Vicencia, per Hermanno Levilapide, 1476 (n. 11); LEONELLUS EPISC., 
Oratio habita Romae in funere Innocentii viij die 28 mensis Julij 1492. S. n. t. (n. 56); un 
Commentario latino Super Prophetas. S. n. t. (n. 61); il Iamotrectus [di GiovanNI MARCHE- 
sINI]. Venetiis, Franciscus de Hailbrun et Nicolaus de Franckfordia, 1476 (n. 65) (1); Ropo- 
RICUS SANCTIUS episc., Specwuluni vitae humanae. lohannes Priùfs civis Argentinensis, pridie Id. 
Tan. 1495 (n. 77); Vocabularium Juris. Venetiis, Philippus Pincius, 1493 (n. 84); GUILLERMUS 
VORRILONG, Super quattuor libris Sententiarum. Venetiis, Lazarus de Isoardis, 1496, 9 Jul. 
(n. 85). E fra le edizioni della 1" metà del cinquecento: AESOPUS construcius, moralizatus et 
hystoriatus. Mediolani 1517, con xilogr. Ignoto al Panzer (n. 5); DANTE, De la volgare elo- 
quentia (trad.). Vicenza 1549 (n. 18); ARRIANUS, De rebus gestis Alexandri regis, quam latini- 
fate donavit BARTHOLOMAEUS Facius. Pisauri, Hieron. de Soncino, 1508 (n. 49) ; varie edizioni 
di Battista MAnTOvANO (n. 62-66), di Lopovico Bico PictoRIO (n. 88-91), del Boccaccio 
(n. 93-97), di MarsiLio Ficino (n. 259-261), di FR. PETRARCA (n. 475-478), di GIROL. SAVONA- 
ROLA (n. 570-574); AuBANO BoEMo, G/i costumi, le leggi et le usanze di tutte le genti, trad. 
per il FAaunO. Venetia 1549 (n. 98); l’Or/ando Iunamorato del Borarpo. Venetia 1545 (n. 100); 
P. M. CARRANTUS, 2e//um Cotignolanum. Bononiae 1507 (n. 137); ALEXANDRO CEPERANO 0 
CAPERANO, Ofera nova: Sonetti CNLIX, Capituli NXV, ecc. Venetia 1508 (n. 158); ANT. CIT- 
TADINUS, Auscultationes in parvam artem GALENI. Faventiae, per Jo. M. de Simonettis, 1523 : 
‘la più antica edizione faentina (n. 173); ANT. DE FANTIS, Sfecu/um rationale. Venetiis 1504 
(n. 251); PETRUS HIEREMIA SICULUS, Sermiones. Brixiae 1502 (n. 320); S. LAURENTIUS JUuSTI- 
NIANUS, Ofera. Brixiae 1506 (n. 347); Pomp. LaETUS, Ve Romanae Urbis vetustate. Romae 1510 
(n. 358); AMagnificae civitatis Faventiae Ordinamenta. Faventiae 1527, con bel frontisp. ornato 
con xilogr., di cui è data (pag. 79) la riproduzione (n. 385); GuiLLEeRMUSs MANDAGOTUS, Pra- 
ctica Electionum et Postulationum. S. \. 1509 (n. 392) ; BENEvENUTUS MERCURIUS VIPERA, Ora- 
fiones. Romae 1514 (n. 409); OctavIUuS MIRANDULA, Viridarium ilustrium Poetarum. Ve- 
netiis 1507 (n. 413); Lucas PacioLus, Divina Proportione. Venetia 1509 (n. 445); PHILOXENO 
MARCELLO tarvisino (2), Sy/ve, Stramboti juvenili, Sonetti juvenili, ecc. Venetia 1516 (n. 483); 
JOANNES RoFFENSIS, Confutatio Luthert. Venetiis 1526 (n. 545); FELINUS SANDEUS, Commen- 
taria cum additionibus AnpREAE MocEnNIGO. Venetiis 1507 (n. 562); PANPHILO Sasso, .Sonefti 
e capitoli, ecc. Brixiae, opera et impensa Bernardini Misintae, trecentesima Christianorum Olim- 
piade (n. 569); Sermones funebres vulgares litleraliterque pronunciandi. Item Sermones nufptiales 
pulcherrimi. Venetiis 1508 (n. 582); JACORO DE VORAGINE, Zegendario de Sancti vulgare hyslo- 
riado. S. n. t. (n. 692); GABRIEL DE ZERBIS, Ziber anathomie corporis humani. Venetiis 1502 
(n. 696); varie orazioni latine d’occasione : JacoBUS ANTIQUARIUS, Oralio pro populo Mediola- 
mensi in die lriumphi Ludovici Galliarum Regis. [Mediolani 1509 ?] (n. 25); Cora MONTANUS, 


(1) Altra edizione di Venezia 1506 è registrata al n. 390. 
(2) Registrato: PHILOxENO SyLvE DE MarcELLo. Intendi .$/ve di MARCELLO PHILOXENO. 
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Oratio ad Lucenses. S. n. t. (n. 177); Lupovicus Opaxius, Orazio in funere Guidobaldi ducis 
Urbint. Pisauri, per Hieron. Sohcinum, 1508, di cui Giac. Manzoni non cita che un solo esempl. 
nella Biblioteca Angelica (n. 429); Fr. PauLUS PARTHENOPAEUS, Orafio in funere Isabellae. 
Genuae 1539; ed un considerevole e curioso gruppo di Orafiones obedientiae, indirizzate da 
rappresentanti di governi e città italiane e straniere ai pontefici Giulio II e Leone X: lo. 
FRANC. ARCUANTIS, Oratio ad Julium II S. n. t. (n. 34); JAcoRUS Bavarpus, Oradio civitatis 
Parmae ad lulium II. S. n. t. [1512 ?] (n. 72); FRANC. DE Bombon, Ad Zulium II pro Emevici 
obedientia oratio. S. uu. t. [1504] (n. 101); Io. DE CHastiLIONO, Oratio obedientie Iulio II Maxi- 
miliani imp. 1509, e PiiLippus CHEURERIUS, Orafio ad /ulium Il. S. |. 1506 (n. 160, 161); 
Maximus Corvinus episc., Orazio Zulio II dicta. S. n. t. [1511 ?] (n. 190); HieRoN. DONATUS, 
Apud Iulium II in obed. Venetiarum Oratio. S. n. t.-[1511?] (n. 215); EGIDIUS VITERBIENSIS, 
Oratio de federe inito inter Iulium II et Maximilianum imp. S. n. t. [1512] (n. 232); LEON- 
HARDUS GRIEB, Oratio coram Duo Iulio II nomine totius Elvetiorum Ligae. S.1. 1512 (N. 304); 
DIiEeGHus PaACcETTUS, Orazio obedientiae Emanuelis Lusitaniae vregis ad Iulinm II. Romae 1505 
(n. 444); e DELLO STEsso, altra Orazio în praestanda obedientia pro Emanuele Lusifaniae rese. 
S. n. t. (n. 443); MICHAEL Ritius, Orazio ad Pontificem Inlium IL in obedientia pro Ludo- 
vico XII. Romae s. a. (n. 542); NicoLaus TEGRIMUS, Orazio Lucensium pro obedientia prac- 
stfanda Iulio II. S. t. 1503 (n. 618); Erasmus VITELLIUS, Oratfio obedientiae Alexandri regis 
Poloniae Iulio II. S. ). 1505 (n. 686); BARTHOL. ARNOLPHINUS, Oralio ad Leonem X pro p. 
obed. Senatus populique Lucensis. S. n. t. (n. 48); IOANNES DE LAFFKko, Ora/io ad Leonem X 
in obedientia Sigismundi Regis Poloniae. S.). 1513 (n. 357); Io. BaPT. LASAGNIA, Oratio coram 
Leone X. S. |. 1514 (n. 360); Hier. Moronus, Za preslanda obedientia Leoni X pro Max. 
Sfortia oratio. S. n. t. [1513] (n. 418); AnTtoNIUS PRATUS, Orazio habita coram Leone X. 
S. n. t. [1s1s] (n. 511); Franc. PugieLLA, Oralio odedientie Gulielmi March. AMontisferrati 
apud Leonem X. S. n. t. [1513], ecc.: edizioni tutte mancanti al Panzer. — Alcune edizioni 
provengono dalla libreria del Collegio dei Gesuiti di Faenza; altre dal convento domenicano 
di S. Andrea della stessa città ; altre dalla libreria di S. Bernardino di Rimini; ma un gruppo - 
particolarmente notevole è quello già spettante alla libreria del noto umanista e cavalier gero- 
solimitano fra Sabba da Castiglione, come rilevasi dall’annotazione posta in fine dei vo- 
lumi: ‘Est fratris Sabbae de Castiliono Mediolan. Militis Hierosol. ac Mausionis Faventiae 
preceptoris ’. Ricorderemo fra questi le Prose del BemBo (Vinegia 1525), donato a fra Sabba 
dall’autore medesimo in Padova il 15 luglio 1527 (n. 74); una 270/ia sacra colla glossa di Nic- 
coLò DI Lyra (Lugduni 1528), in 6 voll. (n. 84); ALPHonsus DE CASTRO, dAaversus omnes 
Haeyeses. Parisiis 1541 (n, 144); ZEnchiridion christianae institutionis. Venetiis 1543 (n. 235); 
le Ofere di ORIGENE, in 4 tomi. Parisiis 1530 (n. 436). La Biblioteca Comunale di Faenza pos- 
siede pure un importante codice dei Aicordi di fra Sabba (cfr. Giorn. stor. d. letter. ital., 
vol. LXXVII [1921], pag. 171); ed una raccolta di edizioni della stess’opera e di altre che ri- 
guardano il cavaliere gerosolimitano, messe assieme dal compianto Ignazio Massaroli, l’autore 
della monografia Fra Sabba da Castiglione e î suoi ‘ Ricordi’ : appunti storico-bibliografici (in Arch. 
stor. lombardo, a. XVI [1889]), fu di recente donata alla Biblioteca Comunale di Bologna (cfr. 
A. SORBELLI, in L’Archiginnasio, a. XIV [1919], pag. 9). 


II. PARMA. — MostRrA DANTESCA NELLA BIBLIOTECA PALATINA. — A somiglianza di 
quanto hanno fatto Firenze, Bologna, Modena, Novara ed altre città (cfr. Bibliofilia, XXIII, 
272-78), anche Parma ha avuto l’ottimo pensiero di esporre nelle regali stanze della Palatina i 
codici, gli incunabuli e le più antiche e rare edizioni dantesche che possiede quella ricchissima 
biblioteca : anzi quella duplice biblioteca, giacché (come è noto) in sale attigue alla Parmense 
trovasi collocata la scelta biblioteca ‘ Palatina’ propriamente detta, già a Lucca, di là trasfe- 
rita a Parma da Carlo II di Borbone dopo la morte di Maria Luigia, e precisamente nel feb- 
braio 1848. Una esposizione dei cimelii danteschi in occasione del recente secentenario, si ren- 


La Bibliofilia, anno XXIII, dispensa 112-12° 45 
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deva tanto più opportuna in quella biblioteca, che ha una magnifica sala intitolata appunto a 
‘ Dante ’, perché tutta ornata, nelle pareti e nel soffitto, di pitture all’encausto dell’artista par- 
migiano Francesco Scaramuzza, che le esegui fra il 1843 e il 1837 per incarico della duchessa 
Maria Luigia e del suo successore, e che è noto anche per una completa e geniale illustra- 
zione dell'intero poema sacro, divulgata più volte, e in più formati, per le stampe. Oltre a ciò, 
le infinite ricchezze, manoscritte e a stampa, della Palatina sono, purtroppo, poco note, non 
solo agli studiosi italiani in genere, ma agli stessi parmigiani; quindi è veramente e altamente 
lodevole il pensiero che il direttore attuale della biblioteca, cav. Gerolamo Dell'Acqua, 
e il bibliotecario conte prof. Antonio Boselli harno avuto, di trarre quei codici, quei paleo- 
tipi, quei cimelii dagli scaffali, disponendoli in bell’ordine in una sala ove spira un’atmasfera 
tutta dantesca, sotto lo sguardo fulmineo degli ‘occhi di brace’ di Caron dimonio (resi con 
insuperabile efficacia dallo Scaramuzza) e la maestosa figura di Socrate, in cui vuolsi raffigurato 
lo stesso pittore. E alle smaglianti pitture delle pareti facevano degno accompagnamento 19 
cartoni fcon disegni a penna, scelti dalla raccolta completa posseduta dal generale Perizzi: 
cartoni e disegni che stanno a rappresentare gli studi preliminari fatti dall’artista — oggi 
forse troppo dimenticato — per l’opera sua illustrativa. 

Non avendo potuto la direzione della biblioteca dare alle stampe una guida o catalogo 
della Mostra, ha procurato di sopperirvi, in parte, il dott. Giovanni Drei, archivista nel- 
l'Archivio di Stato di Parma, e già noto per lavori sulla storia di Parma e dei Farnesi, pub- 
blicando nella Gazzetta di Parma del 1° novembre 1921 un articolo divulgativo, di cui si sono 
tirati anche alcuni estratti (G. DREI, Za Mostra Dantesca nella Palatina di Parsna. Parma, tip. 
della Gazzetta, 1921; pagg. 3, in-8). Da esso riproduciamo qui la parte che riguarda i codici 
di Dante, tanto più che non esiste ancora un catalogo a stampa dei manoscritti dei due fondi 
di quella biblioteca, il ‘ Parmense ’ e il ‘ Palatino ”. 

« La sala raccoglie, distribuiti in tante bacheche a vetro, i codici, gli incunabuli, le stampe 
più rare dei sec. XVI, XVII, XVIII, e buon numero delle edizioni moderne, delle opere del 
poeta ; questi cimelii attestano al pubblico ammirato quali grandi tesori il mecenatismo degli 
antichi principi abbia raccolto nel maggior nostro istituto scientifico. 

« I codici della Commedia esposti sono quattordici, dei principali dei quali pare opportuno 
dare un breve cenno descrittivo, che può essere utile come guida al visitatore, giacché deplo- 
revolmente -la Direzione per mancanza di fondi non ha potuto pubblicare un catalogo della 
Mostra, come hanno potuto fare Siena, Modena, Bologna. 

« Assai notevole, essendo uno dei rari codici danteschi di data certa e di corretta e 
buona lezione, è il Parmense 1060, incominciato nel 1373 e finito nel 1374; è membranaceo, 
in-folio, con lettera iniziale a vari colori, entro alla quale sta scritto: Dante poeta (1). Prege- 
voli pure sono i due codici segnati Parm. 3285 e 3181, provenienti dalla famosa raccolta di 
Bernardo De Rossi, assicurata alla nostra biblioteca dalla munificenza di Maria Luigia. Il primo 
è in pergamena, in-fol., del sec. XIV, a due col., con belta ed accurata scrittura, ornata di 
eleganti miniature i cui soggetti si riferiscono al poema; il secondo è cartaceo, in-fol., della 
fine del trecento. Prezioso è pure il magnifico codice segnato Palatino 103, in perg., in-fol., 
del sec. XV, contenente la versione latina in esametri fatta a Pistoia dal monaco Matteo Ronto, 
col testo del poema a fronte. In caratteri nitidi, con bel margine, questo codice ha le iniziali 


(1) Il cod. Parm. 1060 [ant. segn. HH. III. 93] fu scritto precisamente fra il ro maggio 1373 e il 10 maggio 1274, 
come da nota in fine, nella quale però manca il nome del copista. Ha poche postille marginali, sui nomi mitologici, ecc. 
— Altri due codici danteschi della Palatina, non ricordati nella rapida rassegna del dott. Drei, sono: il Parm. 1438 [ant. 
segn. II. VIII. 29], mbr., del sec. XV, mutilo, contenente solo parte del Purgalorio e tutto il Paradiso, con bellissimo 
fregio iniziale a quest'ultima cantica, nel quale è notevole la mirabile conservazione dell'oro; — e il Parm, 384 [ant.. 
segn. HH. VII. 83], del sec. XV, contenente un commento latino alla D. C., di anonimo, che sembra diverso dal com- 
mento di Alberico da Rosciate, contenuto nel cod. Ambrosiano. 
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dei primi versi di ogni cantica miniate, col ritratto di Dante nel testo, e del traduttore nella 
versione, mentre quelle di ogni altro canto sono semplicemente colorite o messe a oro. Nel- 
l’ultima carta è un’elegia, in cui il buon frate descrive le vili faccende a cui fu condannato 
dai superiori, per avere, attendendo alla traduzione, trascurato i monastici esercizi; bisunto 
nella sordida cucina, dové maneggiare la scopa e sciacquare le scodelle: « Vasa lavanda 
mihi sordidus uncta coquina | Prebuit et manibus subdidit illa scopam » (1). 

« Inoltre sono esposti altri otto codici, tutti di qualche pregio, dai dantisti spesso con- 
sultati con profitto per ritrarne le varianti su punti dubbi del poema ; di questi, tre apparten- 
gono alla vecchia biblioteca Ducale, cinque alla biblioteca Palatina di Lucca, che dopo la morte 
‘ di Maria Luigia da Carlo II suo successore fu portata a Parma e venne aggiunta alla Par- 
mense. Fra questi il cod. 1026, cartaceo, del ’300, contiene tutto il poema, ed ha le iniziali 
delle tre cantiche e dei singoli canti condotte ad inchiostro colorato. In fine vi sono i due noti 
capitoli sulla Commedia, detti l’ uno di Jacopo di Dante, l’altro di Bosone da Gubbio. Il cod. 101, 
del sec. XIV, senza miniature, sulla coperta reca la nota, di mano moderna: ‘ Scritto verso 
il 1360 in Firenze, si è trovato correttissimo, ed appartenne al celebre Aldo, che se ne servi 
nella seconda edizione del 1515 della Commedia, giudicata migliore di quella del 1505. Costato 
paoli 60’. Il Manuzio per la sua prima edizione del 1505 si sarebbe servito del cod. 117, in 
‘perg., in-fol., del sec. XV, con ogni cantica preceduta dal sunto di essa in terzine, attribuito 
al Boccaccio ; è abbellito da iniziali dorate e colorate con fregi al principio di ogni cantica, e 
da iniziali colorate in azzurro all’inizio di ogni canto. 

« Nella Mostra il Convivio è rappresentato da un codice solo (Palat. 19), del 1468, cart., 
con ornati; il Canzoniere è rappresentato dal cod, Palat. 109, assai importante, studiato dal 
prof. Barbi per la preparazione dell’ediz. critica del canzoniere dantesco. Alcune canzoni di 
Dante sono contenute nel codice Vitali (Parm. 1081), che è una raccolta di poesie di varii 
autori del ’300. Questo codice è assai stimato dagli studiosi per la lezione del testo, e fu edito 
dall’ illustre concittadino prof, E. Costa ». 

Ciò pei manoscritti. Quanto alle stampe, la Mostra parmense offriva otto incunabuli della 
Div. Commedia (di cui il più antico è l’ediz. di Foligno 1472, e i meno antichi due edizz. ve» 
neziane impresse da un parmigiano, ‘ Matthio Codechà da Parma ’, nel 1491 e nel 1493), e 13 
edizz. cinquecentesche, fra cui l’Aldina del 1502 e la sua contraffazione dell’anno seguente ; 
un’ediz. della Vita nuova (1576), tre del Conzivio (1521, 1529, 1531}, e due del De vu/g. elo- 
quentia (1529, 1583). | 

Sulla Mostra parmense può vedersi anche un altro articolo di E. BEVILACQUA, Za 4WM/o- 
stra Dantesca di Parma, nella rivista Aurea Parma, vol. V (1921), n. 6 (novembre-dicembre). 


III. MILANO. — BIBLIOTECA DELL’ UNIVERSITÀ CATTOLICA. — Il 7 dicembre 1921 si è 
inaugurata a Milano la nuova Università cattolica detta del S. Cuore, che ha sede in via 
S. Agnese, 4. Le basi ne furono gettate dall’ora defunto card. Ferrari, arcivescovo di Milano, 
il 15 gennaio (920, quando fu costituito il Comitato promotore, composto del presidente, co. 


(1) Questo magnifico codice, che meriterebbe una illustrazione adeguata alla sua importanza, è probabilmente lo 
stesso che già appartenne alla biblioteca di Monte Oliveto, presso Siena, ove îl Ronto mori, già vecchio, nel 1443; co- 
dice ricordato dall’AgostinI, Scrittori Viniziani, vol. 11 (Venezia 1754), pagg. 611-614, e « che si reputa originale ». Esso 
reca in fine due carmi latini, che mancano agli altri codici: 

a) Afostropfha fratris mathei ronto ad urbe fistoriensem. Inc.: 


Parte tui que pulcra manes, o dulcis ab omni; 


b) Mayrologium fratris mathei ronto iocosum. Inc.: 


Ecce quod aucupium michi iam translatio dantis. 


Il cod. reca anche chiose latine marginali, le quali ricorrono anche in altri manoscritti. Cfr. BATINES, 2:8/iogr. 
Dantesca, vol. ll (1846), pag. 329. 
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Ernesto Lombardo ; vice-presidente, prof. Agostino Gemelli; membri del Consiglio: mons. 
Luigi Gramatica, prefetto dell’Ambrosiana, dott. Lodovico Necchi, rev. D. Francesco Olgiati 
dott. cav. utf. Angelo Moretti, prof. Adriano Bernareggi. Quattro milioni furono spesi per l’im- 
pianto, dei quali tre dati da sei sole persone od enti, il resto da vari offerenti. Ora, per prov- 
vedere stabilmente alle spese del funzionamento, occorre una somma annua di mezzo milione 
pei soli onorari ai professori delle 53 cattedre delle facoltà filosofico-religiosa-giuridico-econo- 
mico-sociale. La nuova Università ha pure la sua ‘aula magna’ e una considerevole biblio- 
teca, sulla quale troviamo alcuni cénni nel Supplemento al n. 12 della rivista Vifa e pensiero, 
che si intitola appunto: L'Università cattolica del Sacro Cuore, Milano, Soc. editr. ‘ Vita e 
pensiero ’, 1922; pagg. 56, in-8 fig. 

« L’ Università è fornita di una biblioteca, la quale per quanto ancora in formazione, 
comprende già 50.000 volumi; ricca di riviste : ne possiede 210, che arrivano regolarmente, e 
delle quali si possiedono le annate fin dal 1910. La biblioteca è anche a disposizione del pub- 
blico, che può fruirne munendosi di una tessera. Il funzionamento della biblioteca, pur essendo 
dei più semplici, è anche rigorosamente sorvegliato, onde impedire gli inconvenienti delle bi- 
blioteche pubbliche. Una Commissione di tre professori delibera sugli acquisti dei libri e delle 
riviste. Ogni professore e ogni allievo può fare proposte per acquisti di libri. Ogni professore 
è tenuto a presentare ogni anno l’elenco di libri da acquistarsi e da depositarsi nelle sale delle 
esercitazioni. La biblioteca è curata da un bibliotecario, che può essere scelto tra i professori. 
I professori possono avere a prestito i libri della biblioteca senza alcuna garanzia. Gli allievi 
debbono, per avere a prestito, fare il deposito presso la Segreteria di una somma da stabilirsi 
per ogni anno dal Consiglio Accademico. Ad uguale condizione li possono avere anche gli 
estranei, purché la loro domanda venga accettata una volta per sempre dal Rettore. Le riviste 
dell’anno in corso non possono essere date a prestito ad alcuno. Un libro non può essere te- 
nuto più di un mese, e non si possono avere più di tre opere contemporaneamente a prestito. 
Alla biblioteca sono annesse una sala di lettura dei libri, e una sala di lettura delle riviste. 
Esse sono sotto la dipendenza disciplinare del Rettore. Alla sala di lettura possono essere re- 
golarmente ammessi anche gli estranei, dietro pagamento di una tassa annua ». 

La pubblicazione surricordata è adorna di parecchie illustrazioni, nel testo e fuori testo, 
che rappresentano la facciata, la sezione generale del palazzo, 1’ ‘ala magna’, alcune aule 
delle Facoltà contenenti parte della suppellettile bibliografica, ecc. ; nonché vari ritratti, fra cui 
ricorderemo solo quello di un cardinale-bibliotecario : S. E. il card. Achille Ratti, prefetto. 
prima dell’Ambrosiana, poi della Vaticana, ed ora papa Pio XI. Vi è pure la riproduzione di 
un’antica miniatura, rappresentante ‘ gli Umiliati e le Umiliate dell’antico chiostro di S. Agne- 
se, al lavoro e nella preghiera ’. 


IV. ROMA. — BIBLIOTECA VATICANA: ‘ BIBLIOTECA DEROSSIANA’. — Uno dei rappre- 
sentanti più caratteristici della cosidetta ‘ scuola romana’ fu, tra il cadere del sec. XVIII e i 
primi decenni del XIX, il cav. Gio. Gherardo De Rossi (1754-1827), uno dei più illustri arcadi 

del suo tempo, autore prolifico di Mavo/e ed Epigrammi, di Scherzi pittorici e poetici, di Com- 
medie, e (ciò che forse val meglio) delle Vite della pittrice Angelica Kauffmann e dell’ inci- 
sore Pikler; di una descrizione delle sculture del Canova e delle pitture del Correggio ; di un 
Elogio di Guglielmo Manzi, il noto bibliotecario della Barberiniana ; di Notizie biografiche. del 
co. Angelo Mario ad’ Eici, il bibliofilo milanese che fece dono alla Laurenziana della sua pre- 
ziosa raccolta di edizioni ‘principi’. « La Corte di Portogallo (scrivono i suoi biografi) lo elesse 
a rinnovare e fondare l’accademia di quella nazione in Roma, ed ebbe titolo di direttore, e 
le insegne di cavaliere della Spada ; alla Corte di Napoli ed a quella di Lucca fu pure consi- 
gliere e provveditore di quanto si attiene a studio di belle arti in Roma. Nell’Arcadia fu cen- 
sore, e l'Accademia della Crusca, l’Istituto di Francia, l'Accademia di S. Luca, la Società ar- 
cheologica e il Collegio filologico di Roma l'ebbero nel loro numero. Fu caro al re Vittorio 
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Emanuele di Sardegna, alla regina Maria Luisa duchessa di Lucca ; intrinseco al principe Rez- 
zonico, al Visconti, al Lanzi ed altri sommi ». Non è quindi a meravigliare se anche il figlio 
di lui, Gio. Francesco De Rossi, cresciuto in ambiente si elevato e fra si insigni cultori 
degli studi e delle arti, divenne egli pure (come lo ha chiamato Giovanni Sforza) un « appas- 
sionato bibliofilo », il quale tra il 1838 e il 1854 mise assieme in Roma una cospicua raccolta 
di oltre un migliaio di codici, di circa 2500 incunabuli e di circa 6000 libri stampati. 
Il cav. Gio. Francesco De Rossi aveva sposato nel 1838 la principessa Luisa Carlotta di Bor- 
bone, figlia di Lodovico re d' Etruria, e sorella di Carlo Lodovico di Lucca, la quale in prime 
nozze aveva sposato Massimiliano, duca di Sassonia. Finché visse, il DR. non mancò di la- 
sciar fruire dei tesori da lui raccolti i letterati suoi amici, e, fra gli altri, mons. Telesforo 
Bini di Lucca. Ma « morto il marito nel 1854 (scrive la Civiltà Cattolica) la Duchessa vedova, 
temendo che i tesori letterari dal defunto con tanto zelo radunati, andassero dispersi, con atto 
di donazione del 6 di marzo del 1855 ne fece dono alla Compagnia di Gesù, obbligandola di 
conservare la biblioteca sempre nella sua unità e integrità. Per tutelare la proprietà della Com- 
pagnia, ricorse all'Imperatore d’Austria, con cui era imparentata, obbligandolo di tutelare i 
diritti di essa in certi casi, nell’atto di donazione previsti. Cosi avvenne che nel 1877 la Bi- 
blioteca fosse trasportata a Vienna », e più precisamente nel Collegio gesuitico di Lainz. 

Le cose. erano a questo punto, con scarsa soddisfazione degli studiosi italiani i quali si 
vedevano, se non sottratta, resa difficilmente accessibile una collezione formata da un italiano 
in Italia, quando una grata notizia si è divulgata inaspettatamente da Roma proprio il 31 di- 
cembre 1921 : che cioè l’importante raccolta Derossiana era stata trasportata a Roma e collo- 
cata nella Biblioteca Vaticana, dove sarà messa a disposizione degli studiosi. « Le enormi dif- 
ficoltà (soggiunge l’articolista della rivista romana) che si opponevano al trasporto di una bi- 
bliotèca in questi tempi, furono prosperamente superate, grazie all’efficace protezione di Sua 
Santità, al cui intervento Roma e la Compagnia di Gesù devono il felice ritorno della biblio- 
teca. Dobbiamo ringraziare parimente S. E. il Nunzio apostolico di Vienna, mons. Francesco 
Marchetti-Selvaggiani, il quale con sollecite premure cooperò grandemente al prospero esito 
dell’impresa. Vi contribuirono pure le amministrazioni delle ferrovie tanto austriache, quanto 
italiane ; si che il trasporto fu effettuato in otto giorni ». Queste informazioni attingiamo ad 
un articolo, sobrio ma interessante, della Civiltà caltolica (La Biblioteca Rossiana ; in La Ci- 
viltà cattolica, a. 73 [1922], vol. I, quad. 1720 [18 febbr.], pagg. 320-35), dal quale crediamo 
opportuno stralciare pei nostri lettori qualche notizia su alcuni dei codici più preziosi o più 
notevoli. 

Uno dei gruppi più importanti è quello dei codici miniati, circa 400: per la maggior 
parte italiani, ma anche francesi, fiamminghi, tedeschi, orientali. Il più antico è un bel codice 
del ven. Beda, in minuscola carolina del sec. IX, con aggiunte dell’ XI (segn. VIII. 186). 
V’ hanno poi una collezione di inni liturgici della badia di Moissac: (sec. X); un Evangeliario 
e un cod. di S. Giovanni Climaco del sec. XI; i Sermoni di S. Agostino sul Vangelo di 
S. Giovanni; una //5/ia magna, di fabbrica italiana; due codici liturgici provenienti da un 
monastero benedettino della provincia di Salzburg, con lettere iniziali a intrecci d’oro e d’ar- 
gento su .fondo purpureo; un Messale del sec. XII-XIII, proveniente forse da Erfurt, con una 
miniatura al Canone della Messa che rappresenta la deposizione di N. S. dalla croce. La 
figura principale è circondata dai ritratti dei papi Clemente I, Gregorio I, Alessandro I, 
Sergio I, Leone I, Gregorio III, ognuno dei quali regge in mano una cartella (VIII. 120): 
un Salterio Gandavense del sec. XIII (VIII. 145), con curiosi ‘groteschi’; una Bibbia del 
sec. XIII, dipinta verso il 1250 forse a Bologna (VIII. 194); un Messale del 1380 c. d’origine 
italiana ; un Messale Sarisberiense della prima metà del sec. XV, unico codice miniato di ori- 
gine inglese che la biblioteca rossiana possegga ; altro Messale del 1469, scritto e miniato a 
Vienna, ad uso dei frati Minori, per ordine di Mattia Corvino, il cui ritratto vedesi a f. 1263; 


. una ricca collezione di Livres d’hkeures, dei sec. XIV, XV, XVI, non meno di una cinquantina, 
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di varie scuole: francese, fiamminga, italiana; un Antifonario del principio del sec. XIV, con. 
miniature di stile assai arcaico, proveniente forse da Siena (IX. 299); un codice ebraico (Arba 
turim) di R. Jacob ben Ascer, scritto a Mantova nel 1436 (IX. 245), con miniature di scuola 
italiana, rappresentanti scene liturgiche ebraiche ; altri tre codici ebraici miniati in Italia nella 
seconda metà del sec. XIII, fra cui, una Bibbia dell’a. 1286; due esemplari del Decretum di 
Graziano, eseguiti da miniatore francese della prima metà del sec. XIV ; una traduzione fran- 
: cese de De regimine Princifum di Egidio Colonna e del De re militari di Vegezio (IX, 147), 
del sec. XIV ; un cod. di Alvaro Pelagio, De f/anctu Ecclesiae, con una miniatura rappresen- 
tante il Papa in trono, in atto di consegnare all’ Imperatore la spada, opera di Niccolò di Gia- 
como da Bologna (IX. 278); il Zracfatus musicae discipflinae di Ugolino da Orvieto, del 1460 c. 
(IX. 145); una collezione di disegni architettonici, dal sec. XV al XVII, alcuni dei quali attri- 
buiti al Ghiberti e a Giuliano da Sangallo. 

Passando ai codici non miniati, ricorderemo soltanto un codice palimzesta latino (VIII. 146), 
del sec. XI, nel quale l’ esposizione sui Proverdi di Salomone del ven. Beda si trova scritta 
sopra un testo del sec. X; un Sallustio del sec. XII (IX. 198); due codici delle /Mefamorfosi 
di Ovidio del sec. XIII (IX. 200 e 133); molti codici di classici greci e latini del sec. XV; 
13 codici di Dante, due dei quali del sec. XIV (IX. 177 e 153); 14 codici del Petrarca, di cui 
quattro del sec. XIV ; 9 codici del Boccaccio, di cui due del sec. XIV ; una raccolta di Laudi 
del sec. XIV (IX. 114), già appartenuta a Pandolfo Rucellai: la stessa che servi alla nota sil- 
loge di mons. Telesforo Bini (1851); il trattato della Miseria dell’uomo di B. Giamboni; le 
Prediche del b. Giordano da Rivalta ; il Libro de li Bagni di Terra di Labore, con rozze figure 
(IX. 69); due lettere autografe di T. Tasso (X. 78); una serie di Statuti di città e di Arti, 
fra cui il Costitutum et Ordinamentum communis capelle Sancti Andree ad Buslangnum, fleberiti 
S. Stefani, dell'a. 1299 (VIII. 157); gli Statuti di Udine del sec. XIV (IX. 235); gli Statut 
arlis spizzicarellorum et ortolanorum civitatis Perusii, dell’a. 1400, ornati di miniature (IX. 118); 
gli Ordinamenta de la fraternità dei disciplinati di. Viterbo (1355); la Mariegola di M. Santa 
Caterina în la giexia de miser San Ziminian, di Venezia, del 1436, con due bellissime minia- 
ture (IX. 152); un esemplare delle Cronache di Eusebio, continuate da S. Girolamo e Pro- 
spero, copiato da un codice appartenuto al Petrarca (IX. 239); due codici del /omerium di 
Ricobaldo da Ferrara, l'uno, attribuito al sec. XIII, della recensione più lunga (VIII. 169); 
l’altro, del sec. XV, contenente la redazione più breve (X. 48); il Ziber 7axarum della Sede 
Apostolica, con questa curiosa nota di un aulico barbiere ; « Hunc librum taxarum necessarium 
Gobinus Manset Gallus armorum consocius diocesis Laudunensis homo prudentissimus et 
pius comesque Palatinus Papae Pauli P. M. II et Cardinalis Rothomagensis {d'Estouteville] 
magnique Camerarii barbitonsor et scutifer proprio ere et sue liberalitatis gratia condonavit 
officio. Anno domini 1483». 

La biblioteca Rossiana possiede pure molti preziosi incunabuli ed esemplari su perga- 
mena : il De civifate Dei di S. Agostino, di Subiaco 1467 ; il Sallustio di Roma 1490 ; la Ake- 
torica di Cicerone, 1470; la Bibbia di Napoli, 1478; gli Argonautica di Orpheo, 1500; l’ Esopo 
di Napoli, 1485; la Bibbia di Venezia 1482-83, in 3 voll., su pergamena, ornata in principio di 
ciascun volume di una bellissima miniatura ; il De prefaratione evangelica di Eusebio, Venezia, 
Jenson, 1470, illustrato con frontispizio ed iniziali finissime ; il Pontificale Romanum del 1485, 
e le ZLecturae in Clementinas di Francesco Zabarella, con frontispizî miniati; alcuni Libri d’Ore 
del sec. XV, e una decina del sec. XVI, su pergamena, di Tillmann Kerver, Hardouin, Vostre, 
e altri; il Graduale Dominicale di Luc’Antonio Giunta, su pergamena, con iniziali xilogra- 
fiche, ecc. Non vi mancano pure preziose e storiche legature : gli Statuti del Real Ordine di 
S. Michele di Francia, stampati su pergamena, collo stemma di Enrico II di Francia; altra 
legatura colle armi di Enrico II e di Diana di Poitiers; un Ufficio della Madonna coll’arme 
della regina Maria de’ Medici; un Giustino (Venezia 1470) collo stemma di Marzio Pacecho 
duca di Maddaloni ; il Devotissimo Viaggio di Gerusalemme di Giovanni Zuallardo (Roma 1587), 
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cogli stemmi di papa Paolo V, di quattro cardinali e di quattro famiglie nobili romane ; altri 
volumi, cogli stemmi di Clemente XI, Clemente XII, Pio VII, Leone XII, ecc. 
| Ma donde poté, in si breve tempo, il De Rossi raccogliere tanta ricchezza ? 

Le provenienze storiche della raccolta sono principalmente due : l’antica biblioteca del 
Collegio Capranica, fondato dal card. Domenico Capranica ({ 1458), da cui provengono 
c. 200 codici; e la raccolta di manoscritti di S. Giacomo della Marca, dei Frati Minori, 
illustrata nella nota monografia del compianto A. Crivellucci, dalla quale provengono Io co- 
dici. Tutti questi dieci mss., provenienti dal convento di Monteprandone, portano di mano del 
Santo la nota dell’acquisto, in questa forma: « Hunc librum.... donavit michi.... fratri Ja- 
cobo magnificus D. Malatesta et eius devotissima uxor Domina Violans pro animabus eorum 
et eorum parentum » : cioè Violante di Montefeltro, che nel 1434 andò sposa a Malatesta JV 
signore di Cesena e di Cervia. Quanto ai codici del card. Capranica, essi furono acquistati nel 
novembre 1842 dal De Rossi, il quale fece apporre sul dorso dei volumi l’ex-/ibris: ‘ Ex bi- 
bliotheca Cardinalis Firmani ’. Inoltre in parecchi codici trovasi miniato lo stemma del Cardi- 
nale, o sono scritte note o correzioni di sua mano. Cosi, in un cod. di S. Agostino, del sec. 
XIV, leggesi : ‘ Correctus totus et visus per me Cardinalem Firmanum, fecique quandam 
tabulam breviorem ipse pra memoria mea. Bononiae, anno Domini 1437 die 16 Julij, pontifi- 
catus Eugenii papae IV anno eius VII ibidem residentis’. — E non mancano altre prove- 
nienze, meno copiose, ma non meno illustri. « Notevoli per la dedica a Borso d’Este sono il 
cod. VIII. 158, l’Odosofia di Lodovico Sandeo, e la traduzione della lettera di Aristea sui LXKX 
Interpreti fatta da Bartolomeo Fontio Sergio (IX. 97). Altri codici Estensi sono Li /rionfi della 
religione di Giovanni Sabadino (1) (VIII. 115), ed il De vescendis fructibus di Battista Massa 
(VII. a. 24), ambidue dedicati ad Ercole d’ Este (2). A Cesare Borgia è dedicato il Libellus. 
Epigrammaton di Francesco Uberti di Cesena (VII., a. 36). Per il card. Francesco Condulmiero, 
nipote di Eugenio IV, furono scritte le Lettere di S. Cipriano (VIII. 189), le quali poscia pas- 
sarono al card. d’ Estouteville. Due codici (X. 187 e 188) provengono dalla celebre biblioteca 
del card. Domenico Grimani, come attesta la nota ‘ Liber D. Cardinalis Sancti Marci ’, Una 
grammatica di Prisciano (IX. 190), sec. XII, porta sull’ ultimo foglio la nota: ‘ Liber.... [some 
raschiato]) Borromei quem Dominicus Brasichillensis preceptor meus emit a Poggio Florentino 
secretario XII ducatis. MCCCC.LIIII’. Dalla biblioteca del card. Bessarione sembra pure pro- 
venire il De optimo Inperatore di Onosandro (IX. 65). Vi è almeno la nota: ‘ Ex Cardinalis 
Nicaeni Bibliotheca Ambrosio Nicandro datus 1518’. Nelle Opere di S. Agostino (VIII. 130; 
sec. XIII-XIV) vediamo in fine la nota ‘ Di Monsignor illustrissimo' Sirleto ’ ». 

L’autore dell’articolo, che abbiamo sin qui messo largamente a contribuzione, scrive che 
«la biblioteca Rossiana, benché esistente già da quasi un secolo, fin oggi è quasi sconosciuta, 
ed i tesori letterari in essa contenuti non sono stati studiati se non da pochi » (pag. 321). L’af- 
fermazione è forse un po’ esagerata, poiché non può dirsi ‘ quasi sconosciuta ’ una collezione, 
che è già stata fatta oggetto di non meno di cinque cataloghi o illustrazioni parziali, non tutte 
ricordate dall’articolista : 1. C. VAN DE VoRrst, VWerzeichnis der griechischen Hss. der Biblio- 
theca Rossiana ; in Zentralblatt f. Bibliothekswesen, vol. XXIII (1906), pagg. 492-508, 537-550 ; 


(1) Cioè Gio, Sabadino degli Arienti, bolognese, che ad Ercole I d’ Este dedicò anche le Porretiane, pubblicate 
per la prima volta a Bologna nel 1483. L'opera Zi trionfi della religione è però affatto ignota, tanto a G. FANTUZZI, No- 
tizie d. scrittori Bolognesi, vol. I (1731), pagg. 283-589, quanto a U. DALLARI, Della vita e d. scritti di Giov. Sabadino 
degli Arienti ; in Atti e Mem. d. R. Dep. di storia patria f. le Romagne, ser. 33, vol. VI (1838), pagg. 178-218. 

(2) Battista Massa, di Argenta, medico, professore nello Studio di Ferrara c. 1471, compose, oltre l’operetta qui 
ricordata, anche un'opera De veneno. Dell’ofusculum de fructibus vescendis comparve un altro codice (anch'esso dedi- 
cato a Ercole I d'Este) in un recente catalogo di antiquariato (T. DE MARINIS, Catalogue AZ: Manuscrits, autografhes, 
incunables, etc. Florence 1911, pag. 21); ma ciò non deve recar meraviglia, poiché sappiamo che di codesta operetta es-- 
stevano nella libreria di Ercole d' Este, tanto il testo latino, quanto il volgare: cfr. G. BERTONI, Guarino da Verona. 
Firenze, Olschki, 1921, pag. 183. ° 
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2. EpbuAaRD GoLLoR, Medizinische griechische Hss. des Iesuitenkollegiums in Wien (X2/I. Laînz); 
in Sifzungsberichte d. Akad. d. Wissenschaften. (Wien), phil.-hist. KI., vol. CLVIII (1908), 
Abh. V; pagg. 13, in-8; 3. IDEM, Die Bibliothek des lesuitenkollegiums in Wien (XIII. Lainz), 
und ihre Hss.; idid., vol. CLXI (1909), Abh. VII; pagg. 31, in-8; 4. IDEM, Die griechische 
Literatur in den Hss. der Rossiana în Wien: I Teil; :6:d., vol. CLXIV (1910), Abh. III, 
pagg. 116, in-8; 5. Hans TIETZE, Zlie illuminierten Hss. der Rossiana in Wien-Lainz., Leipzig, 
K. W. Hiersemann, 1911; pagg. xv-208, in-4 fig., c. XII tavv. e 187 fig. Piuttosto è da augu- 
rare che gli italiani vogliano nobilmente emulare l’attività scientifica degli stranieri, ‘ora che 
quella preziosa raccolta è stata restituita all’ Italia, e che, per un singolare concatenamento di 
eventi; il pontificato di un Papa, che fu già bibliotecario di due delle più celebri biblioteche 
del mondo, si inaugura felicemente anche nel campo sereno degli studi, appunto con un nuovo 
insigne incremento di quella stessa Biblioteca Vaticana, alla quale egli fu preposto, e che gli 
| dischiuse la via all’onore della tiara. i i 
i CarLo FRATI. 
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Il nuovo Papa: Pio XI. — Una rivista consacrata alla storia del libro ed alla memoria 
di coloro che il libro ebbero in particolare cura ed onore, non può rimanere estranea alla ge- 
nerale esultanza per l’assunzione al pontificato di chi visse sempre tra i libri; di chi fu pre- 
posto successivamente a due delle più celebri biblioteche del mondo, l’Ambrosiana e la Vati- 
cana ; di chi meditando sui libri nudri la mente a quegli studi, che dovevano farlo degno di 
assurgere, prima alla dignità cardinalizia, poi alla tiara pontificia, L’assunzione al pontificato 
del card. Achille Ratti è stata salutata con generale soddisfazione, quasi diremmo con en- 
tusiasmo, nella stampa di ogni colore, in ogni ceto di persone, nei paesi più diversi e più di- 
stanti. Forse è sembrato di ravvisare nel nuovo Vicario di Cristo un ‘ Veltro’ novello: non 
solo il sacerdote più degno, ma anche l’uomo, che salito al più alto grado della Chiesa catto- 
lica collo studio assiduo e per le sue doti personali, e non già per forza di intrighi partigiani, 
meglio poteva comprendere i tempi e gli uomini del momento, difticile quanto altri mai, in 
cui ci troviamo ; ed il gesto magnifico col quale egli ha inaugurato il suo alto ministero, pro- 
tendendo la mano benedicente su una folla avida, non di frivola curiosità, ma di pace, di con- 
cordia, di serenità, dimostra quanto ben fondata sia questa istintiva speranza, Certo è che in- 
torno alla nobile figura di Pio XI già incomincia a fiorire una piccola letteratura, che diverrà 
tra breve biblioteca : espressioni di giubilo, aneddoti biografici, omaggi di antichi colleghi ed 
amici, lieti presagi di tempi migliori, o men tristi, sorgono da ogni parte, da ogni bocca: 
anche da quelle che ostentano — più che non sentano — diftidenza o indifferenza per tutto ciò 
| che ha rapporto colla chiesa e colla fede, E fra gli ex-colleghi, due hanno voluto-essere de’ primi 
a porgere il saluto augurale al beatissimo Padre: Enrico Rostagno, il dotto conservatore dei 
manoscritti nella Laurenziana, con un garbato articolo apparso nel I/arzocco (Dall’ Ambrosiana 
al Vaticano: Pio XI; a. XXVII, n. 7 [12 febbraio 1922])); e Giuseppe Fumagalli, biblio- 
tecario già della Braidense di Milano quando il card. Ratti era prefetto dell’Ambrosiana, poi della 
Universitaria di Bologna (0% Papa bibliotecario ; nel Resto del Carlino, 2 marzo 1922). Altro 
articolo, di carattere più divulgativo ed aneddotico, è quello di P. Stoppani, 7/ nuovo Papa: 
Pio X7, apparso ne Za Lettura, a. XXII, n. 3 (marzo 1922), pagg. 161-67, c. illustr. Ed all’am. 
biente milanese, ed in particolare all’azione svolta dal card. Ratti come prefetto della Biblio- 
teca Ambrosiana, ci richiama un articolo di S. Vismara, L'attività scientifica del card. Ratti; 
in Vita e pensiero. (Milano), a. VII, n. 99 (ott. 1921) e unaltro articolo apparso ne Z Libri del 
giorno dei fratelli Treves (/apa dai libri; nella. V., n. 3 [marzo 1922], pp. 115-119), dove un 
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collaboratore, che si firma // curioso, ha anche abbozzato un Saggio di bibliografia di Pio XI. 
Cordiale è stata pure l’accoglienza che la nomina del card. Ratti ha avuta nella stampa 
estera; e sono, sotto questo rispetto, interessanti a leggersi le pagine che gli consacra 
Georges Goyau, in un articolo Sur l'korizon du Vatican. II. L'ÉEglise et les églises. Le nou- 
veau fpontificat, pubblicato nella Revue des deux Mondes del 1° marzo 1922 (pagg. 105-113); 
nelle quali, con opportune citazioni di scritti del card. Ratti (che forse solo pochi italiani co- 
noscono) è messa in evidenza la varietà del suo sapere e la larghezza delle sue vedute. Fa- 
cendo poi un felice raccostamento tra le figure umanistiche di Enea Silvio e del Bessarione 
nel sec. XV, e la missione diplomatica del card. Ratti in Polonia dopo l’immane guerra, il 
Goyau dimostra come nel conclave del febbraio 1922 sia stato assunto al papato « un erudito 
di professione ». Ma (egli conchiude) « c’est peut-étre parce que savant, qu’il était par excel- 
lence l'homme de l’heure » (pag. 113). Rammenteremo pure un articolo di Robert David, 
deputato e già sottosegretario di Stato dell’ Interno, Les desniéres ‘fuméees? du Conclave et la 
bénédiction de Pie XI; in Revue politique et littéraire (Revue Bleue), a. 60° (1922), n. 5 (4 marzo), 
pagg. 129-30). — Finalmente l’ illustre presidente del R. Istituto Lombardo, Michele Sche- 
rillo, tre giorni solo dopo l'elezione di Pio XI, apriva l'adunanza del 9 febbraio « ricordando 
come alla cerimonia inaugurale del nuovo anno accademico dell’ Istituto, avvenuta un mese fa, 
intervenisse, dopo molti anni di lontananza, l’antico e dottissimo collega don Achille Ratti, e 
vi intervenisse, non più nel modesto abito talare di Dottore dell’Ambrosiana, ma ricinto della 
sacra porpora cardinalizia ; e ‘ Ricordate ’, disse il prof. Scherillo, ‘ noi tutti ci raccogliemmo 
intorno a lui, gioiosi di rivedere tra noi un cosi amato e benemerito compagno di lavoro, or- 
gogliosi del nuovo lustro che derivava a questo secolare Istituto dall’annoverare tra i suoi 
membri un Principe della Chiesa. Chi ci avrebbe detto allora che quella mano, che con tanta 
cordialità d’affetto stringeva la nostra, si sarebbe, di li a solo trenta giorni, levata in solenne 
‘e magnifico atto, di sul!a loggia del tempio augusto della Cristianità, che un puntiglio poco 
degno della maestà del sommo ufficio s'era ostinato per cinquant'anni a tener dispettosamente 
chiusa in faccia alla folla dei credenti; che quella mano si sarebbe levata benedicente sul po- 
polo stipato nella sterminata piazza berniniana, in nome del maestro divino di cui egli proprio, 
don Achille Ratti, era stato in quel momento proclamato il Vicario in terra?’ Indi, ai segni 
unanimi di approvazione dei colleghi, il prof. Scherillo fece seguire la proposta (da alcuni di 
essi presentata) di nominare S. S. Pio XI ‘membro onorario ’* dell’ Istituto: proposta che 
venne approvata per acclamazione. 

A si largo, si concorde, si autorevole consenso, sia pertanto concesso di unire anche la 
nosfra voce modesta, ed il nostro augurio: 


Questi non ciberà terra, né peltro, 
Ma sapienza, amore e virtute. 


Il codice Bini del “ de Vulgari eloquentia , di Dante, edito dalla casa editrice di 
questa Rivista per cura del dott. Bertalot che lo scoperse, ha suscitato dovunque vivo inte- 
resse e animate discussioni. Crediamo opportuno pubblicarne integralmente il facsimile, illu- 
strato dallo stesso dott. Bertalot e ci compiacciamo di avvertire i nostri lettori che esso appa- 
tirà prossimamente in questa rivista. i 


Un pittore e miniatore senese a S. Gimignano. — Il ch. prof. Pio Rajna ha pubbli- 
cato un breve articolo, che ha non lieve interesse per la storia degli antichi pittori e minia- 
tori di scuola senese (Pilfura e pittori a S. Gimignano intorno all'a. 1300; in Miscellanea sto- 
rica d. Valdelsa, a. XXVIII [1920], fasc. 1-2). Nelle carte Strozziane dell'Archivio di Stato di 
Firenze, già segnalate ed esaminate (ma non esaurientemente) dal Davidsohn, il R. ha trovato 
ricordo di non pochi artisti che operarono a S. Gimignano tra la seconda metà del sec. XIII 
e i primordi del XIV: un barbiere di nome Becco, che nel 1241 dipinse gli scudi dei pedoni 


- 


La Bibliofilla, anno XXIII, dispensa 119-12° ‘ 46 
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mandati a Faenza in servigio di Federico 11; Ventura da Siena, pittore, nel settembre 1271; 
Ranaldo, pur senese, nel 1274; vari « pictores palatij comunis » nel 1288, fra’ quali era pro- 
babilmente un Azzo, a cui è fatto un pagamento nel 1291 fro ilij.0” scudiciolis quos fecit in 
quadani balista comunis de armis comunis, e che rimase a S. Gimignano almeno sino al 1293. 
In una registrazione si legge: « It[em] sol. XX. Acco pictori pro salario litterarum qua[s] 
scripsit, pinxit et fecit in Palatio comunis pro comuni predicto ». Ma codeste /ifferae saranno 
state dipinte sui muri, trattandosi. di abbellimenti al palazzo del comune. Invece si riferisce 
certamente a lavoro di minio il seguenie pagamento registrato il 1° agosto 1303: « It[tem] ilij. 
sol. Memmo pictori [pro] pictura librorum domini potestatis » (pag. 9); e codesto Memmo 
non è altri che Memmo di Filippuccio da Siena, « padre e suocero di pittori più rinomati di 
lui »: cioè di quella famiglia di pittori senesi cui spetta Simone Memmi, l’autore dei presunti 
ritratti del Petrarca e di Laura, e di cui il Petrarca stesso lasciò scritto : « Duos ego novi 
pictores egregios, nec formosos, Jottum florentinum civem, cuius inter modernos fama ingens 
est, et Simonem Senensem » (PETRARCA, Zpist, ad Fantil., V, 17). Memmo di Filippuccio ri- 
mase a S. Gimignano almeno sino al 1311, € da una registrazione del 1307 si aporende che 
egli erasi stabilito colà con tutta la famiglia sino da quell’epoca. Infatti nel 1317 sono ricor- 
date le pitture eseguite nella sala del consiglio del popolo ‘ per Memmo pictore et Lippo suo 
figliuolo ” : cioè la figurazione della Vergine con largo corteggio di angeli e santi, che tuttora 


‘vi sì ammira, e reca la scritta: Zippus Menuni de Sentis me pinzit. 


Miniatori Mantovani e Veronesi dei sec. XIV-XVI. — Agli studiosi dell’antica minia- 
tura lombarda segnaliamo un recente lavoro della signorina Pia Girolla sui /ilfori e minia- 
fori a Mantova sulla fine del 300 e sul principio del ’J0o0 è alcuni nomi e qualche notizia, inse- 
rito negli Alti e Memorie d. R. Accad. Virgiliana di Mantova, N. S., voll. XI-XIII (a. 1918-20). 
Mantova 1921, pagg. 177-200. Per ciò che riguarda la miniatura, le due opere più antiche che 
ci rimangano spettano al quattrocento avanzato, e sono il Brewiarizm monasticum del 1449, già 
appartenuto al monastero di S. Benedetto di Polirone, ed illustrato da Rosolino Bellodi, ed un 
Messale del Duomo di Mantova, opera di due artisti diversi. Secondo il Toesca, il Messale 
potrebbe identificarsi con quello che Francesco Gonzaga aveva acquistato a Milano nel 1460, 
e quindi le miniature spetterebbero al Belbello. Il Pacchioni, pur non dissentendo da questa 
attribuzione, si limita a indicare l’artista col nome di ‘maestro della Bibbia Estense ’. Ma i 
documenti degli Archivi mantovani ci riportano non di rado al sec. XIV, e ricordano minia- 
ture di quel secolo, andate purtroppo perdute. In una lettera del 1388 Francesco Gonzaga, 
scrivendo a Galeazzo de’ Buzoni, sollecita l’invio di un ‘ Andreas, miniator noster *, e di Leone 


, 


pittore, ‘ pro pingendo et miniando cartesellas ’: « Volumus quod cum carteselle nostre quas. 
fieri facimus per Iohannem de Zambrinis, erunt in puncto quod pingei poterunt et miniari ». 
, } ] ping! p 
L’autrice ritiene giustamente che per ‘ cartesellas’ debbano intendersi ‘carte da giuoco ’, ed 
. 


’ sieno le 


accenna alla possibilità (che a noi pure sembra assai grande) che codeste ‘ carteselle 
stesse ricordate nell’inventario dei beni di Francesco Gonzaga del 1407: « unus ludus cartarum 
novarum a ludendo, non parvi precii et mirabiliter pictaruni ». Alcuni decenni più tardi, un 
giuoco consimile di tarocchi doveva dipingere il più insigne maestro di questa scuola : il Man- 
tegna. In questo stesso documento del 1388, ed in altro del 1422, troviamo anche alcuni dati 
interessanti sui colori adoperati dai miniatori in quest’epoca : cioè, oltre all’ ‘ azurus ultrama- 
rinus ’, l’ ‘ azurus de Alemania ’, di cui si faceva commercio a Venezia. Nell’ inventario del 1407, 
or ora ricordato, e ben noto per le pubblicazioni parziali fattene da W. Braghirolli, G. Paris 
e Fr. Novati, non si trova registrato che un solo codice miniato: « psalterium parvum. partis 
magne valde bene istoriatum » ; mentre « di ‘ anchone, anchonete, tabernacoli, coffini ’ ve n'è 
un’abbondanza più da galleria d’arte, che da casa, sia pure principesca » (pag. 191). 

Alla scuola veronese ci riporta invece un lavoro, di ben maggiore portata, di Achille 


Forti, Studi su la Flora della pittura classica veronese. Francesco Morone è Girolamo dai 
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Libri, pittori naturalisti. Verona, tip. Cooperativa, 1920; pagg. 172, in-8, c. IX tavv. (estr. da 
Madonna Verona, a. XIV, n. 2-3, pagg. 57-228). Lo studio monografico del F. riguarda essen- 
zialmente la pittura veronese, non la miniatura; ma poiché fra gli artisti di cui egli si occupa 
tengono un posto principale Liberale da Verona (1445-1526) e Girolamo dai Libri 
(1474 ?-1555), che furono pure. miniatori (quest’ultimo fratello a Francesco dai Libri, cui si de- 
vono le miniature del /on/ificale eseguito per Giuliano della Rovere), cosi crediamo opportuno 
segnalarlo anche nella nostra rivista. La trattazione è disposta dall’autore in modo assai chiaro : 
la prima parte della monografia contiene l’Enumerazione descrittiva dei quadri (pagg. 14-58), 
ossia l’elenco cronologico dei pittori di cui l’autore intende occuparsi, e delle opere loro, dal 
Pisanello (1397-1455) al Caliari e a Paolo Farinati (1524-1606); la seconda, la Alora dei quadri 
classici veronesi (pagg. 59-162), ossia il prospetto sistematico dei fiori e delle piante raffigurati 
nelle opere pittoriche veronesi. Di Liberale da Verona il F. si occupa a pagg. 23-25; di Gi- 
rolamo dai Libri, a pagg. 36-48. Di quest’ultimo pittore-miniatore sono riprodotti (tavv. III, 
V-VIII) particolari di: .S. Aura e la Madonna ; la Samaritana; la Deposizione ; la Madonna 
della Cintura; la Madonna e î SS. Tommaso e Agostino; la Madonna della Quercia ; il Pre- 
sepio dei Conigli. Iu fine dell’elegante volume, l'/ndice dei Pittori e dei quadri, e \ Indice delle 
Piante (pagg. 163-72). Della singolare perizia di Girolamo nel miniare, il F. riferisce dallo Zan- 
nandreis il seguente aneddoto. « Racconta il Vasari d’una miniatura ch’ei fece per un priore 
dei Canonici Regolari di S. Giorgio in questa città, ove era figurato il Paradiso terrestre con 
Adamo ed Eva nell’atto di essere da quello cacciati da un angelo, nel quale, si soggiunge, 
non si potrà dire quanto vaga fosse e bella la varietà degli alberi, frutta e fiori, gli animali, 
gli augelli e le altre cose in essa comprese ; la qual opera regalata dal detto priore a un car- 
dinale protettore della sua Religione in Roma, fu colà tenuta per la miglior opera di minio 
che si fosse fino allora veduta ». « Oggi, per disgrazia (soggiunge il F.) codesta miniatura cosi 
interessante è smarrita, se pure non venne distrutta o manomessa, come i celebri Corali di 
casa Moscardo » (pag. 8 x.). 

Lavori analoghi a questo del F. sulle altre scuole pittoriche italiane sarebbero di gran 
giovamento, cosi alla storia della botanica, come a quella della critica d’arte e della miniatura 
italiana. 

II carteggio del card. Alessandro Farnese. — L’ultimo volume dell’ Archivio storico 
dp. le province Parinensi, edito da quella R. Deputazione di storia patria (N. S., vol. XXI [1921]. 
Parma, Fresching, 1921} pagg. xI-225, in-8) è assai importante, non solo storicamente, ma 
anche letterariamente, Esso comprende anzitutto la continuazione dell’ampio lavoro di Umberto - 
Benassi sul ministro Guglielmo du Tillot (pagg. 1-76); alcuni aneddoti Dalle carte Tomma- 
sini, in cui G. P. Clerici offre un saggio di ciò che di interessante (sopra tutto per la bio- 
grafia del Leopardi) può trarsi dai manoscritti di Giacomo e Antonietta Tommasini, di recente 
passati alla Biblioteca Palatina di Parma (pagg. 77-97); ma la maggior parte del volume è 
occupata da un lavoro che, sotto la forma modesta di un indice o regesto, addita agli studiosi 
un abbondante materiale storico e letterario, sin qui quasi ignorato. Il bibliotecario della Pala- 
tina di Parma, Antonio Boselli, ben noto per precedenti lavori di storia e storia letteraria 
parmense, illustra / carteggio del card. Alessandro Farnese conservato nella Palatina di 
Parma (pagg. 99-171). Premessa una introduzione, in cui l'a. ricostruisce la storia delle vi- 
cende dell’archivio Farnesiano in generale, e del carteggio del card. Alessandro in partico- 
lare, e dimostrato come quello ora conservato nella biblioteca di Parma « non rappresenti che 
una minima parte dell’abbondantissimo carteggio dell’ illustre Porporato » (pag. 100), il B. fa 
seguire l’ indice delle lettere del card. Farnese e dei loro destinatarii (pagg. 109-110), e quello, 
— assai più ampio — delle lettere dirette al F., ordinato alfabeticamente per corrispondenti, 
indicando per ognuno il numero delle lettere e le date loro estreme (pagg. 111-146). Ve ne 
hanno di Fernando Alvarez di Toledo duca d’Alba, di Ippolito Aldobrandini, Alfonso II 
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d’ Este, Giovanni Grimani patriarca d’Aquileia, Giulio Ariosto, Braccio Bagiione, Jacopo Ba- 
rozzi da Vignola, mons. Lodovico Beccadelli, Alessandro Campeggi vescovo di Bologna, 
Gio. Pietro Carafa (poi Paolo IV), Carlo II (IIl) di Savoia, Carlo Emanuele I, Marcello Cer- 
vini, Johannes Cochleus, card. Marcantonio Colonna, Gio. Francesco Commendone, Gaspare 
Contarini, Luigi Cornaro, Cosimo I de’ Medici, Anton Francesco Doni, Antonio Elio, Ema- 
nuele Filiberto, Ercole II d’ Este ; card. Ippolito, card. Luigi, Cesare e Francesco d’ Este: 
Ranuccio Farnese, Ennio Filonardi, Paolo Giovio, Eleonora Gonzaga d’Austria duchessa di 
Mantova, Margherita Gonzaga (Paleologo) duchessa di Mantova, duca Vincenzo Gonzaga, Gu- 
glielmo Gonzaga duca di Mantova, Carlo Gualteruzzi, Guidobaldo II della Rovere duca d’Ur- 
bino, Massimiliano d’Absburgo (poi Massimiliano II imp.), Cristoforo Madruzzo, Diego Hurtado 
de Mendoza, card. Gio. Girolamo Morone, Girolamo Muzio, Ottavio Farnese duca di Parma, 
Camillo e card. Gabriele Paleotti, Onofrio Panvinio, Lodovico II Pico della Mirandola, card. Ro- 
dolfo Pio, Reginaldo Polo, Claudio Rangone vescovo di Piacenza, card. Giulio della Rovere 
vescovo d’ Urbino, Barbara Sanseverino, Guglielmo Sirleto, Agostino Steuco, Tiziano Vecellio, 
Gio. Giorgio Trissino. In una breve Appendice (che altri avrebbe facilmente ingrossata) il 
. B. si è limitato a produrre, in saggio, una lettera del card. Farnese a Camillo Orsini (1549), 
una a D. Diego de Mendoza (1549), una al card. S. Croce (1551); e, dirette al Farnese, una 
lettera di Ulisse Aldrovandi (1577), due lunghe e importanti lettere di mons. Giovanni 
della Casa (1549), in una delle quali si parla della necessità di provvedimenti definitivi contro 
il Vergerio ; una del Gran Maestro dell’ordine di Malta Jehan de la Vallette (1566); e 
cinque di Fulvio Orsini. Con una di queste l’ Orsini manda al cardinale una medaglia agri- 
gentina di gran pregio, e si scusa di non aver potuto avere anche la ‘Iulia’ e la ‘ Messa- 
lina’, acquistate da altro amatore. In altra, parla dei disegni proposti per la Loggia della 
Vigna, , ed acclude una lettera di Francesco Patrizio (« uno delli dotti huomini che sia 
nell’età nostra », « nelle opre d’Aristotele versatissimo con la cognitione esatta della lingua 
greca »), con cui si sollecita una copia delle poesie latine e volgari dei Molza, e si accenna 
ad un manoscritto di esse proveniente da Angelo Colocci, che era stato un de’ maestri del- 
l’Orsini. Infine, con una terza lettera l’Orsini invia al cardinale « il libro delli Commentarij » 
di Pio II, e «un altru libro dell’opre del Poggio ». La breve silloge si chiude con una lettera 
di Federico Zuccaro (luglio 1569), in cui il valente artista spiega perché non è andato a 
Caprarola, lamentandosi del trattamento fattogli dai dipendenti del cardinale. 

Nel 1913, in occasione’ del primo centenario della morte di G. B. Bodoni, il Boselli 
pubblicò l’ indice del carteggio bodoniano esistente nella Palatina di Parma. Ora ha pubbli- 
cato quello del card. Alessandro Farnese, e riconferma il proposito di occuparsi degli altri 
carteggi, che sono ornamento precipuo di quella insigne biblioteca : e cioè il carteggio di 
Vittorio Siri, l’autore del IM/ercurio istorico (della parte inedita del quale esistono nella Palatina 
di Parma copiosi materiali); di Paolo Maria Paciaudi, l’ instauratore sapiente della Biblioteca 
Parmense ; di Ireneo Affò, suo successore ; dell’ab. Gio. Bernardo de Rossi, la cui ricchissima 
raccolta di manoscritti e libri ebraici andò pure ad impreziosire quella biblioteca. A questi 


carteggi che il B. ricorda (pag. 99), — e agli altri che soggiunge in nota, di mons. Lodovico 
Beccadelli, di Angelo Pezzana, di Andrea e Angelo Mazza, di Pietro Zani, di Luigi Bramieri, 
di Giacomo e Antonietta Tommasini — può aggiungersi anche quello di Michele Colombo, il 


dotto bibliografo a cui tanto deve la Serie de’ Testi di lingua di Bartolomeo Gamba. È un 
| insieme questo di documenti letterari, storici e bibliografici, di cui poche biblioteche, anche 
dell’estero, possono vantare l’eguale ; e nessuno è più del Boselli preparato e adatto a met- 
terli degnamente in valore. 


Scipione Maffei, Bernardo di Montfaucon e 1° Ordine Costantiniano. — Durante i se- 
coli XVI e XVII i Farnesi di Parma non vantavano alcun ordine cavalleresco proprio. Il duca 
Francesco Farnese (1694-1727), per riparare a questa increscevole mancanza, assicurò a se e 
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ai suoi successori, dall’ultimo discendente dei Comneno, princ. Gio. Andrea, il Gran Magi- 
stero dell'Ordine Costantiniano, che così si denominava (anzi, più precisamente, ‘Sacro Angelico 
Imperiale Ordine Costantiniano di S. Giorgio ’) perché si pretendeva istituito da Costantino 
Magno pe’ suoi cavalieri, e poi riformato dall’ imperatore greco Isacco Comneno nel 1190. 
Ciò avvenne nel 1698. Il 29 ottobre 1699, papa Innocenzo XII convalidò con un breve codesta 
cessione ; ma ciò non fece che richiamare l’attenzione degli eruditi e dei critici sulla pretesa 
antichità di codesto Ordine, il quale sarebbe risalito al IV secolo dell’ éra volgare. Principale 
sostenitore della falsità di tale remota origine fu l’erudito veronese march. Scipione Maffei, 
che nel 1712 divulgò la sua dissertazione De fabula Equestris Ordinis Constantiniani, indiriz- 
zandola a Gisberto Cupero. La dissertazione reca la falsa data di Zurigo (Tiguri, typis Alberti 
Gratz bibliopolae, MDCCXII), ma fu realmente stampata a Parigi per opera del celebre be- 
nedettino Bernardo di Montfaucon. Tutto ciò già si conosceva per precedenti pubblica- 
zioni, e specialmente per una memoria di Teresa Copelli, Scipione Maffet, il duca Fran- 
cesco Farnese e l'Ordine Costantiniano, pubbl. nel N. Archivio Veneto, N. S., vol. XII (1906), 
pagg. 91-137, in cui, col sussidio di documenti inediti ricavati dall'Archivio di Stato e dalla 
Biblioteca Palatina di Parma (fra i quali sei lettere di Scipione Maffei), si mettono in luce tutti 
gli intrighi adoperati dalla Corte di Parma per impedire, se non la stampa (purtroppo già 
compiuta) della scandalosa dissertazione, almeno la sua diffusione in Italia. Si voleva sopra- 
tutto impedire che se ne occupasse l’accreditatissimo Giornale de' Letterati di Venezia, il 
quale anche per l’amicizia di Apostolo Zeno col Maffei non avrebbe potuto che confermarne 
le conchiusioni, Queste manovre ostruzionistiche furono affidate specialmente al conte Fran- 
cesco Roncalli, residente ducale in Venezia, e al cav. Morosini; ed è davvero curioso il modo 
in cui il Duca di Parma li compensò del loro interessamento. « Il Duca vuol regalare il Mo- 
rosini d’un botticino di vin buono; replica il Roncalli suggerendo di unirvi una cassetta ‘ di 
bondiole perfettamente fatte e una cassettina di tartufole *; insinua poi, con molto garbo, che 
l’ invio sia abbondante, volendone far parte anche al procuratore Tiepolo ». (COPELLI, art. cit., 
pagg. III-112). | 

Ora, a codesti documenti già noti, un altro assai importante viene ad aggiungersi, per 
merito di Henri Omont (Montfaucon et l'Ordre Constantinien ; in Bibliothèque de l’Ecole 
d. chartes, tom. LXXXII [1921], pagg. 275-78), il quale trae da una raccolta di autografi della 
Biblioteca Palatina di Vienna una lettera del Montfaucon, data ‘ A Paris, ce 13 février 1713”. 
nella quale il dotto benedettino dimostra l’ impossibilità di ottenere l’approvazione e il privi- 
legio per la dissertazione del Maffei. « Vous ne sauriez croire (scrive il Montfaucon) quelles 
précautions on garde en ce paîs cy, surtout depuis que certains examinateurs ont été cassez 
pour avoir approuvé des choses qui leur paroissoient bonnes ou du moins indifférentes.... Ce 
n’est que par des ménagemens et des précautions extraordinaires qu'on se soutient en ce pais ci, 
Je ne puis vous en dire d’avantage ». E dopo aver dichiarato la propria riconoscenza agli amici 
d’Italia che lo avevano sostenuto ‘a viso scoperto ’, il M. conchiude « que ce petit ouvrage 
m'a donné plus de peine à imprimer qu’un gros livre ». Ma rischi e pericoli ben maggiori 
corse il Maffei, se è vera la versione raccolta dall’ Odorici, secondo la quale essendosi un 
cortigiano del duca offeso profferto di spegnere l'autore della improvvida dissertazione « con 
una archibugiata », il duca respinse sdegnosamente la proposta. 

La lettera del Montfaucon è, nell’autografo viennese, mancante di indirizzo; ma l’Omont 
la dice ‘ adressée vraisemblablement à Giusto Fontanini’. La supposizione dell’ illustre con- 
servatore dei manoscritti della Nazionale parigina è, non solo verisimile, ma certa. In una 
lettera del Maffei all’ab. Antonio.Conti, pubblicata dall’ab. Pietro Bettio, vicebibliotecario 
della Marciana (Lettere scelte di celebri autori all’ab. Antonio Conti. Venezia, 1812), si legge: 
« La stampa [del libretto], per confidarvi tutto come sta, a richiesta del Fontanini, fu fatta 
fare dal p. Montfaucon, e mi fu fatta pagare la stampa avendone consegnato il danaro al 
Prior di S. Giorgio di Venezia per ordine del P. Querini ». 


» 
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Un papa bibliofilo : Benedetto XIV. — Il vol. XVIII dei Rerwmn Zfalicarum Scriptores 
del Muratori, pubblicato nel 1731 e contenente le Cronache bolognesi, è dedicato al card. Pro- 
spero Lambertini, allora arcivescovo di Bologna, colle seguenti parole : £m.mo ac Rev, mo Prin- 
cipi | ProspERO | S. AR. £. Cardinali | LAMBERTINO | Arckiepiscopo Bononiensi | generis nobili. 
tate clarissimo | quem | sacrae publicaeque rei administrandae | Gratiae Musaeque omnes | ita 
efinrerunt | ut in uno literarum elevantiam | prudentiae maturitatem | et veligionis cultum | ad 
sacculi delicias | collocasse videantur | novun hoc de patria genteque sua | el in cum obseguj | pu- 
blicum monumentum | Mediolanenses Palatini Socj | D. D. 1. 

Questo caloroso omaggio reso dal più illustre dei bibliotecari a uno dei più illustri Capi 
della cristianità, ci è risovvenuto nello scorrere le pagine di una memoria, in cui si dimostra 
come papa Benedetto XIV, oltre alle benemerenze insigni acquistatesi direttamente verso la 
biblioteca dell’ istituto delle scienze (oggi Universitaria) di Bologna, donandole tutta la pro- 
pria cospicua libreria, altre se ne acquistasse indirettamente, esortando illustri personaggi, coi 
quali era in relazione di dimestichezza, a seguire il suo nobile esempio (cfr. EnEA GUALANDI, 
Il card. Filippo Maria Monti, papa Benedetio XIV e la Biblioteca dell’ Istituto delle scienze di 
Bologna ; in Studi e Memorie p. la Storia d. Università di Bologna, vol. VI [1921], pagg. 57-103). 


Filippo Maria Monti, nato a Bologna il 23 marzo 1675 da famiglia oriunda toscana, attese agli 


studi nel convitto dei Nobili, ove ebbe a condiscepolo Prospero Lambertini, divenuto poi papa 
col nome di Benedetto XIV. Trasferitosi a Roma, e molto apprezzato dal card. Noris e dalla 
corte pontificia, percorse una brillante carriera, divenendo successivamente inviato presso la 
Repubblica di Venezia per divergenze ecclesiastiche, Prelato domestico di S. S., canonico di 
S. Maria Maggiore, segretario del Concistoro e del Sacro Collegio, Protonotario apostolico, 
segretario di Propaganda. Assunto al pontificato il card. Lambertini (1740), suo amicissimo, il 
Monti fu tra i più intimi consiglieri e collaboratori di Benedetto XIV : di quel papa, che Ce- 
sare Balbo doveva poi chiamare « intenditor de’ tempi suoi e tollerante di essi, e così tanto 
miglior capo di quella Chiesa, la quale appunto per essere immortale ed immutabile, debb’es- 
sere adattabile a tutti i tempi ». (C. BaLBO, .Sonwuario d. storia d’Italia. Firenze, 1856, pag. 378). 
Nel settembre 1743 il Monti fu eletto cardinale, in età di 68 anni, « dopo oltre 45 di sacer- 
dozio, spesi interamente nello studio assiduo di severe discipline e nella formazione di una 
vastissima biblioteca. L'ultima sua opera reca la data 1751, e consiste in un volume conte-. 
nente 200 notizie biografiche di Cardinali, quae in Linacotheca Philippi Card. de Montibus 
spectantury e in quello stesso anno l’opera venne presentata al papa. Il Monti mori poco 
dopo, il 17 gennaio 1754, e sepolto nella chiesa di S. Maria della Vittoria, lasciando per te- 
stamento tutta la collezione dei ritratti (composta di 403 quadri), e la scelta biblioteca di oltre 
10,000 volumi, alla biblioteca dell’ Istituto della sua città natale, dove un’epigrafe latina ri- 
corda ancora il dono munifico. Fino dal dicembre 1753 il papa, presago delle intenzioni del 
Monti, scriveva: « Noi crediamo che egli lascerà la sua bella biblioteca all'Accademia di Bo- 
logna, alla quale Noi abbiamo pure destinato la nostra. Noi vi abbiamo fatto costruire una 
superba sala per contenere i libri e vi si lavora presentemente agli scaffali. Queste due biblio- 
teche riunite ne formeranno una, di cui sarà difticile trovarne in Italia una simile, salvo a 
Roma » (pag. 76). Da queste parole traspar chiaro l’ influsso che sulle disposizioni del Monti 
ebbe l’ intenzione manifestata da Benedetto XIV ; il quale favori sempre gli studi, ebbe sem- 
pre amor grande pei libri, essendo solito dire: « Vagliono più i nostri libri, che le nostre 
ossa anche rivestite di carne ». Scrive a questo proposito il Gualandi: « Invero il Lambertini 
in gioventù fu freque:tatore della biblioteca dei PP. Domenicani in Roma [la Casanatense], e 
fra il 1700 e il 1707 fu assiduo della biblioteca del celeberrimo avvocato e prelato. romano 
mons. Marcello Severoli; fu per 14 anni [1712-1726] Custode della Biblioteca Vaticana, es- 
sendo contemporaneamente canonico della stessa Basilica, ed essendo Avvocato concistoriale 
era assiduo frequentatore delle private biblioteche romane. Da Cardinale poi frequentò in Bo- 
logna la biblioteca dei PP. della Congregazione dell’ Oratorio ; e non sono ignote le molte 
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cure da lui avute acciò la Biblioteca Arcivescovile, fondata e favorita dai due arcivescovi Pa- 
leotti di lui predecessori, fosse riordinata e provvista di scanzie e di indice » (pagg. 79-80). 
L’ interessante memoria del Gualandi si chiude con un’appendice di lettere inedite del 
card. Monti (8, di cui tre al card. Lambertini, due al co, L. F. Marsili, una al co. Rizzardo 
Isolani, una al dott. A. M. Valsalva, ecc.), e di Benedetto XIV (6, ai Riformatori di Bologna). 


Nuove accessioni della Biblioteca Nazionale di Parigi. — Al contrario di ciò che av- 
viene nella maggior parte delle biblioteche italiane — alcune delle quali sembrano quasi asso- 
pite in un sonno letargico — le biblioteche straniere, incominciando dalle più importanti, si 
ritengono in dovere di informare gli studiosi dei loro incrementi, pubblicando di tempo in 
tempo elenchi dei nuovi acquisti e doni, specie per ciò che è di maggiore interesse, cioè pei 
manoscritti. Un nobile esempio offre, anche sotto questo riguardo, la Biblioteca Nazionale di 
Parigi, la quale, come già sotto il suo illustre capo Léopold Delisle, cosi anche sotto i suoi 
successori, non manca mai di pubblicare periodicamente elenchi dei manoscritti nuovamente 
acquistati o pervenuti in dono, Vero è che il merito principale di codeste utilissime comuni- 
cazioni risale allo stesso insigne erudito che era preposto al dipartimento dei manoscritti anche 
sotto il Delisle: Henri Omont, il quale, come è noto, viene pubblicando codesti elenchi 
delle Nouvelles acquisitions nella Bibliothèque de l’École des chartes, riunendoli poi, a periodi 
determinati, in volumi, l’ultimo dei quali abbraccia gli a. 1891-1910, e fu edito nel 1912 
(H. OMoNT, Nouvelles acquisitions du déparlement des manuscrits de la Bibl. Nationale pendant 
les a. 1891-1910. Répertoire alphabétique des manuscrits latins et frangats. Paris, E. Leroux, 
1912; pagg. CXXXIX-300, in-8). L’ultimo elenco apparso nella £2/b/iotfégue de l’École des chartes 
comprende invece gli a. 1918-1920, e da esso togliamo l'indicazione di alcuni codici, che più 
possono interessare gli studiosi italiani (cfr. H. OmontT, Aowvelles acquisitions du Département 
des mss. de la Bibl. Nationale pendant les années 1918-20} in Bibl. de l'Ecole d. chartes, tom. 
LXXXII (1921), pagg. 117-156). — Un codice delle Zfisfo/ae di Cicerone ad diversos (N. A.,. 
lat. 1112), del sec. XV, contenente in fine il Viaggio di Niccolò de’ Conti, l’epistola del prete 
Gianni « ad Hemanuellem magnum imperatorem Constantinopolitanum », e « copia cuiusdam 
litere per Antonium Malfante a Tueto scripte Janue Johanni Mariono, 1447 », pubblicata da 
CH. DE LA RONCIÈRE nel 2ullelin de la section de Géographie del 1918 (pag. 122); — un cod. 
delle Historiae Alexandri Magni di Q. Curzio, del sec. XV (lat. 1119), coll’e.r-/iòris di Thomas 
Seyssel d’Aix (pag. 124); — un cod. delle dIuliguilates Judaicae di Flavio Giuseppe (lat. 2453), 
del sec. XII, proveniente dall’abbazia di Saint-Evroul in Normandia (pag. 125); — Meckerches 
sur les peintres [et sculpteurs)] francais du ATC au XIX stècles, proveniente dal march. Léon 
de Laborde (1835-36), in 2 voll. (N. A., fr. 11390-391) (pag. 126); — Corrispondenza di Louis 
Blanc (1812-1882) (fr. 11398), fra cui lettere di G. Garibaldi, G. Mazzini, T. Carlyle, W. Glad- 
stone, V. Hugo, L. Kossuth, L. Mickiewicz, E. Quinet, Elie e Elisée Reclus, Jules Simon, ecc. 
(pag. 127); — « Collection de documents sur l’histoire de la musique, formée par M.le Marie 
Bobillier [Michel Bresset] (fr. 11407-11425], in 19 voll. (pagg. 129-30); — manoscritti autografi 

e edizioni annotate da E. Renan (fr. 11436-11547); in tutto, 112 voll. (pagg. 131-34). Codesti 
“ manoscritti furono donati alla Bibl. Nazionale di Parigi il 26 luglio 1895 dal figlio e dalla figlia 
dell’ illustre scrittore, Noemi Renan; ma per volontà dei donatori non furono inscritti nei ca- 
taloghi che nel 1920. Quanto alla biblioteca, essa fu acquistata da M.®e Calmann-Lévy, poi 
ceduta alla Bibl. Nazionale nel gennaio 1896, e trovasi descritta nel Cuzfa/ogwe de la bdiblio- 
thèque de M. Eynest Renan. Paris 1895; pagg. 1V-495, in-8, e comprende 5516 numeri; — Za 
Terre-Sainte, ou description très topographique et particulière des saints lieux de la Terre de 
promission..., le tout envichy de figures par F. EUGENE ROGER, Aecollect, missionnatre de Par- 
barie (fr. 11549) (pag. 135); — <« Recueil de lettres et notes de libraires et bibliophiles des 
XVIIIe et XIXe s. » (fr. 11558), fra i quali il De Bure, Mac Carthvy, Pietro Molini, Renouard, 
e altri (pag. 136); — Trattati di medicina e chirurgia di Gui de Chauliac e Jean Pissis, can- 
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celliere della Facoltà di Medicina di Montpellier, in francese, sec. XV (fr. 11649). Il codice 
contiene inoltre il /ormulaire de maistre Lenfranc, \a Collacion pour congnoistre toutes les com- 
plexions, selon la parolle de maistre Albubert, un Traité d’anatomie, anonimo e incompleto, le 
Livre des secretz des damez, le Chapitre des aydes de la mayre des dames et de leurs imedecinez, 
le. Livre que Ypocras eust en sa vie, qui traicte de la congnoissance de la vie et de la mort, Les 
proprietez de certainez eauez, Le livre des conslellacions, La revelacion que ‘Nostre Seigneur 
monstra a Esdre (pagg. 142-44); — « Correspondance de Fr.-J. Fétis, direttore del Conserva- 
torio musicale di Bruxelles (1784-1871) », autore del noto Dizionario biografico dei musicisti 
(fr. 22870-871), voll. 2 (pag. 148); — carte del card, Mazarino e inventario del palazzo Maza- 
rino (1657-1765) (fr. 22874-877), voll. 4 (pag. 149); — « Rapport sur une mission philologique 
en Italie » (1880), par le D." A. Bos (fr. 22887), sui manoscritti francesi della Bibl. Laurenziana 
(pag. 150); — raccolta di lettere autografe e documenti storici dei sec. XVI, XVII e XVIII, 
fra cui parecchie lettere di re e regine di Francia e di membri della famiglia Reale, quali 
Carlo IX, Enrico III, Caterina de’ Medici, Enrico IV, Luigi XIII, Maria de’ Medici, Luigi XIV, 
Luigi XV, Luigi XVI, ecc. (fr. 22896-902), voll. 7 (pagg. 151-154); — altre lettere autografe 
di uomini politici, letterati, ecc., del sec. XIX (fr. 22903-904), voll. 2, fra cui di A. Baschet, 
L. Blanc, J.-C. Brunet, E. Daudet, A. de Lamartine, E, Quinet, Mercier de S.' Léger, G. Va- 
pereau, ecc. (pag. 184); — « Correspondance et papiers d’Elisée Reclus » (1830-1905) (fr. 
22909-919), voll. 11 (pagg. 155-156). 


Ladri di libri, — Nelle Varie avvertenze utili e necessarie agli Amatori de' buoni libri, sog- 
giunte da Gaetano Volpi in fine de Za Libreria de’ Volpi e la stamperia Cominiana (Pa- 
dova, .1756, pagg. 543-44), sono narrati, o accennati, alcuni curiosi aneddoti di furti di libri 
preziosi, perpetrati in biblioteche pubbliche o private da amatori o da personaggi celebri. 
« In certa Libreria antica (egli narra), ancora con banchi, sovra de’ quali stavan coricati i 
libri, fornita di ottimi Manoscritti, fu da certo forestiere tagliato in uno di essi con rasoio 
(potendosi a ciò applicare il versetto 4 del Salmo LI: novacula acuta fecit dolum) un raro ine- 
dito opuscolo ; pubblicato poscia z//@ montes, senza accennare donde si fosse tratto. Del che 
finalmente accortosi l’erudito Bibliotecario, guardava di là innanzi con grande attenzione alle 
mani di coloro che visitavano la detta Libreria, dicendo alle volte lepidamente ad alcuni che 
nun si stupissero di sua attenzione e vigilanza, perché correva, a parer suo, appresso certi 
letterati, un’eresia, Che fosse anzi merito che peccato, a.rubar libri ad un tal genere di per- 
sone. Avendo un gran personaggio notificato ad altro più grande di lui l’acquisto fatto d’un 
volume inedito di celebre Scrittore e di materie gelose ; questi volle andarlo a vedere un di 
nel proprio ripostiglio, Credendo il possessore di dargli su le mani per presentarglielo, si 
scovre esser un libro di fogli bianchi, della stessa mole, altezza e coperta del Manoscritto. 
Sottilissima astuzia e molto meditata da ingegnosissimo ladro, che apportò incredibil cordo- 
glio e confusione a chi era persuasissimo di possedere quell’unico e prezioso volume. In ce- 
lebre città d’Italia, in una, Libreria di Religiosi si trovava un picciol geloso libro, molto de- 
siderato da un Signore di gran portata. Fattolo chiedere da esso con efficace istanza a’ pos- 
sessori, fugli negato. Il s//mu» in velitum, cupimusque negata, ebbe tanta forza, che il fece 
loro involare. Ma dopo qualche tempo fu inviata una gran cassa a que’ Religiosi (un de’ quali 
raccontò a me il fatto) contenente un de’ più insigni e numerosi Corpi che adornino le libre- 
rie, e si venne a conoscere esser quella la generosissima compensazione dell’accennato picciolo 
furto ; il quale rimase perciò del tutto approvato. Voglia il Cielo (conchiude il dotto bibliografo 
padovano) che i furti librari sieno a questo almeno alcun poco somiglianti ». 

Assai dissomiglianti invece, assai meno comici, anzi addirittura tragici e quasi rocam- 
boleschi, sono i casi di bibliomania, che si sono verificati talvolta in passato presso altri po- 
poli, pure civili e colti, come ad es. in Spagna ed in Francia. Un frate spagnuolo, don Vin- 
cente, del convento di Poblet nella provincia di Aragona — racconta una rivista francese di 
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volgarizzazioge (A. DE BERSAUCOURT, Les voleurs de livres ; in Les Marges, 15 novembre 1921, 
pagg. 162-71; in parte riprodotto nel bollettino librario settimanale Ze dowuquiniste francais, 
n. IMI, i. 5 [28 gennaio 1922], pagg. 1-2) — dopo che la Rivoluzione ebbe disperso la libreria 
del suo convento, venne a stabilirsi a Barcellona, e si pose a vender libri sotto le arcate de 
los Encantes. L’antro oscuro, in grazia delle preziosità che conteneva, s’acquistò presto una 
numerosa clientela. Un collega vicino, Agostino Patxot, invidiò i successi del nuovo venuto, 
e lo attese al varco. Nel 1836 fu posta all’incanto la scelta libreria di un vecchio avvocato, 
la quale, fra altro, conteneva un esemplare unico delle Fare e ordinacions fetu per los glo- 
riosos Reye de Arago al regnicolo del regna de Valencia, piccolo in-fol. gotico, edizione ori- 
ginale, stampata nel 1482 e Valenza da Lambert Palmart, introduttore della stampa in Spagna. 
Don Vincente e il Patxot si disputarono furiosamente l’ incunabulo, che fu aggiudicato a 
quest’ultimo, per 557 lire catalane equivalenti a fr. 1334. Don Vincente usci dalla sala di ven- 
dita furibondo, Alcuni giorni dopo, il magazzino del Patxot fu distrutto da un incendio. Il po- 
vero libraio fu rinvenuto carbonizzato nel suo letto, colla pipa in una mano, e una somma di 
denaro, recentemente riscosso, nell’altra. Una settimana dopo fu ritrovato nel fossato dell’Aca- 
rasanal il cadavere di un prete, pugnalato, ma a cui non era stato tolto il denaro. Questo 
prete il giorno prima di essere assassinato aveva esaminato dei libri nella bottega di don Vin- 
cente..,. Dopo il prete venne la volta di uno studente tedesco, poi di un poeta spagnuolo, e 
d'altri e altri ancora. Breve: si ebbero in poco tempo otto vittime, tutte soppresse in circp- 
stanze identiche. Gli assassini non erano dunque ladri volgari. La voce pubblica fece allora 
con insistenza il nome di don Vincente, ed il Corregidor dovette interrogarlo. Don Vincente 
non si commosse, non protestò : agevolò anzi il compito del magistrato inquirente, poiché fece 
d’un tratto apparire il prezioso in-fol. gotico già aggiudicato al Patxot, e che avrebbe invece 
dovuto rimaner distrutto nell’ incendio. Don Vincente si lasciò arrestare senza opporre alcuna 
resistenza : si limitò a chiedere, per condizione, che la sua collezione’ non fosse dispersa, ma 
venisse anzi depositata nella biblioteca della città, poi diede egli stesso i più minuti partico- 
lari di tutti i delitti commessi. Ecco, ad es., uno degli espedienti. « Son procédé (narra il 
de B., attingendo alla Gaczelfe des Tribunaur del 23 ottobre 1836) était très-simple. Il prenait. 
soin de détacher quelques pages du livre vendu ; l’acquéreur venait se plaindre; don Vin-. 
cente l’attirait dans une pièce à l’écart et le tuait ; la nuit, il se debarrassait de ses victimes. 
‘ Vous commettiez ces assassinats uniquement pour des livres ?’, lui demanda le juge. Et 
don Vincente de répondre: ‘ Des livres? oui! des livres! mais les livres c'est la gloire de 
Dieu! (e /a g/oria de Dios)! » Ma poiché non vi è-nulla di cosi tragico al mondo, che non 
vi si mescoli qualche po’ di comico, quando l’avvocato di don Vincente — degno precursore 
della scuola lombrosiana — cercò di attenuare la responsabilita del proprio cliente gabellan- 
dolo per un mattoide, il quale s’era ficcato in mente che di que’ tali libri non dovesse esi- 
stere altro esemplare, mentre ne esistevano parecchi, diede, senza volerlo, il colpo più grave 
al giudicabile : « Hélas, seigneur Alcade, s’écria don Vincente, hélas! mon exemplaire n'est 
pas unique! Et don Vincente condamné à la peine du garrot ne trouvait la force que de ré- 
péter en sanglotant: ‘ Ah, seigneur, Alcade, mon exemplaire n’est pas unique! ? ». 

Ma non sempre i casi di bibliomania rasentavano o sorpassavano la delinquenza più 
atroce, come avvenne per don Vincente : talvolta l’appropriazione indebita di libri preziosi o 
pregevoli era affatto involontaria, sebbene dipendente dalla destrezza altrui. Cosi avvenne. 
p. e., al Diderot, corie questi stesso racconta. Egli aveva accordato la propria intimità a un 
personaggio misterioso, cui il Diderot diede il nome di ‘ petit Chose ’, e che, di risorse illi- 
mitate, portava di continuo al Diderot i libri più rari di cui questi aveva bisogno per redigere 
gli articoli dell’Eucic/opfedia. ‘ Petit Chose ’ era inesauribile : tutte le preziosità, le curiosità 
più ghiotte della bibliografia si raccoglievano, senza difficoltà, negli scaffalli dell’enciclopedìista. 
Un giorno il Diderot ebbe curiosità di interrogarlo : « Je veux savoir, dis-je au petit Chose, 
où vous allez, d’où vous venez, qui vous étes, où vous avez pris encore ce matin pour mon 
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article Suferstition ces livres de si belle apparence au dehors: Za douce moelle et la sauce 
friande des os savoureux de l’ Avent; Le petit pistolet de poche qui tire contre les herétiques ; 
Le fusil de la pénitence avec l’allumette de l'amour de Dieu? D'où vient enfin cet in-quarto 
qui porte le nom de M. Arnault: .Specimina moralis christianae et diabolicae ?° Le ‘ petit 
Chose ne fit point difficulté de répondre à une curiosité si naturelle. Secrétaire d'un ecclé- 
siastique qui ne mettait jamais les pieds dans sa librairie, le ‘petit Chose’ avait jugé que 
toute la science dont on lui avait confié la garde devait au moins profiter à quelqu’un et il 
avait volé les livres pour fournir à Diderot les matériaux que celui-ci ne possédait pas. Le 
propriétaire ainsi spolié, l’abbé de Gaticat, chanoine de Notre-Dame de Paris, venait juste- 
ment de mourir et sa bibliothèque était sous scellés, Impossible de remettre en place les livres 
dérobés. Diderot marri dut aller trouver l’héritiéere du chanoine. Toutefois il ne tint pas ri- 
gueur au ‘ petit Chose ’ puisqu’il en fit son bibliothécaire ». 


Bibliografia di Atlanti geografici. — La Biblioteca del Congresso di Washington ha 
pubblicato-il IV volume del suo importante catalogo degli atlanti geografici posseduti da quella 
insigne libreria (A Lts/ of geographical Atlases in the Library of Congres., with dibliographical 
notes; compiled under the direction of PuiLip LEE PHILLIPS, chief division of Maps, vol. IV 
(titles 4088-5324). Washington, Government printing Office, 1920; pagg. CLX111-639, in 8 gr.). 
La raccolta americana (come è noto) è la più copiosa che esista ; ed in questo solo IV volume 
del Catalogo sono descritti 1237 atlanti; ed alcune descrizioni sono dettagliatissime — carta 
per carta —; come, ad es., quella dell’A//as maior di Rainero Otteus (Amsterdam, 1641-1729), 
che occupa da sola 58 pagine (pagg. 67-124)! I cartografi italiani non sono molto largamente 
rappresentati in questo volume ; ma ad ogni modo nomi italiani non vi mancano : Bartolomeo 
da li Sonetti (1485 ?), Andrea Bianco (1436), Benedetto Bordone (1460-1531), Luigi Bossi (1824), 
Giovanni Botero (1540-1617), Gio. Francesco Camocio (1574), Gio. Domenico Cassini (1625-1712), 
Gio. Maria Cassini (1792-1801), Vincenzo Coronelli (1650-1718), Ugo Favoli (1523-1585), Lodo- 
vico Guicciardini (1521-1589), Gio. Antonio Magini (1555-1617), Franc. Celestino Marmocchi 
(1805-1858), Martino Martini (1614-1661), Gio. Battista Nicolosi (1610-1670), Tommaso Porcacchi 
(1530-1585), Giuseppe Rosaccio (1595-1688), Gio. Anutnnio Rizzi-Zannoni (1736-1814), Antonio 
Zatta (1779 1788). Precede l’elenco alfabetico degli autori (Az/k#or ZLisf), e chiude il volume un 
diligente Indice, cosi dei nomi di luogo, come dei nomi di persone. 


Biblio:rafia Shakespeariana. — La sterminata ricchezza della bibliografia Shakespea- 
riana non ha ancora trovato chi si senta la preparazione e la tenacia richieste per affrontarla 
nella sua interezza. Si sono avuti bensi contributi pregevoli, tanto in Europa, quanto in Ame- 
rica: come, ad es., la Shakespeare bibliografhy di W.Jaggard per ciò solo che riguarda le edi. 
zioni dello Shakespeare, o Die Shakespeare Lileratur in Deutschland di L. Unflad, limitata 
alle sole edizioni e traduzioni tedesche ; o la descrizione delle edizioni shakespeariane posse- 
dute da ‘singole biblioteche, come la Selected List of books in the Chicago public Library, pub- 
blicata nel 1916. Un nuovo contributo ci viene ora dall’ Ungheria, col volume: Shakespeare 
Kbnyvtar della D." Czeke Marianne, pubblicata a cura della Biblioteca Universitaria di Bu- 
dapest, M. Kir. Tudomanyegyetemi Nyomda, 1920; pagg. 208, in-8). In XV sezioni, contras- 
segnate con lettere alfabetiche, sono elencate le edizioni delle opere complete, quelle dei sin- 
goli drammi, gli estratti da tragedie dello Sh., le opere attribuite a Sh., la filologia, la biblio- 
grafia, la biografia, la critica, i paralleli, la questione dello Sh., gli originali dello Sh., le il- 
lustrazioni, le miscellanee, le Società Shakespeariane. Malgrado la grande importanza che ha 
Jo studio dei rapporti fra lo Sh. e la letteratura italiana, cosi per le fonti eventuali, come per 
le molteplici derivazioni, nella presente bibliografia non troviamo fatta che una parte assai ri- 
stretta all’ Italia; come, ad es., nella sezione A/isce//aneons, ove, mentre si hanno altrettanti 
capitoletti sullo Sh. in Austria, in Francia, in Ungheria, in Germania, nei paesi Slavi, non ve 
n’ è alcuno per l’Italia, malgrado che a questo tema interessante si sieno recati contributi 
notevoli, cosi in Italia, come all’estero (cfr. S. A. NutLI, Shakespeare in Italia. Milano, 
Hoepli, 1918; in-8; L. CoLLison-MoRLEyY, Shazespeare in Italy. Stratford-npon-Avon, 1916; in-8). 


La biblioteca dei fratelli Goncourt. — Quando nel 1896 venne a mancare Edmond 
. de Goncourt (il fratello Jules gli era premorto sino dal 1870), la loro corrispondenza let- 
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teraria ed il /ourna/ furono ceduti in lascito alla Biblioteca Nazionale di Parigi (cfr. 2ib/io- 
thèque de l’ÉEcole d. chartes, tom. LXIV [1903], pag. 6). Ma mentre il /owrra/ è già stato 
pubblicato in 9 volumi, fra il 1887 e il 1896, nulla sinora è stato fatto (per quanto ci consta) 
per la corrispondenza ; e quel ch’ è peggio, la ricca e varia e interessantissima biblioteca la- 
sciata da Edmondo è andata dispersa. I de Goncourt non furono (ben s’ intende) dei bibliofili 
veri e propri; ma è ben naturale che per una cosi larga e così potente rievocazione del sei- 
cento e settecento francese, quale essi ci hanno lasciata nelle loro opere fortunate, abbisogna- 
vano anche di un largo e copioso materiale bibliografico, da essi raccolto con lunghe cure; 
ed è davvero peccato che esso non sia stato conservato in alcuna delle tante biblioteche pa- 
rigine. Valendosi dei volumi pubblicati del /0urra/ del catalogo di vendita della libreria 
Goncourt, di un articolo del Burty in Ze Zivre, e di una monografia di Alidor Delzant sui 
fratelli Goncourt, A. de Bersaucourt ha pubblicato su Za diblio/ltegue des Goncourt un breve 
articolo nel periodico Zes //arges, tom. XXII, n. 88 (15 ottobre 1921), pagg. 144-152: arti- 
colo che è stato anche riassunto nel AJ/arzocco del 30 ottobre 1921 (a. XXVI, n. 44). La bibliofilia 
dei fratelli de Goncourt trovava il naturale incentivo nella necessità di raccogliere materiale 
pei loro libri. Cosi, per un capitolo de L’Arf du XVIII: siécle, poterono valersi dell’auto- 
grafo della Notizia biografica su Watteau, letta dal conte di Caylus all’Académie Royale de 
peinture et de sculpture il 3 febbraio 1748: notizia che portava il ‘ visto ’ del Lépicié, segre- 
tario dell’Accademia,.e che si credeva perduta. Nella casa di’ Auteuil le intere pareti erano 
tappezzate di opere relative al sec. XVIII; e l’interesse della collezione non consisteva sol- 
tanto nel numero e nella rarità dei pezzi che vi erano riuniti, ma spesso nelle note autografe 
dei de Goncourt, ond’erano accompagnate. Cosi, ad es., in un pampA/let intitolato 7é/es è prix, 
suivi de la liste de toutes les personnes avec lesquelles la Reine a eu des liaisons de débauche 
(1792), Edmond de Goncourt, fremente di nobile .sdegno, scrisse : « Pamphlet, imbécilement 
enragé, primant le meurtre et donnant, à la‘plume levée, 35 noms d’hommes ou de femmes 
avec lesquels la reine Marie Antoinette aurait eu des .relatipns de débauche. Ah la Révolution, 
les hommes de ce temps peuvent la blanchir; mais j'espère que plus tard un homme à l’in- 
dignation du talent — peut-étre hélas quand la grande France ne sera plus, de par la queue 
des hommes de ’89 — apprendra au monde ce qu’il y a dans cette révolution à la fois de ca- 
lomnies de portiers et de férocités homicides de garcons botuchers. — E. DE G. ». Ciò nella 
casa di Auteuil. Nel famoso ‘ grenier ’ si nascondevano poi altre ricchezze : le edizioni origi- ‘ 
nali di Victor Hugo, di A. de Musset, dello Stendhal; l’opera intera del Balzac (salvo alcune 
plaquettes introvabili) con le bozze di stampa corrette de Za Comédie humaine, del Fragment 
du Phédon d’aujourd' hui, de La femme comme il faut ; la collezione completa dello Zola e del 
Daudet in carta grande; M.me Bovary del Flaubert, con una pagina del manoscritto donato da 
M.me Commanville ; //a Jeunesse del Michelet, con un compito scolastico dello stesso Michelet 
corretto dal Villemain, datato ‘ ottobre o novembre 1815’ ; libri di scrittori amici, fregiati del 
loro ritratto, dipinto o semplicemente disegnato ; un’ intera vetrina con esemplari delle opere . 
dei Goncourt tirati su pergamena, e su carta d’ Olanda o della China o del Giappone, o adorni 
di autografi, di disegni, di acqueforti, o rilegati dai più famosi artisti del tempo ; e fra questi, 
un esemplare dell’ //is/oîire de Marie- Antoinette, avente nel piano anteriore della legatura in- 
castonata una rara medaglia d’argento originale, battuta pel matrimonio della regina, colla 
leggenda: MarIA ANTONIA GaALLIE DELPHINA. L'ex libris di codeste legature di pregio era 
costituito dalle lettere E. J., incise sul taglio : cioè dalle iniziali dei loro nomi. 

A proposito dei Goncourt, curioso questo giudizio del Sainte-Beuve che si leggeva in 
un esemplare d'/dées et sensations, venduto all’asta dei libri del grande critico francese, av- 
venuta nel marzo 1870: « Ce sont des modernes, de purs modernes, deux hérétiques en lit- 
térature des plus distingués et des plus aimables ». 


Opere postume di Spiridione Lambros. — Annunziammo già ne Za 2/6/i0filta (XXIII, 
60-61) la pubblicazione commemorativa dell'ellenista prof. Spiridione Lambros fatta a cura ‘ 
della figlia, come fasc. 2-4 del vol. XIV della rivista Néog ‘EXXnvopvrpwy, da lui fondata e di- 
retta. Si è ora costituito un comitato (presieduto dal principe Nicola di Grecia) per la pubbli- 
cazione delle opere inedite del Lambros, ‘delle quali era pur data notizia nella pubblicazione 
bio-bibliografica ora ricordata : Comitato il quale si rivolge al governo greco, alle istituzioni e 
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società scientifiche e letterarie della Grecia e dell’estero per provvedere alle spese dell’edi- 
zione, con un rapporto del segretario del Comitato medesimo, Giorgio Charitakes, Tà 
aventota ipya to) Ernpidwvog Adprpor (Ev VAdrnvats, tvroyp. “Eotia, 1921; pagg. 18, in-8), nel 
quale si dà conto delle opere del L. che si intende di dare in luce, e di cui lo stesso Chari- 
takes aveva già data notizia (Zrvp. II. Adprpov ti petà divatov ebpedévia) nel Néog "EXXnvo- 
uvrawv, vol. XIV (1920), pagg. 196-260. Gli scritti da pubblicarsi comprenderebbero : I. Eîxéveg 
Tav Snfaviivov Abtoxpatipwv. — II. HaXatoX5ysta x2ì IeXorovyyotax4. — III. Bpayéx Xpovxa. 
— IV. AL Istaprixai MeXéta: év 'E2A@ItI. — V. 'Extevi xelpeva Etornua mpòg Ex3oow (fra cui: 
Xpovixoy toi Beo%mpov Kbtixan; Avixdota Miyuri ‘"Axoptvator toi Xoviktov; "Eriatodal Anpniplon 
Krdwyn, ecc). — VI. Tà auvtonmtepa xeipeva xal è Néoc 'EXANvopvyriiov. — VII. Metagpaoete. — 
Le sottoscrizioni debbono inviarsi al Comitato per le Opere inedite di Sp. Lambros, Atene, 
via Maurocordato, 10. | 


Bio-bibliografia di Piero Barbèra. — La casa editrice G. Bartèra di Firenze ha consa- 
crato un intero fascicolo della sua rassegna mensile £’Afe (a. LXVII, n. 10: ottobre 1921) 
all’ illustre suo capo, comm. Piero Barbéra, recentemente scomparso (n. 22 agosto 1854; 
m. 27 settembre 1921). Precede l’annunzio che della morte di lui diede Paolo Boselli al 
XXVI Congresso della ‘ Dante Alighieri’, tenutosi a Trento nel settembre 1921. Seguono poi 
articoli di: Guido Biagi, Z/ lipografo-editore; Guido Mazzoni, Zo scrittore; Giuseppe 
Zaccagnini, Z/ fedele alla ‘ Dante”, ed altri più brevi articoli di commiato o di compianto, 
del nipote Gaspero Barbèra e del comm. Angelo Sodini, procuratore della ditta; il 
quale ha contemporaneamente pubblicato un articolo commemorativo: Un maestro del libro : 
Piero Barbèra, nella N. Antologia, 16 dicembre 1921, pagg. 350-65. Adornano il fascicolo de 
L’Afpe vari ritratti del Barbèra ; il fac-simile della sua prima composizione tipografica, fatta 
nel 1863 quando non contava ché nove anni; una veduta dello studio e biblioteca del B., ecc. 
— La 8iliografia degli scritti di P. B. è pubblicata poi dallo stesso A. Sodini nel numero 
successivo de ZL’Ape, a. LXVII, n. 11-12 (nov.-dic. 1921, pagg. 221-26). Essa abbraccia 298 
numeri, dal 1865 (con un breve opuscolo su Beniamino Franklin, scritto a undici anni), al 1921,. 
con una lettura su Domenico Maria Manni della Società Colombaria, fatta alla Società Colom- 
, baria di Firenze il 13 febbraio 1921. 


‘ Bio-bibliografia. di Elia Millosevich. — Il 5 dicembre 1919 moriva il prof. Elia Mil- 
losevich, direttore del R. Osservatorio Astronomico al Collegio Romano, nato a Venezia il 
Ss settembre 1848. Professore di Astronomia nautica presso il R. Istituto di Marina mercantile 
in Venezia nel marzo 1872, nel 1879 passò a Roma, e nel febbraio 1880 fu nominato Vicedi-. 
rettore dell’ Ufficio centrale di Meteorologia con annesso Osservatorio astronomico, del quale 
nel settembre 1902 divenne Direttore. Il prof. Emilio Bianchi, succeduto al M., pubblica ora 
nelle Memorie ed Osservazioni [del] R. Osservatorio Astronomico al Collegio Romano, ser. 3*, 
vol. VII, parte 22 (Roma 1920), pagg. 1x-29, in-4, c. ritr.9, una necrologia del M., facendola 
seguire da un accurato £/enco cronologico delle pubblicazioni del prof. E. Millosevich, compren- 
dente 449 numeri, dal 1870 al 1920. 


Corriere d’ Inghilterra. — Rendiamo noto ai nostri lettori che da ora innanzi la 2ib%0- 
filia pubblicherà regolarmente un corriere inglese dettato in lingua italiana dal nostro corri- 
spondente dott. Arundell del Re dell’Università di Oxford. I nostri lettori conoscono gli inten- 
dimenti ai quali la direzione di questa rivista s’ispira nell’assegnare ai suoi corrispondenti l’alto 
compito d’informare con esattezza e regolarità gli studiosi d’Italia del movimento intellettuale 
nei diversi campi della repubblica letteraria. Pubblicando già da oltre due decenni tali relazioni 
in cui si rispecchia l’attività di tutto il mondo erudito, sappiamo per esperienza che questa no- 
stra rivista contribuisce eminentemente a rendere più durevoli e più alacri gli scambi interna- 
zionali nel campo degli interessi ai quali questa rivista è dedicata. Rileviamo che il nuovo cor- 
riere inglese, riprendendo l’opera del dott. Valgimigli, di cui i nostri lettori ricorderanno la 


collaborazione, non mancherà di informare gli interessati anche del movimento commerciale 
librario. . | 
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NECROLOGIO 
SEI EZRA 


Una perdita grave hanno fatta gli studi, la Francia e, in modo particolare, l’ Italia, 
colla morte di: 


Léon Dorez 


archivista-paleografo, bibliotecario principale alla Nazionale di Parigi, condirettore (con Emile 
Chatelain) della Revue des bibliothèques, avvenuta a Parigi, in séguito ad affezione cardiaca 
che lo aveva reso sofferente in questi ultimi tempi, il 25 gennaio 1922. Perdita grave (abbiamo 
detto) per l’ Italia, perché la maggiore e miglior parte dei lavori del D. sulla storia letteraria 
dell’ umanesimo e del Rinascimento aveva stretta attinenza col nostro paese. | 

Léon-Louis-Marie Dorez era nato a Villemaur (Aube) il 17 luglio 1864, e dopo aver 
seguito gli studi classici, prima nel Liceo di Troyes, poi-nel Liceo Louis-le-Grand di Parigi, 
era entrato all’Ecole des chartes, di cui doveva divenire uno degli allievi più distinti, e dalla 
quale usci, col diploma di archivista-paleografo, il 27 gennaio 1891. ‘ Licencié ès lettres ’, ap- 
partenne all'École Francaise de Rome sino al 1893, nel quale anno entrò nella Bibliothèque 
Nationale di Parigi col grado di ‘ stagiaire ’ (18 novembre 1893), da cui doveva poi assorgere 
a quello, che aveva attualmente, di ‘ bibliothécaire principal’, o di prima classe. « Il avait été 
chargé (ha scritto di lui Pierre-Paul Plan nel /ourna/ des Débats del 28 gennaio 1922; 
a. 134, n. 27) du Catalogue de la Collection Dufuy, ouvrage considérable, dont deux volumes 
ont paru, et dont la suite sera ultérieurement publiée par les soins de M. Omont. Il fut long- 
temps directeur, avec M. Chatelain, de la Revue des bibliothèques, et fonda, avec M. P. de 
Nolhac, la Bibliothèque littéraire de la Renaissance, collection précieuse de textes humanistes 
qui fut interrompue lors de la disparition de la librairie Bouillon ». Quest’ultima affermazione 
non è del tutto esatta, poiché, cessata la ditta Bouillon, la casa H. Champion, che in gran parte 
ne rilevò il fondo, continuò, e continua tuttora a pubblicare l’ interessante raccolta, della quale 
anzi ha iniziato una nuova serie, in diverso formato. 

Dei lavori che il D. lascia inediti, o incompiuti, il ch. suo collega, M. Lucien Auvray 
mi comunica cortesemente (Paris, 18 février 1922): « Dorez laisse un certain nombre de publi- 
cations inachevées, dans un état de préparation plus ou moins avancée. Je ne saurais dire quel 
parti pourra étre tiré de ses innombrables notes. Il existe une. Table, rédigée par lui depuis 
longtemps, de son Cafalogue de la Collection Dupuy cette Table sera revisée et publiée par 
les soins de la Bibliothèque Nationale ; mais cela demandera sans doute encore un certain 
temps. D. avait aussi réuni de nombreux matériaux en vue d’une Introduction à son Caza- 
logue de cette collection: introduction qui aurait pu former tout un volume, fort intéressant 
pour l’histoire de l’érudition francaise à la fin du XVI© siècle et pendant la première moitié 
du XVII:®; mais je crains que ces matériaux, comme la plupart de ceux que D. a laissés; ne 
soient inutilisables ». Il D. deve lasciare inedita anche una monografia, alla quale attendeva da 
lunghi anni, sulla dispersa biblioteca del card. Domenico Grimani (il bibliofilo veneziano, pos- 
sessore del Breviario famoso): monografia che auguriamo compiuta, o almeno in istato che 
le parti compiute possano esser rese di pubblica ragione. 

Le pubblicazioni del D. sono pregevoli e pregiate dai dotti, più che pel numero o per 
la mole, perché tutte contengono materiali nuovi, sagacemente Tacco e sapientemente coor- 
dinati e illustrati. La varietà stessa degli argomenti da lui toccati è riprova della versatilità del 
suo ingegno e dell’estensione della sua informazione letteraria e bibliografica. Nelle sue ri- 
cerche, egli sembrava avere una predilezione speciale per l’ Italia, come appare dal fatto che 
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anche quando la sua attività e produttività si erano venute, col tempo, affievolendo, egli non 
mancò di partecipare alle commemorazioni centenarie delle due maggiori glorie italiane : Leo- 
nardo e Dante ; e colle pubblicazioni fatte per quest’ultimo centenario — quasi avesse assolto 
un debito di onore al nostro massimo Poeta — egli chiuse nobilmente, degnamente la sua 
opera illuminata di bibliotecario e di erudito. 

Léon Dorez era membro di varie Accademie italiane : della Pontificia Accademia di Ar- 
cheologia ; delle RR. Deputazioni di storia patria di Torino e di Venezia; della Società Pie- 
montese di Archeologia e Belle Arti; della Società Pistoiese di storia patria ; della Commis- 
sione Municipale di storia patria della Mirandola. Era pure Cavaliere della Corona d’Italia e 
dottore ‘ honoris causa ’ dell’ Università di S.t Andrews (Scozia). 

Come un tenue omaggio postumo all’amico perduto, come un modesto riconoscimento 
del molto che devono al D. gli studi e gli studiosi italiani, faremo seguire 1’ Elenco delle 
sue pubblicazioni, anche perché molte di esse hanno stretto rapporto colla 3IGRIA delle biblio- 
teche e della bibliofilia nel Rinascimento. 

C. F. 
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RECENTI PUBBLICAZIONI 


——————— 


II. Straniere. 
B) Inglesi e Nord-Americane. 


American Bookprices current > a record of books, manuscripts and autographs sold at auction in New 
York, Boston and Philadelphia from sept. 1918 to July 1919. — New York, Dutton, 1920; 
pagg. XII 960, in-4. 

Best Books of 1918. Selected for a small public Library. (State New York Library), Bulletin 682. — 

._ New York, 1919; pagg. 64, in-8. 

Bibliography of fine Art. — Kellog Public Library (Wisconsin), 1919; pagg. 22, in-8. 

Book Auction Records. A fpriced and annotated record of London, Dublin, Edinburgh, Glasgow and 
American book * Auctions. Edited by FRANK KARLSLAKE. Vol. XVI, Part I-III — Hampstead, 
Karlslake, 1919; pagg. XI-412, in-16. | 

[Vendite fatte in Inghilterra e in America, nel gennaio-giugno 1919]. 

BRIGHAM (Clarence S.), Bibliography of American newspapers, 1690-1820 ; in Proceedings af the Ame- 
rican antiquartan Society (Worcester), New Series, tom. XXX (1920), pagg. 81-150. 

Byvck-MITCHELL (S.), Book redafr and restoration: manual of practical suggestions for bibliophiles - 
including some translated selection from ‘ Essai sur l'art de restaurer les estampes et les livres’ 
par A. BonNARDOT (Paris, 1858). — Philadelphia, Brown, 1918; pagg. 126, in-16 fig. 

Catalogue (A) of British scientific and technical Books. Covering every branch of Science and Technology 
carefully classified and indexed. Prepared by a Committee of the British Science Guild. — Lon- 
don, 1921; pagg. XVII1-376, in-8. 

COURVILLE (E. H.), Autograph prices current. Vol. III (agosto 1917-luglio 1918). — Ligdbi: 1919; in-8 

[Indice alfabetico e cronologico degli autografi venduti in Londra, con la data, il luogo della 
vendita, il nome dell’acquirente ed il prezzo]. 

DEWEY (Melvil), Decima! classification and relative index for libraries, clippings, notes, ete. Edit. 10, 
revised and enlarged. — New York, Forest Press, 1919; pagg. 936, in 8. | 

FOSTER (Finley Melville KENDALL), English translations from the Greek: a bibliographical survey. — 
New York, Columbia University Press, 1918; pagg. xxIx-146, in-8. 
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GiLson (I. P.), A student guide to the manuscripts of the British Museum. — London, Society for 
promoting christian Knowledge, 1920, in-8 (‘ Helps for students of History ’). 

HuMPHREv, A Handbook to county bibliography. — London, Humphrey Mitfond, 1917; pagg. X-503, in-4. 

JacoBs (Katharine), A List of American doctoral dissertations printed în 1917 [and 1918]. — Was- 

hington, Goveroment printing Office, 1921; pagg. 214 |- 200, in-8. 

JoHNSTON-LAWIS (Antonia & Henry James), Vulcani. Biblixgraphy of the Geology and èruptive Phe- 
nomena of the more important Volcanoes of Southern Italy. Second edition, completed by Miss 
B. M. STANTON, and edited with a preface and short life of the Author by B. B. WooDbwarD. 
— London, University Press, 1918; pagg. XXIV-274, in-8. 

KERNER. 7he foundations of slavic Bibliography. — Cambridge, University Press, 1916; pagg. 42, in-8. 

MADAN (Falconer), Books în manuscript: a short introduction to their study and use. 2° edition. — 
London, Kegan Paul, 1920; pagg. 223, in-8. ; 

MUQTADIR (Maulavi Abdul), Catalogue of the Arabic and Persian manuscripts in the oriental public 
Library of Bankipore. Vol. VI. History. — Patra, Superintendent Government Printing, 1920; 
pagg. 223, in-8. 

NEWTON (A. E.), Ze amenities of book-collecting and kindred affections, — Boston, Atlantic monthly 
Press, 1919; pagg. 21-353, in-16 fig. 

Papyri (Oxyrhynchus), ed. Bernard Pyoe GRENFELL & Arthur Surridze Host. Part XIII; with trans- 
lations and notes. — New York, Oxford University, 1919; pagg. VIII-233, in-4, c. illustr. (‘ Egy- 
ptian Exploration Fund: Graeco-Roman Branch ‘*), 

PHiLi,ips (Philip LEE), A List of geographical Atlases in the Library of Congress, with bibliographical 
notes. Vol. IV. — Washington, Government printing Office, 1920; pagg. CLXIII-639, in-8. 
PLOMER (H. R.), A short history of english si (2476-1900). — New York, Dutton, 1916; 

pagg. XII-276, in-8. 

POLLARD (Alfred W.), Early illustrated books, A i of the decoration and illustration of books in 

the XV and XVI centuries. 23 edition. — London, Kegan Paul & Co., 1917; pagg. VIII-254. in-8. 

ROBERTS (S. C.), Zistory of the Cambridge University Press: 1521-1921. — London, Clay, 1921; 
pagg. XVI-190, in-8. 

Suxkias (B.) & ConvBEARE (F. C.), Catalogue of the Armenian manuscripts in the Bodleian Library. 
— Oxford, Clarendon Press, 1918; pagg. VIII-col. 254; in-4 (‘ Catalogi codicum mss. Bibliothecae 
Bodleianae ’, XIV). i 

TEICH (Emmanuel L) & NOLAN (Francis), Cunslalto: dook index ; twenty-first annual cumulation ; 
author, title and subject catologued in one alphabet of books published January1918-]une 1919. 
— New York, H. W. Wilson, 1919; pagg. 943, in-8. 

TONDORF (Francis A.), Biografhy and bibliography of George M. Kober, Dean of the Georgetown 
University School! of Medicine, compiled and arranged on the occasion of his seventieth birthday 
March 28, 1920. — Washington, 1920; pagg. IO e 199-211, c, ritr.° 

[La Bibliografia è estratta d. ‘ American Journal of Physical Anthropology ’, III (1920), 1]. 

WELLS (Joha Edwin), First Supplement to a Manual of the writings in Middle English (1050-1400) ; 

additions and modifications to September 1918: published under the auspices of the Connecticut 
\ Academy of Arts and Sciences. — New Haven, Yale University, 1919; pagg. 947-1037, in-8. 

WrOTH (Lawrence C,), A Zistory of Printing in colonial Maryland (1686-1776). — Baltimore, by the 

Typothetae (Press of Normana T. A. Mander & Co.), 1921; in-8 gr. 


C) Tedesche. 


LEHMANN (Paul), Afitte/alterliche Bibliotheks-Kataloge Deutschlands u. der Schweiz, 1: Die Bistiimer 
‘+ Konstans u. Chur. — Miinchen, C. H. Beck, 1918; pagg. XXx-599, in-8. 


[Sull' impresa del L. (scolaro di Lodovico Traube) di pubblicare in edizione complessiva tutti i cataloghi di 
biblioteche medievali della Germania, cfr. PERTZ, N. Archiv, XXXV (1910), pagg. 263-64)]. 


376 RECENTI PUBBLICAZIONI 


MEVER (Wilhelm), Bibliographie sur Geschichte des Kantons Bern fiir das Jahr 1918. — Bern, K.J. 
Wyss Erben, 1919} pagg. 239-258, in-8. | 

MuNnDING (P. Emmanuel), Das Verzeichnis der St. Galler Heiligenleben u. ihrer Handschriften in Co- 
dex Sangall, N.° 5066, Ein Deitrag zur Friihgeschichte der St. Galler Handschriftensammluny. 
Nebst Zugabe einiger hagiologischer Texte, (Verlag der Kunstschule der Erzabtei Beuron, 1918). — 
Leipzig, O, Harrassowitz, 1918; pagg. XIv-XVI-184, in-8 gr. 

SCHUBART (Wilhelm), £infrkrung in die Papyruskunde, — Berlin, Weidmapn, 1918; tavv. VII, in-8. 

VOGELSTEIN (Julie), Von franzòsische -Buchmalerei. — Miinchen, Delphin-Verlag, 1914; pagg. 125, 
in-8, c. XXVIII tavy. 


D) Olandesi, Scandinave, ecc. 


CoLLIJN (Isak), Zconographia Birgittina typographice. Birgitta och Katherina i medeltida bildtryck; 
1-2. — Stockholm, Fritze, 1918; pp. x-87, in-4. Gi 

ERICHSEN (B.) & KRARUP (Alfred), Dansk istorist Bibliografi, Bind I, 1-2. — Kòbenbavn, Gad, 1918; 
pagg, 192 e 186, in-8. (‘ Udg. paa Carlsbergfondets Bekostning '). i 

NIELSEN (Lauritz), Dansk Bibliografi (1482-1550). Afed sacrligt Hensyn til dansk Bogtrykkorkunsts 
Historie. — Ké6benavn, Gyldendal, 1919; pagg. 254, in.8. (‘ Udg. med Understoettelse af Carls- 


bergfondet ’). 
E) Spagnuole, Portoghesi, Sud-Americane. 


AMOR Y NAVEIRO (Constante), Bibliografia de los estudios penales. — Madrid, hijos de Reus, 1918; 
pagg. 567, in-4. 

DOPORTO UNCILLA (Severiano), Catalogo cronoligico e inlice alfabitico de los documentos histéricos 
desde 1208 hasta 1817 del Archivo Municipal de Teruel, — Madrid, tip. Fortanet, 1918; 
pagg. 87, in-4. ; 

GIAVANEL I Mas (Joùn), Cataleg de la Coleccid Cervdntica formada per D. Isidro Bonsoms î Sicart è 
cedida per ell a la Biblioteca de Catalunya. — Barcelona, Institut d’Estudis Catalans, 1916-19; 


tl 


voll. 2, in-8 gr. . | 
MILLARES CARLO (Agustin), Estudios palcogrdficos, observaciones acerca de un documento opistigrafo 
del siglo XI, Un codice notable de los libros Morales de S. Gregorio Magno sobre Job. — 
Madrid, impr. Helénica, 1918 ; pagz. 05, in-8. i 
Miragres de Santiago (Os). Version gallega del siglo NIV del codice calistino compostelano del X11,; 
atribuido al papa Calisto II, Transcripcion y estudio critico de EUGENIO LOPEZ-AYDILLO. — 
Valladolid, impr. Castellana, 1918; pagg. 253, in-4. 


ERRATA. — Nel Corriere delle biblioteche del fasc. precedente (pag. 273), a proposito del 
Catalogo della Mostra Dantesca nell’ Archie tnnasto, accennai il codice della 2. C. scritto nel- 
l'abbazia della Vangadizza (1380) « da frate ‘ Sanctem” [non ‘Sanctum’]» — La corre- 
zione, per quanto parentetica, non ha ragion d’essere, perché il codice (da me ora direttamente 
riesaminato) ha per tre volte chiaramente SANC7U2A/. Il mio preteso emendamento derivava 
solo da soverchia fiducia nel Ca/a/ogo della Mostra fiorentina del 1865; dove realmente, per 
due volte, ma senza dubbio erratamente, si legge SANC7ZI/, in luogo di SANCTUM. 


C. È. 


Comm. Leo S. OLSCHKI, Direttore-Proprietario responsabile. 
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